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A'    L    E    T    T    O    R    I 

DELLA  PRESENTE  EDIZIONE 

IL  TIPOGRAFO  DE   ROMANIS  . 

1AI  iuno  de'  moderni  scrittori  seppe  meglio  descri- 
vere e  con  maggior  esattezza  delineare  la  Topografia 
antica  della  citta  eterna  quanto  il  Nardini  ,  il  qua- 
le primo  di  tutti  gli  Archeologi  ha  indicato  la  ret- 
ta ,  e  sicura  norma  ,  che  in  siffatta  materia  si  dee 
tenere  ,  cioè  quella  de'  Classici  .  Né  mi  saprei  dis- 
pensare dal  rilevare  i  pregj  straordinarj  de'  qua- 
li l'Opera  sua  va  fornita  ,  se  ciò  non  fosse  sta- 
to già  pienamente  eseguito  dal  Falconieri  (1)  ,  che 
ne  fu  il  primo  Editore  :  dal  Fabretti  (2):  dal  Bor- 
richio  (3)  dal  Mabillon  (4)  dal  Grevio  (5)  dal 
Montfaucon  (6)  dal  Fabricio  (7)  dal  Fontanini  (8) 
dal  Bianchini  (9)  dal  Yignoli  (10)  ed  in  generale 
da  tutti  coloro  i  quali  hanno  studiato  e  trattatole 
Romane  antichità  con   impegno,  e  con   successo. 

Pubblicata  quest'  Opera  nel  1666  la  prima  vol- 
ta dopo  la  morte  dell'Autore  per  cura  di  Ottavio 
Falconieri  ,  anch'  egli  dottissimo  Antiquario  ,  ne  fu 
sì  grande  1'  applauso ,  che  nell'anno  1704  fu  duo- 
po  venirne  ad  una  seconda  edizione,  la  quale  sebbe- 


(1)  Prefaz.   alla  prima  Edizione    ristampata    ora    qui 
appresso  ,  e  Carmina  ad  Alex.    CH. 

(2)  De  Columna  Trajani  p.    107. 

(3)  De  Antiquit.   Urbis  Romae   facta  ap.   Grev.T.IV*. 

(4)  Comment.   ad  Ordinerò   Roman. 

(5)  Prolegom.   ad  T.  III.  Ant.   Rom.  Praef.    ad  IV. 

(6)  Diari nm  Italicutn  p.   280. 

(7)  Bibliograph.   Antiqu.   e.    VI.   p,    i54-    160. 

(8)  De  Antiquit.   Urb.  Horta;  L.  I.  Cap.   IV.  p.  82. 

(9)  Prolegomena  ad  Anastas.  T.  II.  p.   i38. 

(10)  De  Columna  Antonini  Pii  C.  I.  p.  fc.  C.  2.  p.22. 
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ne  fosse  accresciuta  delle  Memorie  di  Flaminio 
Vacca  ,  pure  non  fu  tanto  esatta  quanto  1"  altia  , 
essendosi  omesse  per  errore  tipografico  otto  pagioj 
del  Discorso  di  Falconieri  sulla  Piramide  dì  Ccstio . 
Queste  due  edizioni  furono  eseguite  ambedue  in  4-° 
e  senza  note  :  ed  a  queste  si  deve  aggiungere  la 
traduzione  latina  della  stessa  opera  inserita  per  in- 
tero nel  quarto  volume  dell'  Antichità  Romane  di 
Grevio  .  La  terza  edizione  però  del  testo  Italiano 
corredata  di  note,  e  di  una  breve  notizia  sull'an- 
tichità de' contorni  di  Roma  fu  pubblicata  a  spese 
del  Barbiellini  nel  1771  in  doppio  sesto,  cioè  in 
un  volume  in  4-*  >  ed  in  4«  v°l-  iti  8.°  j  le  quali  edi- 
zioni essendo  divenute  tutte  assai  rare  ,  e  continue 
essendo  le  ricerche  ,  che  di  quest'  opera  si  faceva- 
no ,  diedero  campo  a  questa  nuova  edizione  ;  la  qua- 
le mi  sono  studiato  che  riuscisse  di  gran  lunga  su- 
periore alle  altre  ,  sia  per  il  materiale  e  correzione 
della  stampa  ,  sia  per  le  note  e  giunte  del  Sig.  Pro- 
fessore Antonio  Nibby  già  caro  abbastanza  agli  Ama- 
tori delle  belle  Arti  e  dell'  Archeologia  per  altre 
Opere  antiquarie  di  recente  pubblicate  ,  sia  final- 
mente per  le  nuove  tavole  in  rame  aggiunte  per 
cura  e  studio  del  nostro  Architetto  Antonio  de 
Romanis,  in  buoi.0  di  21  ,  le  quali  oltre  le  vecchie 
ripetute  e  rettificate  ,  e  quelle  delle  Medaglie  ,  for- 
mano in  tutto  un  corredo  di  4Ò  Tavole  incise  in 
rame  dai  nostri    migliori  artisti  . 

Ma  poiché  sembra  ,  che  avvenisse  al  Nardini  ciò 
che  accade  non  di  rado  ad  uomini  di  sommo  ingegno, 
che  prevenuti  dalla  morte  non  poterono  perfezio- 
nare i  loro  lavori  ;  quindi  è  che,  o  per  negligen- 
za dei  copisti  ,  o  perchè  egli  stesso  avesse  tratto 
le    testimonianze    degli    antichi    Scrittori    da    operi 
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moderne  ,  senza  aver  avuto  tempo  di  riscontrarle 
su  i  fonti  originali  ,  n'  è  derivato  ,  che  gran  parte 
delle  citazioni  sono  scorrette  a  segno  ,  che  talvolta 
i  suoi  raziocinj  appoggiano  ad  un  passo  mal  ripor- 
tato, che  poi  nell'originale  si  trova  in  opposizio- 
ne colle  conseguenze  dall'  Autore  dedotte  .  E  ciò 
che  più  reca  meraviglia,  l'ultimo  Editore,  che  cer- 
tamente è  stato  più  accurato  degl'  altri ,  neppur  egli 
pensò  a  correggere  questo  essenziale  difetto  .  Laon- 
de nel  riprodurre  quest'  Opera  ,  la  più  pregievole 
al  certo  su  tal' argomento  di  quante  videro  fin' ora 
la  pubblica  luce  ,  è  stata  mia  cura  d'  affidare  al 
prelodato  Signor  Nibby  la  verificazione  ,  e  corre- 
zione di  tali  autorità  dal  JXardini  allegate  :  il  qua- 
le volendo  osservare  tutto  il  riguardo  ,  che  dove- 
vasi all' esimio  Scrittore  ,  non  ha  fatto  caso  di  tut- 
ti i  pnssi  ,  che  ha  dovuto  correggere ,  e  i  cui  di- 
fetti non  avevano  conseguenze  ;  ma  soltanto  ha  ri- 
levato quelle  emendazioni  ,  che  avevano  una  qual- 
che influenza  sopra  1'  opinione  fondatavi  dal  Nar- 
dini  ;  siccome  altresì  ha  riportato  fedelmente  nelle 
note  quelle  altre  autorità ,  che  servir  potevano  a 
maggiore  illustrazione  della  cosa  ,  e  che  si  erano 
trascurate  :  e  poiché  dopo  la  morte  del  Nardmi 
molte  importanti  scoperte  si  sono  fatte  ,  le  quali 
o  sostengono  ,  o  illustrano  ,  o  pur  anche  combatto- 
no le  conghiellure  del  nostro  x\utore  ,  perciò  ha 
^gli  ordinariamente  notate,  e  descritte  queste  sco- 
perte medesime  a  suo  luogo  in  pie  di  pagina  ,  ac- 
»  impagliandole  con  necessarie  dichiarazioni ,  e  rile- 
vando ancora  ,  ove  fìa  d'  uopo ,  gli  errori  degli  altri 
Topografi  più  accreditati  di  Roma  .  Quando  poi 
fra  le  scoperte  stesse  havvene  alcuna  ,  che  merita 
essere  più   lungamente  discussa   di  «[nello,,   clic  per- 
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mettano  i  limiti  di  una  nota  ,  tali  articoli  ha  esso 
giudiziosamente  collocati  alla  fine  del  capitolo  sot- 
to il  nome  di  Appendice. . 

Come  i  passi  riportati  degli  antichi  Scrittori  , 
ha  verificato  e  corretto  altresì  il  Signor  ISibby  le 
Lapidi  che  il  Nardini  riporta  ,  comparandole  cogli 
originali ,  che  ancora  esistono  ;  e  tenendo  lo  stesso 
metodo  osservato  ne'  testi  ,  ha  rilevato  senza  pe- 
danteria ,  le  differenze  soltanto  che  hanno  qualche 
influenza  sul  raziocinio  dell'  Autore  !  Altre  Lapidi 
poi  che  potevano  maggiormente  illustrare  il  testo 
sono  state  aggiunte  in  nota  ,  e  lo  stesso  metodo  si 
è  osservato  circa  le  Medaglie  ,  delle  quali  è  stato 
quasi  dupplicato  il  numero  in  confronto  di  quelle 
'  i  urtate  nelle  edizioni  auteriori  :  se  non  che  inve- 
ce d'  inserirle  nel  testo  sono  state  tutte  riunite  in 
.iei  Tavole  poste  al  fine  de'  respettivi  volumi  ,  ci- 
tandole   a'  luoghi    loro  . 

Quantunque  il  Nardini  abbia  in  diversi  capi 
parlato  direttamente  ed  a  lungo  del  Tevere  ,  dei 
Ponti,  delle  Acque  ,  e  delle  Chiaviche  ,  prevenu- 
to dalla  morte  omise  di  parlare  delle  Vie  ,  che 
pure  era  uno  degli  oggetti  principali  della  Roma- 
na Grandezza  ;  a  tal  difetto  ha  supplito  egregia- 
mente il  Signor  ISibby  con  un  Trattato  aggiunto 
in  fine  del  Tomo  IV.  ,  nel  quale  rron  solo  tratta 
delle  Vie  Romane  in  generale  ,  della  loro  costru- 
zione ,  e  della  loro  estensione  ;  ma  ne  descrive  an- 
cora P  andamento  entro  il  giro  di  quaranta  miglia 
da  Roma ,  e  così  determina  di  passaggio  la  posi- 
zione di  molti  luoghi  ,  e  famosi  edifizj  ,  i  quali 
decoravano  le  vicinanze  della  Regina  delle  Nazio- 
ni .  Chi  bramasse  essere  più  a  lungo  informato  so- 
pra i   Contorni  di  Roma  ,    potrà  consultare  1'  ope- 
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ra  dello  stesso  Signor  INibby  ,  che  porta  il  titolo 
di  Viaggio  Antiquario  nei  Contorni  di  Roma  , 
nella  quale  troveranno  alcuni  fatti  che  possono  me- 
glio  dilucidare   qualche  punto  controverso  . 

Se  per  altro  il  dotto  e  critico  lavoro  della  ret- 
tificazione, e  verificazione  dei  Testi  ,  delle  Lapidi  , 
e  delle  note  e  giunte  ,  fatte»  dallo  spesso  lodato  Si- 
gnor Nibby  ha  recalo  alla  presente  Edizione  quel 
lustro  che  certamente  oscurerà  tutte  le  preceden- 
ti j  non  si  troverà  di  minor  pregio  e  giovamento  il 
laborioso  travaglio  assunto  ed  eseguito  dal  suddetto 
Architetto  Antonio  de  Romanis  per  la  rettificazio- 
ne de'  luoghi ,  ad  oggetto  di  delineare  di  nuovo  lo  Sta- 
to attuale  dell'  antica  Topografia  di  Roma  in  una 
Tavola  generale  posta  in  principio  del  Tomo  pri- 
mo, e  quindi  in  maggior  scaia  lo  spazio  separato 
di  ciascuna  Regione  in  altrettante  Tavole  distinte  , 
che  precedono  la  respettiva  descrizione  delle  me- 
desime .  Questo  interessante  lavoro  ,  che  non  si  tro- 
va riunito  in  alcun' opera  di  tal  genere  fatta  fin' 
ora  _,  mentre  ha  ritardato  la  pubblicazione  della  pre- 
sente edizione,  porge  il  compenso,  che  ciascuno  seb- 
ben  lontano  dai  luoghi  ,  ha  il  comodo  di  appli- 
care le  autorità  dei  Classici  e  le  opinioni  del  Nar- 
dini  alle  circostanze  di  fatto  .  E  poiché  il  de  Ro- 
manis ha  visitato  e  indagato  da  per  se  stesso  una 
gran  parte  dei  luoghi  ,  ha  potuto  indicare  in  det- 
te Tavole  molte  località  ,  le  quali  non  erano  state 
mai  considerate  ,  e  che  servono  a  poter  deter- 
minare con  più  precisione  anche  varie  conget- 
ture del  profondissimo  Nardini  ,  e  sopra  tutto  quel- 
le che  risguaedano  la  vera  situazione  dalle  Mura 
e  Porte  di  Servio  .  Che  se  queste  nelle  Tavole  ag- 
giunte si  troveranno   iudicate  con   qualche  differen- 
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za  ,  se  ne  avrà  una  soddisfacente  dichiarazione  nel- 
le Nuove  Osservazioni  fatte  dallo  stesso  Architetto 
e  dal  Signor  Nibby  ,  le  quali  si  trovano  in  prin- 
cipio del  Tomo  I.  sotto  il  titolo  di  Discorso  pre- 
liminare . 

Molti  altri  studj  sono  stati  dati  dal  de  Roma- 
nis  sopra  i  Monumenti  più  interessanti  ,  come  l'An- 
fiteatro Flavio  ,  le  sostruzioni  delle  Terme  di  Ti- 
to, il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  ,  e  principalmen- 
te il  Tempio  di  Venere  e  Roma  ,  ed  il  Foro  Tra- 
jano  ;  relativamente  ai  quali  ha  egli  somministra- 
to esatti  materiali  per  tessere  le  appendici  risguar- 
danti  tali  monumenti  .  Ed  in  ultimo  se  in  qual- 
che parte  resterà  a  desiderarsi  di  più  ,  potranno 
consultarsi  le  Opere  pubblicate  in  questo  frattem- 
po dal  suddetto  Signor  Nibby  sul  Tempio  della 
Pace  e  Basilica  di  Costantino  ,  quella  sul  Foro  Ro- 
mano ,  e  1'  altra  eh'  è  per  dare  alla  luce  su  le  mu- 
ra di  Roma  ,  non  che  gli  scritti  di  altri  dotti  Archeo- 
logi che  tutto  giorno  s'  adoperano  a  coltivare  sì 
nobili  studj  . 

Si  è  voluto  finalmente  corredare  di  nuovo  que- 
sta Edizione  del  discorso  ,  e  delle  Lettere  del  Fal- 
conieri ,  opuscoli  sommamente  dotti  di  un  Anti- 
quario Romano  ,  e  non  estranei  allo  scopo  ;  tanto 
più  che  ad  esso  devesi  il  merito  di  aver  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  l'incomparabile  lavoro  del 
nostro  Nardini  .  Non  si  è  omesso  di  rimprimere  le 
Memorie  di  Flamiuio  Vacca  come  si  trovano  nel- 
le precedenti  edizioni  ,  e  conseguentemente  mi  lu- 
singo che  la  presente  verrà  considerata  dai  colto  Pub- 
blico di  gran  lunga  alle  altre  superiore  sotto  il  tri- 
plice aspetto  della  Critica  ,  delle  Arti  ,  e  della  Ti- 
pografica   esattezza  . 


IX 

A'     LETTORI 

OTTAVIO     FALCONIERI. 

^E  T  antiche  sembianze  di  Roma  ,  siccome  elle  sono 
figurate  ,  e  talora  al  vivo  descritte  nelle  carte  de1  Scrit- 
tori ,  cosi  nelle  proprie  mine  potessero  raffigurarsi,  mi- 
nor uopo  vi  sarebbe  di  chi  per  compiacere  al  nobì]  de- 
siderio degli  studiosi  ,  si  affaticasse  per  rintracciaruc  le 
vestigia  scancellate  dal  tempo  ,  e  confuse  ,  o  ricoperte 
dagli  F.difizj  moderni  .  Ma  dappoiché  ella  ,  secondo  la 
condizione  delle  cose  umane,  per  la  quale ,  siccome  can- 
tò il  Virgilio    Toscano  : 

Muojono  le  Cilici ,  muojono  i  Regni  ; 
trasformatasi  per  le  vicende  della  fortuna  ,  e  lacerata  dalle 
incursioni  frequenti  de1  barbari,  appena    dagli    avanzi  che 
ne    sono  in  pie  ,  può  ravvisarsi    qual'  ella  fosse,   utilissi- 
me ,    e   degne    di  somma  lode    saranno   sempre  le  fatiche 
di   coloro  ,  i  quali  procurino  ,  giusta  lor  possa  ,  di  rav- 
vivarle .  A  questo  pregio  aspirarono  ne'  due  Secoli  andati 
que'  valent"  Uomini  ,  il  Fulvio  ,   il  Boissardo,  il  Biondo, 
il  Marliano  ,    il  Ligorio  ,  e   forse  sopra    tutti    conseguito 
1'  avrebbe  Bernardo  Rucellai  uomo  dottissimo,   e  cognato 
del  Magnifico   Lorenzo,  se  il  volume,  che  oltre  alla  Sto- 
ria Fiorentina  ,  da  lui  elegantissimamente  scritta   in    La- 
tino,  ei  compose  dell'  Antichità  Romane,    e  specialmente 
della  Topografia,  citato  e  lodato  assai  da  Pietro  Crinito  ,  non 
rimanesse  ancora  sepolto  nelle  tenebre  della  dimenticanza  . 
Nò  perchè  questi,  ed  altri  si  sien  posti  a  tale  inchiesta,  so- 
verchia dee  riputarsi  l'opera  di  quegli,  i  quali   appresso  i 
primi  ne  hanno    scritto  :   imperciocché  essendo  amplissi- 
ma la  materia,   di  cui  si  tratta,  e  dubbiosa  per  l'incer- 
tezza delle  cose  ,  e    soprammodo  oscura  per  la  varietà  , 
e  discordia  fra   loro  degli    amichi    Scrittori  i    quali    ne 
ì.atjno  favellato  ,    sempre    largo  campo  rimane  alle    con- 
i,!uctture  di  chi  voglia  adoperarvi  1'  ingegno  ,    con  sicu- 
i    .«..-.di  dover  sempre  discoprir  cose  nuove, e  singolari. 
Senza   ''he  lo    scritture    della  >n:-_       r  nafte   di    -oloro  ,  » 
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quali  han  trattato  delle  Romane  Antichità,  sono  cosi  ri- 
piene di  concetti  favolosi  ,  ed  il  pia  delle  volte  fondati 
sopra   le  vane  immaginazioni  del    volgo  che    non    meno 
pare,  ch'ei  si  possa  giovare  allo  scoprimento  di  esse  ,  ma- 
nifestando ,   e    riprovando    le  false  opinioni    degli   altri  , 
che  proponendone  delle   nuove.  E  perciò  non  minor  lo- 
de ,  per  mio  avviso  ,  ha  acquistato  Pirro  Ligorio  per  quel 
Libretto  ,  eh'  egli  compose  ,  intitolato  le  Paradosse  ,  in' 
cui  confuta  gli  errori  ,  i  quali   ne'  suoi  tempi  correvano 
intorno    alle  Antichità  di  Roma,  di  quella,  ch'egli  abbia 
riportato   con  tanti  ,  e    tanti    volumi  da  lui    scritti  sopra 
le  medesime  .  Queste  considerazioni  ,    le   quali  é  forza  , 
che  a  chiunque  s1  inoltra  in  così  fatti  studj  siano  più  vol- 
te cadute  iiell'  animo  ,     hanno  indotto  me  a  comunicare 
al  Pubblico  la  presente    Opera  di  Famiano   Nardini ,  do- 
natami cortesemente  alcuni  anni  sono  dagli    Eredi  di  lui, 
sperando  di  far  cosa  grata    insieme  ,  ed    utile    a  chi  sia 
per  leggerla  ,  e  di  riportarne  in  contracambio  colla  pub- 
blica approvazione  il  godimento  di   non   essermi    affatto 
inganato,  giudicandola  degna  d'  esser  posta  in-  luce  dopo 
quelle  di  tanti  altri ,  che  di  queste  stesse  cose  hanno  scrit- 
to .  I  quali,  s1  io  non  erro  ,  non  ne  hanno  detto  tanto, 
che  al  Nardino  non  sia  rimasto  luogo  di  mostrare  la  sua 
diligenza  nell'  osservar  cose  nuove  ,  la  vivacità    dell'  in- 
gegno ,  e  la   sodezza  del  giudizio    nel    confutare  V  altrui 
opinioni  ,  e  nello  stabilire  le  proprie  ,    siccome  agevol- 
mente conoscerà  ciascuno,  a  cui  questa  Opera  con  quelle, 
che  sinora   sono  uscite  alla  luce  ,  non  sia  grave  di  para- 
gonare .  Fralle  quali  tutte  ,    essendo  la  ROMA  ANTICA,  e 
MODERNA  ,  scritta  in  lingua  Latina  dal  Padre  Alessan- 
dro Donati  della  Compagnia  di  Gesù  ,  siccome  l'ultima  di 
tempo  ,  così    forse  la  prima    in  quanto    alla  copia    delle 
notizie ,  ed  alla  sceltezza ,  e  varietà  dell'  erudizione  alcu- 
no per  avventura  giudicherà  ,   che  non  essendo  questa  del 
Nardini  nel  titolo  da  quella  diversa  ,  poco  ,  o  nulla  ab- 
bia egli  potuto  aggiugnervi  nella  sostanza  .  Ma  ben  tosto 
si  avvederà  del  contrario,  dov'  ei  considerar  voglia  il  bello, 
e  distinto  ordine  ,  eh'  egli  osserva  delle  Regioni  ,    ritor- 
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nando  ,  per  cosi  dire  ,  ne'  suoi   antichi    siti  le    cose  in 
esse  già  contenute  ,  e  dalle  certe  distinguendo  V  incerte 
per  modo,  che  dove  il  Donati,  e  gli  altri  piuttosto  ,  che 
fare  qualche  intera  ,  ed  ordinata    descrizione   di  Roma  , 
di  alcune  cose   solamente  più  singolari,  ed  in  conseguenza 
più  note  ragionano  ;  egli  con  esatta  diligenza  va  ricercan- 
do a  parte  a  parte  ogni  minimo  vestigio  delle  antiche  sue 
grandezze  ,  riprovando  ,    quando  fa    di    mestieri,  con  ra- 
gioni potentissime  le  opinioni  degli  altri  ,  o   dello  stesso 
Donati  ,  come  dov'  ei  parla  della  Suburra  ,  della  Rocca 
del  Campidoglio  ,  de' Septi  ,  de' Prati  Quinzj ,  ed  altrove. 
Cosi  avess'  egli  potuto  vivendo    più  lungamente    ridurre 
quest'  Opera  a  quella  perfezione  ,  la  quale  alle  Scritture 
di  qualunque   sorte  ,  ma  specialmente    a  quelle  ,  che  ap- 
partengono a  simili    materie  ,  non  può    darsi    se  non  dal 
tempo,  come  non  rimarrebbe,  che   desiderare  per  l1  in- 
tera cognizione  delle  Antichità  Romane.  Ma  T  immatura 
morte   di  lui    seguita  V  Anno  1661.   ci  ha    privati  di  que- 
sto benefizio,  ed  è  stata  cagione,  che  la  sua  ROMA  com- 
piuta per  altro  quanto  aT  ordine ,  ed  alla  somma  di  ciò, 
che  si  tratta  in  essa  ,  rimanga  in  qualche  cosa  meno  per- 
fetta ,    il  che  ,  senza  fallo  non  sarebbe  avvenuto  ,  se  egli 
avesse  avuto  tempo  di  darle  l'ultima  mano ,  rendendo  più 
probabili    con    nuove  ,  e  più  salde    pruove    alcuni    suoi 
concetti ,  0  mutandosi  di  parere  dov'  ei  scorgesse  men  ve- 
risimili  .    E  benché  mi    paja  (  ciocché  parrà  forse  anche 
a'  Lettori  )   essersi  egli  ingannato  in  qualche  cosa  ,  com'è 
proprio    di  tutti  gli  Uomini  ,  nulladimeno   ho  stimato  di 
non  dovervi  por  mano    in  conto  veruno,  perchè  oltre  al 
consistere  i  suoi    difetti  in   cose  di  non  molto  momento  , 
e  che    per  dipendere  dalle  conghietture  non  meritano  del 
tutto  nome  di    errori  ,  io  son  d'  avviso  ,  ebe   alle  Scrit- 
ture  altrui  debba  aversi  quello  stesso  riguardo,  che  aver 
si    suole  alle    Pitture  ,  nelle  quali  gì'  intendenti  dell'  arte 
amano  piuttosto  di  riconoscere   le  imperfezioni  di  colui  v 
il  quale  le  ha  talvolta  solamente  abbozzate,  che  li  tratti 
quantunque  delicatissimi  di  nuovo    pennello  .  Laonde  mi 
son  contentato  semplicemente  di  mutare  alcune   parole  , 
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dolesse  potevano  alterare,  e  rendere  oscuri  i  sentimenti 
dell'  Autore  ,  e  di  correggere  gli  errori  manifestamente 
riconosciuti  ne'  luoghi  degli  Scrittori  allegati  ,  i  quali  , 
egli  ,  o  per  mancanza  di  Testi  migliori  ,  o  per  difetto 
di  memoria  ,  si  è  lasciato  uscir  dalla  penna  ,  e  forse  a 
negligenza  di  chi  nj «ir0^li  in  parte  a  trascrivere  l'Opera, 
debbon'  essere  attribuiti.  Neppure  ho  voluto,  quanto  alla 
locuzione  ,  alterandola  sottoporla  alle  regole  più  rigoro- 
se,  si  per  non  richiederlo  la  materia,  sì  perchè  non  mi 
pareva  convenevole  il  voler  io  aggiungervi  ricercatamente 
quegli  ornamenti ,  i  quali  1'  Autore  ste-so  più  curandosi 
dell'  efficacia  delle  parole  ,  che  della  purità,  ed  osservan- 
za della  lingua  ,  aveva  stimati  soverchi  ,  e  forse  a  bello 
stadio  trascurati  .  Gli  errori  poi,  che  nò  da  lui  ,  né  da 
me  avvertiti  posson' essere  trascorsi  iti  più  d1  un  luogo, 
daranno  occasione  al  discreto  Lettore  di  usare  la  sna  be- 
nignità ,  alla  quale  si  appartiene  di  avere  a  grado  le  fa- 
tiche di  chi  in  qualunque  modo  si  adopra  a  pubblico  be- 
nefizio ,   e  non   di   riprenderne  i  mancamenti  . 

ROMA  AD  ALEXANDRUM  VII.  P.  M. 

EJUSDEM  OCTAVII  FALCONERII 
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Ila  ego  darà  olmi  imperii  ,  nane  certa  sacrorum 
Sedes  ,  antiqua  pi etate  Urbs  proxima  ca>lo  , 
Terrarumqua  decas  ,  tua  rerum  maxima   /ionia  , 
.ì  funere  qua;   Divani  libi  tot  regnata  per  annos  , 
Maxime   ALEXANDER  ,   cielam  cui  claudere  posse  , 
Atque  datum  reiterare ,  vicesque  implere   Tonantis  , 
Te  precor ,  haud  unquam  dubii  per  fi  edera  amori  t  , 
Reddere  quo  mihi  me  properas  ,  senioque  labanlem 
SustentaS  ,  ne  qua;  vietar  Wardinius  (evi 
Restituit  nostra  (  ah  lacrymis  sine  talia  fari 
Vix  posswn  infelix  !   )  vestigia  splendida  sortis 
liursum  (evo  patiare  legi ,  condique  tenebris  . 
X '.inique  iure  ,  quee  docfis  operosa  volantina  .chartis 
Ipse  referia  vides ,  excusisque  aire  figuri s  , 
J/rec   Urbis  monumenta  tua;  durissima  ,  cielo 
.Equalas  olmi  moles  ,  decora  alta  Quirilum  - 
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Quicquiil  opes  ,  luxiis  quicquid  ,  calittra  Corintfius  , 

Grajugenuviqne  artes  quicquid  potuere  ,  recondimt  . 

Seu  per  scptenos  si  se  flectentia  collcs 

Mcenia  obire  juval,  nitidas  seti  marmore  thernia* 

fiserc  ,  et  aerio  pendente*  fornice  rivos  . 

Tu  modo  ,  si  feri  lune  animus  cognosse  ,  labore  vi 

Xec  tenuem  ,  curasque  leves ,  Pater  Alme  ,  recusas  ; 

A 'spie e  ,   fiomanum  qua  se  Inter  culmine,   rupis 

Edita    Tarpeja  pandens  ,  clivumque  Palatj 

Amplum  ,  illustre  Forum  ,  populos  ,  genlemque  togatam 

Aìneadum  sobolem  excìpiebdt  .   Curia,  centum 

Patribus  hic  ,  ubi  subjcctis  ni  va  jura  Sicambris  , 

Armeniisque  dabavl  :   //ostruì  cu   male  fausta  diserto 

Jiomulidum  ante  omnes  ,   Lacus  en  hic  Curtius  ,     Ircus 

F.n  Fabii  ,  en  Janus  medius  ,   Putealque   Libonis  ; 

Hinc  se  Sacra  oculis  offerì  Via  ;  cernis  ut  Ulani 

invidiosa  feri  pracludunt   Atria  lìegis  ; 

Vìvida  sydcrei  qua  fulgent  aira  Colossi  : 

Vicinique  palei  sublime  opus  Amphltheatri  ? 

Cernis  ,   ut  ad  lavavi  Paci  sacrata  beata 

Insurgunt  astris  fastigio  ?  quaque  imitando; 

Hauti  unquam  ,  superavi    'Jovumenta  Uxoria  tada  ? 

Et  qua  ,  nane  meminisse  juvat  ,  de  nomine  Tempia 

Dieta  olini  nostro  ?  nobis  quoque  condita  Tempia  ! 

Parte  sed  adversa  calo  Capitolia  celsa 

Aspice  ,  ut  attollunt  sese  !  ittic  vertice  summo 

Imminet  Arx  centum  gradii) us  subeunda:  virescit 

Fronde  sacra  gemivus  prope  Lucus  :  colle  sub  imo  , 

Molis  adhuc  priscae  qua  stani  pars  magna  Colli  viva 

Bis  quatuor  ,  fuerant  olim  delubro  vetusta 

Fortuna  ;  imperli  en  opibus  Loca  certa  tuendis  , 

Sape  hic  sublimi  tecto  Concordia  Palres 

In  subitos  belli  casus  ,  pacisve  coegit  . 

Marmore  conspicuus  Pario   Tiberejus  Arcus 

Vietimi  hic  testatur  Varimi,  repetilaque  signa: 

Cui  sacra  respondent  cuna  penetralia   Vesta  , 

jEternumque  ignem  ,  et   Troja  serva/dia  Divos  . 

Quod  si  tantus  amor  le  net  instaurare  mente  vi 

Urbem  ,  jam  rerum  dominavi  ,  terrisque  potitam  ; 

Quid  molcm  senio  informem  ,  si  celerà  covfers , 
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Magnanimi  si  grippa;  mens  est  decorare  ?  columnas 
IViliaco  aut  quorswn  immanes  de  marmare  rursus 
Tollere  humo  effbssas  ?  qnors  ni  labentia  busta 
Restituisse  libet  Cesi]  ?  ma/ora  p.itent  jam  , 
Queis  mihi  dulcis  lionos  ,  si  qua;  spes  ulla  ,  vetusta;  , 
Auspice   Te  ,  longo  redekt  post  tempore  forma;  . 
Hcec  modo  ,  qua;  Irnto  monumenta  insignia  Avorwn 
JEneada;  vttltit  aspiciant  ,  squaìlentia  diidum 
Raderà  ,  et  indecores  a;vo  poticnte  ruinas 
Lucem  nosse  dedit   Yardìnitis  :  area  in  orbeni 
Tu  licei  ingentem  qua   Vaticana  patescit  , 
Porticibus  vastis  ,  tanto  et  Te  Principe  dignis  , 
JEquaris  solus  prisca;  decora  inclyta  Roma;  ; 
Tu  tamen  intento  dejìges  lumina  vullu  , 
Quodque  satis  dixisse  fuit ,  mirabere  ;  celsa 
Seti  Capitolini  lustrabis  Tempia  Tonantis  , 
Aurea  teda  ,  aureos  posles  ,  fulgentia  gemmis 
Signa  ,   Orientis  opcs  ,  domiti  spolia  Orbis  opima  ; 
Seti  magis  augusto  celebrata  Palatia  luxu  , 
Trajanique  forum  ,  Magnique  aurata  theatra  , 
Septaque  ;  seu  geminos  Circos  ,  hortosque  Luculli 
Conspicies  .  Noslris  ergo  ,  Pater  Optiate  ,  votis 
Annue  .  Wardini  spedata  volumina  ,  ccecis  , 
Invida  pressi t  adhuc  queis  sors ,  ercpta  latebris 
Nomine  /reta  tuo  volìtent  super  astra ,  Quiriium 
Exccpta  ac  merito  piatisti ,  sttldiisque  virimi  per 
Ora  ,  per  assiduasque  mania  laudata  fcrantv.r  . 
Tane  demum,  mihi  qua;  facies  dum  sceptra  manercnt 
Terrarwu  ,    Oceano ,  et  gelido  metuenda  Nyphati 
Agnoscent ,  Albini  quotquol ,  Ba;timque  ,  Ararimqut 
Atque  Istrutn  ,  ingentisque  bibenles  jlumina  Rheni 
Relliquias  utc.umquc  mei,  celebresquc  ruinas 
Visuri  propérant  Ursre  glacialis  ab  axe  ; 
Suspicientque  iterum  redivivam  soccida  Romam . 
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XXV 

DISCORSO  PRELIMINARE 

Che  serve  di  schiarimento  alli  due  primi  Libri 

del  Nardini  ,  e  di  spiegazione  alle  nuove 

Tavole  topografiche  . 


I 


Ja  Carta  esattissima  di  Roma  pubblicata  dal  Nol- 
li ,  le  grandi  scoperte  del  Piranesi  ,  e  le  utili  ricer- 
che fatte  dal  chiaro  Architetto  Antonio  de  R.omanis 
nel  redigere  le  Tavole  annesse  a  qnest'  Opera  ,  hanno 
dato  luogo  a  discutere  con  più  fondamento  varie  que- 
stioni trattate  dal  Nardini  nel  miglior  modo  che  po- 
tevasi  al  suo  tempo  :  e  su  le  notizie  di  fiuto  som- 
ministrate dal  detto  Signor  de  Romanis  ho  stimato 
necessario  di  dare  i  seguenti  schiarimenti  su  li  due 
primi  Libri  del  nostro  Autore  per  determinare  più 
giustamente  la  situazione  delle  Mura  e  Porte  di  Ser- 
vio  nella   possibile    coerenza    col   suo  sistema  . 

In  altr  Opera  però  che  spero  di  pubblicare  fra 
poco  su  le  Mura  di  Roma  ,  avendo  fatto  ancora  ul- 
teriori esami ,  si  troverà  trattato  più  diffusamente  un 
tal'  argomento  . 

Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  IX.  p.  6a4-  l)a  chiara- 
mente indicato  la  massima  di  fortificazione  seguita  nello 
stabilir  quelle  mura  ,  la  quale  si  trova  conforme  ad  al- 
tre città  della  Grecia  ,  della  Etruria  e  del  Lazio  .  La  mi- 
sura da  Dionisio  (nel  luogo  citato  ,  e  nel  lib.  IV.  p.218) 
data  al  recinto  di  Servio  ,  che  egli  fa  poco  maggiore  e 
quasi  eguale  a  quello  dell'Asty  di  Atene  ci  rende  certi 
che  le  mura  di  Roma  fatte  da  quel  Re  si  estendessero 
circa  le  otto  miglia  ,  poiché  a  60  stadj  o  sette  miglia 
e  mezzo  si  fa  ascendere  da  Tucidide  lib.  11.  e  dal 
suo  vScoliaste  1'  Asty  di  Atene  .  Ed  infatti  applicando 
alle  particolari  circostanze  ,  che  si  riconoscono  nella  To- 
pografia di  Roma  ,  un  andamento  di  quelle  mura  ra- 
gionevole ,  e  corrispondente  alle  autorità  degl'  antichi 
scrittori ,  la  sua  lunghezza  risulta  poco  più  o  poco  me- 
no delle  8.  miglia  suddette  ,  ed  iu  conseguenza  né 
tredici  ,  né  ventiquattro  come  i  moderni  con  deboli 
fondamenti  sognarono  .  Che  se  vuole  opporsi  il  passo 
di  Plinio  riferito  dal  nostro  autore  {  pag.  43  )  il  quale 
dà  alle  mura  di  Roma  XIII.  M.  CC.  passi  ,  è  da  ri- 
spondersi ,  che  ai  fatti  l'autorità  non  può    fare  o^tneo- 
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lo  ,    e   che  questi    unitamente   alla   autorità   di    Dioni- 
sio danno  alle  mura   di    Roma    circa   Vili.   M.   passi  ; 
il   XIII.   M.   CC.   di    Plinio   va  corretto    Vili.   M.   CG. 
piuttosto  che  andare  sofisticando  spiegazioni   meno    pro- 
babili ;  essendo   conamune   in     ciò    il   difetto     de'  copi- 
sti    come  può  trarsi  dagli   itinerari  ,   ne' quali  ,  siccome 
ho  dimostrato   nella    dissertazione  sulle   vie  degli   anti- 
chi ,   il  V.   sovente  ò  stato  cangiato  in  X.  e  vice-versa  . 
Seguendo    lo    stato   de' luoghi    e  Dionisio  ,    si   può 
([nasi   con    certezza  indicare  V  andamento    delle    mura 
di    Servio  ,   le   quali   fra  il    Campidoglio   ed    il    Tevere 
passarono    in  guisa    da  lasciar   fuori    il  Foro    Oli  torio  , 
siccome   si    raccoglie   da   Livio  ,   e    chiudere  dentro    il 
ponte    Palatino  ,    o  Rotto  ,    in   guisa    e'1  e  la  porta   Car- 
menlale   veniva   a   stare  come    il  nostro  autore  ha  pro- 
vato ,    sotto    la   rupe  Tarpeja    nelle   vicinanze  dell'  al- 
bergo della    Bufala  .   Di    là   salivano    sulle   rupi    Capi- 
toline,   e  ne  seguivano  le  irregolarità  fino  alla   chiesa  di 
Araceli  ,  dove  scendevano  nella  gola  fra  il  Campidoglio 
ed    il    Quirinale    in   guisa  da  lasciar   fuori   il    Sepolcro 
di  Cajo  Poblicio  Bibulo  sulla  salita  di  Marforio  il  quale 
secondo    la  legge  delle  XII.  Tavole  conservataci  da  Ci- 
cerone  (  De  Legibus  lib.    11.   Cap.    XXIII.  )  fu  fuori 
del    recinto  .   Niun' autori  là  forza  a  credere  che  il  Foro 
Trajano    fosse  dentro    il   recinto  ,  o  che  per  fabbricare 
il    Foro    quell'  invitto    Imperadore    ingrandisse  il    giro 
delle  mura    siccome     supposero    molti    fra    i     moderni 
Topografi  di  Roma  j    e   tanto    meno  è   da   credersi  che 
quel   Foro   fosse  dentro    il  recinto    di   Servio  ,   che  in 
tal    caso   le   mura  avrebbero    formato   un    angolo  irra- 
gionevole.  Quindi  è  da   credersi  ,   che  direttamente   le 
mura  dal    sito  indicato  sulla  falda  del   Campidoglio  an- 
dassero a  raggiungere  il    Quirinale  ,    del   quale  segui- 
rono   1' andamento  superiore  delle  rupi ,  costeggiando  il 
giardino  Colonna  ,  e   secondando   il  seno  della  salita  di 
monte    Cavallo  ,    che    si   riconosce    per    un   taglio     ar- 
tificiale   del  monte  ,   come  pure  1'  altra  salita  detta  vol- 
garmente   delle    Quattro    Fontane  ,    e    di    là    dietro  il 
giardino  Barberini  ,  le   chiese  di  S.   Susanna  ,    e  della 
Vittoria  pervennero  a   quell'angolo  artificiale  sul  quale 
si   erge    il  Casino  di  vigna   Barberini  ,  sotto  cui    scor- 
gonsi  ancora  avanzi  di  queste   mura  in   pietre  quadrate  , 
che  sono    i  più  visibili  . 
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Ivi  sorge  sopra  il  piano  del  Quirinale  un  terrapieno, 
che  non  si   trova  indicato  in  alcuna  topografia   di  Roma 
latta   finora,  ed  essendo  sostenuto  da   una    parte  dagli 
avanzi   delle  mura    sopra   indicati   va  quasi  a    raggiun- 
gere   la  strada    traversa   ,    che  dalla    via  di    Porta    Pia 
conduce  alla    Porta    Salaria  :    ivi   torce  ad  angolo  retto 
seguendo   la  direzione  di   quella  stessa  strada  traversa  , 
e  dove  raggiunge  le  vie  di  Porta  Pia  si  trova  tagliato  dalla 
strada  attuale,  di  là  dalla  quale  ricomincia  nella  vigna  de' 
Certosini  una    eminenza  ,  che  direttamente  si  stende  a 
mezzogiorno  dietro  le  Terme  di  Diocleziano  ;  traversando 
la  strada  ,  che  va  alla  porta  Tiburtina  ,  torce  nella  villa 
Negroni  dolcemente  a  Ponente,   e  va   a  finire  dietro  la 
chiesa   di  S.  Antonio    fra  questa  chiesa  stessa  e   1'  arco 
di  Gallieno .  L'essere   artificiale  e   la    sua   posizione    ci 
rend«  certi  che  questa    collina  sia    il  famoso   aggere  da 
alcuni  degli  antichi  chiamato  di   Servio  ,  da  altri  detto 
di    Tarquinia  ,    perchè    probabilmente    cominciato   da 
Servio  fu  finito  daTarquinio  :  e  ciò  diede  origine  all'er- 
rore dai  moderni   adottato,   e  fra   questi    dal   nostro  au- 
tore,che  due  argini  difendevano  Roma  uno  di  Servio  l'al- 
tro  di  Tarquinio  .    La    misura    di    sette   stadj    data  da 
Dionisio   all'  aggere  ,   ì'  essere   questo    fralle    porte  Col- 
lina  ed   Esquilina    ci   rende  certi    1.   che    Dionisio  non 
comprese   nella  misura   dell'   aggere  quel  tratto  di  ter- 
rapieno o  collina    artificiale  ,  che  dal  casino  Barberini 
va  fino   all'  angolo  indicato  di  sopra  esistente  nella  vi- 
gna   stessa  fra  la  porta    Salaria    e  Pia  ,   2.   che  la  porta 
Collina  fu    nelle  vicinanze  dell'angolo  stesso.  Quanto 
alla   odierna    strada   di   Porta    Pia    che    taglia    1'  aggere 
•essa   è  opera   di   Pio  IV.   Circa  poi    il    terrapieno   fra  il 
casino  Barberini    e  la    porta  Collina    pu<)  credersi  opera 
preparatoria  di  Servio  per  1'  aggere  stesso,  ma  da  Dio- 
nisio  non  calcolala   nella    misura   dell'  aggere  .   Le    so- 
struzioni  che  reggono    oggi  questo    terrapieno  lungo  il 
circo  di  Sallustio  sono   opera  di  Sallustio  stesso  ,  o  de- 
gli   Imperadori  ,  che    dopo    la   sua   morte    possederono 
i    suoi    orti  ,  ma   seguono  nella    linea    le  mura  di    Ser- 
vio :  laonde    è   da    credersi    che     essendo     mancate    le 
mura  verso  l'epoca  di   Sallustio,  questi ,   o    poco  dopo 
di  lui  i  primi  Imperadori  le  rinfianrassero  colla  sostru- 
zione esistente,  onde  impedire  alle  terre  di  crollar  sulla 
valle  :  che  poi  le  mura  di  Servio  all'  epoca  di  Augusto 
in  gran  parte   fossero   rovinate  lo  mostra    Dionisio  . 
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Fin  dove  1'  aggere  finisce  fra  1'  arco  di   Gallieno  , 
e  la    chiesa  di  S.  Antonio  ,   non  v'  ha  dubbio  sull: an- 
damento delle  mura,  la  direzione  dell' aggere  Io  dimo- 
stra $  ma  da  questo    punto   fino  al  Laterano  due  siste- 
mi possono  seguirsi  :   il  primo   che  è  il   più    probabile 
desunto   dalla    natura  de'  luoghi  ,    e    dal   rivolgimento 
dell'  aggere  porta  a  credere  ,   che  le    mura  dell'  arco  di 
Gallieno  ripiegando   sulla    vetta   di    S.    Martino  ,    delle 
sette  sale  ec.  scendessero  incontro  alla  chiesa  de1  SS.  Pie- 
tro e  Marcellino   donde  salissero   al  Laterano  lasciando 
fuori    la  Basilica:  l'altro  che  men  si  allontana  da  Nar- 
dini  ,   ma  che  però  non  è  lo   stesso  ,    porta   le   mura    a 
ripiegar    dolcemente    sul    piano  ,  che  è   avanti    il    ca- 
stello  dell'  acqua   Giulia  ,   ed   abbracciando   quella  pic- 
cola   eminenza    che  è  fralle    strade  di   Porta    Maggiore 
e  di  S.   Croce  in    Gerusalemme  rivolgeva  alla  prossima 
coda    del  Celio  sulla    quale   torreggiano   gli   archi    Ne- 
rouiani  .    Nella   tavola    annessa    si    e    piuttosto   seguito 
quest'ultimo    sistema  ,  perchè  men   lontano    da    quello 
di  Nardiui  ,    e   perchè  si    quella    particolare  eminenza 
che  è   incontro    alla   villa   Altieri  ,   come  ancora  la  co- 
da  del    Celio  ,    sulla    quale  ricorrono    gli    archi    Nero- 
niani   sembrano  artificiali;  e  perciò  possono  credersi  fit- 
te   per  fortificazione  :  o    seguendo  la  opinione    di  Nar- 
dini    soggetta    a    molta    discussione  ,   la    quale  ammette 
due  aggeri   uno    di  Servio  ,  1'  alno    di    Tarquinio   su- 
perbo verso  Gabii  ,   questo  potrebbe  essere  1'  aggere  di 
Tarquinio  .    Ciò    non   ostante  si   è    notato    ancora  con 
punti  l'andamento  delle   mure  secondo   1' altro  sistema 
che  par  più  probabile  e    per  la  faccia  de'  luoghi  ,   e  per 
la  misura  delle    otto  miglia    lasciataci  da  Dionisio  .    òe 
pertanto  le  mura  seguirono  l'andamento   degli  archi  Ne- 
roniani  con  verosimiglianza  poterono  camminare  sull'ul- 
tima falda  del  Celio  parallelamente  agli  archi  stessi  fino 
alla    strada   che    esiste  dietro   la  Scala  Santa  ,    dove   se- 
condando  la    forma    primitiva    del    monte    ripiegarono 
avanti    1'  antica  porta  Asinaria  ,   la  cui   soglia    ora  sen- 
sibilmente   sepolta  ci   mostra  la    gran   riempitura    fatta 
in    questo    luogo  da    Clemente   XII.   per   rendere  com- 
moda e  spaziosa    la  piazza   avanti  la  Basilica  Lateranen- 
se  .  il    (piai  riempimento   continua  tuttora   ad  effettuarsi 
onde  compire  l'opera   di    eguagliare  la  piazza  .   Di    là 
poco  dopo  vennero  ad  incontrare  la  linea  delle  mura  attua- 
li ■   e    quindi   se    ne  distaccarono    di    nuovo  per  seguire 
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V  erto  del  colle  passando  dietro  1'  ospedale  di  S.  Gio~ 
vanni  Laterano  ,  per  le  vigne  Maccarani  ,  e  Fonseca  > 
S.  Stefano  Rotondo  ,  fino  all'  angolo  della  villa  Mat- 
tei  ;  restando  affatto  esclusa  la  opinione  di  Nardi  ni 
che  in  questa  parte  confuse  le  mura  di  Servio  colle 
moderne  ,  e  vi  chiuse  dentro  quel  colle  ,  sul  quale  è  la 
porta  Latina  :  imperciocché  oltre  la  linea  naturale  del 
Celio,  1.  di  là  da  S.  Cesareo  si  sono  trovati  sepolcri  in 
gran  numero  ,  fra'  quali  quello  degli  Scipioni  ,  de'  Ma- 
nilj  ,  de'Furj  ec.  tutti  fuor  delle  mura  per  la  legge 
di  sopra  citata  delle  dodici  tavole  ,  e  per  1'  autorità 
di  Cicerone  e  di  Livio  ,  che  collocano  il  sepolcro  de- 
gli Scipioni  fuori  della  porta  Capena  :  2.  Strabone  nel 
lib.  V.  dice  che  la  via  Latina  si  distaccava  dall'  Ap- 
pia  vicino  a  Roma  ,  dunque  fuor  delle  mura  ;  e  la  via 
Latina  si  spicca  dall'  Appia  avanti  di  arrivare  alla  chie- 
sa di  S.  Cesareo ,  e  perciò  le  mura  furono  di  qua  e  non 
di  là  da  quella  chiesa  ;  ò.  finalmente  la  colonna  mil- 
liaria  indicante  il  primo  miglio  della  via  Appia  fu  rin- 
venuta fuori  della  porta  Appia  attuale  in  guisa  che 
misurata  la  distanza  dal  sito  del  suo  discoprimen- 
to verso  Roma  ,  trovossi  il  principio  del  miglio  sotto 
l'angolo  del  Celio  dove  è  oggi  la  villa  Mattei ,  e  dove 
è  da  situarsi  siccome  vedremo  altrove,  la  porta  Capena. 
Quanto  al  colle  sul  quale  è  oggi  la  porta  Latina  esso 
non  è  che  una  parte  di  quello  stesso  monte  che  so- 
vrasta dietro  alla  chiesa  di  S.  Cesareo  ,  ed  alle  Ter- 
me Antoniane  ,  ed  è  solo  in  apparenza  diviso  dalla 
profonda  incassatura  della  via  Appia  ;  quindi  non  potè 
essere  il  Celiolo  come  molti  suppongono  il  quale  piut- 
tosto dovrà  cercarsi  sul  Celio  stesso  ,  e  non  è  impro- 
babile credere  fosse  quella  eminenza  sulla  quale  ricor- 
rono gli  archi  Neroniani  dietro  la  Scala  Santa  ,  della 
quale    si  è  ragionato  di  sopra . 

Dalle  falde  del  Celio  le  mura  discesero  nel  pia- 
no ,  e  lasciando  fuori  lo  spazio  dove  furono  poi  edi- 
ficate le  Terme  Antonjnìane  salirono  a  chiudere  la  pun- 
ta sopra  cui  è  la  chiesa  di  S.  Baìbina  ,  e  traversato 
il  colle  nella  sua  minore  ampiezza  ,  che  è  in  direzione 
dell'angolo  delle  mura  attuali  ,  chiusero  dentro  il  sito 
oggi  occupato  dalla  chiesa  di  S.  Sabba  ,  e  di  là  ri- 
piegando e  discendendo  alquanto  s'  insinuarono  per  quel 
jrran  solco  che  si  apre  avanti  la  porta  Ostiense  ,  e  che 
divide  il  colle  di  5.   Balbina  e  S.  Sabba  da  quello  prò- 
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priamente  chiamato  Aventiao  ;  quantunque  possa  cre- 
dersi che  questo  solco  sia  slato  reso  più  ampio  dalle 
grandi  cave  di  tufo  ivi  continuamente  pr attirate  .  Pres- 
so la  strada,  o  quadiivio  fra  S.  Prisca,  S.  Sabba  ,  la 
Porta  Ostiense  ,  e  la  Moietta  le  mura  tornarono  a  ripie- 
gare in  fuori  e  secondando  il  ciglio  del  monte  pro- 
priamente detto  Aventino  passarono  per  la  vigna  Mac- 
carani  al  Bastione  di  Paolo  III ,  e  a  S.  Maria  Aven- 
tina  dove  ripiegarono  sotto  la  chiesa  di  S.  Alessio  ed 
intersecarono  la  gola  fra  1' Aventino  ed  il  Tevere  chiu- 
dendo dentro   il  ponte   Sublicio . 

Sulla  riva  destra  del  fiume  avendo  avuto  in  iscopo 
Anco  Marzio  di  riunire  alla  città  la  rocca  Gianico- 
lense  per  difendere  Roma  dalle  scorrerie  degli  Etru- 
sci  ,  le  mura  si  distaccarono  incontro  alla  porta  Tri- 
gemina ehe  era  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  dove  le 
mura  intersecavano  la  gola  fra  il  fiume  ,  e  1'  Aventi- 
no ,  ed  in  linea  retta  andarono  per  i  prati  di  S.  Cosi- 
mato  e  1'  orto  di  S.  Caterina  di  Siena  ali'  angolo  me- 
ridionale di  quel  sasso  :  principiarono  ad  abbracciarlo 
sull'alto  della  vigna  de'  PP.  di  S.  Pietro  in  Montorio 
dominante  la  villa  Spada  che  è  divisa  da  un  profondo 
solco  artificiale ,  e  ripiegando  dietro  la  Fontana  Paoli- 
na traversarono  quel  piccolo  spazio  che  lo  tiene  con- 
giunto al  resto  del  monte  fino  alla  strada  di  porta  S. 
Pancrazio  .  Seguendo  quindi  la  linea  di  quella  strada 
sopra  i  muri  che  ora  sostengono  il  terrapieno  dietro 
le  mole  ,  e  le  cartiere  fatte  da  Benedetto  XIV.  si  avan- 
zarono fino  alla  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  : 
nel  qual  punto  le  mura  della  rocca  ripiegando  nuova- 
mente compirono  il  suo  recinto  sotto  la  piazza  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio  ,  dalla  cjuale  si  domina  un  gran  tratto 
del  letto  del  Tevere,  e  de' luoghi  ,  che  Io  circondano  . 
Dirigendosi  poi  una  cortina  dalla  detta  cappella  di  S.  An- 
tonio alla  ripa  del  Tevere  in  guisa  da  venire  a  fron- 
teggiare le  mura  della  riva  sinistra  sotto  il  Campido- 
glio compiessi    intieramente  il  recinto  * 

Si  è  di  già  parlato  della  misura  delle  mura  di 
Servio  :  ora  seguendo  il  sistema  adottato  nelle  tavole 
aggiunte  ,  cioè  di  far  ricorrere  le  mura  in  guisa  da 
passare  per  quella  coda  del  Celio,  sulla  quale  sono  gli 
archi  Neroniani  ,  avremo  un  risultato  di  circa  g.  mi- 
glia antiche  di  misura  geometrica  :  se  vorrà  seguirsi  l'al- 
tro  sistema  indicato   dall'avere   di  Servio,  e  mostrato 
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nella  tavola  generale  con  punti  si  avranno  circa  le  8. 
miglia,  e  per  conseguenza  si  avrà  una  misura  più  ana- 
Ioga  a  quella  data  da  Dionisio  :  quanto  al  passo  di 
Plinio  si   è   già   di  sopra  discusso  . 

I  cangiamenti  fatti  sulla  disposizione  delle  mura 
di  Servio  da  quella  supposta  dal  Nardini ,  portano  ne- 
cessariamente la  traslocazione  di  molte  porte  ;  ed  altre 
porte  da  lui  citate  ,  o  debbono  escludersi  perchè  non 
appoggiate  a  verun  fondamento  ,  o  debbono  porsi  al- 
trove .  Qui  non  si  noteranno  che  le  variazioni  più  im- 
portanti. 

Fra  il  Campidoglio  ,  ed  il  Tevere  furono  sicura- 
mente le  due  Porte  Carmentale  ,  e  Flumentana  .  La  po- 
sizione della  Carmentale ,  è  bastantemente  chiara  da 
per  se  stessa  essendo  sotto  il  sasso  di  Carmenta  o  Rupe 
Tarpeja  ,  e  però  presso  1'  albergo  detto  della  Bufala  .  Il 
nome  della  Flumentana  ne  mostra  la  posizione  presso 
il  fiume  ,  alle  di  cui  inondazioni  fu  più  di  una  volta 
soggetta  secondo  Livio  ,]  e  però  deve  riporsi  nelle 
vicinanze  dell'  ospizio  di    s.   Luigi  Gonzaga  . 

Sotto  l'altro  lato  del  Campidoglio  verso  il  Quiri- 
nale pone  il  Nardini  la  Trionfale  ,  ed  è  stata  conservata 
in  questo  sito  :  perchè  come  si  vedrà  a  suo  luogo  nel- 
la nota  del  lib.  1.  Cap.  X.  pag.  92  potrebbe  dubitar- 
si ,  che  varie  porte  in  diversi  tempi  fossero  dette  Trion- 
fali ;  e  perchè  non  può  confutarsi  chiaramente  P  opi- 
nione dell'  autore  ,  che  esistesse  in  quel  luogo  una  por- 
ta di  questo  nome  ,  giacché  gli  archi  di  Trionfo  e  la 
Via  lata  a  quella  diretti  ne  presentano  un  argomento 
favorevole  .  Io  per  altro  spero  di  mostrare  nella  ope- 
ra ,  che  come  già  dissi  sto  preparando  sulle  mura  di 
Roma  ,  una  opinione  particolare  su  questo  proposito 
più  determinato  .  Sotto  il  Quirinale  fu  sicuramente  la 
Catularia  di  cui  ragiona  il  nostro  autore  . 

Degli  accessi  ,  che  ha  il  Quirinale  nella  parte  ,  che 
guarda  il  Campo  Marzio  ,  quello  della  salita  di  Monte 
Cavallo  ,  e  quello  delle  Quattro  Fontane  sono  certa- 
mente artificiali  ,  e  di  gran  lavoro  :  questi  doverono 
portare  ad  una  porta  .  Nardini  pone  la  Salutare  a  quel- 
lo della  salita  di  Monte  cavallo  ,  e  siccome  non  vi 
sono  argomenti  bastantememente  forti  né  ad  accertare, 
né  a  distruggere  questa  località  ,  si  è  egualmente  con- 
servata nella  nuova  Tavola . 
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La  Collina  viene  determinata  dalla  riunione  delle  vie 
Salaria  ,  e  Nomentana  ,  secondo  che  narra  Strabone  nel 
lib.  V.  e  dal  principio  dell' Aggere  :  per  conseguenza 
nelle  vicinanze  della   odierna  strada  di   Porta  Pia  . 

Fra  la  porti  Collina  e  la  porta  Esquilina  al  prin- 
cipio ed  al  fine  dell' aggere  di  Servio  una  sola  porta 
esisto  al  dir  di  Strabone  nel  citato  lib.  V.  la  quale 
trasse  nome  dal  monte  ,  alla  estremità  del  quale  tro- 
vavasi  ,  e  perciò  si  disse  Yimiuale  :  la  posizione  di 
questa  porta  viene  indicata  dall' aggere  ,  e  dalla  an- 
tica strada  che  ne  usciva  ,  di  cui  riconoscesi  il  solco 
nella  vigna  Quarantotto  ,  e  va  a  finire  alla  parte 
chiusa  del  recinto  attuale  lateralmente  al  castro  Pre- 
torio .  Porta  che  fu  necessario  sostituire  alla  Vimi- 
nale  nell'ingrandimento   del  recinto. 

La  estremità  dell'  aggere  determina  la  posizione 
della  porta  Esquilina  nelle  vicinanze  dell'  arco  di  Gal- 
lieno, dove  va  a  sboccare  la  salita  di  S.  Lucia  in  Sel- 
ce ,  salita  credula  dal  Nardini  corrispondente  all'  an- 
tico clivo  Virino  ,  o  Urbi  co  ,  il  quale  però  con  più 
probabilità  fu  la  strada  che  dalla  piazza  della  Suburra 
moderna   sale  alla   chiesa  di   S.   Francesco  di   Paola  . 

Né  le  porte  Gabiusa  e  Collatina  citate  in  Nardini 
hanno  fondamento  classico  ,  al  quale  possono  appog- 
giarsi 5  come  neppure  può  sostenersi  avere  esistito  una 
porta  Tiburtina  nel  recinto  di  Servio  ,  essendo  troppo 
chiaro  il  passo  di  Strabone  il  quale  colloca  tre  sole 
porte  nell' aggere  ,  la  Collina  ,  la  Viminale,  e  1' Esqui- 
lina :  e  da  questa  ultima  come  più  vicina  delle  altre 
e  più  in  direzione  di  Tibur  usciva  la  via  Tiburtina  , 
come  pure  ne  uscirono  la  Prencstina  ,  e  la  Labicana  , 
siccome  narra  Strabone  nel  lib.    V. 

Questo  passo  di  Strabone  esclude  pur  nel  recinto 
di  Servio  la  esistenza  di  una  porta  Labicana,  come  an- 
cora di  una  porta  Gabiusa  :  imperocché  a  Labico  si 
andava  per  la  via  Labicana  che  usciva  dalla  porta 
Esquilina,- a  Gabii  direttamente  perla  via  Prenestina  , 
che  dalla  stessa  porta  usciva  :  né  si  trova  menzionata 
in  Livio  "dna  porta  Gabiusa  come  vuole  il  nostro  au- 
tore ,  né  in  alcun  altro  antico  scritto  :  quanto  alla 
porta  Labicana  ,  che  si  legge  in  Plinio  ,  dal  contesto 
si  vede  chiaramente  che  è  error  de/  copisti  ,  e  si  deve 
leggere   Libitiuense  siccome  ha  notato  il   nostro  autore  . 
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Una  porta  necessariamente  fu  nella  gola  fra  l'Esqui- 
lino  ed  il  Celio,  e  questa  fu  la  Querquetulana ,  come 
un'altra  esistè  sulla  costa  del  Celio  stesso,  la  quaie 
perciò  si  disse  Celi  montana  :  la  posizione  più  o  meno 
indentro  di  queste  due  porte  dipende  dalla  linea  del- 
le mura  di  Servio,  che  si  adotta,  secondo  ciò  che  fu 
veduto  a  suo  luogo  .  E  qui  pur  dee  notarsi  che  né 
il  recinto  di  Servio  nò  quello  attuale  ebbe  mai  una 
porta  di  nome  Inter  Aggeres  ,  poiché  non  v'  ha  auto- 
rità   per  sostenerla  . 

Sul  proseguimento  della  costa  del  Celio  fino  all'  an- 
golo della  villa  Mattei ,  gli  accessi  esistenti  nel  monte 
fanno  sospettare  die  vi  fosse  più  di  uria  porta  .  Si  è 
rispettata  la  opinione  dell'  autore  coli'  indicarvi  la  Ne- 
via  ,  benché  da  Varrone  ,  e  dai  Regionari  non  resti  ba« 
stantemente  chiaro  se  questa  fosse  piuttosto  di  qua  , 
che  di  là  dalla  Capena  :  sospetterei  ,  che  in  questa  par- 
te fossero  invece  la  porta  Fontinale  ,  e  la  Ferentina  , 
una  nella  vigna  Fonseca  ,  e  l'altra  nel  seno  per  cui  si 
sale  alla  Navicella  :  ma  di  questo  ancora  spero  di  po- 
ter parlare  con  più  fondamento  in   altra   circostanza  . 

Della  Capena  si  accennò  qualche  cosa  di  sopra  nel 
discutere  1'  andamento  delle  mura  ;  la  misura  del  mi- 
glio ,  desunta  dalla  colonna  miliaria  trovata  nella  vigna 
Naro  a  destra  della  porta  Appia  attuale,  dimostra  che 
ella  fu  ne'  contorni  della  osteria  del  Carciololo  ,  ma 
più  verso  la  falda  del  Celio  per  sistema  dì  fortifica- 
zione, e  perchè  i  limiti  della  prima  Regione,  alla  qua- 
le la  porta  Capena  dava  nome  non  permettono  di  ac- 
costarla troppo  alle  Terme  di  Caracalla  collocate  dai 
Regionarj  nella  XII. Regione.  La  Lavernale  è  situata  dal 
Nardini  nella  gola  fra  S.  Sabba  e  S.  Prisca,  che  condu- 
ce alla  porta  Ostiense,  situazione  al  di  sopra  di  ogni 
obiezioni'  ,  egualmente  che  quella  della  porta  Trigemina 
nella  gola  fra  1'  Aventino  ed  il  Tevere  sotto  S.  Alessio. 
Le  porte  Portuense  eSettimiana  nel  Trastevere  fu- 
rono nella  direzione  di  quelle  che  portano  oggi  lo  stesso 
nome  ,  come  la  Gianicolense  esistè  nella  gola  o  taglio 
sotto  S.  Pietro  in  Mon  torio  ,  verso  S.  Cosi  ma to  dove 
come  si  vide  disopra  Anco  Marzio  distaccò  l' Ara  ja- 
Jiiculcnsis  dal  resto  del  colle  .  Infatti  avere  quel  taglio 
servito  di  solco  alla  via  Amelia  vecchia  si  riconosce  e 
dngl' indizj  de' selci  poligoni  dell'antica  via  ancora  esi- 
stenti ,     e   dall'essere  servito  di   strada   fino  ai    : 
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di  Paolo  V.  andando  a  sboccare  presso  il  cancello  di 
Villa  Spada  nella  strada  attuale  della  porta  S.  Pan- 
crazio . 

Soggetto  di  lunga  discussione  sarebbe  il  recinto  di 
Aureliano:  onde  per  non  uscire  dai  limiti  di  un'ap- 
pendice crederemo  col  Nardini  che  ritenesse  lo  stesso 
andamento  di  quello  poi  rifatto  da  Onorio,  e  in  varj 
tempi  risarcito  da  Belisario  e  dai  Papi  .  Che  sulla  ri- 
pa sinistra  del  Tevere  le  mura  continuassero  dalla  porta 
Flaminia  quasi  fino  al  ponte  oggi  chiamato  Sisto  non 
può  recarsi  indubbio  ,  mostrandolo  chiaramente  Proco- 
pio ,  1'  Anonimo  del  Mabillon  ,  Martino  Polono ,  e  l' opu- 
scolo conosciuto  sotto  il  nome  di  Mirabilia  Romce  , 
anzi  da  questi  due  ultimi  scritti  può  credersi  che  fosse 
almeno  in  gran  parte  intiero  sul  fine  del  secolo  XIII. 
Dopo  la  quale  epoca  gli  straripamenti  del  Tevere  ,  e 
le  fabbriche  attuali  che  costeggiano  il  fiume  ne  hanno 
tolto  quasi  ogni  traccia.  Ci  limiteremo  pertanto  a  cor- 
reggere in  qualche  parte  la  denominazione  data  da 
Nardini  alle  porte  del  recinto  attuale,  sia  questo  di  Ono- 
rio ,  o  di    Aureliano  come  il  volgo  lo   chiama  . 

La  maggior  parte  delle  porte  di  Servio  prendevano 
nome  ,  o  da  circostanze  locali  ,  o  da' monti  sopra  cui 
giacevano  ,  o  dalla  vicinanza  di  edificj  ,  come  può  trarsi 
da  quanto  si  è  veduto  di  sopra  .  Quelle  del  recinto  at- 
tuale però,  meno  poche  di  secondo  ordine  ,  generalmente 
aveano  la  loro  denominazione  dalle  vie  sopra  le  quali, 
trovavansi ,  quindi  1'  Aurelia  ,  la  Flaminia  ,  la  Salaria  , 
la  Nomentana  ,  la  Tiburtina  la  Prenestina  ,  la  Labica- 
na  ,  1'  Asinaria  ,  la  Latina  1'  Appia  ,  1'  Ardeatina  , 
1'  Ostiense ,  e  la  Portuensc  :  poche  come  la  Pinciana  , 
la  Metronis  ,  la  Trastiberina  e  la  Settimiana  ebbero 
nome  da  circostanze  locali  ,  o  da  chi  le  costrusse  iu 
origine  . 

Della  situazione  della  Flaminia  e  della  Pinciana 
non  resta  luogo  a  dubbio  :  la  prima  che  trasse  nome 
dalla  via  sulla  quale  trovavasi  fu  in  origine  più  sull'erto 
del  monte  Pincio  come  narra  Procopio  ,  ma  fino  dal 
secolo  \  III.  fu  trasportata  dove  è  oggi  quella  chiamata 
del  Popolo  dalla   vicina  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  . 

La  Pinciana  rifatta  da  Belisario  ebbe  ,  come  si  trae 
da  Procopio  ,  il  uome  di  Belisaria  per  qualche  tempo  ; 
il  suo  nome  primiero  lo  ebbe  dal  colle  Pincio,  o  dalla 
casa  di   Pincio  presso   la   quale   esìsteva  . 
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Le  due  vie  Nomentana  ,  e  Salaria  ,  che  insieme 
uscivano  dalla  porta  Collina  di  Servio  ,  fecero  aprir 
due  porte  dello  stesso  nome  nel  recinto  attuale:  la  Sa- 
laria, benché  posteriormente  risarcita,  conserva  il  suo  po- 
sto primitivo  ,  la  Nomentana  fu  distrutta  da  Pio  IV. 
che  sostituì  in  sua  \ece  la  porta  Pia  :  1'  antica  esì- 
steva un  poco  più  a  destra  e  si  riconosce  la  sua  si- 
tuazione da  un'avanzo  di  torre  rotonda  e  dalla  iscrizio- 
ne di  Pio    IV. 

Convenne  pure  aprir  una  porta  corrispondente 
all'antica  porta  Viminale:  questa  oggi  si  vede  chiusa 
appena  passato  il  Castro  Pretorio  :  quale  ne  fosse  il  no- 
me è  incerto:  forse  conservò  quello  della  porta  pri- 
mitiva . 

Le  vie  Tiburtina  ,  Preneslina  ,  e  Lahicana  ,  che 
uscivano  dall'  antica  porta  Esquilina  ,  resero  necessario 
aprire  le  porte  ,  le  quali  portarono  il  nome  delle  vie  , 
sulle  quali  trovavansi  :  di  queste  quella  Tiburtiua  oggi 
dicesi  di  S.  Lorenzo  ,  le  altre  due  addossate  agli  ar- 
chi del  monumento  delle  acque  Claudia  ed  Aniene 
nuovo  oggi  dieonsi  porta  Maggiore,  quantunque  un  so- 
lo fornice  ,  o  sia  la  porla  Preuestina,  sia  restato  aperto  . 

La  porta  odierna  di  S.  Giovanni  è  opera  di  Gre- 
gorio XUL  che  chiuse  a  tale  uopo  la  porta  Asinaria 
antica,  la  quale  si  riconosce  ancora  difesa  da  due  alte 
torri  rotonde  ,  e  trasse  nome  dalla  via  Asinaria  così 
denominata  non  dagli  asini  che  portavano  erbaggi  in 
Roma  come  i  moderni  pretendono  ,  ma  da  qualche 
Asinio    che  la  costrusse  . 

Quanto  alla  Portuense  attuale  essa  è  moderna  e 
non  si  trova  sulla  linea  delle  mura  di  Onorio  ,  che  ven- 
nero sulla  riva  destra  del  Tevere  distrutte  da  Urba- 
no Vili,  egualmente  che  l'antica  Porta  Portuense  per 
fare  le  nuove  fortificazioni .  La  S.  Pancrazio  pure  mo- 
derna si  trova  quasi  sul  sito  di  quella  detta  in  ori- 
gine Trastiberina  come  da  Procopio  si  trae  e  poi  come 
dallo  stesso  scrittore  si  afferma  fu  chiamata  Pancrazia- 
na  :  ne'  tempi  bassi  portava  il  nome  di  Aurea  forse  dal 
colore  della  arena  del  Gianicolo  ,  sulla  cui  cima  si 
trova  .  La  Seltimiana  quantunque  rifatta  da  Alessan- 
dro VI.  conserva  il  nome  e  la  situazione   antica  . 

Niuna  notizia  appoggiata  ad  autorità  di  antichi  scrit- 
tori permette  supporre  una  porta  ,  o  un  ponte  Trion- 
fale  nel  recinto  di  Aureliano  ;  communemente  però  si 
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dà  questo  nome  alle  rovine  di  un  ponte  che  si  veg- 
gono nel  Tevere  fra  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  de' Fio- 
rentini ,  e  l'Ospedale  di  S.  Spirito  .  Più  facilmente  fu 
quello  chiamato  fralicanus  nell'  Epilogo  di  Vittore  : 
il  trovarlo  però  chiamato  nella  Notizia  col  nome  di 
Aurelio,  e  nel  Vittore  publicato  dal  Panvinio  sospetto 
d'interpolazione  Vaticana  alias  Auvelius  ,  ha  fatto  cre- 
dere ad  alcuni  che  avanti  a  questo  ponte  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere  fosse  la  porta  Aurelia  citata  da  Pro- 
copio ;  ma  questo  scrittore  chiaramente  dimostra  che 
la  porta  Aurelia  da  lui  citata  stava  all'imbocco  dell'al- 
tro Ponte  detto  Elio  ,  e  volgarmente  di  S.  Angelo  ; 
e  questa  porta  nella  stessa  situazione  ,  ma  chiamata 
S.  Pietro  ,  si  cita  dall'  Anonimo  di  Mabillon  nell'  ot- 
tavo secolo  ,  e  questo  stesso  nome  portava  fino  dai 
tempi  di  Procopio  come  lo  stesso  scrittore  conferma  : 
esisteva  pure  nel  secolo  XIII.  col  nome  di  Collina  mo- 
strandolo Martino  Polono  ,  ed  il  Mirabilia  Bomce  . 
Quanto  poi  alla  Notizia  ,  che  chiama  Aurelio  quello  di- 
strutto ,  non  sarebbe  questo  il  primo  equivoco  che  in 
quel  sommario  si  legge  ;  e  forse  essendo  in  origine  scrit- 
to Pontes  VII.  Aelius  seu  Aurelius  i  copisti  ne  fe- 
cero due,  ed  omisero,  per  lasciare  il  numero  VII.  in- 
tatto ,  il   ponte  Emilio  o   Sublicio  . 

I  confini  delle  Regioni  ,  meno  in  quelle  confi- 
nanti colla  porta  Capena ,  si  sono  lasciati  secondo  che 
il  nostro  autore  li  suppose  ,  altrimenti  sarebbe  nata 
troppa  confusione  nella  opera  :  quanto  poi  alle  Regioni 
confinanti  colla  porta  Capena  ,  si  è  reso  ciò  indispen- 
sabile pel  cangiamento  fatto  nell'andamento  delle  mu- 
ra di  Servio  . 
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Della  Fondazione  di  Roma 
CAPO    PRIMO 

Ootto   il    giro   della   Luna   ogni    cosa  andar    col  tem- 
po    variandosi   ,    è     verità    non    più    conosciuta    dagli 
Intendenti    ,    che     Sperimentata     dagl'Idioti.     Gli   uo- 
mini ,   non   che  altro  gli   animali  ,    e  le  piante  ,   come 
prima    d'ogni    altro    insegnò    Diotima    a     Socrate    nel 
Convito  di   Platone  ,  dalla   fanciullezza    alla    vecchiaia  , 
benché   siano    i    medesimi   ,    non    hanno   però    in    essi 
sempre  la   stessa  materia  5    poiché   con  le    traspirazioni 
continue  la  carne   l' ossa  ,   i  peli  ,  gli  umori   tutti  van- 
no   a  poco    a    poco    rinnovandosi  :     donde  nascono  le 
varietà  della   figura  ,    e  della    statura  .    E  nelle  Città  , 
e    ne'   Regni   quante ,    e    quanto    grandi    trasformazioni 
si   cagionino    dal    tempo  e    dagli   accidenti  ,    a   chi  non 
è    certo?     Della    nave    di   Teseo,    che  per    tanti    anni 
in  Atene    si    conservò  ,    con    tutto  che    la    materia    do- 
po   lungo    tratto    di    tempo    divenisse     affatto    diversa , 
mercecchè   per  ogni  legno  fracido   s'  andava   sempre   so- 
sti tuendo   un  nuovo,   la    forma    non    fu  differente  dal- 
la primiera  .   E  nelle    Città   mutatisi ,  non  solo  le  ma- 
terie co'  rinnovamenti  ,     ma    oltre    le  case ,    li   tempj  , 
le  strade  ,    le  piazze  ,    delle    quali    si    vede  ogni   dì  al- 
cuna    metamorfosi  ,    i   recinti    delle     mura    van     pren- 
dendo   fattezze  diverse  ;     ed  i  siti  stessi  ,     co'  ricopri- 
menti   delle   valli  ,     cogli     abbassamenti    delle  colline  . 
cogli     arginamenti    delle    pianure  ,    cogli     agevolamenti 
delle  salite ,  anzi  ,    e  collo  spesso   dilatarsi  da   una   par- 
te ,    e    col     ritirarsi    dall'  altra    perdono    ogni    vestigio 
della    faccia    antica  .   Quella  continua    variazione  ,    che 
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«lesta  ne'  studiosi  curiosità  di  rintracciare  non  solo 
gli  avvenimenti  ,  ma  le  figure  passate  del  mondo  , 
oltre  l'aver  data  occasione  alla  Storia,  ha  in  varj 
tempi  suscitate  Cronologìe  ,  Geografie  ,  Topografie  ,  e 
più  altri  studj  d'antichità,  senza  il  lume  de'  quali 
cieche  le  Storie  andrebbono  ,  e  condurrebbono  al  ta- 
sto .  Ma  qual  Città  è  stata  più  di  Roma  esposta  a 
mutazioni  ?  Nata  picciola  ,  ed  umile  ;  cresciuta  in 
breve  a  maraviglia  d'ampiezza,  e  d'impero,  poi  sul 
buono  delle  prosperila  saccheggiata  da'  Galli  ,  rifab- 
bricata ,  ma  con  tale  inconsideratezza  ,  che  la  sua 
forma  era  occupatce  magis  ,  quam  divisai  similis  , 
dice  Livio  :  ben  poi  divenne  superba  nella  magnifi- 
cenza degli  edifizj  ,  e  specialmente  sotto  i  Cesari , 
finché  dopo  il  Neroniano  incendio  presero  le  strade  , 
e  le  piazze  forma  ,  e  disposizione  migliore  .  Quindi 
a  tal  vastità  crebbe  ,  che  d'  esser  giunta  da  una  par- 
te ad  Otricoli  ,  dall'  altra  al  Mare  si  dice  ;  finché  sac- 
cheggiata ,  ed  arsa  da'  Goti  ,  e  -da'  Vandali  comin- 
ciò a  dar  indietro  ,  e  per  ultimo  rovinata  in  buona 
parte  da  Totila  ,  si  disabitò  (1).  Riabitata  di  poi  fu 
dissomigliantissima  dalla  primiera  .  Sotto  gli  Esarchi 
di  Ravenna  sempre  umile  ;  sotto  la  cura  del  Popolo, 
e  de'  Pontefici  in  que'  secoli  rozzi  ,  rozza  ,  e  pove- 
ra ;  nella  residenza ,  che  fecero  i  Papi  in  Francia  , 
quasi  deserta  ;  finalmente  ringiovenita  va  sorgendo  e- 
mula  delle  antiche  magnificenze.  E  parrà  strano  ,  che 
le  Romane  Antichità  con  cura  speciale  ,  come  di  Cit- 
tà la  più  celebre  nel  Mondo  ,  la  più  agitata  dalla 
fortuna  ,  e  di  cui  più  si  legge  ,  che  di  tutte  le  al- 
tre,  siano  da  quasi  innumerabili  Topografi  ricercate? 
Ben'  è  vero  ,  che  le  mutazioni  medesime  ,  le  quali 
delle  Romane  Antichità  destano  lo  studio,  l'intral- 
ciano ancora  di  difficoltà  ,  e  grandi  :  perchè  secondo 
le  diversità  de'  tempi  ebbe  ella  diverse  forme  ,  diver- 
si membri  ,  diversa  grandezza  ,  e  poco  meno  eh"  in 
tutto  diverso   sito  .   Onde  non   solo  il  formar  figura   e- 


(i)  Totila  commise  grandi  rovine  ,  ma  non  si  può  a 
lui  solo  attribuire  la  causa  della  desolazione  di  Roma  .  Si 
veda  sopra  ciò  la  Dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  del  eh. 

\vr.  Fea  unita  al  VVinckelmanu  Storia  delle  Arti  . 
Tom.   o.  pag.  267. 
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satta   di    Roma    Antica  ,    come    altri    han    preteso  ,    o 
mostrare  agli    occhi   tutte   in  un   tempo    le  co.se  di   più 
secoli     ha    dell'  impossibile  ,     ma    anche    nel     distinta- 
mente   ricercarle    secondo  i   tempi    s'  incontrano  oscu- 
rità ,    e  confusioni    non    superabili    senza    gran    fatica  . 
Né  si    può  cominciare  a  trattarne  con  sodezza  ,  se  pri- 
ma   non   se   ne    ritrova  ,  e   non  se  ne    stabilisce  il   na- 
tale ,  per  distinguerne   poi    gli    angumenti   di  mano    in 
mano.   11    qual   punto  benché    più   spetti    ali*  Istorie© , 
che    al   Topografo  ,    nulladimeno   la    Topografia  ,     che 
su   la   Storia   va  fondata  ,   dee  per  alzarvi   poi  sopra  la 
sua    fabbrica    discoprire,    e   preparar    prima  il  sito  al- 
le fondamenta  .  „  -, 
La  gloria  dell'edificazione  di  Roma    da   quasi  tut-    Fonda- 
ti   gli    Scrittori    delle  Romane    Storie    si   da   a    Romo-   zione  di 
lo  ,   benché    da  Dionigi    Àlicarnasseo  ,   e    da   altri    s'ab-      pma   ?" 
bia   per   certo  ,     che  prima    di  Romolo   nel  medesimo  diverse . 
sito  (  che  fu   il  Colle   Palatino  )  regnasse  Evandro  Ar-    Romolo  . 
cade  ,    ed    è   fama  ,  eh'  egli    chiamasse   quella  sua    Cit-    a icj.de 
tà  con   voce  Greca   Vap*  che  in  Latino    suona   fa  len- 
tia .    in   Toscano    Fortezza  .    Non    mancano   Scrittori 
Greci  ,     che    o  da  una   tal   Roma  ,   o  Greca  ,    o  Troja- 
na  ,  o  serva  ,   o  compagna  ,    o  nipote,   o  moglie  d'E- 
nea,   o  da   un  certo  Romo ,    o   Romolo  figlio,   o  d'E- 
nea ,   o  di  Giove,  o  d'  Ulisse  ,   o  d'Italo  diconla    fab-  che   rt^_ 
bucata  molto  prima    di    Romolo   Albano.    Ve  anche  datori  di 
chi    accenna    il    monte  Capitolino    essere    stato   molto      Roma 
prima   d'Enea    abitato  da   Saturno,    siccome    da   Giano 
il  Gianicolo;    delle    quali  cose,  come    involte    in    una 
troppo  folta    nebbia    d"  antichità  poco  caso    si    può    fa- 
re .     Della  fabbricata  ,    o    almeno    abitata    da    Evandro 
non   si   dubita  ;     ma    mentre   se   ne    fa   Romolo    fonda- 
tore,     siegue  ,    che  la  Città    d'Evandro  prima   di    Ro- 
molo rimanesse   deserta ,  e  che  questi    la    rifabbricasse, 
anzi   uon    Vofi»   ,    ma    con   altro    nome    (  dicono  Pala- 
tio  )   fosse    chiamata    prima  (ì) 


.1 


Giovanni    Temporario    nel    3.    delle    Cronologiche   „       7 

T-.M-  •-,!  •  i     -.       i  ii.  ?    t     Romolo  , 

ostruzioni,   e    Jrihppo  Cluveno    nel     3.   dell   Italia  Enea  ,   e 

Antica   dichiarano   favole    Romolo  ,   e    gli    altri    Re    di  sua     dis- 

Roma  ,    (o)    anzi    ed    i   Re  d3  Alba ,    ed  Enea  ,    affer-  c 


stimati 
■  j  avole  . 


(ì)  Si  veda  Pausania  lìb.  4-  e.  1^5. 

(2)  A  questi  autori  debbonsi  agginngere  le  Dissertazioni 
Deponili}  Accad.  des  Inscr.  T.  &.  edit.in  12.  ,  e  l'onera 
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mando  il  primo  Roma  molti  secoli  avanti  fondata  , 
1'  altro  dicendo  da  Evandro  ,  e  non  da  Romolo  Ro- 
ma delta  Pa/xìi  aver  avuto  il  principio  ,  e  da  indi  iri 
poi  senza  tante  favole  esser  andata  crescendo  bel  bel- 
lo .  Io  ,  se  è  lecito  entrare  a  favellarne  ,  stimando 
mollo  difficile  il  credere  di  poter  incontrare  intorno 
Ma  con  a^a  nf,sc,ta  di  Roma  la  pura  verità ,  la  qual  Dio  sa 
poca  si-  come  stia  ,  e  però  cercando  solo  quel ,  che  meno 
carezza  .  disdica  di  credere  in  sì  antica  incertezza  ,  non  so 
aggiustarmi  a  dar  fede  intera  alle  memorie,  che  s'han- 
no  de'  tempi  antichissimi  scarsi  di  lettere  ,  e  penu- 
riosi  di  Scrittori  ,  fondate  per  lo  più  in  tradizioni 
poco  caute  della  credula  turba  di  quelle  età  rozze  ; 
ma  neppure  debbo  persuadermi  ,  eh*  alcuna  Storia  ,  o 
tradizione  di  tempo  quanto  si  sia  antico  ,  ricevuta  , 
creduta,  e  supposta  sempre,  noti  da  una  Città  ,  ma 
da  più  popoli  ,  la  quale  distintamente  narri  le  suc- 
cessioni de'  Re,  mentre  non  si  vegga  evidentemente 
discorde  con  la  Cronologia  ,  o  con  altro  ,  sia  affatto 
sogno  ,  senza  pur  un'  atomo  di  verità  ,  e  per  tale 
debba  esser  dichiarata ,  e  tenuta  .  Tra  le  favole  de' 
Poeti ,  e  le  più  fantastiche  ,  come  quelle  degli  Dii , 
le  Metamorfosi  ,  e  somiglianti ,  non  se  ne  legge  una  , 
che  qualche  tratto  di  vero  non  vi  tenga  intessuto  ,  o 
velato  .  E  che  più  ?  i  sogni  qualche  immagine  di  ve- 
rità del  giorno  ,  benché  difformata  ,  sogliono  portar 
quasi  sempre  .  Né  è  poco  ,  che  Tertulliano  Scrittore 
antico  ,  e  grave  nel  Cap.  XI.  del  suo  Apologetico  , 
favellando  di  Saturno  incomparabilmente  più  antico 
di  Romolo ,  affermi  le  più  fedeli  testimonianze  aver- 
ne trovate  negli  Scrittori  Italiani  :  Si  queeras  rerum 
arguì)  tenta  ,  nusquam  invenio  fideliora  ,  quam  apud 
ipsam  Italiani  ,  in  qua  Salurnus  post  multas  ex- 
peditiones  etc. 

Che  la  venuta  d'  Enea  in  Italia  ,  1'  unione  coi 
popoli  Aborigeni  ,  l'edificazione  d'Alba  lunga,  e  la 
successione  di  tanti  Re  fino  a  Numitore  aggiustate 
ne5  tempi  coli'  antiche  Olimpiadi  della  Grecia  ,  e  cre- 
dute   dagli    antichi  del  Lazio    fermamente  ,    s'  abbiano 


celebre  [di  Beaufort  siili1  incertezza  della  Storia  de'  primi 
secoli  di  Roma  •  Si  vedano  ancora  le  risposte  dell'  Ab.  Sal- 
lier  alle  Dissertazioni  di  Depouiily  . 
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a  tener    per   favole    affatto  ,    come   i   Romanzi    d'  oggi-    Venuta 
di  ,    non  nr  arrischio   a   consentirlo  .   E    chi   diede   alle  dl    .h,u'a 
rozze  genti   del   Lazio   cognizione  piena   di  Troja  ,  d' E-  e  sna  suc- 
nea  ,    e  di  Julo  ,    sicché    avessero  a    inventarne   men-  cessione  . 
zogna  tale  ?  Non  s'incolpino    come  dal  Cluverio  si   fa, 
le   bugie    d' alcuno    Scrittore   Greco  ,    ed    in    specie   di 
Peparezio   Diocle  ,    di   cui    così    in    Romolo    dice   Plu- 
tarco :  IJaec  fere  quum    et  Fabius   referat ,  et  Pepa- 
retliius  Diocles  ,    quem   puto    de    coni  Ut  a    Roma  pri- 
mùm  memorice  mandasse ,  suspectam    quidem  habent 
fabidam    .     Poiché    non    posto    in    conto  ,     che   Diocle 
non  potè  solo  esserne  il    primo  fra'  Greci  ,    e  che  l'es- 
ser  lui    stato   il    primo  è  sospetto  di   Plutarco ,    quem 
puto    etc.   crederemo  noi   aver    Diocle    inventata    cotal 
favola  di  sua   testa ,   o    averla   racolta    da    antichi  scrit- 
ti ,    e   tradizioni   latine  ?    Anzi    lasciato    Diocle    per    al- 
quanto   in    disparte   ,    gli    antichi   Storici    di    Roma ,    e 
del   Lazio  ,    de'   quali    dichiara    essersi    servito    Dionigi 
Alicarnasseo    nel  Proemio  ,   cioè    Fabio  Pittore  ,   Cato- 
ne ,     Valerio  Anziate  ,    Licinio  Macro  ,    Aulo    Gellio  , 
Calfurnio   Pisone  (1)  ,    ed   altri   assai   (com'egli    dice) 
non  oscuri   ,     diremo    che   da  Diocle  allora   facilmente 
incognito   al   Lazio   apprendessero  le  loro   notizie    piut- 
tosto ,    che  da   mille   altri  scritti  ,    e  memorie  della  Pa- 
tria ?   Forse    memorie  più  antiche  della  Storia   di   Dio- 
cle   Greco  non   aveva  Koma  ?    "V'erano   pure  gli   anti- 
chissimi  Commentar) ,   o  Annali    de'  Pontefici  ,   che  es- 
sere   le   più   antiche    Storie   di   Roma    scrive    Quintilia- 
no nel    lib.  X     cap.  2.    Turpe  etiam  illud  est  conten- 
tum     esse    id    consequi     quod   imiteris  :   nani     rursus 
quid  erat  fatar um    sì    nemo  plus    effecisset    eo    quem 
sequebatur  .    Nihil    in   poètis    supra   Liiuum    Andro- 
nicum  :    nihil  in    historiìs  supra  Pontifieum    annales 
haberemus  (2)  .     Questi   quanto    antichi    fossero    veg- 
ga si   nel   2.    De    Oratore  di  Cicerone    cap.  12.  :    Erat 

(1)  Dionigi  nella  prefazione  nomina  Quinto  Fabio  ,  Lu- 
cio Ciucio  Scrittori  che  aveano  fiorito  nelle  guerre  puni- 
che ,  e  inoltre  Porcio  Catone  ,  Fabio  Massimo  ,  Valerio 
Anziate  ,  Licinio  Macro  ,  gli  Elii  ,  e  Gellii  (  e  non  Aulo 
Gellio  che  visse  molto  dopo  )  i  Calpurnii  ec. 

(2)  Dal  passo  di  Quintiliano  qui  addotto  si  può  dedur- 
re che  gli  annali  de'  Pontefici  fossero  un  antico  ,  -e  rozzo 
monumento  di  Storia  ;  ma  non  che  fossero  l<t  più  anlich<j 
Storie  di  Roma  ,  tome  pretende  il  Cardini  . 
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enim  Hisloria  nihil   aliud  ,    quàm  slnnalium    confer 
clio  ,    cujus    rei  ,    memoriceque    publicce    retinendai 
causa    ab  inìtio  veruni  Roman  ai  urti  usquc  ad  P.  Mu- 
tium  Pont.    Ala.r.    res   omnes    singulorum    annonari 
mandabat   litteris    Pontifex     Max.     ajjerebalque     in 
album ,   et  proponebat   tabularli   domi   potcstas  ut  es~ 
set  povulo    cognoscendi  :  ii    qui  eli  ani   mine   Annales 
Maxi  mi   nominantur  .    Il    Collegio    de'  Pontefici    col 
Pontefice   Massimo  fu  instituito  da    Numa  .    Dunque  , 
se  non  sotto  Numa ,    non    molto  di    poi   ebbero    quegli 
Annali  cominciamento  ,  che  ab  initio  rerum  lìomana- 
rum    essere   stato ,    si  dice    da   Cicerone .    Onde    se  nel 
racconto  delle    prime     cose   di   Roma    avevano    alcune 
particelle    variate    dal    vero  ,    non    poterono    averle    in 
tutto    favolose.  Oltre    a   questi    v'erano  altri   libri  an- 
tichissimi  come  i  Commentar)  di  Servio    Tullio ,    i   li- 
bri Liutei  ,    ed  altri  citati   da  Livio,    de'   quali  dovet- 
tero   servirsi   gli    altri  ,     e    Diocle   stesso  ;    mille    altri 
racconti    rozzamente    scritti    niuno     dirà  ,     che    non    si 
trovassero    in  Roma   lasciati  dai    più   vicini  di   tempo  , 
né  poterono    mancarvi   tradizioni   trasportate   a   voce  di 
progenie    in    progenie  ,    al    solito  d'  ogni    luogo  ,   dalle 
quali   poi   gli    Storici    e  Greci  ,   e   Latini  dovettero  ca- 
vare i    loro  discorsi  .   E  se   a  que'  primi  ,  che   comin- 
ciarono   a   notar  in   carta  ,     o    a    riferir    con    parole    la 
facilità    del    credere    potè    fare  ,    o    scrivere    o    dire  la 
verità    alterata,    ha   del  difficile,   che  facesse  lasciar  a' 
posteri   dicerie    in    tutto   chimeriche .    Ma    accostiamoci 
a  palparne  la    verità  .     Donde  cava   Dionigi    l'opinioni 
diverse,    che    apporta   del  principio   di   Roma  nel   pri- 
mo   libro  ?   Udiamolo   :  Scd  ne    verbosior    videar ,  ad 
Komanos  Scriptores  transibo  ,   quorum  certe   non  est 
nec  priscus  Ilistoricus  ,  nec  mjtJiographus.  Sed   eorum 
quilibet   ex    antiquis  traditionibus   asservatis   in    sa- 
cris    tabulis  sua    descripsit .   Da   quali  autorità   raccol- 
se il    tempo   dell'  edificazione  di   essa  ?    Eccole  :     Quod 
ostenditur  tinn   ex  rebus  a/iis  multis  ,    tum  ex  censo- 
riis  commentariis  quee  Jilius   a   patre   accipit  ,  iique 
homines  ,    multi  faciunt    illas ,   ut    res  paternas  sa- 
cras  desccndeiuibus  suis  delinquere  ;  multique   homi- 
nes  nobiles   sunt   ex  familiis  Censoriis  ,  qui  ea  con- 
servali t  (1)  .    E  da    Diocle  non  dice  di    prender  nul- 

(i)  Dionig.  Halicàrn.  Antiq.  Rom.  lib.  \.  p.  6c 
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a  ;  e  se  si  osserva  bene  ,  intorno  al  principio  di  Ro- 
ma ,  Dionigi  cita  molti  Autori  e  Greci  ,  e  Latini  , 
ma  Diocle  non  mai.  Così  della  venuta  d' lìnea  in  Ita- 
lia dopo  aver  egli  apportate  le  autorità  di  tutti  i  Gre- 
ci conchiude  (1)  ,  Antica?  ,  Trojanorumquc  in  Ita- 
liani advenlum  ,  et  Romani  omnes  conjirmant  ,  et 
qua?  ab  ipsis  jiunt  in  sacrijiciis  feslisque  diebus , 
et  Sibillina  carmina  ,  et  oracula  Pythica  muìtaque 
alia  qua?  nenio  tamquam  ornatus  caussa  covjicta 
sperneret  etc.  Se  poi  da  Dionigi  vogliamo  far  agli 
altri  passaggio  ,  di  Tito  Livio  che  diremo  ?  Fu  <>Ji 
di  finissimo  giudizio  nello  scegliere  tra  i  più  antichi 
Storici  il  buono  dalle  fole,  e  tanto  accurato  ,  che 
non  lasciò  d'apportar  le  testimonianze  contrarie  a  quel 
che  aveva  scelto  ,  purché  d' alcun  peso  le  scorgesse . 
Scrivendo  dunque  Livio  le  cose  d' Enea ,  e  di  Romo- 
lo cou  somma  franchezza ,  induce  diffidenza  di  poter 
opporvisi  ,  e  rifiutarle  (2).  Cosi  Yellejo  Paterculo  Scrit- 
toi' breve  si  ,  ma  dotto,  sensato,  e  fuori  dell'adu- 
lazione usata  in  ultimo  verso  Tiberio,  grave,  e  ve- 
ridico ,  fa  in  prò  dell'  asserzione  comune  un'  indizio 
grande  .  Sallustio  Crispo  nella  Catilinaria  ,  ancorché 
con  molta  generalità  ne  ragioni  ,  con  tutto  ciò  non 
dubitando  essere  stata  Roma  fatta  dalla  stirpe  d'  E- 
nea  ,  e  degli  Aborigini  ,  difficulta  il  sospettarla  fa- 
vola di  Greci  Autori  .  Cornelio  Tacito  acclamato  Sto- 
rico ,  grave  ,  acuto  ,  e  giudizioso  ,  nel  XII.  degli  An- 
nali ,  oltre  la  certezza  ,  che  ne  professa  ,  addila  i 
corsi  del  solco  tirato  sotto  il  Palatino  da  Romolo  per 
la  fabbrica  delle  mura .  Trogo  raccogli tor  diligente 
delle  maggiori  antichità  abbreviato  da  Giustino  nel 
lib.  43.  porta  la  Storia  di  Romolo  con  piena  fran- 
chezza .  Tutt'  i  sopraddetti  per  anzianità  ,  e  per  credi- 
to assai  più  autorevoli  di  Plutarco  ,  inoltrandoci  an- 
che ad  argomentar  di  Fabio,  di  Pisone ,  di  Catone, 
e  degli  altri  più  vcechj  ,  e  dal  secolo  di  Romolo 
meno  lontani  ,  del  quale  poterono  perciò  aver  mag- 
gior lume ,  non  debbono  essere  giudicati  così  leggie- 
ri ,    che    dell'origine  di    Roma    ,    e    della    discendenza 


(1)  Idem  pag.  09. 

(2)  Si  veda  Vossio  nella  sua  opera  de  Hist.  Latinis , 
il  quale  dà  un  giusto  giudizio  sulla  veracità  ,  e  credulità  di 
Livio. 
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d'  Enea  si  fossero  fidati  del  solo  detto  d'  un  Gl'eco  , 
senza  averne  in  Italia  rincontri  di  maggior  fede ,  sic- 
ché dopo  un  Leu  lungo  corso  di  secoli  ,  e  in  mag- 
gior penuria  di  scritti  antichi  abbiano  potuto  il  Tem- 
porario  ,  ed  il  Oliverio  contraddir  loro  con  evidenza. 
In  ultimo  veggi  amo  bene  Plutarco  in  Romolo.  Dopo 
aver  egli  del  nascimento  di  Roma  raccontate  più  opi- 
nioni d'altri,  si  ferma  al  fine  in  questa  di  Romolo  , 
non  per  la  sola  autorità  di  Diocle ,  ma  perch'era 
la  più  approvata  :  Ejus  vero  ìiac  de  re  historice , 
quce  et  fi  dei  et  testimoiiiorum  plurimum  1iabet,prce- 
cipuas  partes  primus  grcece  edidit  Diocles  Pepare- 
thius  eumque  in  plurimis  locis  Fabius  pictor  sequutus 
est.  Onde  o  vera  ,  o  non  vera  eh'"  ella  fosse,  fu  anti- 
camente la  più  approvata  ,  ed  il  pronunciarla  oggi  fa- 
vola ,  dopo  che  tutti  i  più  gravi  Autori  in  maggior 
copia  d'  antichissimi  scritti  per  migliore  la  scelsero  , 
a  me    sembra   un  troppo   arrischiarsi  . 

Che  Omero  nel  XX.  dell'  Iliade  v.  3o2.  3 io. 
faccia  ,  che  Nettuno  predica  dover  morir  Priamo  in 
Troja  ,  e  signoreggiar  Enea  ,  e  i  figli  ,  e  i  nepoti  ai 
Trojaui  ,  non  iscema  a  tanti  Storici  punto  di  fede  . 
Egli  è  certo  detto  di  Poeta,  ch'oltre  al  poter  facil- 
mente esser  vano  ,  da  Dionigi  nel  1.  libro  s'  inter- 
preta ,  che  dovesse  Enea  sopravvivere  a  Priamo  ,  e 
a'  Trojani  signoreggiare  ,  ma  in  Italia  .  Anzi  ne  ri- 
leva ,  ch'Omero  s'accordi  con  Ditte  Cretense  ,  il  qua- 
le racconta  ,  che  restò  Enea  in  Troja  ,  e  Antenore 
se  ne  partì ,  essendo  quella  Storia  da  persone  di  buon' 
odorato  conosciuta  già  per  apocrifa  ,  e  cavata  tutta 
da  Omero  .  E  molto  più  eh'  a  Ditte  ,  e  ad  Omero  , 
uno  Candiotto  ,  1'  altro  ,  si  può  dir  ,  novelliero  (1)  , 
quando  del  sospetto  delle  scritture  apocrife  non  si 
dovesse  far  caso ,  si  potrebbe  dar  fede  a  Darete  Fri- 
gio ,  da   cui  si    racconta    Enea  esser  partito    da  Troja  , 


(1)  Quantunque  Omero  fosse  poeta  e  non  novelliero  si 
dee  supporre  che  vìvendo  tre  soli  secoli  dopo  la  giù  ira 
Iliaca  ,  conoscesse  meglio  ciò  che  fosse  divenuto  di  Enea  , 
e  perciò  si  servisse  nell'  immortale  poema  delle  notizie  che 
area  raccolte,  come  Virgilio  nel  6.  della  Eneide  si  servì 
di  quelie  ,  che  avea  dalla  Storia  Romana . 
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ed  aver  in  Troja  regnato  poi  Antenore ,  con  dui  es- 
so Darete  restò  .  Ma  troppo  ho  traviato  .  Per  rispo- 
sta al  Oliverio,  eli' in  ciò  tien  forte  la  testimonianza 
d'Omero  ,  basti  l'interpretazione,  eli' a  quel  Poeta 
dà  Dionigi  a  questo  fiue  medesimo  nel  primo  suo 
libro  . 

Risponderebbe  torse  il  Oliverio  ,  che  con  la  Scor- 
ta di  Plutarco  sospettante  qui  favola  potè  anch'  egli 
sospettarla  .  Ed  io  replico  primieramente  dover  noi 
prima  d3  eleggere  ,  pesare  coli'  autorità  di  Plutarco 
quelle  di  tanti  altri  ,  ed  appigliarci  alla  più  grave  . 
Secondariamente  ,  è  meglio  dire  ,  non  dubita  Plutarco 
della  Storia  d'  Enea ,  e  di  Romolo  ,  avendola  prima 
approvata  ,  cjus  vero  luec  de  re  historice  quee  ,  et 
fideì  et  testimonioruni  plurimum  habet  prcecipuas 
partes  primus  grcece  edidit  Diocles  ctc. ,  ma  non 
ogni  cosa  interamente  vera  ne  crede  :  eh'  è  un  con- 
fessarla ,  coni'  io  da  prima  supposi  ,  alterata  ,  ma  non 
in  tutto  finzione  .  Anzi  gli  altri  Storici  ne  mostra- 
no concordemente  il  medesimo  senso  ,  mentre  nella 
Lupa  allattatrice  dubitano  allegorìa .  Antioco  Siracu- 
sano (  dirai  )  da  Dionigi  riferito  ,  suppone  Roma  in 
piedi  prima  dell'eccidio  di  Troja.  Sì;  ma  Dionigi, 
e  gli  altri  non  ne  fan  conto  ;  e  meno  ne  dobbiamo 
far  noi  ,  a'  quali  ,  non  essendo  possibile  scegliere 
adesso  il  vero  ,  convien  seguire  il  meno  riprovato . 

Dal  Temporario  si  dice  Piomolo  finto  da'  Poeti  : 
ma  io  il  richiederei  da  quali  .  Roma  non  prima  del 
Consolato  di  Centone  ,  e  di  Sempronio  ebbe  Poeti  , 
cioè  a  dire  ,  dopo  anni  445-  quando  sorsero  Andro- 
nico,  ed  Ennio  .  Ma  diremo  ,  che  finzione  di  questi 
Romolo  fosse  ?  Per  tacer  degli  Storici  più  vetusti  , 
quegli  scritti  ,  quelle  Censuane  memorie  ,  quelle  sacre 
Tavole  ,  che  allega  ,  e  nelle  quali  si  fonda  Dionigi  , 
le  crederemo  noi  meno  antiche  ,  d'Andronico  ,  e  d'  En- 
nio ,  sicché  dalle  finzioni  di  questi  concepissero  quel- 
le gli  errori  ?  Dionigi  non  fa  né  d'Andronico  ,  né  d'En- 
nio stima  alcuna  ,  e  tra  tanti  Autori  ,  eh'  egli  cita  . 
neppur  li    nomina  . 

Torno  perciò  a  dire  ,  che  se  non  si  vuol  crede- 
re delle  cose  di  que'  secoli  puntualmente  quanto  si 
narra ,  almeno  qualche  massima  ,  o  qualcha  generali- 
tà dee  accettarsene .  Io  mi  figuro  quelle  Storie  coni' 
effigie  in   acqua   mossa   ,     o    in   cristallo    convesso   ,    o 
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concavo  ,    dov'  ella    benché    di  (Formata    pur  mostra    in 
parte    i   lineamenti  del    naturale  ,  o  pure   come    i  suc- 
cessi dal  sogno  rimostrati   contrafatti  .      Poiché    la     va- 
rietà   delle    bocche  del    volgo  ,    per   le  quali  va   facen- 
do la  fama  i   suoi  salti    suole    non     altrimenti     che   in 
sogno    V  immaginazione     torcere  ,   e    difformar    sempre 
quel   che  ridice  :    e  di  cotali  difFormazioni   del  vero  si 
hanno     ritratti    assai    chiari    nelle    cose    raccontate     da 
Diodoro   Siculo    ne'  primi    dieci  libri  detti  da    lui   fa- 
volosi ,   nelle  quali    cose   assai    più    antiche    dell*  edifi- 
ficazione  di    Roma  ,    anzi    e  dell'  eccidio  di   Troja    so- 
no  raccontate   .    Varrone  presso   Censorino  nel    e.    21. 
De    die    natali    più    esattamente    divisando  de'  tempi 
fa    distinzione   di    tre  .     Il    primo    dalla    creazione    del 
Mondo    al   Diluvio  chiama  incognito ,    né    senza  ragio- 
ne ,    non   avendone  egli    contezza    da'    Libri    Sacri  .   Il 
secondo    dal   Diluvio  all'Olimpiadi   è  da  lui    detto   fa- 
voloso   per    le     favole  ,     eh'  inordinatamente    col    vero 
tessute    contiene  .   Il    terzo  dopo   la   prima  Olimpiade  è 
nomato    Istorico  ;    perchè  indi     ebbero    il    principio    le 
Storie    scritte  .     Donde    argomentiamo  ,   che  leggendosi 
1'  edificazione    di  Roma     nella    7.    Olimpiade  ,    e    poco 
primo  (1)  non  dee  sospettarsi  favola    in   tutto  ,   ancor- 
ché in   quella   prima   nascita   della  Storia  ,  potesse  aver 
di    favole  alcuna  mistura  .   La   venuta    dunque  d' Enea 
in  Italia  passiamola  per  vera  .   Gli   altri   successi  suoi , 
e    della    sua  discendenza ,    se  fossero   come    si    leggono 
precisamente  ,    non    è     luogo     questo    da     esaminarli. 
■     fic*~.  Crederei    Roma  o    edificata  ,    o    abitata    almeno  da    E- 
Jioma.      vandro   Arcade   :     e    parmi    assai    credibile  ,    che  dalla 
Greca  voce    Pm^w   fosse    chiamata    :     né   potè  al   tempo 
di   Romolo    esser   distrutta  ,     e    disabitata  affatto  ,    s'  è 
vero,    che  le  famiglie    de'  Potizj  ,    e    de'  Pinarj   dura- 
te   colle    loro   vetustissime  prerogative    lungamente  per 
più  •  secoli    della    Repubblica  ,    intervenissero  in    com- 
pagnia d'Evandro  al   sagri fìzio   fatto  da  Ercole  nell'Ara 
Massima  ,     e    che    i   sagrifizj    secondo    la    consuetudine 
Arcadica  instituiti   da   Evandro   alla    Vittoria  ,  a    Cere- 


(1)  L'  anno  che  più  comunemente  si  crede  esser  quel- 
lo della  fondazione  di  Roma  e  il  y5o.  avanti  l'Era  Volgare, 
e  per  conseguenza  il  quarto  della  6.  Olimpiade  .  Vedi  Bar- 
th<jl.cmy  f-'ov  gè  chi  jeutne  ylnacharsis  .  Tome  9. 
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re  ,  a  Nettuno  ,  e  ad  altri  Dii  durassero  senz'esser 
punto  mutati  fin'  al  tempo  di  Dionigi  ,  com'egli  scri- 
ve .  Con  facilità  credo  ,  che  Roma  dopo  Evandro  , 
e  dopo  l'ondato  ii  Regno  d'  Alba  Lunga  ,  di  cui  di- 
venne territorio,  rimanesse  quasi  disabitata,  e  ridot- 
ta a  pochi  tugurj  ,  sicché  Romolo  riducendovi  i  suoi 
seguaci  ,  togliendola  alla  soggezione  dogli  Albaui ,  ed 
indi  a  poco  ampliandola  lino  al  Campidoglio,  acquistasse 
il  titolo  d"  averla  fondata  .  E  chi  sa  ,  eh'  egli  non 
prendere  il  nome  ,  o  il  cognome  da  Roma  piut- 
tosto ,  che  Reina  da  lui  ,  come  per  appunto  s'  affer- 
ma dal  Temporario  (•)  •  ^  latte  dato  dalla  Lupa 
ai  bambini  e  l'esposizione  fatta  di  loro  nel  Tevere, 
mentre  aveva  Amulìo  (  com:  il  Cluverio  dice  )  la  **sPosl- 
commodità  del  Lago  contiguo,  sembiino  pur  favole  ',  allatta- 
dee  considerarsi ,  che  la  Lupa  allattatrice  narrata  dub-  mento  di 
biosamente  ,  si  sospetta  da?  medesimi  Scrittori  ,  come  ?"!?  ° 
già  ,  dissi  Allegoria  .  In  oltre  molti  soggetti  grandi  ilipa  . 
essere  stati  così  esposti  ,  e  maravigliosamente  nodriti 
da  fiere  si  legge  ,  i  quali  successi  converrebbe  pro- 
nunziar favolosi  tutti  indistintamente  .  ]\è  è  strano  , 
che  ai  principi  d'  una  Città  destinata  Reina  del  Mon- 
do ,  e  poi  capo  dalla  Chiesa  di  Dio  ,  permettesse  Dio 
un  concorso  di  strani  avvenimenti  e  che  quella  Ro- 
ma ,  i  cui  progressi  di  passo  in  passo  ebbero  del  mi- 
rabile ,  e  del  singolare  ,  singolare  ancora  ,  e  mirabile 
avesse  la  nascita  .  .  .  tarrien  narvatio  (  sentenza  di 
Plutarco  in  Romolo  )  quia  scenici  figmenti  similis 
est  suspecta  nortnullis  habetur  \  ftdent  vero  ei  aditi  - 
bere  non  recusabit  qui  et  ad  fortunata  ,  cujus  tatn 
mirabilia  sunt  opera  rr<piciat  ,  et  Roman  orimi  res 
cuni  animo  suo  repulabit:  quippe  quee  nisi  divinarli 
ìnìtium  magnumque  aìiquod  et  incredibile  habuis- 
senl  ,  nuttquam  ad  ì'd  potentine  evenisscnt .  All'  es- 
posizione toglie  1'  incredibilità  il  pensar  colla  massi- 
ma d'nn  gran  Politico  ,  che  uhm'  uomo  quanto  si 
sia  malvagio  ,  trovandosi  senza  qualche  bontà  ,  ogni 
malvagio    nello    stesso    commettere  le    scelleraggini    le 


(1)  Infatti  pare  piuttosto  la  parola  Romolo  una  derivazio- 
ne da  Roma  ,  che  questa  da  quella,  e  che  nella  antichissi- 
ma lingua  del  Lazio  Ro/mdus  t'osse  lo  stesso  che  Ro/nanus , 
o  Ronianulus  . 
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abbonisce,  e  perciò  suole  spesso  incautamente  coman- 
darle lungi  dalla  propria  vista  .  A  chi  poi  con  tutto 
ciò  duri  sembrano  cotali  mostri  ,  converrà  crescer 
fede  all'opinione  degli  altri  non  meno  «antichi  ,  da 
Dionigi  nel  fin  del  i.  Libro  narrata  ,  che  ISumitore 
supponendo  furtivamente  alla  figlia  due  putti  d'altri, 
da  Amulio  fatti  dipoi  uccidere  ,  salvasse  i  veri  ,  e 
li  facesse  allattar  da  Acca  Laureuzia  moglie  di  Fau- 
stolo  favoleggiata  per  Lupa  :  e  se  finalmente  si  rifiuta 
ancor  questa  per  favolosa  ,  con  tutto  il  sospetto  di 
Plutarco  ci  resta  da  conehiudere  ,  che  la  turba  ,  o 
adulatrice  ,  o  devota  in  vita  ,  o  dopo  la  morte  di  Ro- 
molo  per  onestar  la  nascita  del  suo  Re  ,  figliuolo 
forse  di  quell*  Acca ,  da  cui  si  legge  nudrito  ,  affer- 
mata Lupa  ,  cioè  meretrice  di  quella  campagna  ,  il 
favoleggiasse  progenie  de'  Re  d*  Alba ,  e  di  Marte  , 
nella  guisa  ,  che  del  Re  Latino  ,  e  della  Ninfa  Marica 
s'era  molte  prima  iuventato,  siccome  per  torre  la  lordura, 
d'esser  allievo  d'un'Acca  ,  o  Lupa  eh'  ella  si  fosse ,  l'allat- 
tamento d'una  vera  Lupa  fu  finto.  Può  essere,  che  Amu- 
lio Re  d'Alba  per  gastigar  quel  suo  ribello  capo  d'in- 
quieti gli  si  movesse  contro ,  e  vi  restasse  vinto  ed 
ucciso  ,  e  che  Numitore  per  riacquistar  il  Regno  s'ac- 
cordasse con  Romolo  ,  ed  altre  cose  tali  ,  che  tolta 
via  la  favola  del  parto  d'  Ilia  ,  seguono  facilmente  : 
ma  com'  elle  fossero  poco  importa  . 

Al  mio  fine  basta  ,     che    di    Roma  la  più  antica 
memoria  si  è  de'  tempi  d'  Evandro   ,    le  cui  antichità, 
dovrebbou  esser  le  prime    ,    delle  quali  si  ragionasse  .. 
Ma  perchè  poche  se  ne  trovano  ,    ed  il  luogo  di  trat- 
tar   con    distinzione    delle     antichità    di  Roma  non  è 
questo  ,    serbo  il    trattarne  quando  delle  Regioni  ,   ove 
elle   erano  ,     si    discorrerà  .    Intanto    solo  accenno  che 
di  cinque  cose  s'  ha  memoria  del  Regno  di  Evandro  . 
La    prima    è     la    spelonca    di     Caco .     La    seconda 
il  Tempio  fabbricato  dal   medesimo  Evandro  alla   \it- 
che   <VE-  tona  su-l  Palatino   .     La     terza  l'Ara  Massima  drizzata 
v andrò  .    da  Ercole   a    se    medesimo  .     La  quarta  1'  Ara  di  Car- 
menta  madre  d'  Evandro .   La  quinta  1'  Altare  di  Gio- 
ve Inventore  . 
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Delle  Mura   della   Città   di  Romolo 
CAPO     SECONDO 
V-jhe    Romolo    alla    sua    nuova  ,     o    vero    rinnovata     Mura 

^-,.     ...  >.  .  n,  •         prime    dt 

Citta  tirasse  le  mura  disegnate  prima  coli  aratro  in-  pl0m0io 
torno  al  Monte  Palatino  ,  s' ha  chiaro  in  Livio,  in  intorno 
Dionigi,     in    Tacito,     in   Plutarco,    in  Gellio ,    ed  in  9}  Monte 

o   t  t\-       -    •  1  1        j-  *•      .      Palatino 

Solino  .     Dionigi     espressamente    nel    2.   le    dice    tirate  tiraU   in 

in    quadro  ,    a   cui  cousente  Solino  nel  e.   2.   Conviene  quadro 

a  ciò  il  sito  di    quel   monte,    che    quadrato  ancor  du-      Roma 
.  i-i  j.n       .'       ,  .1  •        quadra- 

re ,     e    s  accorda    il    verso     d  Ennio    che    si    legge   in    ta    clo 

Festo  :  Et  quis  extiterit  Roma*  regnare  quadrala*  ?  che  fosse 
Solo  Plutarco  in  Romolo  le  asserisce  circolari  :  Fos- 
sato- liane  eodeni  ,  quo  Cceliun  ,  nomine  Munduni 
>vocant  ,  hinc  Urbe  ,  tamquam  circulo  centrum  civ- 
cumscripsere  :  a  cui  il  Donati  broccardicamente  di- 
scorrendone ,  par  ch;  applauda  nella  sua  Roma  Vec- 
chia ,  e  Nuova  ,  mosso  dalla  voce  Urbs  ,  detta  ab 
Orbe ,  secondo  Varrone  .  E  perchè  lo  stesso  Plutarco 
non  molto  sopra  quadrata  la  descrive  ,  il  Donati  se 
ne  scioglie  con  dir  ,  eh'  egli  chiama  quadrata  ivi 
non  la  Città  ,  ma  quel  centro  d'  essa  ,  eh'  era  un  po- 
co di  fabbrica  fatta  in  quadro  avanti  al  Tempio 
d'Apollo  ,  in  cui  erano  riposte  le  cose  adoprate  per 
il  buon  augurio  della  Città  fondata  ,  e  lo  stesso  cen- 
tro  dice  intendere  nel  verso  d;  Ennio  ,  e  fors'  anche 
in  Dionigi.  In  Solino  considera  l'autorità  di  quel- 
le  parole , Roma    quadrata    incipit   a  sjlva , 

qua?  est  in  area  sipollonis  ,  et  ad  supercilium  sca- 
larum  Caci  ;  le  quali  dice  nell'Aventino  ,  e  non  nel 
Palatino  essere  state  ;  indi  osserva  la  dichiarazione  j 
Dictaque  est  primum  Roma  quadrata  ,  quod  ad  ae~ 
quilibrium  foret  posila .  Il  quale  equilibrio  nella  cir- 
colar figura  verificarsi    assai   meglio   argomenta  . 

Ma  quanto  a  Dionigi  non  è  possibile  storcerne  il 
senso  ;  perchè  due  volte  fa  egli  menzione  di  Roma 
quadrata  ;  Una  nel  primo  Libro  ,  ove  dice  ,  che  Ro- 
molo prima  di  tirar  il  solco  disegnò  a  pie  del  col- 
le la  figura  quadrata  della  Città  ,  un'  altra  nel  se- 
condo dimostrando  il  Tempio  di  Vesta  fuori  di  quel- 
la ,  che  Roma  quadrata  era  detta  ,  e  fu  cinta  di  mu- 
ra  da  Romolo  .  Solino   nel  secondo  dicendola  in  equi- 
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librio ,  né  potendosi  1'  equilibrio  intendere  quanto  al 
peso ,  non  potè  dirla  più  equilibrata  nella  figura  sfe- 
rica ,  che  nel!"  uguaglianza  quadrangolare  de'  lati.  Ed 
Ennio  ,  benché  dichiarato  da  Festo  non  potè  trattar 
di  regnare  in  pochi  palmi  di  fabbrica  sufficiente  ap- 
pena per  un'avello  .  Le  parole  di  Plutarco  (  Scrittor 
assai  meno  autorevole  di  Dionigi  )  che  Romolo  circoli - 
scrivcsse  al  centro  un'  orbe  ,  o  giro  ,  senza  impro- 
prietà sembrano  a  me  dire  di  quel  giro  ,  o  circui- 
to di  qualsivoglia  forma  egli  sia  ,  col  quale  il  sito 
della  Città  suole  circondarsi  T  detto  orbe,  secondo  Yar- 
rone,  e  Plutarco;  perchè  ivi  il  solco,  nou  conje  ne' 
campi  va  sempre  ad  una  dirittura  ,  ma  o  sempre  ,  o 
a  volta  piegandosi  fa  circonferenze  varie ,  secondo  che 
i  siti  le  richiedono  ,  ed  in  specie  nel  Palatino  ,  se- 
condo che  le  richiedeva  il  suo  sito  ,  che  quadro  si 
scorge  ancora  oggidì  .  L'  altre  parole  pure  di  Plutar- 
co ',  Romulus  enim  eum  tocum  ,  qui  Roma  qua- 
drata dicitur ....  futura*  urbi  destinavit  :  chi  può 
non  intenderle  di  tutto  il  Monte  Palatino  ,  a  diffe- 
renza dell'Aventino  eletto  da  Remo?  L'oscurità  ,  che 
alle  parole  di  Solino  portano  le  scale  di  Caco  ,  verrà 
opportunità  maggiore  di  torla.  Intanto  quelle  mura  se 
le  figuri  pur  ciascuno  a  suo  arbitrio  circolari  ,  o 
quadre  ,  che  poco  importa  . 
Il  pre-  Dove  tirate   per  appunto  elle  fossero  ,   da    Tacito 

cisogiro  nej  (Joclices;mo    degli   Annali  cap.   li.    si    descrive   mi- 
di ([nelle  °  n         .  i  .  rr, 

mura,  nulamente:  lgitur  a  toro  Boario,  ubi  aereum  1  au- 
ri  simulacrum  aspìeimus  ,  quia  id  genus  animalium 
aratro  subditur  ,  sulcus  designandi  oppidi  c&ptus , 
ut  magnani  Herculis  Aram  compi ecteretur  .  Indo 
ccrtis  spatiis  interjecti  lapides  per  ima  Montis  Pa- 
latini ad  Aram  Consi ,  mox  ad  Curias  veteres  ,  tum 
ad  sacellum  Larium  .  Colla  scorta  della  qual  descri- 
zione può  quel  giro  riconoscersi  con  facilità  .  Ma  pri- 
mieramente si  debbono  concordar  Plutarco  ,  e  Taci- 
to, che  intorno  al  principio  del  solco  pugnano  insie- 
Foro     me.  Lo  dice   questi   cominciato   nel  Foro   Boario  ,   eh' 

Hanno  .  era  prcsSo  Santa  Anastasia  ;  quegli  nel  Comizio  ,  eh' 
era  tra  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa ,  ambi  estremi  del  Iato  boreale  del  Palatino  -, 
ma   facil   cosa    è    l'accordarli  .    Dice  Tacito,  che    non 

Massima.  su^  «ingoio  presso  Santa  Anastasia,  dove  ,  era  l' Ara 
Massima,     ma    prima    di    pervenire    a    quell'angolo    si 
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die  principio  ;  ed  il  senso  di  Plutarco  è  ,  che  nel  Co- 
mizio fosse  fatta  la  fossa  nomata  Mundus  ,  dove  fu- 
rono gittate  le  primizie  d'  ogni  cosa  necessaria  ,  ed 
un  poco  di  terra  della  Patria  di  ciascheduno,  e  quin- 
di poco  più  in  là  cominciato  il  solco  .  Dunque  po- 
co lungi  dal  mezzo  sta  la  diversità  .  E  se  in  quel 
lato  fu  fatta  una  porta  ,  ed  era  il  solito  iu  que'  sol- 
chi ,  dov'  erano  disegnate  le  porte  alzar  1'  aratro  ,  e 
lasciar  ivi  intatto  il  terreno  ,  è  credibile  ,  che  per 
isfuggir  la  briga  di  quell*  alzamento ,  dopo  il  sito  de- 
stinato alla  porta  si  facesse  la  prima  fitta  del  vome- 
re ;  ed  essendo  stata  fatta  la  porta  circa  il  mezzo  di 
quel  lato  ,  cora'  è  verisimile  ,  e  come  in  breve  mo- 
strerò ,  segue  che  presso  quel  mezzo  ancora  fosse  il 
principio  .  Livio  fa  dirlo  a  Bomolo  con  parole  es-  Porta 
presse  nel  primo  libro  ;  poiché  avendo  detto  essere 
stati  i  Romani  incalzati  da'  Sabini  sino  a  quella  por- 
ta ,  fa  che  Romolo  rivolto  a  Giove  dica:  Hìc  in  Pa- 
latio  prima  Urbi  jundamenta  jeci  etc.  riè  si  canta 
meno  espresso  da  Ovidio  nella  prima  Elegia  del  ter- 
zo Tristium  ; 

porta  est  ait  ista  Palati  , 

Ific  stator ,    hoc  prirnum  condita  Roma  loco  est. 

Fermatone  il  principio  ,     seguiamone    il    progresso 
con    Tacito  ;  Ut  magnani  Herculis    Aram  complecte- 
retur  .   Quest'  Ara    è  certo  ,    che    fu  sull:  angolo    pres- 
so   Santa   Anastasia  ,     come    altrove  dirò  ,     ed   ecco  la    jra  ^,- 
prima   linea  di  quel    solco.     La    seconda   passando    per    Conso. 
ima  Moniis   Palatini  a<l   Aram  Consi   (  la  quale  dice 
Tertulliano     nel    Libro    De    Spectaculis    ,     consentono 
tutti  essere  stata  presso  la   prima  meta  del  Circo  Mas-      Curi* 
simo  ,   e  perciò    poco  in   là  da   Santa  Anastasia  )  ,  per-  vecc,nti  • 
veniva    ad  Curias  veteres  ;    e    queste  ,    benché  da   al- 
tri   si   pongano  presso  lr  Arco  di    Tito  ,    è    più    verisi- 
mile fossero    presso    1'  angolo  ,   eli'  è  incontro  a   S.  Gre- 
gorio ;    poiché   oltre    la    lontananza    dall'  Ara    di  Conso 
a  quell'Arco   in    niuna  maniera  è    verisimile,    che  fos- 
se passata   da    Tacito    senza   additarvi    altro    luogo    fra 
essi    in  descrizione  si   esatta  .  Era  all'Arco  di  Tito  vi-  ^"1^1° 
cino  il    Sacello   de'   Lari  ,    dicendosi   da    Solino    nel    e. 
2.    che    Anco    Marzio    abitò    in    sumrna     sacra    via   , 
ubi  asdes  Larium  est;   e  la  -\ia  .sacra  aver  cominciato 
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ivi,  o  non  lungi,  è  certissimo;  sicché  seguendo  Ta- 
cito ,  tum  ad  Sacellum  Lariurn  ,  descrive  la  terza 
linea  fino  all'angolo,  presso  cui  era  quell'Arco,  e 
1'  altre  due  parole  Forumque  Romajium  dinotanti  la 
quarta,  che  tra  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e  S.  Loren- 
zo in  Miranda  finiva  sul  Foro.  So,  eh' un  altro  Sa- 
cello de'  Lari  si  dice  da  Varrone  fra  il  Velabro ,  e 
la  Nova  Via  ;  ma  questo  era  assai  di  là  dal  Foro, 
e  perciò  le  mura  di  Romolo  non  vi  giunsero ,  nò  po- 
terono giungervi,  se  dove  fu  poi  la  Ma  Nova  ,  e  1 
Sacello  ,  prima  era  Palude  (1)  . 
Le  sccon-  Tacito    segue  ....    et    Capitolium    non    a    Romu- 

de  mura   iQ       SQ(^    a    j^0   fatio   ndditum   Urbi    ereditar  :     al 
non  fatte     .  7    . 

prima     che  si  presta  lede    comunemente.   Ma  al  Marnano  pia- 

deW  u-  Ce  crederlo  aggiunto  da  Romolo  prima  dell'  unione  , 
cou°' l&la-  ca'  eS^  ^  con  Tazio  ,  e  co'  Sabini  .  Gli  argomenti  , 
zìo .  eh'  il    muovono  ,    sono    la   porta    Garmentale    fatta    da 

Romolo  sotto  il  Campidoglio  ,  il  Campidoglio  detto 
da  Livio  nella  guerra  contra  i  Sabini  ,  Rocca  di  Ro- 
ma ,  ed  il  non  farsi  mai  dal  medesimo  Livio  men- 
zione di  quel  Monte  abbracciato  con  nuove  mura  in 
Roma  ,  come  degli  altri  ;  E  perchè  sente  in  contra- 
rio la  forza  delle  parole  di  quello  Storico  ,  ove  dice 
Romolo  aver  cinto  il  Palatino  :  Palatiurn  primum  , 
in  quo  ipse  erat  educatus ,  muri  Ut  :  Ed  hic  in  Pa- 
latio  prima  Urbis  fundamenta  jecit  ;  sottillizza  colle 
parole  Primàin  ,  e  Prima  fundamenta ,  e  conchiu- 
de:  Si  prima  ,  ergo  alia  postmodum  jecerat  funda- 
menta .  Ma  io  però  non  so  apprendere  necessità  alcu- 
na d'indovinar  un  nuovo  recinto  poco  dopo  il  primo, 
contra  1'  espresso  testimonio  di  Tacito  ,  e  contra  il 
tacito  consenso  degli  altri  Storici  ,  senza  bisogno  di 
maggior  sito  per  la  quantità  della  gente ,  che  v'  abi- 
tava ;  la  quale  se  dopo  1'  unione  co'  Sabini  fu  divi- 
sa in  3o.  Curie  ,  e  tre  Centurie  ,  che  fanno  in  tutto 
tremila  ,  e  trecento  anime  ,  d'  assai  minor  numero 
potè  esser  prima  ,  che  Tazio  vi  si  congiungesse  con 
la  sua  gente .  S'  osservino  le  parole  del  voto  di  Ro- 
molo portate  da  Livio  :  Ili  e  ego  tibi  Templum  ,  Sta- 
tori   Jori  ,    quod  monimentum   sit  poster is    tua  pra*- 

(i)  11  JbrumquG  romcmwn  del  cap  24.  del  Iib.  12.  de- 
gli Annali  di  Tacito  appartiene  al  periodo  seguente  ,  onde 
il  raziocinio  che  Nardini  vi  a,  poggia  e  insussistente  . 
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tenti    ope    servatam    Urbern ,    esse   voveo  .    Tazio  co' 
Sabini  aveva  occupato  già    il  Campidoglio  ,    e    quanto 
è    di    spazio    sino    al    Palatino  ,     e    pur    dice    Romolo 
servatemi    Urbem  .     Né    dissonano   le  altre  dello  stesso 
Storico    quando    dice   ,    che    i    Sabini     presa   la    Rocca 
perseguitarono    i    Romani    ad  veterem   portavi    Jrnla- 
tii  ;     segno  che  con  la  porta  v'  erano  ancor  le  mura  , 
e    non    meno    vi    si    confanno  le  altre  ,     caie    seguono 
poco  sotto   :     Nec    procul  jam   a   porta   PiUaìit    «rat 
(  parla  di   Curzio  )  dalle  quali   segue  ,    che  per  l'osta- 
colo   delle   mura   si  dirizzava    la   fuga   alla   porta  .     Ma 
Dionigi    nel    2.     raccontando    la   medesima   fazione ,    e 
dicendo  ,    che   i  Sabini    perseguitarono  i   Romani  fino 
alla    città  ,     della    quale  s'  avvicinarono  alla  porta  ,    e 
che  poca   fatica   stimavano  il  prender  la   città,  quando 
n'  uscì   una  gagliarda  gioventù  Romana  ,     che  aveva  le 
mura   in  guardia  ,    troppo  apertamente  dichiara   ,     che 
i  Sabini  in  quel    fatto    d'arme    erano    fuor    di  Roma  . 
Che  la  Carmentale  fosse  delle  porte  fatte   da   Romolo, 
è    vero  ;    poiché  se  al   tempo  di    Tazio   fu  fatta  ,    noni 
senza    autorità  ,     e  concorso  di    Romolo  si  potè  fare  : 
da    cui   quel    dilatamento   di  mura    si    riconobbe  prin- 
cipalmente .   Che  Romolo  facesse  sul    Campidoglio  l'A- 
silo per    refugio  ,    e   franchigia  de'   forastieri ,  va  benej 
ma    non    può   inferirsene    quel!'  Asilo    fatto    dentro    le 
mura  ,   anzi  dal    verosimile   si    persuade   posto     ove    il 
concorso    non     nocesse  alla    quiete  ,    ed    alla    sicurezza 
de'    Cittadini   .     Che   colassù    da  Romolo    si  facesse  la 
Rocca  ,    concedasi  :  i  luoghi  sopraccitati  di  Livio  fan- 
no leggere  ,     che    questa  Rocca    non    era  allora  dentro 
la    città  ,  ma   serviva  per    antemurale,  e  per   forte    al- 
la   frontiera    delle     mura  :    se   ne   vuole   testimonianza 
espressa  ?    Eccola  nel  2.   di   Dionigi  ,  ove  si  narra ,  che 
Romolo    per    tema     de'    Sabini     rinforzò    con    torri    le 
mura  del  Palazzo  ;  e  1'  Aventino  ,    ed  il  Campidoglio, 
colli   vicini  ,    cinse  di  fosse  ,  e  di  steccati  forti  ,    e  vi 
pose  buone  guardie  per  ricovero  degli  armenti ,    e  de' 
contadini  .     Se    da    Livio  non  si  fa  menzione    dell'ag- 
giunta del  Campidoglio ,    basti  ,   che  si    dica  da  Taci- 
to ,    e  da  Dionigi  ,    il  quale  racconta  ,   eh'  accordatosi 
Romolo   ,    e  Tazio  ,    e    regnando   in  Roma    concordi  , 
abitarono  l'uno  sul  Palatino,  l'altro  sul  Campidoglio. 
Le   parole  di  Livio   ,    Palatium  primhm  muniit   ,     et 
hìc  in  Palatio   prima  Urbis  fondamenta  jeci  ,    sor* 

b 
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chiare .    Il    primum  mufiiit  ha  commoda    relazione    al 
secondo  giro  fatto  poi    con  Tazio  ;    e    prima   funda- 
me ìita   jeóì   potè  dir   Romolo  ,  per  aver  ivi  principia- 
to il  pi-imo  solco  . 
Ciro  del-  Finalmente   fosse   il    Campidoglio  o   prima  ,   o  do- 

«  situn-  Tazio  cinto  di  mura  ,  il  recinto  secondo  (  giac- 
teda  Ro-  ehè  il  pi-imo  sr  è  mostrato  )  dove  potè  girare  ?  Gli 
moto  ,  t  Antiqunj  concordano  ,  elle  dal  lato  del  Campidoglio , 
eh'  è     verso    il    Tevere    sopra    Piazza     Montanara   ,     le 


zio 


mura  scendendo  ,  e  ea luminando  a  dirittura  ,  abbrac- 
ciassero il  sito  del  Circo  Massimo  sotto  1'  Aventino  , 
detto  oggi  Cerchi,  quindi  piegassero  verso  l'Arco  di 
Costantino  ,  ed  il  Colosseo  ;  di  là  dal  quale  svolgen- 
do per  la  via  de'  Pantani  ,  e  pervenendo  verso  Macel 
de'  Corvi  ,  salissero  siili"  altro  estremo  del  Campido- 
glio .  Scorgo  ,  eh'  essi  pur  s'  ingegnano  di  far  anche 
Roma  quadrata  la  seconda  volta  :  e  pure  Dionigi  di- 
cendo il  Tempio  di  Vesta  esser  fuori  della  Homa 
quadrata  di  Romolo  ,  dichiara  una  sola  volta  ,  e  sul 
solo  Palatino  essere  stata  Roma  da  Romolo  fatta  in 
quadro;  né  l'aggiunta  delle  genti  di  Tazio,  sicura- 
mente di  minor  numero  di  quelle  di  Romolo  ,  tanta 
vastità  di  paese  potè  richiedere  ;  ed  il  solo  numero  di 
tre  ,  o  quattro  porte  non  fa  buon  concerto  con  sì 
gran  giro  .  Ma  per  1'  ultimo  lume  di  ciò  ,  come  {po- 
tevano quelle  mura  tant'  oltre  stendersi  verso  il  Te- 
vere ,  se  quel  fiume  allora  correva  per  il  Velabro  , 
o  v'  impaludava  ?  Non  fu  Tarquinio  Prisco  ,  che  di- 
seccando quei  luoghi  ,  lo  rispinse  al  letto  ,  che  ha 
oggi  ?  Dal  Campidoglio  dunque  sulle  rive  del  \ ela- 
bro scorrendo  poterono  presso  a  S.  Teodoro  unirsi 
colle  vecchie  ,  e  dall'  altra  parte  calando  presso  a 
Santina  Martina  ritrovar  facilmente  l' angolo  tra  San- 
ta Maria  Liberatrice  ,  e  S.  Lorenzo  in  Miranda  . 
Monti  Non   lascio  d' aggiungere  ,    che    Dionigi    AHcarnas- 

.  ' '"'"  '  e  seo   dice   da  Romolo  ,   e  da  Tazio   esser    stato    aggiunto 
Le  ag-    oltre  il  Campidoglio  ,  il  Celio,  ed  il  Quirinale  ;  e  quan- 
giuntì  a  to  ai  Quirinale  ,  Strabone  vi  concorda;  ma  l'autorità  di 
urna.    Livio,  e    di  Tacito    sono  più  accertate;  eia  vastità    di 
quel  monte   fa  quel   detto   mostruoso  .   Solino  anch'  egli 
dice    nel  secondo  ,  che  Numa    abitò    In  colle  primum 
Quirinali  ,   deinde  propter  cedem  Vesta*  in  Regia  (pia? 
adhuc  ita  appellatiti'  ;  come  se  al  tempo  di  Numa    fosse 
già  quel  monte  racchiuso  ;  onde  è  forse  vero  ,   che  negli 
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ultimi  anni  di  Romolo  ,  e  di  Tazio  (come  lo  stesso  Dio- 
nigi ,  par  che  spieghi)  perii  concorso  continuo  delle 
genti  si  ahi  tasse  parte  del  Quirinale  ,  e  forse  anche  del 
Celio  ,  come  sobborghi  ,  la  qual  parte  poi  da  IN  urna  si 
chiuse  con  mura  ,  dicendo  egli  espressamente  ,  che  Nu- 
ma  aggiunse  quel  colle  al  giro  di  Roma  ,  al  quale  non 
era  stato  ancora  fatto  recinto  :  ma  grandi  sono  le  oscu- 
rità ,  deboli  le  facelle  degli  argomenti  .  Col  ragionare 
delle  porte  se  ne  a  vera  forse  qualche  poco  più  di  aper- 
tura . 


Delle  Porte    della   Città  di  Romolo 
CAPO     TERZO. 


D, 


r> 


'elle  Porte  fatte  da  Romolo  alla   sua   città  ,  così  seri-       Porte. 

ve  Plinio  nel  (minto  del  terzo  Libro  :   Tjrbeni  tres  por-   „       s.?~, 
i  i  ma,   1  ri- 

tas  habentem  Homulus  reliquit ,   aut  (  ut  plui  imas  tra-  gonio. , 

dentibus  credamus  )  qualuor  .  Di  queste  più  nomi  si  Panda- 

leggono   in  Yarroue  ,  in  Festo ,   ed  in  altri  ,   cioè  ,   Mu-  ^n 

gonia  ,   Trigonia  ,   Pandana  ,   Romana  ,  Romanula  ,   Li-  Romanu- 

bera  ,    Carmentale  ,   e  Januale  .   Si  crede  però  ,   che  una  La  >  ^e' 

porta    più  d'un  nome  avesse  :   ma    nel  ritrovarle  ,   e  di-  meàtale 

stinguerle    gli  Auliquarj    si  contrariano  .  e  Januale 

11  Fulvio  crede  le  tre  essere  la  Mugonia  ,  la  Panda-  diversa- 

na  ,    e  la  Carmentale  .   La  Mugonia    crede    la   medesima  credute 
con  la  Trigonia  ,   che  si  legge  iu  Verrio  ;  e  la  dice  posta      dagli 

ad  ì  adices  Palatii  inter  forum  ,  etjicum  Rumili aleni  ;  antiqua* 
giudica    esser  la  prima  porta  fatta  da  Romolo,   mosso  da 
que;  versi   d"  Ovidio   nella    prima  Elegia    del  terzo  l 'ri- 
sii uni  : 

Inde petens  dextram  porta  est  ,   ait  ,  ista  Palati, 
llic  Slator  ,   hoc prinium  condita  Roma   loco  est  . 

Ma  Ovidio  parla  della  porta  vecchia  del  Palatino  , 
e  non  la  nomina  Trigonia  .  La  Pandana  egli  la  dice  detta 
così,  perchè  aprivasi  alle  robe,  che  s' introducevano  a 
Roma  ,  e  soggiunse  ,  che  portava  all'  Asilo .  La  stima  la 
medesima  ,  che  la  Libera  ,  e  la  Romanula  ,  e  dall'  auto- 
rità di  Varroue  nel  quarto  della  lingua  Latina  :  Ejus 
vestigia  etiam  mine  mancnl  tria  ;  quod  Saturni  fa- 
ll uni  infaucibus  ,  quod,  Saturnia  porta  ,  quam  Junius 
scribit .    quam  nunc  vocanl  Pandanain  eie.    ai  muove 

b    2 
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a  crederla  porta  di  Saturala  ,  non  di  Roma  ,  siccome 
crede  anche  il  Biondo  .  Della  Garmentale  ,  eh'  era  sot- 
to il  Campidoglio ,   non  è   controversia  . 

Al  Marliano  piace  la  Mugonia  ,  la  Trigonia  ,  e  la 
Romana  essere  state  tutte  una  porta  ,  il  cui  sito  pensa 
esser  presso  Santa  Maria  Nuova  ,  mosso  dall'  autorità 
di  Festo  :  Sed  porta  Romana  instituta  est  a  Homulo 
infimo  Clivo  P  ictorice,  qui  locus  gradibus  in  qua- 
draturam  formatus  est  appellata  autem  Romana  a  Sa- 
binis  pnecinue  quod  ea  proximus  aditus  erat  Romce  ; 
ed  il  Tempio  ,  e  Clivo  della  Vittoria  dice  essere  stato 
presso  quella  Chiesa  .  La  Pandana  ,  la  Libera  ,  e  la  Roma- 
nula  crede  parimente  un'altra  presso  al  Velabro  ,  mosso 
daVarrone  nel  quinto  della  lingua  Latina  .  cap.  3  Acca- 
lia  feria;  publicce  Laurentina?  is  dies  quem  quidam 
in  scribe.ndo  Laurentalia  appellarti  ab  Acca  Laurei itia 
nominatus  .  .  .  Hoc  sacrificium  fu  in  Velabro  ,  qua 
in  novani  viam  exitur  ,  ut  ajunt  quidam  ,  ad  sepul- 
chrum  Acca?  .  .  .  qui  uterque  locus  extra  Urbem  an- 
tiquata fuit  non   longe   a  porta  Roman ula  . 

il  Panvinio  conformandosi  con  Varrone  giudica  le 
tre  porte  esser  la  Mucionis ,  la  Romanula  ,  e  la  Gia- 
nuale  .  La  Mucionis  ,  o  Mugonia  ,  o  Tri  gonia  la  crede 
presso  1'  Arco  di  Tito  coli'  autorità  di  Dionigi  nel  se- 
condo ;  ove  dice  ,  che  Romolo  dedicò  il  Tempiodi  Gio- 
ve Statore  vicino  alla  porta  detta  di  Mugione  ,  per  cui 
dalla  Via  Sacra  s' andava  al  Palatino  .  L'  altra  cioè  la 
Romana  ,  o  Romanula  ,  dopo  alquanto  di  raggiro  ,  la 
ferma  presso  lo  stesso  Arco  di  Tito  .  La  Giauuale  dice 
essere  slata  non  lungi  dal  tempio  di  Giano  nel  Foro  . 
Il  Donati  quattro  porte  numera  nelle  mura  di  Ro- 
molo ;  la  Carmentale  ,  e  la  Januale  le  colloca  sotto  il 
Campidoglio,  e  col  forse  s'accosta  a  crederle  una  so- 
la porta  con  ambi  i  nomi  :  stabilisce  la  Mugonia  pres- 
so Santa  Maria  Nuova  in  faccia  all'  Esquilino  ,  e  la  Ro- 
manula a  fronte  dell'  Aventino  ,  e  del  Circo  Mas- 
simo . 
Porte  Tanta    varietà  ,  e   confusione   sembra   a    me  nasce- 

<  ri  primo  re  dal    non    distinguersi   le  prime   porte  ,   che  potè  aver 
recinto    Roma    quadrata    nel  solo    Palatino  ,   dalle  tre  ,     o  quat- 

i0  tro    lasciate   da    Romolo  dopo    1'    aggiunta    fattavi    con 

Tazio  del  Campidoglio  .  Più  d'  una  porta  è  necessa- 
rio facesse  primieramente  Romolo  a  Roma  quadrata  ; 
alcuna  delle    quali  potè   servire     anche  dipoi    per  uiu 
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delle  tre  ,  o  quattro  ,  alcun'  altra  colle  mura  ,  che  si 
tolsero  ,  si  potè  togliere  ,  o  restar  inutile  senza  mu- 
ra .   Vedasi    dunque   di  queste   prime  primieramente  . 

La  Romanula  (  dira  pur  ciascuno  a  suo  modo  )  Porta 
s'  ella  era  presso  al  Yelabro  ,  secondo  Yarrone  eia  por-  Ro"Ul  "'" 
tato  ,  ed  il  Yelabro  era  dov5  è  San  Giorgio  eletto  an- 
che oggi  in  f  elabro  ,  fu  la  medesima,  clic  la  detta 
da  Livio  ,  e  da  Ovidio  per  antonomasia  Porta  Vecchia 
del  Palatino  ;  né  altrove  potè  essere  ,  che  presso  a  San 
Teodoro  ,  dove  nel  ragionar  delle  mura  dicemmo  dise- 
gnata da  Romolo  la  prima  Porta  ;  quel  tratto  di  mu- 
raglia non  potè  a  mio  credere  aver  altrove  1'  usci- 
ta perchè  a  sinistra  verso  Santa  Anastasia  il  Yelabro 
era  tutto  laguna  ;  a  destra  verso  S.  Maria  Libera- 
trice fu  nel  Foro  la  palude  Lago  Curzio  detta  .  Non 
è  possibile  dir  col  Marliano  ,  ebe  nelle  seconde  mura 
fosse  questa  verso  il  Yelabro  ;  perchè  di  tre,  o  quattro 
porte  di  quella  Città  ,  la  Carmentale  ,  e  questa  ,  trop- 
po vicine  sarebbono  state  poste  ;  ed  in  oltre  le  parole 
di  Varrone  son  chiare  :  Hoc  sacrijicium  Jit  in  Vela- 
bro  ,  qua  in  novam  viam  exitur  ,  ut  ajunt  quidam , 
ad  sepulchrum  Acca*  eie.  qui  uterque  locus  extra  Ur- 
bem  antiquam  fuit  non  longe  a  Porta  Romanula  . 
La  Yia  Nuova  ,  eh'  era  tra  il  Yelabro  ,  ed  il  Foro , 
ed  il  Sepolcro  d'  Acca  ,  eh'  era  in  quella  Yia  ,  come  si 
dirà  ,  erano  ben  fuori  della  prima  Roma  quadrata  .  ma 
non  già  della  seconda  .  Resti  dunque  fermo  ,  la  Porta 
Romanula  essere  stata  della  prima  Roma  ,  sicché  tolto 
poi  quel  lato  di  muraglia  nel  nuovo  accrescimento  re- 
stasse ella  inutile  ,  con  nome  di  Porta  vecchia  del  Pa- 
latino durata  fino  al  tempo  di  Yarrone,  d'Ovidio,  e 
di  Livio  ,  che  di  essa  fanno  menzione  ,  come  di  cosa  pre- 
sente .  Dice  Yarrone  di  più  nel  quarto  e.  34  •'  Alterarti 
Roman  ulani  ,  qua?  est  dieta  ab  Roma  ,  qua?  habet 
gradus  in  Navalia  ad  T'olupias  Sacellum  ;  ove  quan- 
do il  testo  non  sia  scorretto  ,  ed  invece  di  Navalia  Navali. 
non  voglia  dire  Nora  Via  ;  secondo  la  correzione  di 
Gioseffo  Scaligero  inveri  simile  ,  come  nella  Regione  8. 
discorrerò  non  d'altri  navali  si  dovrà  intendere,  che 
di  quella   parte   del  fiume  ,   che  presso  S.  Maria  in  Cos- 

niedin  è  a    vista  di  quel  lato   del    Palatino  .    Ouesta  è     m 

i  ••»*  •  «il  .      Marni  j- 

detta   oggi    Marmorata ,    per   ì   marmi ,     che  negli    anni      rata . 

addietro  vi  si  scaricavano  :    e  ne' primi    tempi  di    Roma 

vi  potè  essere    lo  sbarco  ,   se  non  di  quei  vascelli  ,    che 
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venivano  dal  mare  ,  almeno  degli  altri  ,  che  dalla  Sa- 
bina venivano  a  seconda  del  Tevere  ,  e  che  oggi  sbar- 
cano a  Ripetta ,  i  quali  quando  non  v'erano  gì  '  im- 
pedimenti di  tanti  ponti  ,  ben'  è  da  credere  ,  che  por- 
tassero lo  scarico  nel  più  interno  di  Roma  (1).  A  questo 
antico  sbarco  alluse  Virgilio  nell'  ottavo  ,  facendovi 
approdare  Enea  a  vista  dell'Ara  Massima  ,  dove  al- 
lora Evandro  sacrificava  .  Per  contesto  vi  s'  aggiunga 
Plutarco  in  Romolo  ,  ove  dice  ,  che  Romolo  abitò  , 
(juà  ex  Palatio  in  Circum  Maximum  ilur  ,  juxta 
(juem  locum  sunt  quos  pulchri  littoris  gradus  vo- 
citant  .  Questi  gradi  ,  o  scalini  del  bel  lido  in  al- 
puYclul  tra  Parte  del  Palatino  non  poterono  essere  ,  che  pres- 
liuoris .  so  Sant'  Anastasia  ;  poiché  niun'  altra  parte  di  quel 
monte  sta  esposta  al  lido  del  fiume  ;  ed  il  bel  lido 
si  può  credere  quello  della  Marmorata  ,  fortificato  , 
ed  adornato  da  Tarquinio  Prisco  ,  quando  disseccati 
i  luoghi  del  Velabro  ridusse  il  Tevere  fino  colà  ,  e 
vi  fece  lo  sbocco  della  Chiavica  Massima  ,  che  ancor 
oggi  vi  si  vede  .  In  questo  tratto  di  riva  ancora  si 
conservano  grossi  stracci  di  muro  di  pietre  quadrate 
fino  al  Ponte  de'  quattro  Capi  ,  i  quali  dell'  antico 
nome  di  bel  lido  serbano  ,  se  non  la  pruova  ,  alme- 
no  1'  indizio  ;    e    que' gradi  se  non   erano  nel    Palati- 


(i)  Credo  che  il  nome  di  Marmorata  sia  stato    dato    a 
quella  contrada  ne'  secoli  di  mezzo  ,   dalla    gran   quantità   dei 
marmi  non  lavorati  ,  che     vi  erano    restati    tali    quali    erano 
stati  scaricati  dalle  barche  .    In  varie  scoperte  che  di  tempo 
in  tempo  vi  si  sono  fatte  ,  si  sono  trovati  dei     pezzi  di  ser- 
pentino ,    alabastro  ec.   Venuti   {antichità    di    Roma    p.  2. 
e.  2.  pag.  44    )    ci  ha  conservata  Ja  memoria  di  esservi  sta- 
ti trovati  de'  marmi  sopra  i  quali  vedevasi    inciso     il    nome 
di  chi  li   spediva   ,     il  numero  indicante  i  pc/.zi    ,    il    giorno 
della  partenza  per  Roma  ,  ed  il  Consolato ,  sotto  il  quale  era- 
no stati  mandati  .    Il  eh.   Sig.  Filippo  Aurelio  Visconti  nelle 
giunte  al  Venuti  narra  essere  stati  trovati  circa  il  1773.  molti 
pezzi  di  marmo  bianco  non  lavorato    nel    letlo    del  Tevere  , 
con  numeri  e  marche   di    direzione    rozzamente    incise   ed 
un  rocchio  di  colonna  .  .  .  di  verde    ajjricano ,  di  diame- 
tro pai.  5.  ,  e    di  lunghezza  pai.   i4.    Di  questa  pietra  al- 
la quale  fu  dato  il  nome  di    pederota     o    p tederò s    (  Todi, 
lettera  al  princ.   JÌllicri  ce.   Roma    177^.  )     furono  la\  orati 
i  pilastri  de1  portici  della   Sagrestia  Vaticana  .    (  Cancellieri 
Sagrestia  Pat.  p,  117.) 
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no  ,  erano  forse  nel  lido  medesimo  ,  per  i  quali  ca- 
lavasi  al  piano  nell'  acqua  ;  sicché  dicendo  Plutarco 
aver  Romolo  abitato  sul  Palatino  verso  il  Circo  Mas- 
simo ,  e  presso  questo  Lei  lido  ,  descrive  quasi  col 
pennello  1'  angolo  ,  che  sopra  S.  Anastasia  iacea  quel 
monte  . 

La  Romana  creduta  dal  Marlinno  presso  al  Golos-  Romana 
seo  ,  e  dal  Fulvio  presso  ài  Fico  Ruminale  ,  non  fu 
Porta  diversa  dalla  Romanula,  poiché  dice  Festo  :  in- 
stituta  a  Romuto  infimo  Clivo  Victoria?  ,  qui  lorus 
gradlbus  In  quadraturam  fhrmatus  est  ,  il  Clivo  del- 
la Vittoria  non  fu  al  Colosseo  ,  come  parve  ni  Mar- 
itano ,  ma  in  luogo  più  commodo  si  mosti  era  aper- 
tamente essere  stato  presso  S.  Teodoro  ;  e  la  menzione 
degli  scalini  ,  che  fa  quivi  Festo  ,  par  contèste  con 
Varrone  ,  che  pur  nomina  gli  scalini  della  Romn-iula. 
Io  penso  ,  che  oltre  il  nome  di  Romana  ,  per  la  sua 
picciolezza  ,  o  per  la  picciolezza  di  quella  Roma  ,  a 
cui  aveva  servito  ,  fosse  da  molti  con  diminutivo 
detta  Roman ula  ,  se  però  quel  diminutivo  non  venne 
da  Romuìa  ,  come  pare  si  raccolga  da  Festo  :  Ro- 
rnatiam  Portam     antea   Romulam   vocltatam   ferunt  . 

La  Mugonia  ,  o  Muclonls  nel  quarto  della  Lin- 
gua Latina  di  Varrone  e.  34-  ,  così  è  narrata  :  Prcetcrea 
intra  muros  video  portas  dici  :  In  Palallo  ,  Muclo- 
nls a  mugltu  ,  quod  ea  pecus  in  Bucltatum  antl- 
quum  oppldwn  exigebant  .  Dionigi  dice  nel  secon- 
do ,  che  Romolo  fabbricò  il  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore presso  alla  Porta  Mugonia  ,  donde  per  la  Via  Sa- 
cra vassi  al  Palazzo  ;  e  Solino  nel  Polistore  e.  2.  dice  , 
Tarquinio  Prisco  aver  abitato  ad  Mugohiam  Portam 
supra  summam  novam  vlam  .  Quindi  dal  Marliano  , 
e  dal  Panvinio  è  creduta  presso  Santa  Maria  Nuova  : 
pensando  essi  che  fosse  ivi  il  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore ,  ed  il  Clivo  della  Vittoria  ,  eh'  era  la  salita 
per  la  Via  Sacra  al  Palazzo  :  ma  essendo  verissimo  quel 
Clivo  ,  e  quel  Tempio  essere  stati  non  nella  somma 
Sacra  Via  ,  ma  presso  alla  Nuova  ,  eh'  era  tra  il  Fo- 
ro ,  e  il  Yelabro  ,  e  perciò  vicini  a  S.  Teodoro  ,  co- 
me altrove  si  mostrerà  ,  dov'  essere  stata  la  Porta 
Romanula  abbiamo  conchiuso  ',  restiamo  necessitati  a 
dire  ,  che  la  Mugonia  ,  e  la  Romanula  non  fosse- 
ro più  d'  una  Porta  ;  e  se  di  una  erano  questi 
due    nomi  ,    come  da  Varrone    son  posti  di    due   di- 


nia  . 
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verso  ?  Qui  veggio  necessità  o  di  voltare  a  Vairone  le 
spalle  ,  o  di  abbandonar  Dionigi  ,  e  Solino  .  Io  per 
me  ,  non  so  non  dar  fede  a  Vairone  Scrittore  Ro- 
mano ,  più  antico  ,  e  più  autorevole  ,  mentre  gli  al- 
tri possono  aver  più  facilmente  pigliato  errore  nel  no- 
me d'  una  Porta  ,  che  al  loro  tempo  non  v'  era  più  . 
Dove  poi  l'osse  la  Mugonia  ,  io  non  voglio  cercarlo 
con  altra  scorta  ,  che  di  Solino  stesso  ,  acciò  1'  error 
suo  si  scorga  più  evidente  .  Presso  la  Mugonia  aver 
abitato  il  Re  Anco  Marzio  ,  scrive  Varrone  nel  primo 
De  Vita  Tepidi  Romani ,  allegato  da  Nonio  Marcel- 
lo nel  ti t.  De  Doctorum  Indagine  :  dncum  in  Pa- 
latio  ad  Portavi  Mugionis  secundum  viam  sub  sini- 
stra .  Solino  nel  e.  2.  descrivendo  il  sito  della  casa 
di  quel  Re  ,  dice  ,  abitò  In  summa  Sacra  Via  , 
ubi  sEdes  Lariutn  est  ;  ma  la  somma  Sacra  'S  ia  dov' 
era  ?  Di  là  da  S.  Maria  Nuova  ,  e  dall'Arco  di  Ti- 
to; ed  era  un'estremità  di  quella  via  dalla  Nuova  Via 
lontanissima  ,  come  in  miglior  luogo  discorrerassi  . 
Dunque  di  là  da  S.  Maria  Nuova  sotto  quell'  angolo 
del  Palatino  fu  la  casa  d:  Anco  Marzio  ,  e  perciò  an- 
cora la  Porta  Mugonia  ;  ed  in  vece  del  Tempio  di 
Giove  Statore  ,  vi  fu  quello  de'  Lari  ,  non  solo  per 
detto  di  Solino  portato  sopra  ,  ma  di  più  ricordiamo- 
ci ,  che  nel  precedente  Capo  trattando  noi  delle  mu- 
ra ,  qui  riconoscemmo ,  e  stabilimmo  colla  scorta  di 
Tacito  il  medesimo  Tempio  ,  eli'  egli  chiama  Sacello  , 
ma  me  ne  riporto  al  parer  altrui  .  S'ella  poi  fosse  di- 
versa dalla  Trigonia  ,  oppure  una  stessa  ,  non  ardisco 
indovinarlo  r"  Dico  bene  ,  che  o  due  o  tre  Porte  po- 
tè far  Piomolo  alla  sua  prima  città  verisimilmente  , 
giacché  tre  o  quattro  ne  lasciò  alla  seconda  molto  mag- 
giore .  Postane  dunque  una  ,  che  fu  la  Romanula 
presso  S.  Teodoro  ,  V  altra  cioè  la  Mugonia  presso  la 
Somma  Sacra  Via  ,  potè  poco  lungi  essere  da  S.  Ma- 
ria Nuova  1  e  se  elle  furono  tre ,  la  Trigonia  fu  cre- 
;JiS  '  dibilmente  nell'  altro  Iato  ,  eh'  è  verso  Cerchi  :  sicché 
per  una  di  esse  s"  uscisse  alla  foce  ,  eh'  è  tra  il  Celio  , 
e  l'Esquilio,  per  l'altra  a  quella  eh' è  fra  il  mede- 
simo Celio  ,  e  1'  Aventino  ;  aperture  principali  per 
1'  uscite  da  quella  nuova  Città  verso  il  Lazio  .  Mi  resta 
solo  soggiungere ,  la  Mugonia  ,  o  Mucionis ,  secondo 
Varrone  essere  stata  cosi  detta  dal  muggir  de'  buoi  , 
che  si   n.  andavano  a  Bucitato  castello    aulico   5    ma  se- 
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«ondo  Pesto  a  Màgio  quodam  ,  qui  eidem  tuendce 
j/rcejuit  .  Il  nenie  della  Trigonia  potè  derivare  ,  o  da 
particolar  forma  di  quella  Porta ,  o  dall'  equidistanza 
triangolare  ,     con   cui   era    disposta    fra  1'  altre  due  .  Panda- 

Della  Pandana  duo  poco.    Ch"  ella  fosse  Porla    li  uà. 
Saturnia  ,     non  di  Rema    ,    come  credono  il  Fulvio   , 
e  il    Biondo,    si  Diega   dal   Marliano  :    perchè  Vairone 
non  dice  ciò.     ma   solo    a\er  neme   Saturnia  ,    ed  es- 
sere stata    fatta    da   frenulo     nel   sito  di   queir  antica 
Città  .     Dove  fu   ella   dunque?    Nel  \ elabro,    cornei! 
Maritano  pretende   ,    non   potè   essere    :     poiché  le  pri- 
me   mura  di    Romolo   nrn  vi  giungevano  ;    le    seconde 
(  come  dissi  )  non  poterono  aVter  porla  eà  vicina  alla  Cai- 
mentale  -,  né    il    ^  elabro    era    nel    Campidoglio  ,     dove 
la  Città  di  Saturnia  si    sa  ,  rhe  fu  .    Più   presso  a  quel 
monte  fuori   della   Carmentale  ,    e  della  Januale  (come 
vedremo  or' era  )    non  potè  esser  sito   per  altra   porta  . 
Dumi  uè    dove  fu   ?    A   me  sembra   evidentissimo  ,    eh/ 
ella  fosse  ,     non    Porta    di   Roma  ,    ma    una    di    quelle 
della  Rocca  del  Campidoglio  .  Che  il  Campidoglio  aves- 
se   e  mura  ,   e  porte  particolari ,  è  certissimo  ;  e  que- 
sta ,     se  prima  del   tempo  di    Yarrone  era    stata   detta 
Porta   Saturnia  ,     cioè  del   Monte  Saturnio  ,     non   può 
non   riconoscersi    per  una  Porta    di   quel    Monte  ;  di- 
cono di  più   il  Fulvio  ,  ed  il   Fauno   ,    che   per  questa 
si  andava   ali5  Asilo  .    Se  ciò    è   vero   ,  è  pruova    con- 
cludentissima  di  quanto  ho  detto:  a   cui   aggiungo  quel 
che   scrive   Solino   nel   e.   i.    Iidem    et    montem   Capi- 
tolinuin   ,     Saturnium  nominarunt  :   Castelli   quoque, 
quod  exeitaverunt  poi-tam  ,    Saturniam  appellaverunt , 
qure   posteci  Vandana  vacata  est  .   In  oltre  Nonio  Mar- 
cello   nel  e.  i.  §.  20C).    della   voce    Pandere    così   dice: 
Pandore    l  avrò  existimat    ea  caussa   dici  ,   quod  qui 
ope.    indigerent  ,    et  ad  asylum    Cereris  confugissent  , 
panis    daretur    .     Pandere   ergo  quasi  pan  evi   'dare  : 
quod    nunquam   fanum   lalibus   clauderetur    .     Idem 
de    I  ita    Pop.    Rom.     lib.     1.     Hanc     Deam    melius 
putnt    esse   Cererem    ,     sed  quod    in    sdsylum   ,      qui 
confugisent  ,    panis   daretur  ,    esse    nomea  Jictum    a 
pane  dando  pandere  ,  hoc  est   aperire  . 

Ma  passiamo  all'  altre  del  secondo  recinto  ;  che  cI(,,  seco„. 
sono  le  tre,  o  quattro  lasciate  da  Romolo  .  Giacché  dorecinto 
il  primo  giro  quadrato  ,  come  argomentai  ,  non  si  eil  ^orr.o- 
mutò    tutto    :    la   Porta  Mngoaia  ,  e  la  Trigonia  ,    fos- 
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sero  elle   ,    o  due  ,    oppur  una    sola  ,  restarono   anche 
dipoi    .    Le    altre    nella   parte  dilatata    furono    la  Car- 
mentale    ,     e  la  Januale  ,  succedute  in  luogo  della  Ro- 
manula   restata    senza  mura  . 
Carmen-  La   Carmentale  non  s'  ha  da  porre    in  dubbio   es- 

tale  .        sere  stata  a  pie  del  Campidoglio  verso   il  Tevere  ,  pres- 
so Piazzo  Montanara  ,  essendo   tutti    gli    Antiquari  con- 
cordi ,    né  potendo  negarsi  .    Troppo   evidentemente   si 
descrive   da    Plutarco   in    Camillo  ;    ove     narra  ,    che 
Ponzio  nuotando  perii   Tevere  .    .   .   observatisque.   lu- 
minimi ,  et  strepitus  indicio   vigilantibus ,    iis  prcete- 
ritis  ,   qua  altissimum    erat  silentium  ,   ad  Carmenta- 
lem    portarti   venit    .     Eo    loco    maxime    prceruptus 
Capitola   collis   est  ,  et  saxo  arduo   atque  aspero  cir- 
cumdatus   .     Non  lo  dice    meno    chiaro  Solino  nel  se- 
condo :     Pars    infima    Capitolini  moti  ti  s  habitaculum 
Carmen tis  fuit  ,    ubi   Carmentis  fanum  nane  est  ,    a 
qua  Car mentali  Portai  nomen  datum  est .  Sesto  Pom- 
peo insegna  ,    che  il  Tempio   di  Giano  ,    ed    il  Teatro 
di  Marcello    (  Palazzo   oggi  de'  Signori  Savelli  )  erano 
fuori  della  Porta    Carmentale    :      Publio   Vittore    nella 
Regione   ottava   la  pone  anch'  egli  versus    Circum  Fla- 
minium  ,     eh'  era    poco  di  là   dal  Teatro  di  Marcello  ; 
e  Livio  nel  settimo  della  terza  Deca  c.3i.;il  dimostra  , 
dicendo  che  Ab  vEde  Apollinis  (la  qual'  era   tra  quel 
Circo  ,  e  Piazza  Montanara  )  boves  Jaemince  alba*  duce 
Porta   Carmentali  in    Urbetn  ductas  etc.  e  poco  dopo  : 
A  porta  ,    Jugario  vico    (  che  era  sotto  quella    parte 
del    Campidoglio  )  in    Forum  venere  .     E  ben    vero  , 
che    se  quelle  mura  erano  prima  indirizzate    dal  Pala- 
tino al  Campidoglio ,    dipoi    quando  coli'  aggiunta    del 
Gianicolo    furono  dirizzate  nuove    mura   alla  volta   del 
Tevere  ,    quella  Porta  non  potè  non  mutarsi   alquanto 
di  sito ,     ma   per  poco   spazio  . 
Januale.  La  Jauuale  da    Macrobio  nel  primo    de'  Saturnali 

si  dice  alle  radici  del  Viminale  ,  il  che  se  fosse  stato  , 
darebbe  forza  a  quanto  del  Quirinale  compreso  in  Ro- 
ma da  Tazio  ,  dissero  Dionigi  ,  e  Strabone  .  Cosi  le 
mura  scendendo  dal  Monte  Bagnanapoli  verso  S.  Aga- 
ta poterono  aver  la  Porta  Januale  in  quel  fondo  ,  in 
cui  il  Viminale  ha  le  radici  :  ma  oltre  ,  che  la  favo- 
la dello  sgorgamento  subitaneo  dell'  aeque  dal  Tempio 
di  Giano  verso  quella  porta  in  ajuto  di  Romolo  in- 
calzato ivi  da'  Sabini    (  sebbene    si  rafferma  da  Ovidio 
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nel  primo  de'  Fasti  ,  e  da  Servio  nel  primo  dell'  Ene- 
ide ,  fa  sapere  anche  la  Porta  di  favoloso  ;  Vairone 
descrivendo  nel  quarto  la  Jauuale  manda  quella  di  Mi- 
crobio in  fumo  :  Tertia  est  Janualis  dieta  ab  Ja- 
ne» ',  et  ideo  ibi  positum  Jani  signum  ,  et  jus  in- 
stitutum  a  Ninna  Pompilio  ,  ut  scriba  in  Annalibus 
L.  Viso  ,  ut  sit  chiusa  semper  ,  nisi  quum  bellum 
sit  etc.  Era  questo  il  Giano  posto  nel  Foro  ,  e  tras-  Tempia 
formato  nel  tempo  di  Procopio  (  così  dal  medesimo  nel  di  Giano 
secondo  della  Guerra  Gotica  si  descrive  )  in  un  Tem-  "e 
pietto  di  bronzo  :  poiché  quel  Tempietto  (  come  nel- 
la regione  ottava  diremo  )  e  non  alcuna  Porta  di  Ro- 
ma si  seguitò  a  tener  chiuso  in  tempo  di  pace  .  Da 
Varrone  dunque  si  riconosca  quel  Giano  essere  stato 
primieramente  Porta  di  Roma  lasciata  in  Isola  nel  dila- 
tare fatto  dal  Re  Servio  delle  mura  ,  e  conservata  per 
venerazione  del  segno  di  Giano,  che  v'era  dentro.  O 
piuttosto  essere  stata  ella  presso  al  segno  dedicato  a 
Giano  da  Romolo  ,  e  Tazio,  di  cui  nella  Regione  ot- 
tava ,  e  da  quello  aver  preso  il  nome  ;  tolta  indi 
poi  la  Porta  ,  essersi  fatto  a  Giano  il  Sacello  ,  in  cui 
adoravasi ,  ed  il  costume ,  che  Numa  instituì  di  tener 
quella  Porta  chiusa  ne' tempi  di  pace,  essere  stato  nel 
Sacello  medesimo  osservato  sempre  ;  se  però  Numa 
stesso  col  dilatar  le  mura  della  Città  ,  trasportando 
da  quel  luogo  la  porta  fin  sotto  al  Viminale  ,  come 
si  legge  in  Macrobio  ,  non  ridusse  la  primiera  in  for- 
ma di  Tempietto  ,  o  fabbricò  al  vicino  Giano  un  Tem- 
pietto ,  locchè  non  è  inverisimile  .  Alla  favola  dello 
sgorgamento  dell'  acque  ,  apre  Varrone  uno  spiraglio 
del  vero  ,  mostrandone  il  sorgivo  nel  quarto  :  Lauto- 
la?  a  lavando  ,  quod  ibi  ad  Janum  Geminimi  aqua: 
calida'  fueiunt  .  Quanto  al  suo  sito  ,  se  sotto  il  Cam- 
pidoglio le  mura  scorrevano  da  Santa  Martina  a  S.  Lo- 
renzo in  Miranda  ,  o  non  lungi  molto  da  ambedue 
le  Chiese  ;  la  porta  non  potè  star  lontana  molto  da 
S.  Adriano  ,  donde  l'acque  avventate  da  Giano  con  tra 
i  Sabini  fuggenti  indietro  ,  benché  favolose  ,  sono 
verosimili  almeno  di  sito  ,  e  con  altra  occasione  ve- 
drassi    meglio   . 

Delle   porte  ,  e  di    ambedue  i    recinti    di  Romolo 
ad  un    dipresso  eccone  un'  idea  . 
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Delle  diverse  circonferenze  ,   che  ebbero 
dopo  Romolo    le  Mina  di  Roma   . 

CAPO     QUARTO. 

,    e/!!'n'   ■£*-  Romolo  successe   Nunia    ,     il    quale  per    ridurre   a 
la  fatta  a  .  ..         .     .    .    1         .  .1  r 

Homa  del  miglior   coltura   gli  animi   inierociti    nelle    guerre    ,  at- 

MonteQui  tendendo    ad  instruire  i     sudditi  nella  Religione   ,    non 
rl  a  e  '       si   curò  d'  accrescimeuti  ,  benché    Dionigi    dica  eh'  egli 
aggiunse    a    Roma    il  Monte    Quirinale  .     Altri  dicono , 
come   accennai  ,    il  Quirinale    aggiunto    da  Tazio  prima 
di  JVuma  ,    altri  dipoi  da    Servio  Tullio  ,  le  quali   va- 
rietà   credo   nate    facilmente  dal  continuo  crescere ,  che 
a  poco    a  poco  Roma    faceva  ;     essendo  probabile  ,    che 
sotto  un  Re  cominciasse  un  Colle  ad  abitarsi  cerne  bor- 
go ,    sotto  un    altro    fosse    poi   cinto   di    mura   .     Cosi 
sotto   Tazio  potè  parte  del  Quirinale  cominciar  ad  abi- 
tarsi  ,    la  qual    parte  poi    forse  Kuma  (  che  tutto  non 
è  probabile  )    chiuse  con    muraglie  ;    ed    il  resto  vi  fu 
DeìC  V     focflmeàte    aggiunto  da    Tullio    .     A    Kuma  succeduto 
Dell'  A-    Tulio    Ostilio    v'  inchiuse    il   Celio   dato  per  stanza  agli 
ventino.    Albani  .     Anco  Marzio    distese   Roma    all'  Aventino  ;    e 
nicolo""  quina^   fatt0  un  Ponte    al  Tevere  gli  congiunse  il   Gia- 
nicolo  per  abitazione  de'  Latini  ;  e    ne"  luoghi   più  pia- 
ni ,  che    facilmente    furono    i    pochi   spazj  ,    che  erano 
Fossa      tra   m°nte  ,     e  monte  ,    aggiunse  per  fortezza  le  fosse  , 
Quiri-     eh'  essere    state  dette    Fossce    Quiritum  ,  scrive    Livio 
tum .        ne]  prjmo    •     ma  1'  Autor  della    Storia  De  f~iris  Illu- 
stribus     in   Superbo,    dice  Fosse  de' Quiriti   essere  sta- 
ta  detta  la    Cloaca   Massima    .    \  airone  citato    da  Ser- 
vio  nel    settimo     dell'  Eneide   ,    dice   V  Aventino  asse- 
4 venti-    goato   d"3   Romolo    ai  Sabini    :     J' arro   tamen   dicit  in 
no,       ^ente  Pop.  Rom.  Sabinos    a   Rovinio   susceptos   ìstum 
acccpisse  montem   ,    quem  ab  Avente  Pluvio  Provin- 
Rccinto    crtìe  suce  appellaverunt   Aventinum  .     Tarquinio    Pri- 
di    Tarq    sco  principiò    un    superbo  recinto  di    pietre  quadrate   . 
Prisco  .     SerVj0    Tullio   per   la   moltitudine   sempre  più  crescen- 

sJggiunta  ,.,      ,     n  r      ,    A    .  .      ,  ì    t  •      •      1  li» 

del  Qui-  te  dilato  noma  sul  Quirinale  ,  sul  viminale,  e  sull 
rinaie  Vi-  Esquilino  .  cingendola  di  mina  nuove  ,  e  la  guarnì 
minale  ed  jj  fossa  e  d' argine  ,  ove  n!  era  d'  uopo  .  Tarquinio 
Mura,  ed  Superbo  la  forti  lieo  d'  un  terrapieno  mirabile  verso 
argine  di  Levante  .  Dopo  i  quali  non  si  leggono  mutate  più 
àrgine  '  ^°  mura  >  finché  1'  Imperador  Aureliano  distendendole  , 
dì   'Tar-;.  fabbricò   a    Rima  un  recinto   fortissimo  ,    e  così  vasto , 
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che  Io    spazio  di   quasi    5o.    miglia    aver  abbracciato    ,    Recinto 
scrive  Vopisco    .    Queste    dalle    incursioni     de'  Barbari  di  Aure- 
maltrattate  ,    furono  da  Belisario  ,  da  Totila  ,  da  Nar-  j£™  '  . 
sete  ,  e  dai    Sommi   Pontefici  diversamente  rifatte  .  Ec-     sarci  te 
co    quanto  può  da  quello  ,    che    gli  Scrittori  antichi  di-  d&  altri  . 
cono  ,    sommariarsene  . 

Sembra  al  Donati  ,  che  il  Gianicolo  ,  ed  il  Tra- 
stevere fossero  anticamente  riputati  fuori  di  Roma , 
perchè  essendo  proibito  il  comandar  in  Roma  Eserci- 
to ,  pur  si  soleva  ne'  tempi  de'  Comizj  mandar  truppe 
armate  in  quel  monte  a  guardia  di  Roma  ,  come  Dio- 
ne narra  nel  libro  35.  e  lo  conferma  Aulo  Gellio  (  o 
com'  altri  il  chiama  ,  A  gellio  ,  di  che  io  non  voglio 
contesa  )  nel  cap.  27.  del  libro  XVI.  Soggiunge  l'Iso- 
la Tiberina  essere  stata  stimata  fuori  di  Roma  .  L' 
argomenta  anche  dal  Tevere  ,  di  cui  Varrone  dice  nel 
4-  ftaque  Tiberis  amnis ,  qui  ambii  Martium  Cam- 
pata ,  et  Urbem  ,  da  che  raccoglie  :  Sì  Janiculum 
ponatur  Ultra,  Urbem  ,  Tiberis  non  fluendo  ambtret 
Ulani  ,  seti  inlerjlueret  .  Finalmente  allega  Festo  , 
che  dice  ,  1'  ossa  di  Ludio  essere  state  prima  sepolte 
nel  Gianicolo  ,  e  poi  trasportate  nella  Città  .  Noi  Traste- 
contuttociò   abbiamo   di  certo  ,     die    il  Trastevere  ,     e    vere  se 

il    Gianicolo  erano   abbracciati     con  Roma    in   un    giro    anlic<1- 
«.1.  1       .  -i  mente 

di    muraglie,     tanto  solo  interrotto,     quanto    il    tran-  fosse  de n- 

sito  del  Tevere  faceva  cessarle  ,    e    fra   il    Trastevere  ,  tro   ,     o 

e  Roma  (  non   essendo  mura  ,    lungo  il  fiume ,    né  da  f"ort    dl 

i  x      '  -ti         noma  . 

una  parte  ,  né  dall'  altra  )  si  passava  per  ponti  libe- 
ramente ;  condizioni,  che  in  effetto  rendevano  1' una  , 
e  1'  altra  riva  chiuse  in  una  Città  egualmente  ,  an- 
corché si  voglia  nel  nome  pretendere  alcuna  varietà , 
la  quale  ,  come  cosa  di  puro  nome  ,  non  dee  im- 
portarci :  anzi  per  ogni  verso  il  Trastevere  é  stato 
stimato  parte  di  Roma  da  Livio  ,  mentre  nel  primo 
dice  :  Janiculum  quoque  ad j  ecium  ,  nella  guisa  . 
che  aveva  detto  prima  :  Ccelius  addilur  Urbi  mons  : 
e  dicendolo  cinto  di  mura  ,  soggiunge:  Id  non  muro 
solum  ,  sed  eliam  ob  comtnoditatem  itineris  Ponti* 
Sublicio  tutti  pritnum  in  Tiberini  facto  conjungi  Li- 
bi placuit  .  Agli  argomenti  contrari  facilmente  si  ris- 
ponde .  Altro  si  é  il  comandare  esercito  in  Roma  , 
altro  il  mandar  in  alcun  lato  di  essa  ,  o  delle  sue  mu- 
ra ,  squadre  per  loro  guardia  ;  anzi  pur  anche  vi  si 
condusse  ,     e    comandò  l'  esercito  ,    quando  bisognò  ri- 
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torre  il  Campidoglio  ad  Appio  Erdonio  ,  e  quando 
da  Camillo  ne  furono  discacciati  i  Galli  .  L' Isola 
Tiberina  era  fuori  di  Roma  ,  non  perchè  non  si  e- 
stendesse  Roma  di  là  dal  Tevere  ,  ma  perchè  le  mu- 
ra antiche  non  abbracciavano  quella  parte  del  Teve- 
re ,  in  cui  sta  1'  Isola  ,  siccome  poi  si  vedrà  .  Quan- 
to al  Tevere  ,  qui  anibit  Martium  Campum  ,  et  Ur- 
bani ,  se  si  va  sul  rigore  del  significato  di  quel  verbo  , 
neppur  escluso  da  Roma  il  Trastevere  gli  si  adatta  ; 
perchè  Ambire  propriamente  significa  circuire  ;  e  Ro- 
ma anche  senza  il  Trastevere  ,  non  si  può  dir  dal 
Tevere  circuita  .  L'  ossa  di  Ludio  ,  se  si  dicono  da 
Festo  sepolte  nel  Gianicolo  fuori  di  Roma  ,  non 
però  si  dicono  in  quella  parte  del  Gianicolo  ,  ch'era 
cinta  di  muraglie  ,  dovendo  noi  credere  ,  che  fuori 
delle  mura  su  quel  monte  sepolte  fossero  ,  il  quale 
cogli  altri  sette  Colli  di  Roma  non  si  computava  , 
perchè  una  minima  sua  parte  ,  e  quasi  insensibile  ,  era 
l'occupata  dal  recinto  della  Città  .  Ma  il  litigare  ,  e 
il  credere  di  cotal  nome  resti  pure  nell'  arbitrio  di  cias- 
cheduno  ,     e    ritorniamo     alla  sostanza  . 

Il  descrivere  ora  ciaschedun  sito  di  quei  diversi  re- 
cinti sotto  Numa  ,  sotto  Tullio ,  e  sotto  Anco  lasce- 
rò di  farlo,  come  impresa  mera  immaginaria  ,  e  nel- 
le mura  di  Servio  impiegherò  la  diligenza  ;  ma  per 
camminar  sicuro  fa  di  mestieri  definir  prima  ,  se  il 
giro  di  Roma  certamente  tra  Servio  ,  ed  Aureliano  du- 
rasse il  medesimo  sempre  ,  il  che  dagl'  Antiquarj  non 
si  consente  . 

Penso  io  intorno  a  ciò  potersi  francamente  dire  , 
Mura  di  ed  a  buona  faccia  ,  tra  quei  due  Principi  non  mai 
Roma  r  je  mura   cangiato  luosro  ,     contuttoché   di    fabbri- 

dono  Ser-  /•        •      1   1       •  1     r-,' 

vio  non    che  »   tuori   del  giro  ,    crescesse  la  Citta    smisuratamen- 
nmpliate  te  t     Dicano   pur  il  Marliano  ,     il   Panvmio  ,   il    Fabri- 

Jurdia-  c^°  »  e  §1*  ^ivl  a  l°r  Posta  »  nel  tempo  della  Repu- 
no  .  blica  ,  le  mura  essere  arrivate  oltre  Ponte  Sisto  all' 
incontro  della  Porla  Setti niiana  del  Trastevere  $  poi- 
ché di  quello  immaginar  loro  non  s'  ha  in  alcun  Isto- 
rico  sussistente  indizio  ,  non  che  menzione  ;  mentre 
per  1'  opposto  1'  autorità  di  Dionigi  presso  di  me  vale 
per  mille  :  In  tal  sentenza  parla  questo  grand"  Isteri- 
co nel  quarto  libro  .  Hic  regimi  ullimus  (  Servio  )  Ur- 
bis circuitimi  protullt  ,  facto,  quoque  colli  bus  duo- 
rum  adjectione  .    Uiterius  posteci  non  transiit  inurus 
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Civitatis  ,  vctantibus ,  ut  dicunt  ,  rei i gi orti bus ,  sed 
sunt  loca  circum  habitat  a  omnia  ,  inulta  ,  et  in- 
gerì ti  a  ,  et  aperta  captuque  facilia  ab  hostibus ,  et 
si  quisquam  hoc  intuens  Civitatis  niagniludinem  pel- 
let investigare  ,  errare  cogeretur  ,  nec  signum  tene- 
ret  aliquod  ,  quo  ipsa  se  extendat  ,  vel  quo  desi- 
nai ,  sic  exterius  Ci  vitali  junctum  est ,  et  Civitatis 
in  infinitum  protensa?  prces&J'ert  speciem  ;  sed  si  a 
muro  indilli  quidem  difficili  ob  doinos  undique  sibi 
junctas  ,  conservantesque  pluribus  in  locis  vestigia 
antiqua?  structura?  metiri  velit  ambita  ,  quo  Athe- 
niensium  Civitas  continetur  ,  haud  multò  apparebit 
amplior  Roma?  circuitns  .  Visse  ,  e  fu  in  Roma 
Dionigi  sotto  Tiberio  ;  oltre  al  cui  testimonio  di  vista  , 
e  di  certa  fede ,  Strabone  afferma  ,  che  Servio  per 
fortezza  di  Roma  aggiunse  1' Esquilio  ,  ed  il  Colle  Vi- 
minale per  non  lasciarli  fuori  ai  nemici ,  ed  a  line  di 
poter  dal  Campidoglio  al  Quirinale  tirar  il  muro  .  In- 
di ,  acciò  dall'  altra  parte  de'  due  Colli  aggiunti  non 
rimanesse  facile  V  espugnazione  ,  vi  fece  il  terrapieno. 
Di  questa  fortificazione  Strabone  ,  senza  far  motto  di 
altro  muro  giammai  mutato  ,  parla  come  di  cosa  du- 
rante al  suo  tempo  ,     che  fu  parimente  sotto  Tiberio  . 

Tutto  a  meraviglia  consente  con  un  altro  luogo 
di  Dionigi  pur  nel  quarto  ;  ove  scrive  ,  che  Roma 
fuori  della  parte  difesa  dal  Tevere  ,  e  1:  altra  dagli  Àr- 
gini verso  la  Porta  Esquilina  ,  era  tutta  forte  sopra 
colli  ,  e  rupi  tagliate  ;  con  cui  è  concorde  Plinio  ,  il 
quale  della  fortezza  di  Roma  scrive  nel  e.  5.  del  ter- 
zo libro  :  Claudi  tur  ab  Oriente  aggere  Tarquinii  Su- 
perbi Inter  prima  opere  mirabili  .  Namque  eum  mu- 
ris  a?quavit  ,  qua  maxime  patebat  adita  plano  ',  can- 
tero munita  erat  pra?celsis  muris.,  aut  abruptis  mon- 
tibus  .  Onde  di  là  dai  monti  chiusi  da  Servio  nel  suo 
giro  ,  ed  in  specie  di  là  dal  Campidoglio  nel  piano  di 
Ponte  Sisto  ,  non  potè  aver  Roma  allora  distese  le  mu- 
ra .  E  se  ciò  non  basta  ,  può  provarsi  ancora  con  più 
evidenza   . 

Che   la    Porta    Carmentale    fosse  porta  'non  restata     p 
inutile  dentro    la  Città  (  benché  dopo  Aureliano  restas-    Carmen- 
se  tale  )  sono   mille   prove    in  Livio  ;    ma  perchè  sono  tale  servì 
di   tempi    più   antichi  di  Siila,    da  cui  si  pretende  fa t-  ^  ^ 
ta  ampliazione  di   mura  ,  le   lascio  .  Ovidio  ,  che  fu  as-  no  . 
sai  dopo  Siila  ,  nel  VI.  de'Fasti  v.-zoS.  fa  menzione  della 
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Colonna  bellica  presso  al  Circo  Flaminio  ;  ove  di- 
ce (  e  parla  di  presente  )  che  per  l' annunzio  di  guer- 
ra   si  soleva   tirar  1'  asta  : 

Prospicit  a  tergo  summum  brevis  area  Circum  , 
Est  ubi  non  parva*  parva  Columna  nota?  . 

Ili  e  solet  basta    marni  belli  pramuntia  mitti 
In  regem ,  et  gentes  ,  cum  placet  arma  capi  * 

La  qual  cerimonia  non  si  faceva  ,  che  fuori  della 
Città  .  Ma  Yarrone  toglie  ogni  dubbio  .  Questi  nel 
V.  della  Lingua  Latina  tra  le  porte  restate  al  suo  tem- 
po inutili  dentro  le  mura  non  conta  la  Cai-mentale  , 
siccome  se  le  mura  fossero  allora  passate  più  oltre 
ve  1'  avrebbe  annoverata  nella  guisa  ,  che  dopo  Aure- 
reliano  fecero  Vittore,  e  Rufo  .  Né  vaglia  il  rispon- 
dere ,  che  fosse  colle  mura  trasportata  ancora  la  por- 
ta ;  perchè  sin  nel  tempo  di  Vittore  era  ella  sotto  il 
Circn  Campidoglio  ,  e  membro  della  Regione  del  Foro  .  Vi 
Flaminio    si  aggiunse    Festo  in   Taurii  ;     ove    de'  giuochi   detti 

fuor     di  "Pauri        cos\   scrive   :    fiunt  in    Circo   Flaminio   ,    ne 

Roma.       .        '    '  •*■**...*.        t»it->  j- 

intra    muros    evocentur    Uu    inferi   .    rarla  resto    ai 

tempo  presente  :  eppure  quanto  dopo  Siila  egli  fu  ? 
Vi  si  aggiunga  Dione,  che  nel  55.  pone  il  Portico  di 
Ottavio  verso  il  fine  della  vita  d' Augusto  fuori  delle 
mura  :  Tiberius  autem  iiiitio  mensis  ,  quo  ipse  iniit 
Consulatum  cum  Cn.  Pisone  ,  Senatum  coegit  in  Octa- 
vii  ,  quia  is  locus  extra  poma?rium  erat  (i)  .  Cosi 
Gioselfo  Ebreo  verso  il  fine  del  settimo  della  Guerra 
Giudaica  narra  ,  che  Vespasiano  ,  e  Tito  prima  d'en- 
trar in  Roma  trionfanti  ,  furono  ricevuti  dal  Senato 
nel  medesimo  portico  d'  Ottavio  .  Questo  essere  stato 
presso  al  Circo  Flaminio  ,  dicono  Vellejo  nel  a.  e  Pli. 
nio  nel  3.  del  34-  Dunque  assai  di  là  da  Ponte  Sisto  , 
e  non  molto  lungi  dalle  radici  del  Campidoglio  ;  onde 
perciò  le  mura  nel  tempo  d'  Augusto  ,  e  di  Vespasia- 
no non  erano  mosse  . 

Dai  tempi  sudetti  di  Varrone ,    d'  Ovidio  ,  di  Dio- 


(i)  Il  dire  Dione  ,  che  il  Portico  di  Ottavio  ora  fuo- 
ri del  Pomerio  non  può  servire  di  prova  onde  asserire  , 
che  era  fuori  delle  mura  ,  essendo  due  cose  ben  differen- 
ti come  nel  capo  seguente  il  nostro  Autore  stesso  dimostra  » 
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nigi  ,  di  Festo  ,  di  Plinio  ,  di  Gioseflb  ,  fino  ad  Au- 
reliano ,  non  me  ne  sovviene  prova  ,  ma  buoni  ar- 
gomenti ne  sono  gli  augurj  ,  che  vietavano  tal  muta- 
zione ,  de:  quali  oltre  Dionigi  ,  ciocché  Cicerone  scri- 
ve nella  trentesimaquinta  Epistola  del  decimoterzo  Li- 
bro ad  Attico  ,  della  menzione  fatta  di  chiudere  il 
Campo  Marzo  con  mura  non  eseguito  ,  al  vietamen- 
te medesimo  sembra  alludere  (1)  .  Prova  finalmente 
assai  bastevole  sembra  a  me  il  non  trovarsi  di  tal  fat- 
to ,  che  pur  sarebbe  molto  memorevole  ,  presso  alcu- 
no Scrittore  parola  ,  o  cenno  ,  o  indizio  ,  Ne  dal  ve- 
risimile si  persuade  altrimente  .  L'  essersi  abitata  Ro- 
ma fuori  assai  più  ,  che  dentro  al  recinto  ,  1'  aver 
permesso,  che  s'impedisse  questo,  e  s' occultasse  da 
appoggi  di  fabbriche  ,  o  averlo  interrotto  con  nume- 
ro grande  di  porte,  son  segni,  che  come  Città  ampia  , 
aperta  ,  e  per  la  vastità  dell'  Impero  sicura  da  incur- 
sioni ,  non  fé  più  conto  di  mura  ,  finché  li  3o. 
Tiranni  sortiti  sotto  Gallieno  ,  destarono  pensiero  in 
Aureliano  di  chiudere  ,  e  fortificarne  la  miglior  par- 
te .  Eccone  il  testimonio  di  Vopisco  e.  21.  llis  actìs , 
quuni  videi  et  posse  fieri  ,  ut  ali  quid  tale  itrrntn  ,  qua- 
le sub  Gallieno  evenerat. ,  provenirci  ,  adhibilo  Con- 
silio Senatus  ,  inuros  Urbis  Jiornce  dilatarli  eie. 


M 


//  Pomerio  ,  e  sue  dilatazioni . 
CAPO     QUINTO. 


.a  se  Siila  ,  ed  altri  dilatarono  il  Pomerio  ,  come 
con  esso  non  portarono  anche  altrove  le  mura  ?  Ecco 
il  luogo  da  trattare  ciò  ,  che  propriamente  fosse  Po- 
merio ,  e  ciò  che  nel  suo  dilatamento  intendano  gli 
Storici  ,     che  si  mutasse   . 

L'  antichissimo  significato  del  Pomerio  si  spiega  a    Pomeri° 

ClÒC fi  £ 

lungo  da  Livio  nel  primo  libro  e.  17.  Poma? ri um  ,  verbi  rnue  an. 

ticamente 


(1)  Ecco  le  parole  stesse  di  Cicerone  .  Sed  casa  senno 
a  Capitone  de  Urbe  augen.du  .  A  ponte  Mulvio  Tiberini 
duci  secundwn  montes  Vuticanos  ;  campum  Martiwn  coce- 
dificari  ;  illwn  autem  ca/npwn  Vuticanum fieri  quasi  Mar- 
tiwn   campani  .    Quid  ais  ? Cave  facias ,  inquii  : 

nani  isttt  lex.perf'eretur:  vult  enim  Ciesar  .  Audire  me  fa- 
cile passa.*   sum  :  fieri  autem  moleste  fiero  . 

e 
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<vim  solavi  intuentes  post  mcerium  interpretantur  es- 
se ;  est  autem  magis  circa  murimi  locus  ,  quem  in 
condendis  Urbibus  quondam  E truscì  ,  qua  murimi  du- 
cturi  erant  certis  circa  trrminis  inaugurato  consecra- 
hant  ,  ut  ncque  interiore  parte  tedijicia  moenibus  con- 
tinuar en  tur  ,  quas  mine  vulgo  etiam  conjungunt  ,  et 
extrinsecus  puri  atiquid  ab  fiumano  cultu  pateret  so- 
li .  Hoc  spalium  ,  quod  ncque  habitari  ,  ncque  ara- 
ri fas  erat ,  non  magis  quod  post  murum  esset  quam 
quod  murus  post  id  ,  Ponicerium  Romani  appellar unt , 
et  in  Urbis  incremento  semper  quantum  meenia  pro- 
cessar a  erant  ,  tantum  termini  hi  consecrati  profere- 
bantur  .  Da  Festo  si  dice  anche  prosi  muri  o  :  Prosi- 
murium  esse  ait  Antistius  in  Commentario  Juris 
Pontificali  s  .  Pomoerium  ,  idest  locuni  proximum  mu- 
ro .  Ciito  :  olim  quideni  omnes  auspicabantur  extra 
Aventiniim  ,  nunc  etiam  intra  aedijicia  .  Dictum  au- 
tem Pomoerium  quasi  Proincerium  eie.  E  più  sotto  : 
Dictum  autem  Pomoerium  ,  velati  post  meeros  ',  idest 
quod  esset  retro  ,  et  intra  muros  Urbis  .  Perchè 
dunque  lo  spazio  detto  Pomerio  nel  promovere  le 
Nddilti-  mUra  d'ogni   Città  soleva   dagli  antichi  Etrusci  portar- 

W      e     si  avanti  :  ha   quindi  la  corrente    degli  Antiquari    presa 
romeno-,  .  ,.   r    l  ■     i«     •  j-  r»  • 

non  sem-  occasione  di  lar  concetto    indistintamente    di  romeno   , 

pre  furo    e  t[\    mura  ?     quando  o  quello   ,     o    queste    si   leggono 

?°>,   '„?  alcuna  volta   ampliate  :    ma  sembra    a  me   non  doversi 
ter?    un-  r  * 

cora    Le    sempre  nel    trattar  di  Roma  l'uno    e    P  altre  cosi  con- 

m"ra  ■       fusamente   prendere;     e    ciò    per  più    ragioni. 

Dilata-  r>  •     •  r*    ,       •       n        ■  •  A-  \,- 

zi„nl    jj  Primieramente  resto    in   l'rosimiirium    dice    chia- 

mi/™ tmn  rame  ti  te  1:  antichissimo  Pomerio  di  Romolo  posto  nel 
toccatoli  prjmo  principio  di  Roma  intorno  al  Palatino  (  benché 
dallo  stesso  Romolo  ,  e  dagli  altri  Re  le  mura  fossero 
dilatate  più  volte  )  non  prima  di  Servio  Tullio  diste- 
so altrove  :  Antiquissimum  Romuli  Pomcerium  Pa- 
latini mm/tis  radicibus  terminabalur  .  Protulit  id 
Ser.  Tiillius  Rex  ,  item  L.  Cornelius  Sulla  etc.  e  se 
V  Autorità  di  Festo  sembrasse  poca  ,  Livio  più  aper- 
tamente nel  primo  narra  il  giro  di  Roma  ingrandito 
da  Tulio  Ostilio ,  da  Anco  Marzio  ,  e  da  Servio  Tul- 
lio colle  aggiunte  di  più  colli  :  ma  del  Pomerio  pro- 
mosso ,  in  Servio  Tullio  solo  fa  menzione  ,  e  distintis- 
sima Lì. e. in  Addit  duos  Col Ics  Ouirinalem  ,  f  imina- 
lemque  ,  inde  deinceps  auget  Esquiiias  .  .  .  Aggere,  ,  et 
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fossis  ,  et  muro  Urbem  circumdat  .  Itevi  (1)  Po- 
ma'rìum  profert  ;  ove  mostrando  la  parola  Iteni  di- 
versità d?  atto  ,  e  posterità  di  tempo  ,  dichiara  il  Po- 
merio non  prima  d'allora  dopo  la  primiera  sua  termi- 
nazione mutato  ,  e  col  soggiungervi  ciò  ,  che  la  voce 
Pomterium  significasse,  n'accresce  la  certezza  .  Quin- 
di le  parole  del  medesimo  ,  che  seguono  ,  e  che  por- 
tai sopra  ,  et  in  Urbis  incremento  semper  quantum 
mcenia  processura  crant  etc.  vanno  intese  dell'  uso 
Etrusco  ,  e  Latino  ,  e  Romano  generalmente  ,  non  che 
in  specie  ogni  dilatamento  delle  mura  di  Roma  por- 
tasse anche  seco  i  termini  del  Pomerio  .  Per  terzo  vi 
si  aggiunga  Gellio  ,  che  nel  e.  i4-  del  io.  lib.  dopo 
aver  detto  anch'  egli  :  Antiquìssimum  autem  Pomcs- 
riunì  ,  nuoci  a  Romulo  institutum  est  ,  Palatini  mori' 
tis  radicibus  termi  uà  bai  ur  ,  cercando  per  qua]  cagio- 
ne l'Aventino  ne  fosse  escluso,  numera  per  soli  am- 
pliatoli  Tullio  ,  Siila  ,   e   Cesare  . 

Secondo   ,     fu  il    Pomerio  mutato  da   Siila    ,      da  .  mp  xa' , 

'  .  ,  '  lori     del 

Cesare  ,    e    da   Ottavio  Augusto  ,  e   pur   le   mura  ,  di-    Pomerio 
ce  Dionigi   ,     che  mai   non    furono  mosse  dal  giro:    in  senzatoc- 
cui  Tullio  le  pose  ,     negandolo  le  religioni   ,    come  nel  c"r  e  mu 
precedente  Capo  ho  discorso    ;     la  cui  autorità  per    la 
distinzione  delle   mura    dal  Pomerio  parati   invincibile  . 
Fu    Dionigi  in    Roma  nel    tempo  di   Augusto  ,  e    per- 
ciò  da  quel  di  Siila  ,     e    di   Cesare    non   lontano ,    ed  è 
certo    ,     che  se  colle    distensioni   del   Pomerio   fatte    da 
quelli    fossero  state  ancor  distese  le  mura  ,    non  avreb- 
be egli  fondata    conclusione    sì  contraria   a  cosa  ,   che  gli 
fu  di  veduta  ;  e  contra  chi   non   vuole  in  ciò  dargli  fe- 
de  ,    vaglia     quanto  delle  mura    di    Roma    ,      non    mai 
oltre  il  Campidoglio  verso  il  Campo   Marzo    distese  pri- 
ma d'Aureliano,    ho  sopra  discorso  . 

Terzo  :  Yopisco  dice  ,  che  Aureliano  con  giro  ,ira,. di 
amplissimo  dilato  le  mura  senza  mutar  punto  il  lo-  nn  ji^e. 
merio  :  Nec  tamen  Pomario  addidit  co  tempore  ,  sed  se  ,  «  non 
postea  .     Ecco  non  cosa  strana ,     che    in  distendi  inen-       P°rne- 


(1)  Tito  Livio  dice  Ita  poni cvrium  proferì  ,  e  non  item 
ondo  tutto  il  raziocinio  del  nostro  autore  sopra  questa  parola 
è  privo  di  fondamento  ,  seppure  a  questo  ita  di  T.  Livio  non 
si  voglia  dare  la  t'orza  dell'  Eira  de'  Greci  ',  che  è  lo  steso  , 
che  il  deinde  de'  Latini  :  ma  io  non  ho  potuto  trovare  au- 
torità ,  alla  quale  appoggiare  uu   tal  significato. 

c  a 
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to    ,     ed  ampio  di   mura  restasse  anche  1:  esterior    Po- 
merio   in    tutto  dentro  di  quelle    . 
L'Aventi-  Quarto,    fu  1' Aventino  dal  Re  Anco  Marzio  chiu- 

no  chiuso  .     ^"r,  !     ,        j» 

dentro  te  so  m  Roma  ,  e  pure  essere  stato  uno  al  tempo  cu 
mura  ,  e  Claudio  fuori  del  Pomerio  si  scrive  da  Gellio  ,  e  si 
reStatfi    consente  da    tutti  .    Che  quel   monte    fosse   chiuso  ,    in 

Pomerio  .  Roma  ,  eccolo  espresso  da  Dionigi  nel  terzo  :  Primum 
quidem  Urbi  non  exiguam  partem  adiecit  ,  quutu 
minibus  A  venti  rumi  complecteretur ,  .  .  .  erat  au- 
tem a  colle  Palai  ino  (lieto  (  ubi  prima  Civitatis 
pars  fuit  condita  )  angusta  ,  profundaque  valle  se- 
iunctus ,  nunc  autem  /{onta  utrumque  amplectitur , 
e  nel  4-  Tullius  autem  pnstquam  septem  colles  uno 
muro  complexus  èst  .  E  più  apertamente  nel!'  undeci- 
mo  .  Quum  autem  in  Aventinum  pervenissent  (  i'j  au- 
tem Collis  Inter  omnes  qui  Romce  ambita  eontinen- 
tur  castris  locandis  est  maxime  idoneus  etc.  )  Diras- 
si  questo  grande  Scrittore  anche  qui  bugiardo  ?  Livio 
nel  primo  e.  io.  gli  è  conteste  parlando  d'Anco  Marzio: 
secutusque  morem  Regimi  priorum  ,  qui  rem  Roman am 
auxerant  ,  hostibus  in  Cixitatem  accipiendis  multi- 
tudinem  omnem  Romani  traduxit  .  Et  quum  circa  Pa- 
latium  sederli  veteres  Romani  ,  Sabini  Capitolium  , 
atque  Arcem  ,  Ccelium  montem  Albani  implessent  . 
Aventinum.  nova?  multitudini  datura  .  Ove  non  di- 
versamente dal  Campidoglio  ,  e  dal  Celio  ,  si  dice  ag- 
giunto 1'  Aventino  :  e  più  espressamente  non  molto  di- 
poi :  Tum  quoque  multi s  millibus  Latinorum  in  67- 
vitatem  acceptis  ;  quibus  ,  ut  jungerctur  Palatio 
Axenlinum  ,  ad  Murcice  datee  sedes  .  E  prima  non 
meno  chiaramente  aveva  detto  del  Re  Aventino  e.  i.  Is 
sepultus  in  eo  colle  ,  qui  nunc  est  pars  Romance  Ur- 
bis .  Così  le  parole  d!  Eutropio  nel  primo  :  Aventinum 
montem  Civitati  adjecit ,  et  Janiculum  ,  e  quelle  di 
Virgilio  nel  6.  e.  j$3. 

Septemque  una  sibi  muro  circumdabit  arces  , 

suonano  pur  troppo  chiare  :  né  Strabone  lo  dice  fra 
denti  nel  quinto  libro  :  Ancus  Martius  Ccelium  mon- 
tem ,  et  Aventinum  ,  campumque  bis  interjectum  . 
divulsa  bo'C  ,  et  a  se  invicem ,  et  ab  antea  ext.ru- 
ctis  ,  necessitate  compulsus  adjecit  .  Nani  ncque  col- 
lei  ita  natura  munitos  extra  meenia  rei  impure  vide- 
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botar  còmmodum  ;  quos  hostis  facile  occupare  ,  ac 
prò  arce  i:s  idi  posset  etc.  Ultimamente  Varrone  dicen- 
do nel  quarto  e.  7.  Sunt ,  et  nomina  ab  tot  montibus , 
quos  postea  Urbs  mureis  comprehendii  :  e  queis  Capi- 
tolium  dictum  ....  Aventinum  aliquot  oe  coussis 
dicunt  etc.  e  seguendo  a  ragionar  degli  altri  cinque,  a 
note  chiare  discifra  l'Aventino  compreso  non  meno  de- 
gli  altri    sei    nelle  mura  di  Roma    . 

Debole  sfuggita  si  è  il  dire  V  Aventino  chiuso  con 
mura  distinte  dalle  altre  de*  sei  colli  ;  perchè  oltre  i  te- 
iti  allegati  pur  troppo  chiari ,  una  sì  strana  ,  e  sì  no- 
tabile novità  da  Livio  ,  e  dagli  altri  con  espressione 
speciale  sarebbe  stata  dichiarata  .  E  se  Dionigi  dice 
una  volta  avere  Anco  Marzio  cinto  l'Aventino  di  mu- 
ra ,  la  medesima  frase  usa  per  1'  appunto  nel  dir  del 
Celio  chiuso  da  Tulio  Ostilio  ,  con  che  1'  uno  ,  e  1"  al- 
tro Colle  egualmente  cinti  colle  mura  della  Città  di- 
chiaransi  senza  mestiero  di  chiosa  .  E  per  soddisiazione 
soprabbondante  .  la  statua  di  Giunone  Regina  ,  che 
trasportata  in  Roma  da  Vejo  ,  e  collocata  sull'Aventi- 
no da  Camillo  si  legge  ,  la  consentiremo  posta  fuori  di 
Roma  ?  Più  apertamente  Livio  nel  j.  delia  Terza  c.3i. 
racconta  introdotte  in  Roma  due  Statue  della  Dea  me- 
desima con  solennità  ,  e  poste  sull'  Aventino  :  Ab  Aide 
Apollinis  boves  foeminae  alba*  duce  porta  Carmenta- 
li  in  Ui  beni  ductee  .  Post  eas  dito  signa  cupressea 
Junonis  Regina-  portabanlur  .  Funi  septeni  et  vigiliti 
Virgines  ...  «  porla  ,  Jugario  vico  in  Forum  vene- 
re .  In  Foro  pompa  con  stili t  ec.  inde  Fico  Tusco , 
felab  coque  per  Boarium  Forum  in  Clivum  publi- 
cum  ,  atque  yFdem  Junonis  Regina?  perrectum  .  Ibi 
duce  hostite  ab  Decemviri s  immolata?  ,  et  simulacro, 
cupressea  in  AEdem  illata  .  Per  qual  cagione  vi  si 
esprimono  que'  due  simulacri  introdotti  per  la  Porta 
Carmen  tale  ,  e  si  tace  per  quale  uscirono  ,  e  per  qual 
altra  delle  mura  dell'  Aventino  furono  portate  in  quel 
colle  ?  Ecco  indicato  il  Tempio  di  Giunone  Regina 
dentro  alla  Città  .  Cosi  il  Clivo  Publico  ,  o  Publi- 
cio  ,  che  nell'Aventino  era  ,  è  cotanto  al  paro  del  Vi- 
co Giugario  ,  del  Foro  grande  ,  del  Vico  Tusco  ,  del 
Velabro  ,  e  del  Foro  Boario,  luoghi  tutti  ,  e  parti 
egualmente  interne  di  Roma  .  Ma  ciò  non  altrove  me- 
glio ,  che  nel  fatto  de'  soldati  dopo  V  uccisione  di  Vir- 
ginia tornati  da  Algido  in  Roma  ,  ed   ammutinatisi  sull' 
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Aventino  si  mostra.  Livio  nel  terzo  e. 23.  Eunt  agminc 
ad  Urbem  ,  et  Aventinum  insidunt  ,  e  poco  dopo:  Qui 
armati  Aventinum  obsedissent  ,  belloque  averso  ab 
hostibus  patriam  sua  ni  cwpissent  :  e  de'  soldati  ,  che 
erano  nella  Sabina  ,  segue  a  dire  c.2  {.  Porta  Collina  Ur- 
beni  intravere  sub  signis  ,  mediaque  Urbe  agmine  in 
Aventinum  pergunt  ;  parole  egualmente  chiare  ,  che 
le  usate  da  Dionigi  nell'  undecime ,  spiegando  lo  stesso 
fatto  ;  Quum  autem  in  Aventinum  pervenissent  (  is 
eiutem  collis  in  ter  omnes  qui  Homo?  ambitu  continen- 
tur  ,  castris  locandis  est  maxime  idoneus")  etc.  Così 
la  calata  loro  dall'Aventino  dichiarasi  da  Livio  partita 
dalla  Città  :  In  sacrimi  montem  ex  Aventino  tran- 
sit  ajfìr  mante  Duilio  ,  non  prius  ,  quani  deseri  Ur- 
bern  videant  ,  curam  in  animos  Patrum  descen- 
suram  etc. 

Non  si  oppongono  le  parole  di  Festo ,  che  nel  luo- 
go citato  così  soggiunge  :  Nemo  tamen  Aventinum  , 
quum  Pomasrium  protulit ,  intra  meenia  inclusit  .  Poi- 
ché oltre  1'  infinite  scorrezioni  ;  e  varie  lezioni  ,  che 
incontrate  quasi  in  ogni  verso  di  Festo  ,  fanno  qui  du- 
bitarne ,  e  gagliardamente  ,  hanno  elle  senso  comodo, 
se  la  coma  ,  che  negli  antichi  testi  non  era ,  si  pone 
non  dopo  il  Protulit  ,  ma  dopo  /'  intra  meenia  ,  il  cui 
significato  sarà  ,  che  niuno  nel  dilatar  il  Pomerio  den- 
tro le  mura  restato  ,  incluse  in  esso  Pomerio  1'  Aven- 
tino .  Ed  in  fine  contra  tante  autorità  aperte  di  Scrit- 
tori di  maggior  peso  questa  sola  di  Festo  non  può 
aver  forza  . 

Il  Donati  in  contrario  vi  considera  due  altri 
luoghi  ;  uno  di  Livio  nel  primo  della  quinta  cap.  26. 
Censores  .  .  .  Et  extra  portam  Tergeminam  .  ...  et 
extra  eamdem  portam  in  Aventinum  Porticum  silice 
straverunt  .  Ma  come  fuori  della  porta  Trigemina  si 
facesse  portico  verso  1'  Aventino  chiuso  nelle  mura 
mostrerò  ,  e  facilmente  ,  quando  di  quella  Regione  di- 
scorreremo .  L'  altro  luogo  è  di  "Valerio  Massimo  nel 
settimo  del  4-  Hhro  >  ove  parlando  di  Gracco  :  Mot 
snpervenientibus  armatis  ex  eo  loco  pulsus  (dalla  cima 
dell'Aventino)  ut  [lumen  ponte  Sublicio  trajiceret  fugit 
cum  duobus  amicis  ,  quorum  Pompejus  ,  quo  is  faci- 
Porta  Iius  evaderet  concitatimi  sequentium  agmen  ,  in  ]>nr- 
Irigtmi-  fa  Trigemina  aliquandiu  acerrima  pugna  inhibuit  ut 
/lumen    Ponte     Sublicio  traiiceret  fugit     cum  duobus 


na 
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amici*  (1)  .  Ma  il  sito  di  quel  monte  ci  scioglie  dal 
dubbio  .  Per  fuggir  le  truppe  degli  armati  ,  non  potè 
Gracco  aver  miglior  campo  ,  che  appiattandosi  nel  con- 
cavo della  via  dividente  all'  Aventino  le  due  sommità, 
uscirsene  assai  occulto  per  la  porta  ,  eh'  era  ivi  ,  da 
noi  creduta  Lavernale  ,  e  rientrando  per  la  Trigemina 
passare  al  Sublicio  ;  viaggio  suggeritogli  ,  o  dalla  co- 
pertura di  quelle  vie  ,  o  almeno  dal  caso  ,  o  dalla  si- 
curezza per  far  impedire  nella  porta  Trigemina  il  pas- 
so a'  persecutori,  siccome  fu  fatto  .  V  aggiungo,  che 
se  il  Sublicio  fu  antichissimamente  ,  dove  poi  l'Emi- 
lio ,  cioè  dove  sono  oggi  a  Ripa  i  pilastri  ,  come  nel 
trattar  de'  Ponti  son  per  provare  ,  ciò  solo  basta  a 
convincere  ,  che  non  fuori  della  porta  Trigemina  1'  A- 
ventino  era  ;  ed  ogni  caso  ,  fosse  pur  quel  ponte  do- 
ve si  vuole  ,  se  Gracco  per  andarvi  uscì  dalla  Trige- 
mina ,  convien  confessare  il  Sublicio  ,  contra  ogui  an- 
tica autorità  ,     fuori  delle  mura  ,    e  porte  di  Roma  . 

Per  chiarezza  ultima  ci  resta  vedere  ,  come  defi- 
nivano il  Pomerio  gli  antichi  Auguri  ne:  loro  libri  . 
Gellio  nel  e.  i4-  del  libro  i3.  Pomcerìum  quid  esset  , 
Augures  Pop.  Rom.  qui  l  ih  ras  de  Auspiciis  scripse- 
runt ,  istiusmodi  sententia  de/inierunt .  Ponioerium  est 
locus  intra  agrum  e  fiatimi  per  totius  Urbis  circuitimi , 
pone  muros  regiombus  certis  determinatus  ,  qui  facit 
finem  urbani  auspicii  .  jNella  cui  conformità  Festo  : 
Quurn  locus  sit  ,  qui  finem  urbani  auspica  facit  intra 
agnini  effatum  certis  regionibus  terminatus  ad  ca- 
ptanda  auspicia  .  E  Macrobio  nel  2^.  del  primo  de' 
Saturnali  ragionando  de' Grammatici  :  Ita  sibi  belli  isti 
homines  certos  scientia?  Jines  ,  et  velut  quondam  Po- 
maria  ,  et  e/fata  j)osuerunt  ,  ultra  qua?  si  quis  egre- 
di  audeat  ,  introspexisse  in  adderà  Dea;  ,  a  qua  ma- 
res  absterrentur  ,  existimandus  sit  .  Donde  s'  argo- 
menti ,  che  lasciato  in  alcune  parli  di  Roma  1'  inte- 
riore ,  e  l' esterior  Pomerio  dentro  alle  mura  allonta- 
nategli coli'  ampliarle  ,  sT  appoggiarono  alle  mura  (  come 


(1)  Valerio  Massimo  al  luogo  citato  dice  :  Prostratis  enim 
icari  et  perditis  C.  Gracchi  consiliis  ....  desertum  omni 
auxilio  duo  tantum  amici  Pomponius  ,  et  Lcetorius  ab  in- 
festis  ,  et  undicjue  ruentibus  telis  opposìtu  corporum  suorum 
texerunt  :  quorum  Pomponius  etc.  l)unque  questo  passo  non 
può  sostenere  il  discorso ,  che  Cardini  vi  appoggia  . 
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dicono  Livio  ,  e  Dionigi  )  più  fabbriche  ,   il  che  da*  Ro- 
mani religiosissimi  ,  anzi  superstiziosi  ,  se  le  mura  aves- 
sero avuto  tutte    congiunto    il    Pomerio   ,     non  sarebbe 
stiito    permesso  .     E  quindi   è    ,     che  i  veri   confini    del 
Pomerio   non    da  altri  si    riconoscevano  più  ,    né  s'  os- 
servavano ,    che    dagli  Auguri  per  prendervi    gli  Auspi- 
cj   ,    clie   Solevano  pigliarvi,  cerne  si   dichiara   da    Plu- 
tarco in  Marcello  :   Quum    quis   ex  optimatibus  in    Po- 
incerio  domum  ,     aut    tabernaculum    mercede  condu- 
xisset ,  ac  in  co  prò  captandis  sederei  ùuspiciis  ,  post- 
modum  Jirmis  nondum  signis  ,    si  qua  illuni  in   Ur- 
bem   causa  retrahebat ,  primum  oportebat    rclinquere 
tabern  acuì  uni  ,    et  alterimi    suscipere   etc.  Così  anche 
Festo  in   Publiei    ....    CapLabant    auspicia    tempio 
Cali   regionibus  designato ,    quod   Lituo,   qui   Quiri- 
nal  appellatili' ,    designabant  in   Pomcerio  extra  Uv- 
bem  .  E  Varrone  anch:  egli  nel  quarto  e. 32.  Principium  , 
quod  erat  post  muruni  ,    Pomceriuni  dictum  ,     ejus- 
que  ambitu  auspicia  Urbana  Jiniuntur  .   Quando  dun- 
que   Anco  Marzio  abbracciando   in  Roma  1'  Aventino  , 
tolse   dalle  radici  del  Palatino  ,  e  del  Celio  le  mura  an- 
tiche ,    restato    il  Pomerio  tutto  dentro  le  mura  in  quel- 
la gran  valle  doveva  frequentarsi    ivi    dagli   Auguri  ;    e 
così   fuori   di  esso  ,    ma  dentro  le   mura  l'Aventino  du- 
rò .   Si   notino    le  parole  d:  Elide  Grammatico  nel  cita- 
to   luogo  di    Gellio  :  Aventinum    anlea  siculi  diximus 
extra   Pomwium  exclusum  ,  post  Autore  D.  Claudio 
receptum  ,    et  intra   Pomccriijines  obserxatum  :   quel 
dirlo  observatum  insegna  novità  non  di  mura  ,   ma  del- 
le funzioni  ,     le   quali  dagli  Auguri  dovevano   farvisi   . 
Così    1'  erat  nelle  portate    di   Varrone   ,     Principium  , 
quod  erat   post  murimi  ,    Pomceiium  dictum  ,     dà  se- 
gno,    che  al   suo    tempo  il    Pomerio  non  era  tutto  post 
murimi  ;  e  le  parole  di  Catone  recitate  da  Festo  :   Olirti 
quidem  omnes  auspicabantur  extra  Aventinum  ,   nunc 
etiam  intra  cedijìcia  ,    additano,    che  Pesterior  Pome- 
rio durava  in   alcuna   parte   di  Roma  dentro   le  mura   . 
Termini  Terminavasi   il    Pomerio    con    spesse  pietre  ,    delle 

fULPome-  1ua^  Vairone  così    parla  nel  luogo  citato  :   Cippi    Po- 
rio  .         meerii  stant  .    et  circum    Jiomam   ;    e  la  conservazione 
di  questi  essere   stata  cura   degli  Auguri    ,    si  trae  dall' 
iscrizione  seguente  . 
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C0LLE6IVM. 

AVGVRVM  .  AYCTORE .  1MP.  CAESARE  .  DIVI. 

TRAIANI  .  PARTHICI .  F.  DIVI .  NERVAE  .  NEPO  . 

TE     TRAIANO  .  HADRIANO  .  A\G.  PONT. 

MAX.  TRKB.  POT.  V.  COS.  III.  PROCOS  .  TER  . 

MINOS  .  POMEPiI .  RESTITYENDOS  .  CVRAV1T  . 

Una  parte  esserne  stata  detta    Pontificale ,  cioè   la    D„ 

r»  ....  ■..  •  1         i      t»  romeno 

riservata  a'  Pontefici  vicina  alle  mura  ,   si  ha  da  resto:   Pontifi- 

Pontijicale    Povurrium    apj)ellabant    locum    illum    ,  caLe  • 

agrumque  pone,  murum  ,    in  quo  Pontijices  sua  con- 

stituerunt    auspicio.  .     Il   giro  ,    o    spazio  ,  del  Pome-    Pomerio 

rio    si    soleva   ampliare    da  chi    aveva  distesi    i  confini  ampliato 

dell'  Impero  .  E  Seneca  nel   libro  De  Brevitate  vita*  al  menfeUper 

c.i4«   scrive:  Idem  narrabat  ....  Syllam  ultimum  tutto  . 

Romanorum  protulìsse  Pomosrium  ,     quod  numquam    Ctrimf>- 

.    ,.     r        »     T.    ■*.  .  '.  '  r.        me  solite 

provinciali  ,     sed    Italico  agro  acquisito  mos  projer-  UJaru    tB 

re  apud  antiquos  fuit  .  L'Aventino  fa  vederci,  che  ampliarlo 
non  si  dilatava  sempre  ad  ugual  proporzione  per  tut- 
to ,  ma  a  gusto  di  chi  ampliavalo  .  Le  cerimonie  , 
che  in  ciò  eran  solite  ,  si  spiegano  da  Fe*to  .  Quum 
Pomoerium  proferretur  ,  tum  Augures  publicos  P.R. 
ha?c  verba  prceire  solitos  .  Dii  tulelares  Urbis  Po- 
moerium hoc  ne  minus  ,  majusve  faxitis ,  sed  iis  ani- 
bus  terminatimi   est   regionibus  ,    ejferatis    . 

Quanto  a' suoi    dilatamenti  dopo  il  primo  ,  che  da 
Romolo  fu  posto    a  pie   del   Palatino  ,    può  poco  dirse- 
ne  .     Ampliaroulo  Servio  Tullio  ,     dipoi  Siila  ,     dipoi 
Giulio  Cesare  ,    e  dipoi   Augusto  ,    come  dicono  Festo  ,     •  \ifàt- 
e  Gelìio  ne' luoghi  citati  ,   e   Tacito  nel   12.  degli  Anna-  u  del  Po- 
li   ;    ma    il  dove   non  si  sa  ,    e   s'  ingannano    il  Panvi-  meri9  • 
nio  ,  il    Fabrizio,    ed  altri  ,    mentre  vanno  confonden- 
dosi con  diversi  immaginati  giri    di   mura  .   Solo  è  cer- 
to ,    che  ne  lasciò  escluso  P  Aventino  .   Ampliollo  Clau- 
dio ,    accogliendovi    quel   monte    ,    secondo    i  medesimi 
Gellio,    e  Tacito  ,  il  quale  soggiunge,  che  al  suo  tem- 
po di  quel  dilatamento    vedevnnsi  i  termini  ,    e  si  con- 
servava  scritto  negli  atti    pubblici  :    e  di  ciò   fa  fede  la 
bel'..  Iscrizione   di    metallo  ,    che  si  conserva  nella  Ba- 
silica   Lateranense  (1)  ,  il   di  cui  tenore  apparisce    cosi  : 

(1)  Questo  insigne  monumento  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Legge  Regia  esiste  ora  nella  seconda  camera  del  IVluseo 
Capitolino  .  11  Fabretti  ,  e  Bianchini  ne  attestarono  Y  auten- 
ticità onde  non  resti  più  luogo  a  dubitarne.  Si  veda  l'opera 
dell'A-vr.  Leopoldo  Metastasio  Uè  Lega  Regia  etc.  Roma  1757. 
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VTIQVE   .  EI  .  FINES  .  POMERII  . 
PROFERRE  .  PROMOVERE  .   C\  iYl  .   EX 
REPYRLICA  .  CEJNSEBIT  .  ESSE  . 
L1CEAT  .  ITA  .   YTI  .  LIGVIT  . 
TI  .  CLAVDIO  .  CAESAR1  .  AVG. 
GERMANICO  . 
Ampliaronlo  Nerone  ;  Trajano  ,  ed  Aureliano ,  se- 
condo Vopisco  cap.    21.  j    Addidit  auteni  Auguslus  , 
addidit.   Trajanus  ,  addidit  Nero  sub  quo  Pontus  Po- 
lemoniacus  ,  et  Alpes  Cottice  Romano  nomini  tributa?  , 
se  però  non  prese   egli   equivoco   da  Claudio   a  Nerone. 
De'  quali   terminila  forma  può  osservarsi  nel  Roissardo, 
che  nel  terzo  Tomo  delle  Romane  Antichità    ne  delinea 
uno  ,  ed  è  il  seguente  . 
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La    cui    Iscrizione  si  porta  anche  dal  Panvinio  col- 
le due  ,    che  sieguono  . 
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Che  è  quanto  dell'  antico  Pomerio  Romano  sembra 
a  me  potersi   dire  fondatamente  ,  e  fuori  di  sogno  . 

V  ampiezza  delle  antiche  Mura 
di   Roma   . 


D 


CAPO    SESTO. 


ichiarato    ciò,  che  fosse  Pomerio,   conviene  farri-  L'ampiez- 
torno  alle    Mura,    le  quali  fino  ad  Aureliano  essere  du-  za     d 

il,         •  ■  •   e  j-  i    i  t»      e  mura     m 

rate   nell  antico  sito,  a   cui  iurono  distese   dal  He  oer-  tempo  di 
\ìo ,  dicemmo.   Di  queste  è    necessario  stabilire  1' am-  Pespasia- 
piezza  prima    di  cercare  il  sito    ,     per  farne    poi   ricerca  ™  er,a    _ 
con    maggior  lume  .   L'  ampiezza  si  spiega  da  Plinio  nel  passi  aoo. 
terzo  lib.    al  e.  5.    M&nia  ejus    collegere  ambita  ,  Im- 
peratorìbus  ,    Censoribusque  Vespasianis  anno  condi- 
ta?. DCCCXXVIII.  pas.   XI1IMCC.    complexa    montes 
"VII.   ipsa  dividi  tur  in  Regiones  XIIII.  compita  larium 
CCLXV.  ejusdem    spatii  mensura   currente    a  millia- 
rio  in  capite  Romani  Fori  statuto  ad  singulas   por- 
tas ,   qua;    sunt    hodie    numero .    XXXVII.  etc.    efji- 
cit  passuum  per  directum  XXXMDCCLXV.  adextre- 
ma    vero    teclorum   cum  Castris  Prcetoriis  ab  eodem 
milliario  per  vìcos   omnium  viarum  mensura    colligit 
paulo  amplius  LXXM.  pass.  Dove  parlandosi  di  mura 
misurate  in  tempo  di  Censura  ,    e  però  con    diligenza  , 
non  si  può  sospettar  bugia  ,  né  errore  ,  uè  incertezza   .  . 

Giusto  Lipsio   nel  trattato  della  Grandezza  di  Roma  rettn  jJi 
al  e.  a.    del    terzo  libro  giudica  questo  luogo  scorretto,  Lipsia  ,e 
e  così    il  racconcia  :  Mcenia  ejus  collegere  ambilu  etc.  Jrt*.  c'"~ 
pass.  XXÌIIMCC.  complexa  etc.  ejusdem  spatii  mensu-  maie  ' 
ra  currente  (al  Cluverio  piace  mensura  currens*)  a  mil- 
liario etc.  c/Ji ci t  passuum  per  directum  III  MDCCLXV. 
ad  extrema   vero  teclorum  etc.   mensura  colligit  am- 
plius VIIM.   passuum,    la  qual  correzione  s'approva, 
e  si  difende   dal  Cluverio  nella  sua  Italia  antica  . 

Le  autorità    perciò  addotte  sono  molte  . 

La  prima  è  d'  Aristide  nell'  Orazione  Panatenaica  , 
che  latinizzata,  così  dice  d'Atene:  Jam  vero  magni- 
tudo Urbis,  et  reliquus  apparatus  fortuna?  Athenien- 
sium  respondet  ,  sive  ipsum  Urbis  ambitimi ,  qui  om- 
nium Graecarum  maximus  est ,  atque  pulcherrimus  , 
consideres  ,  sive  mamia  ad  mare  quondam  pertinen- 
tia  ,    et  itineris  diurni  longitudinem  complexa  .   Don- 
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de  s' inferisce,  che  se  il  circuito  d'Atene  era  dell'am- 
piezza dell'  viaggio  d'  un  giorno  ,  quel  di  Roma  detto 
da  Dionigi  non  minor  d'  Atene  ,  meno  del  viaggio  d'  un 
giorno  ,    e  perciò  di  a3.-  miglia  ,    non  potè  essere. 

La  seconda  è  di  Strabone  ,  che  nel  sesto  dice  di  Si- 
racusa :  Olim  enim  pentapolis  erat.  ,  murwn  liabens 
CLXXX.  stadia  longum  .  Da' quali  stadj  si  fanno  ven- 
tidue miglia,  e  mezzo ,  e  Siracusa  da  Plutarco  in  Ni- 
cia  è  uguagliata  ad  Atene  .  .  .  Muro  Sjracusas  cir- 
cumvenit ,  modico  temporis  spatio,  Urbem  Aihenis  haud 
minorati  .  Dunque  Atene  ,  e  Roma  erano  della  stessa 
grandezza  . 

La  terza  è  di  Tucidide  nel  libro  secondo  e.  1 3.ove  co- 
si scrive  d'  Atene  :  Phalericus  enim  murus  usque  ad 
ambitimi  Urbis  erat  XXXF.  stadia  longus  ;  et  ea 
pars  ipsius  ambilus  ,  qua?  custodiebatur  43.  nani  pars 
ejus  ,  longtim  murimi  inter  ,  et  Phalericum  sine  cu- 
stodia erat  ;  longi  vero  muri  ad  Pireceum  usque  4o. 
stadiorum  longitudinem  habebant  quorum  exteriora 
custodiebantur  .  Pireaii  cwn  Munychia  universa*  am- 
bitus  erat  60.  stadior.  quali  stadj  tutti  sono  178.  ,  e 
fanno   22.   miglia  ,  e  'iSo.  passi  . 

La  quarta  è  di  Dione  Grisoslumo  nelì'  Orazione  del- 
ia Tirannide  favellante  pur  d'  Atene  in  tale  sentenza  : 
Et  quidem  ducenta  stadia  conjicere  circuitum  Athe- 
narum  adiuncto  Pireceo,  et  minibus  intermediis  ad 
Urbis  ambitimi  ,    e  li  200.  stadj    fanno   25.  miglia  . 

La  quinta  è  d'  Olimpiodoro  presso  Fozio  ,  le  cui 
parole  sono  :  Romana;  Urbis  meenia  ab  Ammone  Geo- 
metra mensurata  ,  quo  tempore  Gothi  primam  in- 
vasionem  fecere  habebant  spatium  XXI.  milliarium  • 
fra  le  quali  ,  e  le  23.  di  Plinio  non  e  differenza  con- 
siderabile  . 

Queste  prove  di  gran  forza  in  apparenza  ,  nell'esa- 
minarle  non  riescono  potenti  a  far  credere  scorrezione 
sì  grande.  E  l'eruditissimo  Lipsio  se  avesse,  quando 
scrisse  ciò  ,  potuto  veder  Roma  con  gli  occhi  ,  come 
egli  dice  ,  n'  avrebbe  ravvisata  la  verità  .  Il  Donati 
nella  sua  Roma  Vecchia  ,  e  moderna  risponde  efficace- 
mente ',  ed  io  che  prima  di  vederla  ,  aveva  tutto  di- 
gerito nella  medesima  sentenza  ,  e  potrei  riportarmi  al- 
ìi  scrini  di  quel  grand' uomo  ,  per  non  lasciar  quivi  la 
materia  priva  di  risposta  ,  in  sua  consonanza  ,  e  per- 
ciò con  più  franchezza  risponderò  forzandomi  far  appa- 
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♦  ire  evidente  il  sito  d'  Atene  ,     a  cui  è  uguagliata   Ro- 
ma da  Dionigi   . 

Quello  ,  che  d'Atene  dice  Aristide  ,  non  solo  va 
con  un  Quondam  riportato  a'  tempi  di  maggior  anti- 
chità ,  e  Dionigi  parla  ne' termini  dell'età  non  solo 
d'  Aristide  ,  ma  della  sua  molto  più  moderna  ,  nella 
quale  Atene  era  diminuita  :  Ma  di  più  con  due  sive 
è  diviso  in  due  membri  ;  nel  primo  de'  quali  Aristi- 
de parla  del  giro  della  Città  (  eh' è  il  paragonato  con 
Roma  da  Dionigi  )  dell'  altro  tratta  delle  mura  ,  le 
quali  ,  e  non  il  giro  si  dicono  abbracciar  quel  grande 
spazio  .  Nella  risposta  a  Tucidide  il  senso  vero  di  que- 
sto luogo  ,   spero  che  resterà   spiegato   più    vivamente  . 

La  grandezza  da  S trabone  descritta  di  Siracusa  si  rrt"  '*." 
riduce  anch'  ella  ad  Olivi  ,  e  non  al  tempo  di  Strabo-  racusa  . 
ne  ,  e  di  Dionigi  quando  era  diminuita  ;  ed  in  conse- 
guenza più  nel  secolo  di  Plutarco  .  Dicendo  Plutarco 
dunque  :  Urbem  Athenis  haud  minorem  ,  s' egli  in- 
tende del  suo  secolo  ,  era  allora  Siracusa  scemata  allo 
ingrosso  ;  se  di  quel  di  Nieia  ,  quando  di  mura  la  cin- 
se ,  che  fu  ne' tempi  antichissimi  d'Alcibiade  ,  e  di 
Pericle,  non  era  allora  giunta  alla  vastità,  colla  qua- 
le fiorì    dipoi  sotto    Gerone  .  _       , 

Ma    nell  autorità  di   1  ucidide  ben   pesata  la    vera  za  j<jte. 
grandezza  d'  Atene  si  trova  .    Come    il  Donati  dimostra  ,  ne  . 
le  parole  stesse  di  Tucidide  fanno  diversi    il  muro  Fa- 
lerico  ,    il   lungo  muro,  Pireo,    e  Munichia    dal  girp  pirt0 . 
d?  Atene  ,    il  quale  solo  essere  il  paragonato  col  Roma- 
no da  Dionigi   ,    già    ho  detto  :     ina  di  più    mi  volgo  a  munichia 
dilucidarlo   coli' autorità  d"  altri    .    Tolomeo  nella  deci- 
ma tavola    dell'  Europa   fa    si  diversa    Atene  da  Pireo   . 
e  Munichia  ,    che   pone   quella   nel  catalogo  delle  Città 
mediterranee    ,    questi  due  tra  i  luoghi    marittimi  della 
Grecia  .     S trabone  tra  le  Terre  di  quella    riviera  conta 
Pireo  porto  degli  Ateniesi  ,    Munichia  ,     e  Falcio  ,  co- 
me luoghi  distinti   da  quella  Città  ..    Livio   fa  mille  vol- 
te menzione  di  Pireo  distintamente  da  Atene.    Così  di- 
ce nel  primo  della  quarta  Deca  e. 27..  Prmsìdium  Aitali 
ab  Aggina  (  Isola   non  soggetta   agli  Ateniesi  )    lioma- 
nique  ab  Pireceo  intraverant  Urbem  :  e  più  sotto  par- 
lando di  Filippo  e. 23.  Diviso  deinde  exercitu  Rex  cum 
parte  Pldloclem  Athenas  mittit  ,  cum  parte  ipse  Pi- 
reasum  pergit  ;    ut  dum    Philocles  subeundo  muros    , 
comminali  da     oppugnatìone    contineret    Urbe    Allic- 


Falcio. 


46  AMPIEZZA  DEL  GIRO 

nienses  ,  ipsi  Pireceum  levi  cum  presidio  relietum 
expugnandi  facultas  esset  ,  ed  indi  a  poro  .  A  Pii'ceeo 
Athenas  repente  duxit .  Finalmente  Plinio  nel  7.  cap. 
del  terzo  libro  de'  porti  di  Pireo  ,  e  di  Falera  così 
dice  :  Pireceus  ,  et  Phalera  portus  V.  M.  pass,  mu- 
ro recedentibus  Athenis  juncti .  Con  questo  luogo  , 
se  a  quello  di  Tucidide  si  congiunge  ,  s'  apre  il  senso 
e  di  Tucidide  ,  e  di  tutti  gli  altri  sopra  portati  .  Pi- 
reo ,  e  Falero  erano  porti  lontani  da  Atene  circa  cin- 
que miglia ,  nella  guisa  ,  che  Porto  ,  ed  Ostia  fu- 
rono porti  Romani ,  ma  Citta  da  Roma  distinte  .  D' 
Atene  la  metà  ,  eh'  era  verso  i  Porti  ,  cioè  1'  Australe  , 
era  nuda  di  muraglie  (1)  l'altra  Settentrionale  aveva 
il  recinto  ,  e  quindi  da  una  parte  ,  e  1  altra  si  dilun- 
gavano due  muri  ,  uno  tino  al  Porto  di  Falero  ,  ed  era 
il  Falerico  ,  di  35.  stadj  ,  secondo  Tucidide  ,  cioè  quat- 
tro miglia  ,  e  poco  più  :  1'  altro  detto  lungo  muro  fi- 
no a  Pireo  di  4°.  stadj  ,  che  fan  cinque  miglia  .  Co- 
sì se  avesse  Nerone  eseguito  il  disegno  ,  che  Svetonio 
narra  ,  di  tirare  da  Roma  a]  mare  due  muraglie  ,  sicché 
dalla  porta  Trigemina  ad  Ostia  ,  e  dalla  Portese  a  Por- 
to avessero  corso  due  lunghe  cortine ,  avrebbe  con  es- 
se legate  quelle  tre  Città  .  Ma  chiaro  più  che  da  altri  , 
si  descrive  ciò  da  Strali  ne  :  Hunc  mitrimi  (  cioè  quel- 
lo ,  dal  quale  si  cingevano  Pireo  ,  eMunichia  )  atlin- 
gebant  longi  muri  mine  diruti,  qui  crurum  instar  ab 
Urbe  quadraginta  stadiorum  longitudine  producti  , 
Astu  cum  Pireceo  connectebant  ;  sed  multa  ìsta  bella 
murum  dejecerunt ,  ac  Minrcluce  propugnaculum  ,  Pi- 
reaeumque  redegerunt  in  exiguwn  vicum  .  Solo  è  dif- 
ferente qui  Strabone  da  Tucidide,  e  Plinio  ,  che  questi 
uno  de'  muri  congiunge  con  Falero  ,  quello  con  Astu  , 
quale  descrive  per  un  sasso  :  Astu  saxum  est  in  pla~ 
nicie  f  undequaque  domici liis  circumdatum  super  id 
autem  est   Templum    Minerva;  .   .   .   ma  però  il  mede- 


(1)  Atene  era  cinta  tutta  all'  intorno  da  muraglie  ,  e  per- 
ciò anche  nella  parte  che  riguardava  il  Pireo  ,  e  Falero,  co- 
me, oltre  le  antiche  testimonianze,  il  dimostrano  le  attuali  ve- 
stigia, hi  vegga  Glia m Uè r  Trawels  in  Greece  e/c.  la  pianta  unita 
ai  viaggi  di  Anacarsi  dove  si  vede  indicata  una  porrà  detta 
del  Pireo  t  li  pianta  di  Atene  del  Sig.  Fauvel  Console  francese 
in  ipielia  città  co. 
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simo  Strabone  da  una  parte  di  quel  muro  pone  Astu  , 
dallr  altra  Falero  ,  e  perciò  disse  :  Post  Pireceum  Pha- 
lerenses  sunt ,  /xigiis  in  Ma  quce  sequitur  ora  ,  ctc. 
Parla  delle  stesse  due  mura  anche  Livio  nel  primo 
della  quarta  e.  2  3.  Inde  eruptione  subita  peditum  , 
equitui?ique  inter  angustias  seminiti  muri  ,  qui  bra- 
chiis  duobus  Pire&um  Athenis  jungit  etc.  delle  quali 
due  braccia  ,  o  gambe  (  s'elle  erano  mezze  rovinate  nel- 
le guerre  di  Filippo  Re  de"  Macedoni  ,  e  spianate  affat- 
to nell'  età  di  Strabone  ,  il  quale  ne  soggiunse  :  Longi 
muri  dejecti  sunt  prunwn  a  Spartanis  ,  deinde  a  Ro- 
man is  ,  quo  tempore  Sfila  ,  et  Pireaeum  ,  et  Astu 
ipsum  expugnavit  )  Dionigi  coetaneo  di  Strabone  non 
ne  potè  far  conto  ,  ed  Aristide  non  potò  parlarne  ,  che 
con  il  Quondam  ;  le  cui  parole  portate  sopra  :  Marnia 
ad  mare  quondam  usque pertinentia  ,  &  itineris  diur- 
ni longitudinem  comulexa  ,     restano    chiare  affatto  . 

Per  misurar  giusta  dunque  la  circonferenza  d'  Ate- 
ne ,  la  metà  sua  verso  Settentrione  cinta  di  mura  ,  era 
secondo  Strabone  di  43.  stadj  ,  cioè  cinque  miglia  ,  e 
poco  più  :  1*  altra  verso  Austro  non  cinta  ,  ma  chiusa 
più  anticamente  fra  que'  due  muri  ,  quanto  potè  mai 
essere  ?  Secondo  il  credibile  minore  della  prima  ;  on- 
de meno  delle  dieci  miglia  potè  dilatarsi  tutto  quel  cer- 
chio ,  come  disse  Dionigi  ,  non  assai  minore  di  quel 
di  Roma  . 

All'  autorità  di  Dione  non  occorre  rispondere  , 
perchè  non  solo  egli  parla  condizionatamente  in  quel 
solo  caso  ,  che  altri  voglia  intendervi  incluso  Pireo  , 
e  non  solo  fa  anch'  egli  distinzione  fra  1'  ambito  della 
Città  ,  e  tutto  ciò  ,  che  abbracciano  le  due  muraglie  , 
ma  ne  parla  di  più  col  Quamquam  ,  come  fuori  dell' 
ordinaria    regola,    eh' è  in  contrario  (i)   . 

Molto  meno  Olimpiodoro  può  dare  impaccio;  per- 
chè assai  prima  d'  Aminone  Geometra  ,  le  mura  erano 
state  mutate  da  Aureliano ,  che  molto  tempo  dopo  Pli- 
nio le  fece  di  maggior  cerchio  . 


(i)  Dione  non  parla  del  circuito  di  ditene  col  quam- 
quam ,  ma  col  quidam  ,  onde  la  seconda  parte  di  questa  con- 
futazione del  Nardini  non  è  vera,  ma  regge  benissimo  la  pri- 
ma parte  ,  che  Dione  ,  cioè  abltia  dato  duecento  stadj  di  cir- 
cuito   ad  Atene  compresovi  il  Pireo  ec. 


giiale 
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JVon  mancano  evidenze   anche  buone  da  far  vede- 
re ,  che  quel  luogo  di  Plinio  non  deve  correggersi  . 
Colonna  \\  far  |yj  dire  a  Pljn;0  ,    che  dalla  Colonna  Millia- 

dalla  qua  r'a  ^el  Foro  a  ciascheduna  porta  fosse  un  eguale  spa- 
h  alUPor  zio  di  tre  miglia  ,  e  r65.  passi,  non  è  mostruosità  ,  che 
te  ,  non  p0Ssa  tacersi  .  Se  1' antiche  mura  fatte  da  Servio  aves- 
strade  di  sero  g*rato  intorno  alla  Colonna  ,  ed  al  Foro  ,  come 
Rom.i  di-  una  perfetta  circonferenza  matematica  intorno  al  pun- 
itane «-  to  ,  e  le  strade  dalla  Colonna  alle  mura  fossero  state  co- 
sì dirette  ,  e  ben  compartite ,  cor  e  i  raggi  in  una  ruo- 
ta pure  avrebbe  avuto  dell"  impossibile  ,  che  in  nume- 
ro ancora  de'  passi  fosse  per  ogni  via  riuscito  eguale  . 
Onde  Roma  colle  strade  distorte  ,  colle  mura  sinuose  , 
e  colle  porte  altre  al  Foro  vicinissime  ,  altre  fuor  di 
modo  lontane,  come  potè  avere  adeguatezza  si  puntua- 
le,  e  sì  bella  ?  Lo  spazio  di  quasi  quattro  miglia  dal 
Foro  a  ciascheduna  porta  ,  come  semidiametro  delle  23. 
di  circonferenza  ,  potrebbe  passarsi  ;  ma  se  quattro  mi- 
glia erano  dal  Foro  alle  porte,  e  per  conseguenza  alle 
mura  ,  Ponte  Molle  ,  i  Prati  Quinzj ,  e  di  là  da  quel- 
li tutto  il  Gianicolo  sarebbono  stati  rinchiusi  in  Ro- 
ma j  la  Villa  di  Marziale  sul  Gianicolo  ,  quella  d'Ovi- 
dio presso  Ponte  Molle  ,  erano  pure  fuori  di  Roma  ,•  ed 
i  Toscani  accampati  sul  Gianicolo  non  poterono  stare  in 
assedio  dentro  la  Città  .  Se  Siila  ,  secondo  Appiano  nel 
2.  delle  Guerre  Civili  ,  in  accostarsi  a  Roma  armato  po- 
se una  Legione  a  Ponte  Molle  ,  ed  un'  altra  più  pres- 
so alle  mura  :  se  potè  un'  altra  volta  accamparsi  nel 
Campo  Marzo  avanti  alle  porte  di  Roma  :  e  se  Otta- 
vio s'  accampò  nello  stesso  luogo ,  secondo  il  medesimo 
Autore  nel  3.  libro  ,  il  Campo  Marzo  era  fuori  delle  mu- 
ra ,  il  quale  ,  ebe  fusse  fuori  della  Città  ,  si  ha  certa 
nel  secondo  di  Livio  ,  nel  terzo  di  Dionigi  ,  nel  quinto 
di  Strabone  ,  nel  terzo  delle  Storie  di  Tacito ,  nel  set- 
timo della  Guerra  Giudaica  di  Gioseffo  ,  e  nella  vita  di 
Severo  d'  Erodiano  ,  oltre  quanto  della  porta  Carmen- 
tale  dissi  di  sopra  .  I  Galli  quando  vennero  a  Roma  , 
dice  Livio  nel  quinto  cai.  Iuler  Romani  ,  atque  Anie- 
nem  consedere  exploratoribus  missis  etc.  La  porta  Ca- 
pena  ,  ora  Ai  S.  Sebastiano  ,  essere  stata  più  indentro 
del  Fiume  Aimone  ,  detto  oggidì  Acquataccio  ,  Jeggesi 
in  Stazio  nel  principio  del  quinto  delle  sue  selve  :  il 
Sepolcro  di  Cestio  presso  la  porta  di  S.  Paolo  è  contra- 
segno ,  che  la  porta  Trigemina  non  perveniva  colà  .  Il 
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Mausoleo  d'  Augusto  ,  eh'  era  a  Ripctta  ,  e  quel  di 
Adriano  ,  oggi  Castel  Sant'  Angelo  ,  chi  non  sa  ,  che 
furono  fuori  di  Roma  ?  I  sette  Colli  ,  su  i  quali  è  si- 
tuata Roma  ,  si  sa  quanto  girano  ;  dalle  quali  parti- 
colarità ,  e  le  tre  miglia  ,  e  765.  passi  dal  Foro  alle 
porte,  e  le  a3.  di  giro  restano  dichiarate  vani  imma- 
ginìmenti  .  Desidero  per  giunta  si  osservino  le  parole 
di  Dionigi  ,  colle  quali  paragona  Roma  ad  Atene  .  Vi 
si  vede  far'  egli  quel  paragone  ,  per  mostrare  ,  che  Ro- 
ma ,  secondo  il  giro  delle  mura  ,  non  aveva  grandez- 
za più  ,   che  ordinaria    . 

L'  intenzione  di  Plinio  si  è  (  come  si  spiega  dal  Do- 
nati )  dir  le  miglia    ,     che  per    tutte  le  linee  delle  vie 
conteneva  Roma  dentro  ,    e  fuori   della  circonferenza   di  ,. 
quelle   mura  .    Il  senso  delle  sue  parole  solo  è  ,   che  tut-  ReServio 
te    le  strade  di  Roma    della  Colonna  alle  porte  raccolte  Per  io  /"" 
insieme,    fanno    il  numero   di  3o.  misrlia  ,   e  763.  pas-  soPra"lon 

1        •  Il-  r  '       T  li)  C  TUOI. 

si  ;  e  medesime  per  tutto  1  abitato  ne  fanno  più  di  70. 
Quel  verbo  Efficìt  si  regge  dal  nome  Ipso.  ,  che  però 
va  inteso  collettivamente  di  tutte  le  strade  insieme,  e 
non  dall'  altro  ,  Mensura  currente  ,  da  ablativo  per- 
mutato in  nominativo  ,  Mensura  currens  ,  dal  Cluve- 
rio  senza  necessità  ;  e  quell'altre  parole  :  Per  ancos 
omnium  viaium  mensura  colligit  fiatilo  amplius  LXXM 
pass,  pur  troppo  apertamente  parlano  di  miglia  raccol- 
te da  tntte  le  strade  ,   eh'  erano  nelP  abitato  . 

Dove  precisamente   le    Mura  del   Re 
Servio  si  distendessero  . 


CAPO     SETTIMO. 


D, 


'el  preciso  loro  circuito  non  s'  ha  chiarezza  ;  ma 
ben  può  rintracciarsi  col  verisimile  ,  e  non  solo  ri- 
trovarne i  siti  ,  ma  vederne  ancora  qualche  residuo 
perlocchè  prima  è  da  supporre  quello  ,  che  Dionigi  di 
sopra  citato  dice  di  loro  nel  nono  libro;  nò  si  può  non 
ripeterlo  :  Erat  autem  tunc  Jìonue  circuitus  haud  major 
(piani  ylthenaruiìv.pars  ejus  super  colles  ,  rupesque  scis- 
sas  a  natura  ipsa  sic  muniebatur  ,  ut  par  uni  indizerei 
custodice  ;  pars  alia  a  Tyberi  ,  ut  a  muro  tuebatur  . 
Qua  vero  maxime  expugnabilis  est  a  porta  Esqui li- 
na ad  Collinam  ,  manuali  opere  munitur  -.fossa  enim 
prcecìngìtur  cujus  minima  latitudo  est  pedum  ccntum  , 

d 


ho  AMPIEZZA  DEL  GIRO 

et  amplius  ,  et  profunditas  triginta  ,  supraque  fos~ 
sani  murus  exurgit  alto  etc.  lato  intus  suffultus  agge- 
re  haud facili  convulsa  arietibus  ,  neque  expugnatu 
cuniculis  .  Hmc  munitio  longa  est  stadia  circiter  se- 
ptem  ,  lata  pedes  quinquaginta  .  E  nel  quarto  par- 
la ancor  dell5  argine  di  Superbo  ,  non  diversamente  da 
Plinio  :  Partem  Ulani  Urbis  ,  qua:  in  Gabinos  pro- 
spiciebat  ,  magna  operar 'ioruni  mullitudine  cinxit  ag- 
gere  ,  Intani  egerendo  fossam  ,  ibique  rnagis  quani 
alibi  muruin  erigendo  ,  crebrisque  turribus  minuen- 
do ;  ab  Jiac  enim  parte  videbatur  Civitas  admodum 
debilis  ',  cimi  alibi  undecumque  valde  tuta  esset  .  Ed 
a  JJionigi  s'aggiunga  Strabone  ,  e  Plinio  ,  portati  da 
me  nel  e.  4-  e  1  Autor  de  Firis  lllustribus  ,  il  quale 
in  Servio  Tullio  dice  :  Collem  Quirinalem  finiina- 
leni ,  et  Exquilias  Urbi  addidit ,  Aggerem  ,  J'ossas- 
que  jecit  ;  le  quali  cose  premesse 
Ccmìn-  U  principio  delle   mura  di  Roma   sul  Tevere  dalla 

a  arano    parte  Settentrionale  ,  dove  potè  essere  ?   Se    quanto  del- 

sul  Te  ve-  f  i,ii  •  -j      ^  i 

re  presso  la  porta   dar  mentale    s    e  detto  ,  si   considera    ,     esclu- 
*lpo,:tefit  dendosene  Piazza  Montanara  ,   ed  il   Portico  d'  Ottavia  , 
.maria.  cn?  essere    stato  tra  S.   Nicolò    in    Carcere,    e  S.     Ma- 
ria in  Portico  ,    diremo    a  suo   tempo  ,    non  altrove  co- 
minciavano,  che  tra  il  Poute  di  Quattro  Capi  ,  e  l'altro 
di    S.  Maria  ,   eh'  è  rotto  ;   e  forse  non   è  affatto   strano 
il  credere,   che  una    punta  d'  antico  muro  fatto  di  pie- 
tre quadre  ,    che  su   quella  riva  termina  ,   ne  fosse  uno 
straccio    dopo    la     mutazione    d'  Aureliano    restato    in 
piedi   (i)  . 
Salivano  Quindi  col  supposto   di  Dionigi  ,     di  Strabone  ,     e 

sul  Cam-  f]j  p}mi0       saliva  il  muro  sii  le  rupi   del  Tarpeio  :   con 
p,d(  guoy  .  .  •.      i  .  •      t  n 

e  scende-  l    cul    scogli    alti     mostra    essersi    disteso     per    quelle 

vino    da  sommità  ,   che  sovrastano  al    Monastero  di  Tor  di  Spec- 
Macel  de'  cj  •       gn  ^Qye  e  ora  ja   scaja   àe\\a  Chiesa  d'  Ara-Cceli  : 

Corvi  .  > 


(ì)  'Non  v1  ha  dubbio  ,  che  gli  avanzi  di  muro  ,  che  si 
veggono  lungo  la  ripa  sinistra  del  Tevere  fra  il  ponte  Quattro 
Capi  ,  e  Marm orata  ,  non  siano  opera  del  tempo  de'  Re ,  o 
de1  jiriini  secoli  della  Republica  ;  ina  essi  piuttosto  che  a  mu- 
ra di  ciltà  ,  appartengono  a  ijuell'  argine  ,  che  coprendo  Ro- 
ma dalle  inondazioni  ,  aveà  per  la  sua  bella  costruzione  il  no- 
me di  pulchrum  lìttus  .  Se  ne  vede  un  bel  pezzo  là  dove  la 
Cloaca  Massima  sbocca  nel  Tevere  ,  a  sinistra  del  Ponte 
Rotto  . 


//n/,/.-'ó/. 
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per  il  qual  tratto  allora  tutto  scosceso  ,  ora  reso  age- 
vole dalle  rovine  ,  andava  a  discendere  a  Macel  de'  Cor- 
vi ,  dove  il  Campidoglio  finisce  :  Onde  se  nel  cantone 
a  mano  sinistra  della  salita  ,  che  si  dice  a  Martorio  ,  si 
vede  in  questo  luogo  sopra  la  chiavica  1' antica  sepoltu- 
ra di  Cajo  Publicio  ,     come  si  dimostra  qui  sotto  : 

C.     TOBLICIO    .    L.     F.    BIBVLO    .    AED.    PL.    HONORIS 

VIRTVTISQVE    ,    CAVSSA    .    SENATVS    . 

CONSVLTO    .     POPVLIQVE    .     IVSSV    .    LOCVS    . 

MOJSVMENTO    .    QVO    .    1PSE    .    POSTEREIQVE    . 
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non  occorre  ,  che  l' Agostini  ne'  Dialoghi  delle  meda- 
glie dubiti  della  sua  realtà  -,  poiché  quel  sito  ,  oltre 
il  poter  essere  stato  concesso  dentro  le  mura  per  ispe- 
cial  privilegio,  come  si  concesse  ad  altri  ,  e  come  può 
anche  intendersi  1'  epitaffio  ,  era  facilmente  fuori  di 
quelle  (i)  . 

Di  là  da  Macel  de'  Corvi  ,  cominciando  la  salita  del      Klsah- 

Q'   •      i  ...    i.  n      i     i  i  ti  vano   sul 

uinnale  ,     vi  ripigliavano  elle  la  loro  altezza  .   t,  per  Quirino.. 

la    spiaggia  detta  Monte    Bagnanapoli    verso   1'  erto  del  *•  •>  e  P«r- 
Giardino  de'  Signori   Colonna  ,    e  del  Palazzo  ,  e  Giar-  ver*l"an? 
dino    Pontificio  alle  Quattro  Fontane  ,    al  Palazzo  Bar-  PortaSa- 
berino  ,   all'  Orto   della  Madonna  della  Vittoria  ,  fino  al-  iara  •  • 
la   Villa  Mandosia  presso  porta  Salara  ,     giungevano  si- 
curamente .    Ivi   per  appunto  finisce  1'  erto  ,     e  comin- 
cia il  piano  .   Nella  strada  ,    eh'    è  fra  la  Chiesa  di  S.  Su- 
sanna ,   e  il  Giardino    Barberino  ,    si  vede  in  terra    uno 
straccetto   di   muro  antico  di  pietre  quadrate  .    Non  lo 
affermo  già  avanzo  di  quelle  mura  ',  ma  neppur  si  può 
(  cred'  io  )  assolutamente    dire  non  essere  . 

Dalla  Villa  Mandosia  ,  dove  l'antica  porta  Collina  j„j;  tor, 
essere  stata  diremo  ,  cominciava  l'argine  di  Servio  ,  se-     cendo 

condo  Dionigi  ,    del  qual   argine   si  riconosce  il  vesti-  SlunSea- 
3      v     k      «  '     v  li      ti  t-v      i      •  nn      ulia 

gio  dagli  Antiquarj   dietro    alle    lerme  JJiocleziane  ,     e  porta  di 

nelP  estremità   Settentrionale  della  Villa   Peretta  .    Sic-  S.  Loren- 

che  nella  Villa  Mandosia  le  mura  facendo  angolo   veri-  zo  * 

similmente    piegavano    presso    la  strada  ,     che  oggi   da 

porta  Salara  entra    nella  strada  Pia  ;    quindi   passando 

nel  vicolo  ,  che  gli  è  quasi  incontro  dietro  al  Monastero  , 


(ì)  Di  questo  sepolcro  si  darà  la  descrizione  a  suo  luogo. 

d  » 
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Arsine  C(I  C«rto  ^e'  Certosini  ,  ed  alla  Villa  Peretta  ,    perveni- 
delReSer-  vano  alla  porta   di  S.  Lorenzo  . 

Vl°  '  Da  questa  porta   alla  Maggiore  si  vede  seguire  l'ar- 

E    staio-     ,  \  »  s,&n        .        .  ?    . 

vano  fi:'  8me  con  'e   mura  d   oggi  ,  e  dalla  Maggiore    in  la  verso 
dietro    a  S.  Croce  in  Gerusalemme  pur  se  ne  vede  un  residuo  nel- 
S.   trote  je  vigne    lontano  dalle  mura  ,     eh'  essere    stato  1'  argine 
saUmme  .  di  Tarquinio   non  dee  dubitarsi  .  Non  fu  fatto  da  Tul- 
lio ,  perchè  forse  fu   prevenuto  dalla  morte  ,    o  vedendo 
il  sito  non  tanto   in  piano  ,   quanto  1'  altro  ,  non  lo  sti- 
mò necessario  :     ma  Tarquinio    per  sicurezza   maggiore 
Arg'medi  l'aggiunse,   e  per  maggior  magnificenza  alzò  più  di  quel- 
l'argot-   ]a  ^i  Tullio   la  muraglia  .    Di  più  dalla  porta  Maggiore  al 
nerbo         Monastero    di  S.  Croce  avere  le  mura  caminato    più  in- 
dentro delle  moderne  ,   è  indizio    potentissimo  il  veder- 
si poco  in  là  da  quella  porta  cambiare  le  mura  oggi  con 
l'antico  Acquedotto  dell'acqua  Claudia  ,   sotto   il  quale 
si  scorgono  le  sommità  degli  Archi   murati   . 
Poi   tor-  Da  S.  Croce  in  Gerusalemme   alla  porta  di  S.  Gio- 

cen  o  a  -  vanuj  .   e  Ci txì ndi   fin  dove  entra  la  Marrana  ,   non  più  in 
la  destra    *  »       ^  .  '  r 

non     gì-  la  dalle  moderne  si  poterono  distendere  Ja  mura  antiche; 

van lungi   vedendosi    alzate  sull*  estrema  falda  del    Celio  ,     presso 

,a        ..."  alla  finale  sono   i   fondi  del  Colle  .   Il  nome  antico  della 

(terne,  si-  l      m  m 

noall'en-  porta   di  S.  Giovanni  ,   quando  ella  sia  la  Celimontana  , 

trare,che  corae  sl"  oillcl}ca  f   dà  qualche  cenno  ,   che  sopra  1"  altez- 

rana "in  za   considerabile  del   Celio  ella    s'aprisse  . 

Roma.  Quindi   alla  porta   Latina,  che  non  è  lungi  ,   si  ve- 

DilàdaU  c|(;  la  muraglia  torcere  molto  in  fu  ora  ;     e  dà  perciò  sos- 

na      ano  Pelt0  >    c'le    quella    di  Servio   ,     seguendo  più    indentro 

alta  por-  lungo  la  costa   del  Celio,   fin  dove  quel   colle  più  s'  ac- 

taà  S.Se-  cosja  a]p  Aventino    ,     lasciasse  fuora  quel  poggio  ,  che 

se  andai-  ^a  x  pi'1  e  creduto    il  Ccliolo  ;   fra  il  quale  ,   e  il   Celio  , 

sero  colle  si  scorge  da    S.   Sisto    a   S.   Cesareo    un  buon    tratto   di 

modem»  i  pianura  ,  per  cui  la  Marrana  scorre:     ed  in   ciò  grandi 
o più  m-  r  .  ,     £       ,       ,.r.,     ,  ,  .  ,  ,  p 

dentro ,  è  lln  sembrano  le    ditncolta     polene  se  Je    mura    tossero 

dubbio*:.,  camminate  sul  Celio  fino    a  S  Sisto  ,    le  Terme  Anto- 
niane   sarebbono  restate  fuori   di  Roma  ;     e  se  quel  col- 
le fu  veramente  il   Celiolo ,   segue  che  dalle   mura   fos- 
se abbracciato  .    All'  incontro  s'  egli  non    fu    il  Celiolo  , 
come  credono  il  Panvinio  ,  e  il  Ligorio  ,    non   fu  anti- 
S. Gioiva-  camente   compreso  in  Roma   ;    perchè   sarebbe    stato  P 
te  Portarn  ottavo    monte    .     Di  più  la  Chiesa    di  S.  Giovanni    ante 
Latinam  Portarti  Latinam  ,  dove  è  tradizione ,  che  nella  bollen- 
mente  fu  te  caldaia    fosse    posto  qucll'  Apostolo  ,  sarebbe    antica- 
fuor  delle  mente  stata  ,  come  sta  oggi  ,  deptro  ,  e  non  fuori  della 

mura  . 
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porta  ;  e  pur'  essere  stata  fuori  dichiarano  la  parola  An- 
te ,  e  1;  uso  antico  di  condurre  i  rei  al  supplicio  fuori 
di  Roma  .  In  oltre  considerandosi  bene  quel  colle  si 
scorge  di  due  sommità  ;  fra  le  quali  s'  apre  la  porta  La- 
tina ,  e  la  via  ,  che  da  essa  va  a  S.Sisto  ;  onde  poterono 
caulinare  le  mura  sul  corno  sinistro,  e  più  alto,  e  fu 
forse  il  Celiolo  ;  1'  altro  come  più  basso  ,  potè  esserne 
escluso  ,  e  perciò  le  mura  della  porta  Latina  in  vece  di 
piegar  in  fuora  ,  come  fanno  oggi  ,  piegarono  in  den- 
tro fino  a  S.  Cesareo  .  La  Latina  dunque  ,  e  ver  con- 
seguenza anche  la  Capena  ,  erano  forse  più  indentro  del- 
le moderne  ,  quella  sul  Otlio  ,  o  sul  Celiolo  ,  questa 
presso  P  Aventino  .  Al  che  danno  forza  1"  infinite  sepol- 
ture di  Servi  ,  e  Liberti  d'Augusto,  di  Livia ,  dì  Ti- 
berio ,  di  Caligola  ,  e  d'  altri  Imperadori  .  rie  il  Ligo- 
rio  nelle  Paradosse  dice  (  se  però  gli  sì  dee  dar  fede  )  tro- 
vate a  suo  tempo  nella  via  Appia  dentro  la  porta  di  S.  ,.  ,. 
*?   i        •  li-  •  e       ■ i   i  Dana. 

Sebastiano,    le   quali  essere  state  anticamente  inori  nel-  rona   di 

la  Città  ,   può  dirsi    di  certo:     ma  tutto   ciò   si  apprende    ò-   ^eba-, 

solo   discorsivamente   ,     poiché  non    vedendo    in  alcuna  jUl;':"    a 

,  '.*  .,  ,  quel;  ■  di 

parte  ,  dove   lermar  quietamente   il  consenso  ,    lascio   ,   ò'.   Pqolo 

che  altri  ne  giudichi  a  piacer  suo  .  camiua- 
Di  là  dalla  Capena  il  muro  alzandosi  su  lo  scosce-  meo^ei' 
so  del  Monte  Aventino  ,  colle  mura  d'  oggi  perveniva  Ma  poi 
alla  porta  di  S.  Paolo  ;  poiché  cosi  la  scoscesità  dell'  tor  cndo 
Aventino  caminando  ne  dà  buon  indizio  ;  dentro  la  qual  sesuiva. 
porta  torcendo  il  monte  a  destra  verso  il  Bastione  fatto  nod  mon- 
da Paolo  Terzo  ,  e  quindi  fin  presso  a  S.  Maria  Aven-  **  Hl.°  a 
..-,.'•  ,  1-,.r  ,  ,  ò.  Maria 
tina  ,    avvicinandosi  tanto    al  riunii,   che  appena  strada  Aventi- 

ampia   vi  resta  ,  il  termine  dell'  antiche  mura  di  ,Servio   "a  • 
in    consonanza  di  quel  ,    che    ne  dice  Dionisri  ,  dimostra  ^    qmìn 
evidente  .    terminavano    dunque  ,  a  mio  creder,  pres-  vano, 
so  quella  Chiesa  ;  e   forse    in  specie  dove  si    vedeva  po- 
chi  anni    sono  un  arco    vecchio  di   mattoni;   a   dirittu- 
ra   del  quale  sul  monte  era   qualche  vestigio  di  antichi- 
tà ,   con   certo  residuo    di   pietre  quadrate  .     Da   questo 
termine  a  quel  primo  presso  al  ponte  di  S.  Maria  ,  don- 
de io  cominciai  ,   se  si  prendesse  misura  ,   vò  immaginan- 
domi ,     che   gli    antichi    pilastri     del  ponte  Sublieio    si 
troverebbouo   quasi  nel   mezzo    .    Il  Testacelo   fatto    da' 
Vasaj  de'  loro  frammenti  è    segno  ,     che  1'  antiche   mura 
non   giungevano    fin  là  ;     perchè   in  Pioma    non  sarebbe 
stato  permesso  a   Vasaj   ingombrare    tanto    sito  ;  e  la  se- 
poltura piramidale   di  Cestio   congiunta  alle  mura  d  og- 
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gì  assai  meno  antiche  di  lei ,  mostra  ,  che  le  più  antiche 
lasciavanla  fuori  di  Roma  .  Il  Panvinio  ,  ed  altri  per 
escludere  dal  Pomerio  1"  Aventino  ,  hanno  opinione  le 
mura  dalla  porta  di  San  Sebastiano  esser  corse  a  pie 
dell'Aventino  per  la  valle  di  S.  Sisto  ,  e  del  Circo  Mas- 
simo ,  ed  avere  terminato  alla  Marmorata  ;  ma  con 
quanta  sproporzione  ,  non  è  chi  non  possa  scorgerlo  , 
se  accuratamente  considera  il  tutto  .  Sariano  bugiardi 
Dionigi  ,  e  Plinio  ,  che  per  colli ,  e  rupi  le  dicono  ti- 
rate .  Pazzo  sarebbe  stato  Servio  a  tirarle  sotto  un 
monte  .  E  Servio  ,  e  Tarquinio  avrebbono  senza  senno 
fatto  argini  superbi  ,  dove  meno  bisognava ,  lasciando 
queste  al  brutto  signoreggiamento  dell'  Aventino  . 
Mura   di  £j  resta   -j  Trastevere  col  Gianicolo  .     Era   il  Tia- 

re >:<>min-  stevere  congiunto  a  Roma  da  principio  col  solo  Ponte 
davano  Sublicio  fatto  di  legno  ',  e  se  Roma  dalla  parte  del  La- 
ra/ fiume  zj0  suj  Tevere    si    stendeva  poco   ,    altrettanto  ,    e  non 

incontro        ..     .,  .    ,,  r,.  „  , 

a  gli  es-  pm  il  Trastevere  dalla  parte  di  1  oscana  potè  occupare  , 
iremìdel-  jn  modo  ,     che  quelle  mura  ,  e  queste  da  una  parte  ,   e 
detu  '  l'altra  fossero  a  fronte  ,  giacché  secondo  Dionigi  ,  Roma 
lungo  il  fiume  non  aveva    mura  .    Al  più  dunque  P  un 
termine  era  presso  gli   ultimi   sbarchi   di  Ripa  ,  dove  è 
fatta   oggi   la  nuova  porta  ;     l'altro  del  Trastiberino  se- 
micircolo potè  essere,  tra    il  Ponte  dell'  Isola  ,  e  1'  altro 
di  S.  Maria  . 
Sul  Già-  j)j   questo   muro  se  la  sommità  pervenisse  antica- 

nicolopef  ì      .  ,     ì  i  j      j  j    ti  • 

venivano  niente  dov   e    la   moderna  ,    non  dev   essere  dubbioso  . 

alla  som-  La   cima   di    quel   monte    è  per  appunto  dove  sono  le 

mta  di  raura  .  e  se  Anco  Marzio  lo  racchiuse  in  Roma  per  si- 
esso  come  7  .  ,  /•        •      ì 

in  og°i .  curezxa  ,  dee  pensarsi  ,    che  non  ne    lasciasse  mori   al- 
tezza sovrastante  . 

Ecco  quell'  antico  giro    minore  del  moderno  ,    che 

di  più  contiene  il  Campo  Marzio,    il  Colle  degli  Ortuli  , 

P  antico  Castro  Pretorio  ,     il  Prato  di  Testaccio  ,   il  Ce- 

liolo  ,  ed  altri    siti  di  minor  quantità,  oltre  il  maggior 

Come    il  s*to  di  Trastevere  ,   e  nel  Vaticano  la  Città  Leonina  det- 

gim  sud-  ta  Borgo  :     onde  se  questo  difficilmente  giunge  alle  i^. 

detto    in  nii'g]ia  }  quello  potè  altrettanto  passare   difficilmente  le 

fes»asia-  dieci  ,  o  le  undici  ,  sito  poco  differente  da  quel  d;  Ate- 

nopassas-  ne  .    E  se  al  tempo   di  Vespasiano  era  di  i3200,  passi , 

se.  f.  l3,  secondo  Plinio,   in  quella  misura  (  come  il  Donati   di- 

miglia .  N    p     r.    .,  *  -i-i 

ce  )  lu  facilmente  compreso  il  particolare  ncmto  anco- 
ra del  Campidoglio  ;  o  piuttosto  a  mio  credere  con  pun- 
tualità di  misura  furonvi    posti  in  conto  gii  sporti  del- 
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le  torri  spesse  tra  cortina  ,  e  cortina  ;  e  forse  anche  I 
contorni  degli  edificj  che  appoggiativi  di  fuori  ,  come 
Dionigi  dice,  l'impedivano.  Anzi  considerate  le  sinuo- 
sità di  quelP  antico  giro  molto  maggiori  delle  moder- 
ne ,  si  scema  il  dubbio;  perchè  benché  io  minor  sito  , 
portavano  nella  misura  quasi  eguale  lunghezza  delle  mo- 
derne . 

Le  Mura  dilatate  da  Aureliano  , 
e  le  risarcite  da  altri  . 

CAPO    OTTAVO. 

TV 

J_J  altro  recinto  fatto  da  Aureliano  fin  dove  si  stendes- 
se,   pur'  è  dubbioso    .     Se  ,     come    Vopisco  dice  ,  ab-  j^ura    # 
bracciava  lo  spazio  di  5o.  miglia  ,    doveva  avere   mag-  durelia- 
giore  il    diametro  delle    \f\.  Onde  se    con    quasi    egual  no      Hon 
distanza   circondava  il  foro  ,  si  potrebbe  con  il  Marliano  ba    pruna 
credere  ,  che  per  la   Via  Flaminia  si  stendesse  a  Prima  Porta . 
Porta;  il  cui  spazio  di  circa  otto  miglia   ,    o  nove   potè 
essere  semidiametro    non  sproporzionato  dalle  5o.   Si  fa 
probabile   da  quello  ,  che  il   Romano  Martirologio  dice 
de'  Santi  Abundio  ,  ed  Abundanzio  ,     Quos  Diocletia- 
nus   lmperator  etc.    decimo  ab   Urbe  lapide  gladio  f'e- 
riri  jussit  .    Il    qual   decimo  lapide  essendo  un  miglio  , 
o  poco  più  oltre  di  Prima    Porta  ,    par  ,  che  mostri  ve- 
risimile essere  stata  quella  il  termine  delle  mura  ;   ma 
però  non  s' appaga  l'animo  in  credere   tanta  spaziosità. 
Il  Biondo,   il  Fulvio  ,    ed  altri  se  ne  sciolgono  colla  re- 
gola di  Paolo  Giureconsulto   ,     sotto  il  nome  di  Roma 
comprendersi    ancora    i   Borghi  ,     sotto  il    nome     stret- 
to della  Città  venire   solo  l'abbracciato  dalle  muraglie; 
ma   da  ciò  non   si  toglie  la  difficoltà  ;    perchè    Vopisco 
fa  menzione  delle   mura  dilatate ,     e   non   parla   di  R.o- 
ma   solo  ,    ma  della  Città  :   Muros  Urbis  Romce  sic  am- 
pliavit  etc. 

Ciò  che  1'  arco  di  Prima  Porta  fosse  ,     da  Claudia-  ^rco    di 
no  s' insegna  nel  Panegirico  del  sesto  Consolato  d'  Ono-     p0Tta 
rio  ,     ove  descrivendo  la  venuta  a   Roma  dell'  Impera-  cht    cosa 
dorè  per  la  Flaminia  ,  passato  Narni  ,   ed  il  Tevere  ,   co-  foist  • 
sì  dice  : 

Inde,   salutato,  libatis  ,   Tjbride  ,     Ijmphis  , 
Excit>iunt  arcus  ,    operosaque    semita  vastis 
Molibus  ,    et  quicquid  tanta?  pratmittitur  Urbi  . 
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De*  quali  archi  figura  più  espressa  scorgesi  nella  fab- 
brica ,  ov'  è  oggi  1'  Osteria  detta  il  Borgnetto  .  Si  ve- 
de, ch'ella  era  un  Arco  di  quattro  faccio  ,  come  un 
Giano  quadrifronte  ,  serbandovisi  ancora  un  residuo  di 
cornicione  marmoreo  ;  e  gli  Archi  fatti  di  mattoni  al- 
la grandezza  ,  ed  alla  forma  si  ravvisano  somiglianti  in 
tutto  a  quello  di  Prima  Porta  .  Questi  io  li  stimerei 
eretti  ambidue  in  onore  d'  Augusto  ,  il  quale  si  piglio 
particolar  cura  di  risarcire  la  Via  Flaminia  ,  e  dell'al- 
tre die  la  carica  a  diversi  del  Senato  ,  come  scrivono 
Svetonio  nel  e.  3o.  d'  Augusto  ,  e  Dione  nel  lib.  53. 
JYIe  ne  dà  un  picciolo  indizio  una  Medaglia  del  mede- 
simo Augusto  ,  portata  da  Sebastiano  Erizzo  ,  nel  cui 
roverscio  sono  due  Archi  quadrifronti  con  lettere 
nel  mezzo  ,  che  dicono  :  QYOD  VIAE  MVKITAE 
SVNT  CO- 
lIn  altro  è  facile  glie  ne  fosse  dirizzato  sul  Ponte 
del  Tevere  ,  eli'  era  non  molto  lungi  dal  medesimo 
presso  al  Borghetto  .  Lo  mostra  un'  altra  medaglia  por- 
tata dal  medesimo  Erizzo;  in  cui  sopra  un  Ponte  si 
vede  \u\  Arco,  e  le  stesse  lettere  portate  sopra  (2)  , 
con  tutto  che  Dione  faccia  nel  lib.  53.  menzione  di  so- 
le statue  sopra    Altari    . 

Tali  Archi  essere  stali  de'  soliti  Giani  Quadrifron- 
ti fatti  ne'  compiti  ,  si  può  inferire  ;  e  dov'  è  Prima 
Porta  esservi  stato  Trivio  ,  o  Quadrivio  ,  pur'  è  chia- 
ro ;  poiché  ivi  alla  destra  della  Flaminia  verso  il  Fiu- 
me ,  aprivasi  la  Via  Tiberina  ,  per  cui  ancora  oggi  si 
va  a  Fiano  ,  e  agli  altri  luoghi  ,  che  giacciono  [verso  il 
Tevere  .  A  destra  ancora  fu  forse  strada  ,  giacché  sul- 
le pendici  era  Ja  famosa  Villa  di  Livia  Augusta  det- 
ta Ad  Gallinas  Albas  ;  cagione  potentissima  di  fat- 
ivi ergere  un  sì  beli'  Arco  quadrifronte  . 
Mura    di  ^>ei  trovare  ^  vero  delle  mura  ,     ripetasi  ,     che  fu- 

Aurelia-    rono  fatte  da  Aureliano  per  fortificare  Roma ,  siccome 
no      più  dissi;     ed   un  sì  gran   giro  in  un'  assedio,  sarebbe  sta - 
a!npt8.L.lt  to   impossibile  difenderlo  ,     senza  un    mondo  di  gente  , 
e  di  vettovaglie  .     Eutropio    nel  nono   fa    solo    menzio- 
no della  loro  fortezza:    Urbem  Romam  muris  Jìrmio- 


(1)   Ved.  Tav.    1.  fig.   1. 
(■>)  Veil.  Tav.    1.  fig.  2. 
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rìhus  civxit:  eppure  più  del  memorevole  avrebbe  avu- 
to la  spaziosità  ,  se  cinquanta  miglia  avesse  girato  . 
Sesto  Aurelio  anch'  egli  assai  più  della  fortezza  ,  cbe 
dell'  ampiezza  fa  conto  :  sic  ne  un  quarti  ,  quce  per 
Gallienum  everterant,  acciderent  ,  ttiuris  TTrbem  quàm 
i<ali(iissimis  laxiore  ambi  tu  circumsepsit  .  E  Io  stes- 
so Yopiseo  scrivendone  col  Piope  professa  ,  non  solo 
minorità  di  numero  ,  ma  ancora  incertezza  ,  mostran- 
do di  parlarne  a  mera  immaginazione ,  o  secondo  la 
corrente  stima  del  popolo  fallacissima  ,  e  specialmen- 
te nelle  cose  ,  che  non  soggiacciono  ad  un  girar  d'  oc- 
chi ,  nelle  quali  la  maraviglia  solita  d'  ingrandire  fa 
spesso  errori  smisurati  (i)  . 

Di  mura  così  ampie  sembra  impossibile  ,  che  per 
le  Romane  campagne  oggi  non  se  ne  trovassero  resi- 
dui ,  come  di  tante  altre  fabbriche  più  antiche  ,  e  me- 
no forti  .  Se  poi  vuol  vedersene  una  matematica  con- 
gettura ,  Publio  Vittore  Scrittoi-  fedelissimo  di  que'tem- 
pi  descrivendo  le  i4»  Regioni  riferisce  il  circuito  di  cia- 
scuna puntualmente  ,  i  quali  circuiti  (  fuori  di  quello 
della  prima  ,  che  non  era  dentro  alle  mura  )  raccolti 
insieme,  fanno  la  somma  2iogc)5  ,  che  secondo  la  re- 
gola datane  da  Plinio  nel  secondo  libro  al  e.  23.  fan- 
no 42200.  passi  .  Se  dunque  i  giri  delle  i3.  Regioni 
presi  prima  separatamente  ,  e  poi  cumulati  non  giungo- 
no a  43.  miglia  ,  come  \i  poteva  giungere  la  sola  cir- 
conferenza di  tutte  congiunte  ?  Per  geometrica  esperien- 
za non  riuscirà  ella  molto  più  del  quarto  di  quella  som- 
ma ;  sicché  intorno  alle  i3.  miglia  ,  e  forse  meno  si 
può   giudicare    essere    stato   quel  vasto  giro  di   mura  .       „     ,  .„ 

L'Autorità  d'  Olìmpiodoro  portata  da  me  sopra  nel  antichità 
capo  sesto  ,  la  qua!  parla  di  misura  presa  da  Geometra  di  molta 
nel  tempo  di  Onorio  ,  tra  cui,  ed  Aureliano  corsero  Porte->  c£* 
solo  circa  i5o.  anni  ,  fa  vedere  la  vera  ampiezza  di  rana  in 
quelle  mura  ,  non  essendo  potuto  in  quel  mezzo  beva.-  Pifti:  ■>  5J 
pò  lavoro  sì  forte  essere  caduto  di  vecchiaja  ,  nèessen-  A'0^'- 
dovi  mancati  Imperadori  prodi  ,  e  vigilanti  nel  risar-  di'.ata- 
cirle  ,  né  avendo  patito  Roma  ostilità  ,  fuori  del  pri-  van.  f'li\ 
mo  sacco  de"  Goti  ,  il  quale  secondo  Orosio  ,  Paolo  0i-y 
Diacono,    ed  altri  ,     fu  mera   incursione  ,     e  non  porlo 


00 


(1)   Aureliano  non  jiotè  vedere  finito  il  recinto   ili  Roma, 
ma  questo   fii  terminato   «olio  Prono  .  Zosim.  Hist.liù.i.c.^. 


5S  MURA  D'  AURELIANO  ED  ALTRI 

agli  edificj  rovine  almeno  grandi  .  Onorio,  certo  è  che 
le  risarcì  ,  dove  elle  si  trovavano  .  Così  dichiara  uà' 
Iscrizione  ,  che  si  legge  in  una  Porta  murata  a  lato 
della  Maggiore  (1)   ed  è  questa  : 

s.    p.    Q.    R. 

IMPP.     CAESS.    DD.     NN.     IN  VICTISSIMIS    .     PRIN 
CTP1UVS     .     ARCADIO     .     ET     .     HOjNOKlO   .    VICTORlBVS    . 
AC     .      TKIVMPHATORIBVS     .     SEMPER    .     AVGG. 
OB    .     INSTAVRATOS     .     VRBIS     .     AETERNAE     .    MVROS    . 

PORTAS     .     AC     .     TVRRES     .     EGESTIS    .     IMMENSIS     . 

RVDERIBVS     .     EX     .     SVGGESTIONE     .     V.     C     ET     .     IN 

LVSTRIS     .     COMITIS    .     ET    MAGISTRl     .     VTRIVSQ. 

MILITIAE    .     FL.    STILICII0N1S    .     AD    .     PERPET V1T ATEM    . 

NOMINIS    .     EORVM     .    SIMVLACRA.    .     CONSTITVIT     . 

CVRlNTE    .    FL.    MACROBIO    .    LONGINIANO    .     V.     C. 

PRAEF.     .      VRBIS    .    D.     N      M.     E.     EORVM    . 

Una  iscrizione  simile  vedevasi  sopra  la  vecchia 
porta  Por  tese  ,  fatta  gittare  colle  nfura  a  terra  da  Ur- 
bano Ottavo  P  anno  i643.  coli'  occasione  del  nuovo 
recinto  del  Trastevere  ,  che  si  legge  appresso  col  nome 
del  Prefetto  della  Città  j  ed  un'  altra  è  sii  la  porta  di 
San  Lorenzo  ;  ma  la  maggior  parte  occupata  dalla 
colla  d'  una  pittura  ,  ed  in  parte  cancellata  conio  scal- 
pello ,  forse  dove  era  la  memoria  di  Stilicone  .  Simi- 
lissima  a  questa  porta,  ed  alla  Maggiore  di  fattezza  , 
sono  la  creduta  Inter  Jigger es  murata  ,  la  Salara ,  la 
Pinciana  ,  e  la  Latina  ,  le  quali  perciò  si  riconoscono , 
o  d'Onorio  ,  o  più  antiche  di  lui  .  Oltre  a  queste  le 
porte  di  S.  Sebastiano  ,  e  S.  Paolo  (  alle  quali  simi- 
gliatile era  quella  di  S.  Paucrazio,  oggi  rinnovata  )  si 
ravvisano  di  gravità,  ed  antichità  ,  o  maggiore  ,  o  cer- 
tamente nou  minore  delle  dette  ,  eh'  è  un  concludere  ,  le 
mura   tra  tutte    queste  porte ,   stare  oggi   ancora  nel  sito 


(1)  Questa  porta  a  destra  della  Maggiore  sta  dieci  palmi 
sotto  l'odierno  piano  ,  e  20.  sopra  quello  dell'  acquedotto  dell* 
acqua  Claudia ,  ciò  che  prova  la  verità  della  inscrizione  e^e- 
stis  immensis  rudcribus  ;  imperciocché  sebbene  non  si  po- 
tesse far  livellare  da  Stilicone  ,  e  Macrobio  ,  il  piano  in  ma- 
niera da  rimetterlo  nell'  antico  stato  ,  ciò  non  ostante  si  ab- 
bassò almeno  di  dieci  palmi  il  piano  di  allora  . 


LIBRO     I.     CAPO     Vili.  59 

di  Onorio  ,  e  di  Aureliano  .  Ciò  non  ostante  vedasi 
quanto  la  misura  pigliatane  da  Ammone  Geometra,  do- 
po il  primo  sacco  ,  riesca  veramente  ;  e  con  queste  evi- 
denze convincasi  il  testo  di  Olimpiodoro  per  iscor- 
retto  . 

Che  la  porta  Flaminia  non  arrivasse  a  Ponte  Mol-  Le  Porte 

11  •  i    i      r  j'  •  1  •%*  '       Flaminia 

e  ,    si  dimostra  dal    fatto   d   armi,    che  con  Massenzio  e   Saiara 

fece    Costantino    a  quel  ponte   :    dopo   il  quale  narrano  si  furono 
Eusebio,    Zoaara  ,    INazzario  ,    la  Tripartita,    ed  altri ,  dye  son 
che  i   Romani  aprendo   a  Costantino  le  porte  ;    il  rice-  nonino\t9 
verono    festeggiami    nella  Città   .     Anzi  ,    eh'  ella   fosse  lungi . 
giusto  ,    dove  sta  oggi  ,    il  testo  di  Procopio  nel  primo 
della  guerra  Gotica  citato  dal  Donali  è  chiarissimo,  do- 
ve Ponte  Molle  è  detto   distante   da  Roma    i4   stadj   , 
che  per  appunto  fanno  un  miglio ,    e  tre   quarti ,   quan- 
to esser  oggi    è  credibile  ;    e  che  la  Salara  ne  fosse  non 
meno  lungi   ,     il   medesimo    Autore    il   dimostra    nello 
stesso  libro  ,    col  descrivere   puntualmente  la  fuga  di  Be- 
lisario  da  quel  ponte  a   quella  porta   . 

Saggiamente  dunque  crede  il  Donati  non  aver  le 
mura  di  Aureliano  avuto  giro  più  ampio  delle  mo- 
derne ,  la  quale  opinione  prima  di  leggerla  nel  Dona- 
ti ,  venne  a  me  ancora  in  testa  ,  ma  non  mi  arrischiai 
a  consentirvi  senza  V  altrui  scorta  .  E  se  con  più  spe- 
cifica dimostrazione  vuol  favellarsene  ,  riduciamoci  a 
mente  i  detti  di  Vopisco ,  di  Sesto  Aurelio  ,  e  di  Eu<- 
tropio  ,  che  per  sicurezza  di  Roma,  Aureliano  la  cin- 
gesse con  nuove  mura  ;  dipoi  osservando  di  nuovo  il 
giro   delle  moderne    raccogliamone    il  come  . 

Primieramente  si   scorge  ,    che  per  non  lasciare  es-  H  Campo 
posti  agl'insulti  tanti  superbi  edifìcj",  eh'  erano  nel  Cam-  C0B*^-0 
pò   Marzo  ,   si  risolse   chiuderlo  in  Roma  ,    invitandolo  ne  chiuso 
a  ciò  il  colle  degli  Ortuli   ,    che   abbracciandone    buona  dentro  U 
parte   ,    e  curvandosi  dove  è  oggi   la  porta  del  Popolo 
Terso  il  Tevere  n'  angustiava   l'ingresso,     e  forse  mol- 
to più  d'  oggi ,     se  la  porta  del  Popolo   ,    secondo  Pro- 
copio  ,   era  in  sito    erto  nel  tempo  di  Belisario  .    E  per 
appunto  venne  qui  Aureliano  a  chiudere     interamente 
il  bosco ,    che  Augusto    fece   dietro    al    suo  Mausoleo  , 
ultimo    termine    delle  sontuose    fabbriche     del  Campo 
Marzo  ,    come  a  luogo  suo  si  vedrà  .     Si  osservi    di  più 
che  in    avvicinarsi  questo  colle  al  Tevere  si    stacca  di 
maniera  da  quell'  altro  ,     il  quale  va  verso  ponte  Mol- 
le ,    che  dalla  porta  del  Popolo    alla  Piuciana  rimane 
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lungo  le  mura  un  gran  solco  .  Mirisi  poro  lungi  dalla 
porta  del  Popolo  quella  svolta  ,  ove  cessando  la  mu- 
raglia di  mattoni  comincia  un'  altra  molto  più  antica 
di  opera  reticulata  ,  ma  quasi  rovinante  ,  detta  Muro 
Muro  torto  .  Di  questa  crede  ragionevolmente  il  Donati  , 
orto .  c|le  intenda  Procopio  nel  primo  libro  ,  dicendo  ,  che 
era  tra  la  porta  Flaminia  ,  ed  un'  altra  porticina  a  man 
destra  della  Pinciana  ,  una  parte  di  muro  non  solo 
crepata  presso  a  terra  ,  ma  anche  dal  mezzo  in  su 
spaccata  ,  di  maniera  che  senza  rovinare  si  vedeva  par- 
te chinata  in  fuora  ,  parte  ritirata  in  dentro  ;  e  che 
volendo  Belisario  rifarla  ,  i  Romani  gli  si  opposero  , 
affermando  essersi  trovato  ,  che  S.  Pietro  aveva  pro- 
messo prenderne  la  difesa  ;  onde  egli  il  lasciò  così .  Le 
crepature  ,  e  pieghe  di  quel  muro  (  il  quale  è  da  sti- 
marsi miracoloso  ,  non  leggendosi  avere  per  esse  i 
Goti  fatto  mai  avanzamento  )  sembrano  le  stesse  ,  che 
*i  vedono  oggidì .  E  queste  dichiarando  la  muraglia  de- 
crepita anche  nel  tempo  di  Belisario  ,  la  mostrano  ope- 
ra d'  Aureliano  veramente  fortissima  ,  come  dicono 
Eutropio  ,    e  Sesta  Aurelio   , 

Crede  il  Marliano  essere  questo  un  residuo  del 
Palazzo  di  Pincio  Senatore  ,  ma  senz'  altro  argomen- 
to ,  che  dello  stare  su  quel  colle  ;  onde  è  cosa  faci- 
le vederne  1'  opposto  •  Quel  muro  nel  tempo  di  Beli- 
sario era  così  fracassato  ,  come  oggi  ,  ed  il  Palazzo 
de'  Pinci  era  sì  abitabile  ,  che  Belisario  stesso  se  lo 
elesse  per  sua  stanza  ,  come  scrive  Anastasio  nella 
vita  di  Silverio  :  che  perciò  è  assai  credibile  fosse  ov'  è 
oggidì  la  Trinità  de' Monti ,  o  il  Giardino  de'  Medici  ; 
il  cui  sito  cospicuo  più  del  depresso  ,  e  remoto  di  Mu- 
ro torto  ,  potè  al  colle  degli  Ortuli  dar  nome  nuovo  , 
e  la  cui  vicinanza  fé  chiamar  Pinciana  la  porta  vicina  , 
mentre  Muro  torto  a  lei  lontanissimo  avrebbe  alla  por- 
ta del  Popolo  dato  quel  nome  .  Ma  è  tempo  di  ritor- 
nare alle  muraglie  . 
Mura  di-  Secondo  :  Tra  le  Porte  Salara  ,  e  di    S.  Lorenzo  si 

U    porte  scorge   avere  Aureliano    dilatato  il  giro  dell'  argine    di 
Salara,  e  Servio  al    sito  moderno  .    Forse  le  molte  fabbriche  dei 
di  5.  Lo-  tempj  ,     od  altro  ,    eh'  erano   tra     quell'  argine  ,    ed  il 
Castro  Pretorio  ,    o  piuttosto  la  maggior  sicurezza  ,    che 
l' unione   delle  mura   con    quel    Castro  poteva  apporta- 
re ,    glie   ne  dio  occasione  . 

Terzo  :  Tra   porta  Maggiore ,    ed  il   Monastero  di 
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S«nnta  Croce  in  Gerusalemme  ,  la  premuta  forse  d'ai-  E  trapor- 
cun  grande  edifìzio  fé,  che  seguendo  colle  mura  Tacque-  ta    ™aB' 
dotto  ,     le    dilatasse  così    per   qualche  spazio  su   quelP  §'°£rocfi. 
angolo    ,      di    che  nella   quinta  Regione    meglio  ragio- 
nerò . 

Sarà  chi   opponga     quivi    1"  Anfiteatro  Castrense  ,  ir0   q^. 
di  cui  la  metà  dietro  agli  Orti   di  S.  Croce  si   vede  fuo-  trensepri-' 

ri  delle   muraglie   .     Tutto  è    verissimo  ,     ed  è  anche  madentro 
1  11,   »     /•  i  <    j   1      le  mura  . 

certo  ,  ch(>  queir  Antiteatro  era  dentro  ;  ma  pero  dal- 
lo stesso  sito  ,  e  da  qualche  residuo  degli  antichi  fon- 
damenti s'  addita  ivi  ,  che  presso  all'  Anfiteatro  le  mu- 
ra correndo  prima  sull'orlo  di  quell'  altezza  ,  tornava- 
no quasi  subito  sul  sito  moderno  ;  e  che  per  fretta  , 
e  per  commodità  di  quell'  appoggio  nel  risarcirle  ,  do- 
po l'invasione  de;  Goti ,  fu  fatto  quel  poco  di  risili  n-  B  .. 
K  .  1    1  n  •        l  j-      •<         Residuo 

gimento  ,    ma    insensibile  .     Per  maggior  luce  di   ciò  ,  dt'   muri 

mirisi  poco  prima  in  là  di  quel  luogo  :  vi  si  vede  un  rifatti  a 
pezzetto  di  muro  di  pietre  grandi  quadre  ,  composto  «C;C^a  ~ 
a  secco  ,  ma  alla  peggio  ,  e  per  quanto  può  argomen- 
tarsene fatto  in  fretta  su  le  rovine  d'un  altro  muro. 
Questo  essere  stato  residuo  della  tumultuaria  opera 
di  Belisario  ,  che  in  fretta  rifece  a  secco  parte  delle 
mura  atterrate  da  Totila  (  come  scrive  Procopio  )  par- 
mi  evid  ente  5  e  fa  credere  ,  che  Belisario  per  sosteni- 
mento di  quel  suo  muro  posticcio  si  valesse  della  vi- 
cina commodità  dell  Anfiteatro;  e  chi  poi  le  risarcì  con 
calce  ,  siccome  per  risparmio  non  si  ritenne  di  fabbri- 
care su  quelle  pietre  mal  poste  a  secco ,  potè  molto 
maggiormente     valersi   dell'   appoggio    dell'    Anfiteatro  , 

Non  è  quivi  cosa   affatto    indegna   d'  essere   notata  ,  che     Castro 

•1  /-r  n  •  ì-    a     f  '\      i  1     Pretorio. 

tra  il  Castro  Pretorio  ,  e  1  Antiteatro  già  detto  ,  nel- 
le mura  si  vede  spesso  alcuna  pietra  quadrata  rozza- 
mente frapposta  a'  mattoni  ,  e  così  anche  fra  la  porta 
di  S.  Giovanni,  e  quella  di  S.  Paolo,  segno,  che  l'an- 
tiche mura  di  Servio  ,  delle  quali  erano  quelle  pietre  , 
non  furono  molto  lungi  da  queste  moderne  ,  e  che  jra  ia 
Aureliano  in  quelle  parti  ,  o  nulla  ,  o  poco  le  mutò  .  portadel- 
Ouarto:   tra  le  porto  della  Marrana  ,   Latina,   e  di  la  MarraT 

o      e   1         •  f   r         •  ì  •  »i  na'c  '1uel~ 

o.  Sebastiano  ,  per  ìsluggire  almeno  in  parte  il  gran  iadiS.Se- 
seno  ,  che  ivi  facevano  in  dentro  le  mura  tra  il  Celio  ,  bastiono 
el'  Aventino  ,     e  salvare  le  fabbriche  di  tutto  quel  sito  ,    c     '""rrt 

•   i_-    j  «  •  j-    r       -r  1        a         v        nonsenza 

richiedeva    ogni  termine  di   torti  tica/.ione  ,  che  Aurelia-   cagione 
no   servendosi  del  poggetto  ,    che  v' è  di  mezzo  ,    tirasse  tirate  in 
infuora  una  cortina  ,  come  si  vede  oggi  più  diritta  ,  eà-'uora  ' 
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assai  più  breve   dell'  antica  .   Parlo  condizionatamente  , 
quando  sia  vero  ,    che  le  mura  antiche  di  Servio  Tul- 
lio  avessero  camminato    ,    non  ivi  ,  ma   più  indentro, 
dubio  ,    che  io  ho  lasciato  nel  suo  equilibrio  . 
Dallapor  Quinto  :    dalla  porta    di  S.  Paolo  al   fiume  ,    lascia- 

ia  di  S.  to  l»  Aventino  ,  portando  le  mura  per  lo  piano  diritta- 
fiUme  le  mente  >  con  minor  tratto  di  muraglia  tutto  il  gran 
mura  per-  piano  di  Testaccio  ,  ed  i  portici  ,  e  1'  altre  fabbriche, 
chi  am-  }e  qUali  colp  occasione  dello  sbarco  de' Vascelli  v'  era- 
d*  chi.  no  state  ^atte  >  vennero  con  maggior  facilità  racchiu- 
se ,    e  difese  . 

Crede  il  Panvinio  ,  questa  parte  essere  stata  am- 
pliata da  Belisario  .  Ma  però  Rufo  ,  e  Vittore  ,  che 
scrivono  la  porta  Trigemina  dentro  alle  mura  ,  son  te- 
stimoni '  c^ie  a^  l°ro  tempo  erano  già  le  mura  dilata- 
te più  oltre  di  quella  porta  ;  oltre  che  quella  di  S.  Pao- 
lo antichità  assai  maggiore  del  tempo  di  Belisario  di- 
mostra j  per  la  quale  sin  d'  allora  chiamata  collo  stes- 
so nome  ,  racconta  Procopio  nel  secondo  delle  Storie 
Gotiche  ,  esser'  egli  uscito  per  andare  a  Napoli  ,  dove 
era  mandato  da  Belisario  per  cercare  di  condurre  in 
Roma  ,  assediata  da  Vitige  ,  le  soldatesche  venute  qui- 
vi nuovamente  da  Costantinopoli  ,  e  con  esse  quel  più 
di  grano  ,  che  poteva  ragunare  in  Terra  di  Lavoro  . 
Nel  Tra.  Sesto  :    nel  Trastevere  era  necessità  ,    che  per  por- 

fattoildi-  re  <ìue^e  mura   incontro  a  quest'  altre  e  per    chiudere 
latamen-    in    Roma   quei  quattro  ponti  ,    quasi    contigui ,  si  por- 
to  all'in-  tasserò  da  una  parte  ,    e  dall'  altra  a  porta  Settimiana , 
delle  da-  e    dove  ei'a  ^a  Por  tese  levata    da    Urbano  Ottavo  . 
te  .  Più    oltre  di  quanto  ho  discorso  non  è  credibile  , 

Borghi  c}je  il  recinto  di  Roma  da  Aureliano  s'ampliasse  ,  al- 
ai Koma  •  j  i  »i  .  •  ■%»  -i 
non     da  meno  considerabilmente  ,    come   ì  siti  dimostrano  ;  ed 

pertutto  in  oltre  ,  non  aveva  già  Roma  nel  colmo  della  sua  gran- 
irti e-  dezza  ,  fuori  delle  mura  di  Servio  ,  da  pertutto  edifi- 
te .  zj  continuati   ad  un  modo ,    come  dalle  Ville  ,   e  dai  Pa- 

ghi ,  e  dai  Campi ,  e  Poderi  allora  vicini  si  trae  ;  ma 
così  diversamente  in  alcune  sue  parti  cominciava  la 
campagna  presso  alle  mura  ,  in  altre  si  diffondeva  1' 
abitato  per  qualche  spazio,  che  i  suoi  Borghi  distinta- 
mente un  dall'  altro  congiungendoglisi  ,  come  raggi  di 
stella  per  quello,  che  dalla  Via  Flaminia  parve  a  mol- 
ti di  leggere  in  Ammiano ,  e  da  Roma  al  Mare  fa  fe- 
de Aristide  nell'  orazione  in  sua  lode  ,  sembravano  far- 
gli aggiunte  di  più  Città,    eh'  è  forse  il  senso  delle  pa- 
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role  di  Plinio  :    Nisi   quod    expatiantia   tecta    multas 
addidere  Urbes,   ed  a  Città  sì  distratta  non  poteva  far- 
si cerchio    più   ampio  .   Quanto  a'  Borghi  ,    non  voglio 
lasciar  di   soggiungere  1'  orazione    d'  Aristide    non  esse- 
re netta    da  iperbole  ,     perchè    il    Vico  d'  Alessandi'o  , 
che  secondo  Ammiauo  era  Borgo  sulla  Via  Ostiense  tre  Vìcod'4- 
miglia  lungi  ,    e    distinto  dalla  Città,     ne  fa    indizio  .    essan' ru 
Le  parole  d:  Ammiano   nel  17.   ove  parla  dell'Obelisco 
del   Circo   Massimo  ,    sono  :     Defertur  in   Picum  Ale-  Borgn   a 
xandri  tertio  lapide  ab    Urbe  sejunctum  ,  unde  clia-  \iQ[l\  c 
mulcìs   impositus  ,    tractusgue  lenius  per   Hostiensem 
Portarti  eia.   Cosi  ,   che  i  Borghi  della  Flaminia  perve- 
nissero ad  Otricoli   ,    né    in   Ammiano  ,     né  in  altri   io 
ritrovo  ;     anzi  che  a  Ponte  Molle  fosse  Borgo  da  Roma  Anzi    né 
distinto,     ove  s'  andava   tal'  ora  a  diporto  ,    par  si  cavi  tatuava- 
da  Tacito  ,     e  dal  medesimo    Ammiano  ,    i  quali  porte-  \q' sVdicc 
rò  con  altre  occasioni  :   onde  ebbe    Roma  a  mio  crede- 
re Borghi    amp]  sì  ,    ma  non  di  que'  miracoli  ,  che  al- 
tri  vanta  . 

Non  tutto  però    d'  Aureliano  è    il  moderno  giro  ; 
poiché  scrive    Zosimo  avere  Costantino  distrutto  il  Ca-      Castro 

stro   Pretorio  ,    che    alle   mura  di  Roma  appoggiava  ,  e     rttor'° 

ii  t  I  r   sb  »        dove  fos- 

togliendoue  quella    parte  di  muro  ,    eh'  era  tra  mezzo  ,  se . 

fece  1'  altre  tre  servire  per  recinto  della  Città  ingran-  &a  p°- 
dita  perciò  ,  ma  di  poco  .  Questo  grande  alloggiamen-  ^istriuto 
to  era ,  non  come  altri  dissero  ,  a  S.  Sebastiano  ,  ma 
secondo  il  Panvinio  fuori  della  porta  Nomentana ,  oggi 
Pia  ;  Quel  risalto  quadrato  dunque  ,  che  tra  questa 
porta  ,  e  1'  altra  murata  si  vede  anche  oggi  ,  è  1'  ag- 
giunta ,  che  colla  distruzione  del  Castro  Pretorio  fé  Co- 
stantino  . 

Averle  risarcite  Onorio  Tmperadore  ,     non  solo  da 
Claudiano  nel   6.   Consolato  di  quello  si    canta  ,     ma  e 
su  le  porte  Maggiore  ,    e  di  S.  Lorenzo  si  legge  ,    come 
ancora  sulla   Portese  vecchia  leggevasi  .     Lo  stesso  es-  ì\fura   rt-_ 
sere  poi  stato    fatto  da  Teodorico  Re  de'  Goti  ,  la  Cro-  sarciteda 
naca  di  Cassiodoro    fa  fede    ;    Atque    admirandis  mee-  0ll°rio  • 
nibus  deputata  per  annos  singulos   maxima  pecunia* 
quantitate  subvenit .    Ma  s'  avverta  ,    che    ove  Cassio- 
doro dice    Mcenia  vuole    intendere  non  delle  muraglie 
sole  ,    che    cingono  la  Città  ,     ma  degli  edifìzj   di  essa  , 
come  di  Domiziano  parlando  dichiara  :    His  Coss.  mul- 
ta maenia  ,     et  celeberrima  Jioma;  facta  sunl  :  idest 
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Capitolium  ,  Forum  Transilorium  ,    Divorum  Portì- 
cus ,    Isiuin  ,     Serapium  etc. 
le   mura  E'  0pini01ie  di  molti  ,  che   al   tempo  di  Giustinia- 

du    Beli-  ,,     *  .    /-,      .     r  ,     '      .  .         .         ,. 

sario   ri-  no  nella  guerra    contro    i    Croti   losse  1  antico  circuito  di 
tarate   ,  Roma  ristretto  da  Belisario  .   Ma  oltre,   che  le  porte  di- 
jii.i    non   dnarano  p    opposto  ,     siccome  ho   detto    ,    Procopio  , 
che    in  quella  guerra    si   trovò  con  Belisario  di  persona  , 
racconta   i   risareimenti   più  volte  ,     ma   che  Belisario  le 
ristringesse  ,   non  lo  dice  mai  :   e  se  in  tutta  quella  Sto- 
ria si    fa  osservazione  ,    si   raccoglie  da  più    luoghi    ne- 
gativa  espressa  .    Narra  in  specie   ,     che    andò  Belisario 
facendo   a  molte  cortine  le  torri  più  spesse,    ed  a  mol- 
te  torri   fé   gli   sporti    più.  in  fuori  ,  i  quali  parte  ancor 
si  vedono  in  molte    torri    antiche  ,  fasciate  da   un  tan- 
to   in  giù  con    altro  muro    più  sportato  ;  e  se  egli  de- 
...  Port_a  scrive  la  porta  Flaminia   in  sito    erto  ,    e    malagevole  , 

Flaminia  l  ..,..,-.  nr    n 

non  occorre  pero  immaginarmi  più  verso  ponte  Moiie , 
fin  dove  la  Flaminia  va  sempre  in  piano  ,  ma  per  ve- 
derla in  luogo  erto  basta  (  come  anche  accenna  il  Do- 
nati )  riguardare  il  colle  ,  che  le  è  congiunto  ,  e  co- 
mincia colla  scala  di  Santa  Maria  del  Popolo  .  Più  ver- 
so quel  colle  dunque  fu  forse  la  porta  ,  e. per  maggior 
dirittura  ,  o  per  dar  luogo  alla  Chiesa  dipoi  mutata  ;  o 
se  fu  prima  ivi  ,  ben  potè  quel  luogo  essere  stato  er- 
to ,  e  poi  per  cagione  di  commodità  pubblica  ,  o  di 
decoro  spianato  ,  o  ripieno  . 
sotterrate  Di   queste  mura   risarcite    Totila  mandò    per  terra 

in  parure  la  terza  parte  ,  ma  in  varj  luoghi  ;  ed  il  medesimo  ri- 
^VdaTo-  Presa  '  ca*  eDbe  Roma  ,  pentendosi  ,  fu  dall'  ambizio- 
sa .  ne  indotto  a  rifarle  ;  il  cui  cerchio  tanto  restò  lonta- 
no dall'abitato,  che  in  un  altro  assedio  Diogene,  il 
quale  aveva  Roma  in  cura  ,  col  far  seminare  il  grano 
nella  Città  die  speranza  di  mantenerla  provvista  di 
pane  . 

0.  ,  Dopo    le   guerre  de"  Goti  furono  ristorate  da  Nar- 

Jìistorate  1  j  •  • 

da   N.xr-  sete  5     e  che  s'  andassero    successivamente  racconciando 

sete  e  da'  secondo  i  bisogni  ,  non  può  negarsi  .  De'  Sommi  Pon- 
PoateAcì  teuc'  Gregorio  Secondo  e  Adriano  Primo  ,  si  legge  , 
che  notabilmente  le  risarcirono  .  Ma  né  questi  ,  né 
altri  poterono  dilungarle  da  i  loro  fondamenti  ,  né  ri- 
farle di  nuova  pianta  ;  perché  essendo  V  abitato  di  Ro- 
ma dopo  Totila  stato  sempre  minore  di  quel  ,  eh'  è 
oggi  ,  a  quel  solo  abitato  sarebbe  stato  il  circuiìo  nuovo  . 
Dalla   faccia  ,  clr  elle  mostrano  in  questa  loro  an- 
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tichità  ,  possono  i  varj  risarei  menti  raffigurarsi  ,  poi- 
ché fuori  d'  alcuni  brevi  ,  spessi  ,  e  freschi  rappezzi  , 
i  quali  si  conoscono  fatti  da  200.  o  poco  più  anni  io  Diverse 
qua  in  diversi  tempi,  dopo  il  ritorno  de'  Papi  da  A-  strutture 
vignone  .  quasi  tatto  il  resto  fabbricato  di  mattoni  si 
ravvisa  molto  antico  ;  ma  cangiando  forma  da  luogo  a 
luogo  dichiara  la  diversità  de'  tempi  ,  e  de'  Principi  , 
che  lo  rifecero  .  Una  gran  parte  spesso  interrotta  se 
ne  vede  di  maggior  maestà  ,  e  lavoro  ,  che  con  tor- 
ri fatte  in  volta  ,  coperte  di  tetto  con  capitelletti  spes- 
si di  marmo  ,  dimostra  tempo  di  maggior  potenza  ,  e 
di  più  ornamento  ,  che  di  Belisario  ,  o  di  Narsete  ; 
e  la  crederei  facilmente  opera  d'  Onorio  ,  o  d'  altro 
Imperadore  .  Ben  si  può  giudicare  ,  che  fossero  di  poi 
risarcite  nella  stessa  foggia  da  Totila  ,  e  da  Narsete  , 
come  le  appoggiate  all'  x\nfiteatro  Castrense  ,  essendo 
della  medesima  fattura  ,  ce  ne  dan  segno  .  Le  altre  di 
struttura  più  semplice ,  e  meno  antica  ,  possono  esse- 
re i  risarcimenti    in    diversi   tempi  fatti  dagli  altri  . 

Delle  Porte  di  Roma  . 

CAPO     NONO. 

v_-iol  mutar    le    mura  ,    mutavansi    ancora   le  porte  di 
sito  ,    e  di  nome  ;    onde  il  distinguere    oggi   quali  fos- 
sero d'  un  certo  recinto  ,   quali  d"  un  altro  ,    e  dove  pre- 
cisamente fossero  ,     non  è  facile  rinvenirlo   .     Del  nu-  p0Tte  del 
mero  di  esse  dà  contezza   Plinio  nel   luogo  portato  (1)    recato 
delle  mura  :  Ejusdem  spatii  mènsura  currente  a.  mil 
liario  in   capite  Romani    Furi    statuto  ,     ad  singulas  """•pi 
Portas    ,     qua?   sunt    /indie    numero    XXXYII.   ita  ut 
duodecim  porta?  semel   numerentur ,  pra?tereafiturque 
ex  veteribus  septem  ,     (piacesse    desieiunt  .     Quivi  in 
vece  di   altri      0*7.     altri    leggono    34-    ed    il    Panvinio 
crede  voglia  dir  1^.   Ma  però  quel  Publio  "Vittore  ,  che 
egli  diede    alla   stampa  ,    dice  verso   il  fine  Porta?  tri- 
ginta  septem    .    Al   Donati   sembra  scorretto  il   testo  di 
Plinio    :     e  però    non    si    cura    cercarne  il   senso    ,     né  Né  tanto 
crede    il  numero  delle  porte   maggiore  di  i4-  o  di    16.  numero  e 
j  1        •       r>  •        „  1  cosa    du- 

soggiungendo  ,    che  in  rrocopio    tante  se   ne  leggono  , 


(l)       T;ÌÌ».      K.       C.       5- 


r<-  .Reòer 
vio 
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ma  non  deve  sì  gran  numero  parer  duro  ;  poiché  1'  es- 
sere la  città  strettamente  abitata  fuori  delle  mura  , 
richiedeva  per  commodi tà  del  commercio  spesso  le  por- 
te ',  e  se  per  il  transito  coni  modo  da  Roma  al  Traste- 
vere quattro  ponti  si  ferono  in  poco  tratto  di  fiume 
con  spesa  grandissima  ;  ben  si  potè  in  tratto  uguale 
di  mura  aprir  con  molto  minor  spesa  porte  altrettan- 
to spesse  .  Facciasi  argomento  ,  che  se  dalla  porta  Sa- 
lara  a  quella  di  S.  Lorenzo  in  meno  spazio  d'  un  mi- 
glio se  ne  veggono  oggi  quattro  (1),  ed  altre  vedremo  , 
ohe  ve  ne  furono  ,  potevano  altresì  in  undici  miglia 
contarsene  3y.  Dal  tempo  di  Belisario  non  deve  infe- 
rirsi ;  perchè  essendo  già  mancala  Roma  di  abitatori  , 
è  verisimile  ,  che  avesse  anche  chiuse  più  porte  .  E 
forse  nel  giro  di  Aureliano ,  benché  maggiore,  minor 
numero  di  porte  dovette  farsi  per  sicurezza  di  Roma  , 
e  per  minor  bisogno  ,  giacché  dalle  mura  s'  abbraccia- 
va il  più  importante  dell'  abitato  .  Motiva  il  Donati  , 
che  1'  aprire  anticamente  nelle  mura  nuove  porte  , 
non  fosse  concesso  ,  essendo  un  violare  il  solco  tirato- 
vi da  principio  .  Ma  se  poterono  le  stesse  mura  to- 
gliersi ,  ed  altrove  trasportarsi  ,  ben  vi  si  potè  anco- 
ra aprire  più  d'  un  forame  ,  quando  le  Religioni  spia- 
te per  mezzo  degli  Augurj  non  lo  vietavano  . 
_  Hanno  anche  le  parole  di  Plinio   una   gran    durez- 

volta  nu-  za  '  e  conviene  ,  eli  ella  si  superi  prima  di  passar 
murate,  più  oltre  ,  la  quale  è  ivi  :  ita  ut  duodeeim  portee  se- 
mel numerentur  .  Vuol  Plinio  raccontare  il  numero 
delle  porle  del  suo  tempo  ,  e  si  protesta  numerar- 
ne 12.  una  sola  volta,  perchè?  E'  difficoltà  osserva- 
ta dal  Marliano  ,  il  quale  pensa  scioglierla  col  suppor- 
re ,  che  dodici  delle  porte  antiche  avessero  ciaschedu- 
na due  nomi  ;  distintamente  raccontando  quali  elle 
furono  .     Ma    qual  leggierezza  sarebbe  stata  di   quel  gra- 

-,  ve  Scrittore  in  un  conto  delle  porte  di  Roma  ,     e  delle 

A/oh  era-  ,  ,  ,  ,       r  , 

no  di  dop  strade,     che  conducevano  ad    esse  ,  protestarsi  che  non 

pio  nome,  raddoppia  alcuna  di  quelle  di  più  d'  un  nome  ?  Non 
entrava  la  quantità  de'  nomi  ,  ove  trattandosi  d'am- 
piezza di  muraglie  misurate  ,  e  di  numero  di  strade  , 
e  di  compiti  ,  vi  si  numeravano  ancor  le  porte  ,  né 
pot*a  temere   ,    che  senza  tale   premessa  le  dodici  fos- 


(i)     La  Salara,  la  Pia,  la  Chiusa  ,  e  la  S.  Lorenzo 
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sarò  credute  poste   per  ventiquattro  .  Aggiungasi  di  no- 
me  doppio    quali  ,    e   quante  fossero  ,     essere    cosa  in- 
certa  ,    e  quanto   il   Marliano    s!  abbagli  nel  ricercarle  , 
s'osservi    quaudo  de' loro    nomi  si    tratterà  .  Ma    qual  ^  s;con. 
fu   1'  intensione  di  Plinio  ,  se  non  fu   questa  ?  Il  Dona-  tavan  12. 
ti  intende  ,     che    dodici  porte   si  contino  per  una  sola  5  una  sola' 
ma    ciò    è    un    accrescere  la  difficoltà  ;    perchè  è  cosa 
troppo  strana    ,     che  dodici   porte  per  una    si  contasse- 
ro ,  e  poi  1'  altra  cosa  è   1'  essere  contate  dodici  una  so- 
la volta  ,  cioè    per  non    più  di  dodici   ,     altro  il   porle 
per  non  più  d'  una  .     A   me    va  per  la  mente   pensiero 
diverso  ;  e   per    ispiegarlo  mi    conviene    dichiarar  pri- 
ma un    luogo    di    Livio    non    men  duro  .  Raccontando 
Livio  nel  cap.    27.    del  2.    1'  uscita  de'  trecento    Fabj  , 
dice    che  :    Infelici  via    e   dextro    3  ano    porta?    Car- 
mentalis  prqfecti  ad  Cremeram  flumen  perveniunt  etc. 
Per  il  Giano  destro  della    Porta    Carmentale  s'  intende 
comunemente    il  Tempio    di  Giano    ,     che  era    fuori   di  Gìanode- 
quella    Porta   ,    e  credono   chiamato  destro  a  differenza  stro  de;}a 

i   1  n-  '  •      1  1         i«  •    •  t»t  i     •  portaCar 

del  (jianicolo  ,    che  gli   era   a  sinistra  .   Ma   però  si  trat-  mentaie  . 
ta  quivi  del  Giano  della  porta  ,  e  non  del  Tempio  ,   che 
n'  era    fuori  .     Ovidio  nel  secondo  de'  Fasti  v.  201.  di- 
cendo lo  stesso  : 

Carmentis  porta*  dextro  est  via  proxima  Jano, 
Ire  per  liane  noli  quisquis    es  :    omeri  habet    , 
Illa  ,  faina  refert  ,   Fabios  exisse    trecentos  , 
Porta  vacat  culpa  ,    sed  tamen  omeri  habet  . 

Una  dies  Fabios    ad  bellnm  miserat    omnes 
Ad  bel  Inni    missos  perdi  dit  una   dies  (1)  . 
dimostra  ,    che    Giano  destro  ,     e  sinistro  avesse   la  por-  Giani di- 
ta  Carmentale.   S'aggiunga,   che    altro  era    il   Giano  ,  versecose 
altro  il  Tempio  di  Giano    ,    come   lo  stesso  Ovidio  nel  di  Qiaao. 
primo  de'  Fasti  v.    267.   dichiara  : 

Quuni  tot  sint  Jani  ,     cur  stas  sacratus  in  uno   , 
Hic  ubi  j un  età  foris  tempia  duobus  habes  ? 
nella  cui  conformità    Publio  Vittore  dice    :     Jani  per 
omnes    regiones  incrustati    ,    et  ornati  signis  .   I  Gia- 
ni  ciò  che  fossero  ci   si   appiana  da  Cicerone  ;    che  nel 


(1)  Da  Servio  (  in  Aeneid.  8.  v>  009.  )  apprendiamo  es- 
sersi questa  porta  chiamata  anche  Sederai  a  ,  per  la  rottade' 
trecento   Fabj 

e  2 
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secondo  De  natura  Deorum  e.  Vi.  Quumque  in  omni- 
bus rebus  vim  haberent  maximum  prima  et  extrema 
principerà  in  sacrificando  Janum  esse  voiuerunt r  quoti 
ab  eundo  nornen  est  dietimi  ex  quo  transitiones  per- 
via? Jani nominantur  .   Gli  anditi  dunque  ,    i 

corridori  ,  i  passeggi  ,  e  fabbriche  somiglianti  ,  a  gui- 
sa del  Dio  Giano  di  doppia  faccia  ,  à'  entrata  ,  d'  usci- 
ta ,  erano  i  Giani  fabbricati  forse  per  trattenimen- 
ti ,  e  commodità  di  quelli  ,  che  per  i  Fori ,  o  altro- 
.  ve   trattavano  negozj  .    Quindi    i  Giani  delle  porte  era- 

Porte  di  no    i  transiti  ,    che  le  Porte    della  Città   avevano  inter- 
doppio    namente  ,     i    quali  o  coperti  ,    o   scoperti   si  vedono  in 
'     molte  dell'  antiche   ,   e   delle  moderne  :    e  perchè  1'  ag- 
giunto di    destro   nella    Carmentale   cagiona  conseguen- 
za ,    eh'  ella  aucora   avesse   il  sinistro    ,  ehi    ha  veduto 
in    piedi   1'  antica  porta     Portese    gittata    a    terra    P  an- 

Portese .  no  i643.  nel  restringere  ,  che  si  fé  da  quella  parte  i 
muri  del  Trastevere  di  ordine  d'  Urbano  Ottavo  ,  se  os- 
servò la  sua  faccia  esteriore  ,  potè  vedervi  un;  altra 
porta  ,  ma  chiusa  ,  così  congiunta  ,  che  un  sol  pila- 
stro serviva  di  stipite  all'  una  ,  ed  all'  altra  ;  sopra  la 
quale  una  lunga  Iscrizione  si  distendeva  ,  che  le  di- 
chiarava risarcite  da  Onorio  Imperadore  ,  nella  manie- 
ra ,    che  quivi   appresso  si  vedeva   . 

Porta  di  Così  la    porta    interiore  della  porta    di    S.    Paolo  , 

Porta      ove  appar  maggiore  l'antichità  ,     mostra    due  archi  si- 

M aggio-   mili  .     Così    la  faccia   interna  di  porta  Maggiore  ha  due 

TC  •  porte   alternate  da    tre  nicchj    :     sopra   le  quali   corrono 

tre  lunghe  Iscrizioni  di  Claudio  ,  di  Vespasiano  ,  e 
di  Tito  .  Nella  sua  faccia  esterna  ancora  son  due  por- 
te di  fattura  meno  antica  ,  ma  non  così  al  paro  ;  una 
delle  qnali  è  guarnita  dell'Iscrizione  d'Onorio  portata 
già  da  me  nel  capo  precedente  ;  donde  certa  congettu- 
ra può  cavarsi  ,  che  delle  porte  di  Roma  alcune  fos- 
sero così  doppie  di  Giani  ,  forse  per  comodità  di  car- 
ri ,  o  di   some  (1)  .   Dissi  alcune  ,     e  non    tutte,    per- 


(1)  L'  uso  di  far  doppie  le  porte  della  città  è  antichissi- 
mo ,  e  si  trova  presso  varie  nazioni .  Da/idde  sedeòat  intcr 
dna*  portas  in  Machanaim  quando  ricevè  1'  annunzio  della 
morte  di  Assalonne  .  Doppia  ancora  era  la  porta  di  Troja  chia- 
mata Seca  ,  giacche  Omero  sempre  in  plurale  la  nomina 
(Iliaci.  3.  v.  i45.  )55.  )  ,  e  dalla  descrizione  che  ne  fa  si  vede 
somigliante  a  quella  di  Machanaim.  Le  sette  porte  di  Tebe  so- 


a 
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che  d'  eguale  ,  e  forse  maggiore  antichità  si  vedono 
altre  d'  un  Giano  solo  .  Di  due  Giani  fra  1"  altre  è  ve- 
risimile fosse  la  Carmen  tale  ,  e  che  solo  dal  destro 
mossi  da  alcuna  superstizione  antica  ,  uscissero  i  Fa- 
Lj  .  Tornando  ora  a  Plinio  ,  con  ragione  protestò  di 
contar  solo  una  volta  le  dodici  (  che  tanto  dovevano 
essere  )  di  Giano  doppio  ,  acciò  non  si  dubitassero  an- 
noverate per   24. 

Hanno  ancora   qualche   dubbio  le  altre   parole  pur 
dì    Plinio:   Prcetereanturque  ex  reteribus  septem ,  quce 
esse  desierunt  ;    poiché  il    più   degli    Scrittori    intende   SettePor 
ài  quelle   porte,   che  negl"  ingrandimenti  di  Roma  ,   re-  te  serrate 
starono  inutili    dentro  al  Pomerio    ,     ma  io    intenderei  '"  lp""'° 
d;  altre  serrate  ,    come  soverchie  ;  perchè  oltre  la  forza  non  àom, 
delle  parole  ;   Quce  esse  desierunt  ,    da  Vairone  tre   so-  prese  nel- 
le   porle    ,    e  non   sette  ,     si  raccontano    dentro  il    Po-  le  57- 
merio  •   Piace  al  Donati  d'  intendere  ,   che  delle  3^.  va- 
dino   tratte   fuori    le  sette     serrate   ;     ma  il   senso  delle 
parole  di   Plinio   sembra  a   me  chiaro  pur  troppo  ,    che 
tratte  ancora    le  sette   fuora  ,    3y .   se  ne  contassero  . 

Per  trovare  ormai  più  facilmente  le  Porte  pnt'ehe, 
non  è  miglior  ripiego  ,  che  girar  di  nuovo  intorno  le 
mura   . 

Vicina    al  Tevere  fu   certamente  la    Flumentana  ,    pnrtn 
la   quale   essere  stata  danneggiata  spesso  dal  fiume,  di-   Fiumen- 
ce  Livio  nel  quinto  della  quarta  Deca  (1)  .  Questa  (  per   tann 
non  vaneggiar    con  quelli  ,    che  dissero  essere    la  Porta 
del   Popolo)  non  potè  altrove  essere,   che  vicina  al  ter- 
mine già   stabilito  delle   antiche    mura  presso  al  ponte 


no  nominate  nel  numero  plurale  da  Euripide  (  Phamis.  v.  1  io4- 
n35.  )  che  le  chiama  le  porte  Neiti  ,  le  porte  Pretidi  ,  le 
Ogigie  ,  le  Omoloidi  ,  le  Crenee  ,  l'  Elettre  ;  e  1'  ultima ,  di  cui 
non  cita  il  nome  la  dice  le  settime  porte  .  Così  nel  numero 
de1  più  trovasi  nominata  la  porta  Melitide  (  Paus.  lib.  1.  e.  2.3. 
Marcel.  vit.Tkuc.  )  e  la  porta  Itonia  in  Atene  ec.  l\la  senza 
appoggiarci  alle  sole  autorità,  basta  osservare  la  porta S.  Paolo 
in  Roma  ,  che  se  non  più  antica  ,  è  almeno  del  tempo  di  Au- 
reliano ,  la  porta  esistente  in  Verona  (  Majfjfèi  Perorici  Must, 
part.  0.  e.  2.  )  ,  la  già  distrutta  porta  Portese  in  Roma  del- 
la quale  si  dà  qui  appresso  il  rame  ,  e  che  fu  rifatta  ai  tempi 
di   Onorio  ec. 

(1)  Due  volte  fa  menzione  Livio  delle  rovine  occasiona- 
te dal  Tevere  agli  edifìcj  presso  la  porta  Flumentana  una  al  e. 9. 
e  T  altra  al  cap.  18.  dol  lib.  36. 
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di  S.  Maria,  dove,  benché  a  fianco  della  Carmenta- 
le  ,  nou  era  superflua  ;  perchè  da  questa  detta  Scele- 
rata  per  1'  augurio  cattivo  de'  Fabj  non  s'  usciva  ;  né 
altra  porta  v'  era  appresso  ,  d;  onde  potesse  uscirsi  nel 
Campo  Marzo  (1)  . 
Carmen-  Appresso  era   la   Carnientale  ,  di  cui  ho  detto  ab- 

bastanza nelle  porte  di  Romolo  .  M'  occorre  solo  aggiun- 
gervi ,  che  dopo  1'  antico  recinto  di  Romolo ,  di  Ta- 
zio ,  distese  le  muraglie  alla  riva  del  Tevere  ,  potè 
aver  la  Carmtntale  qualche  mutazione  di  sito  ,  ma  non 
sensibile  .  Dopo  questa  camminando  le  mura  su  le 
rupi  del  Tarpejo  ,  non  poterono  fino  a  Macel  de'  Cor- 
vi avere  altra  porta  ,  se  però  in  alcun  tempo  per  com- 
modita  di  calar  da  Campidoglio  nel  Campo  Marzo  non 
vi  fu  fatta  la  Tarpeja  :  per  cui  forse  dall'  Asilo  ,  che 
era  il  più  basso  ,  si  discendesse  ;  ma  però  di  ciò  non 
trovo  alcun   fondamento   . 

Tra  Macel  de'  Corvi  ,  e  la   Colonna  Trajana  (e  l'os- 
serva   anch'  il    Donati  )    non   potè  a    pie    del  Campido- 
glio   ,     e    del  Quirinale  non    aprirsi   un'  altra  porta  ,    e 
questa   ,    che   alla  via    Lata  portava  ,   è  creduta  dal  Do- 
nati 1'  antica    Ratumena  ;    ma    da  Plutarco   in    Publico- 
Rat  me-  ^a  (  cosa  ^a  niun0   osservata  )   si    vede  espresso  la  R.a- 
na  porta  tumena  essere  stata-  una  delle  particolari  porte  del  Cam- 
Capitoli-  pidoglio  5   .   .    .    .   Qui   quum    nihil  ncque  contendendo 
habenas  neque  adhortando  equos  projìceret  (  parla  di 
queir  Auriga    "Vejente  ,    che    fu    trasportato    da  Vejo  a 
Roma  da'  suoi   cavalli   impetui   corum  concedens  iisque 
ad    Capital iuni  ab   illis  est  raptatus  •  ibique  dejectus 
apud  porlam  cui  nunc   jRatumence  nomen  est  (a)  . 


(i)  Dai  passi  di  sopra  citati  sembra  che  il  solo  Giano 
destro  delia  porta  Carmentale  fosse  chiuso  ,  o  almeno  non  vi 
si  uscisse  . 

(2)  Della  porta  Ratumena  fa  menzione  anche  Plinio  lib.  8. 
cap.  42.  quando  parlando  di  questo  stesso  fatto  riferito  poi 
da  Plutarco  ,  dice  :  Majus  augivrìum  apud  prisco  s  .  .  maxi- 
mum vei'o  ,  eodem  (in  Capii olium)  pervenisse  ab  Veiis  cum 
palma  ,  et  corona  effuso  Ratumena  ,  (  auriga  )  qui  ibi  vice- 
rat  unde  postea  nomen  portai  est  .  E  Festo  in  voc.  ratu- 
mena .  Ratumena  porta  a  nomine  ejus  appellata  est  , 
qui  ludicro  ceri amine  quadrigis  victor  ctarusci  generis  juve- 
nis  Veiis ,  ctjiisternatis  equis  excussus  Roma>  periti ,  qui  equi 
fer untur  non  ante  conslitisse  quam  pefvenirent  in  Capito- 
lini ,    conspccfwnque Jìctiliwn  qua.driga.rwn  quic  erant  in 
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Cominciano  qui  le  rupi  del  Quirinale  fino  a  por- 
ta Salara  .  In  questo  lungo  tratto  chi  non  dirà  ,  che 
più  porle  fossero  da  calare  al  Campo  Marzo  ?  I  siti 
loro  precisi  possono  difficilmente  assegnarsi  ,  poiché 
dove  ora  è  salita  più  l';.<  ilt;  ,  potè  anticamente  essere 
la  più  malagevole  ,  avendo  le  rovine  confusi  i  vestigj  . 
Contuttociò  ad  un  dipresso  il  lungo  spazio  dalla  Co- 
lonna Trajana  al  Palazzo  Pontificio  ,  ed  alle  Quattro 
Fontane,  par  difficile  non  ne  avesse  più  d'una.  Del- 
le Porte  la  Salutare  fu  sul  Quirinale  ,  una  parte  di 
cui  Monte  Salutare  fu  detta,  secondo  \  airone  ,  eia 
porta  per  testimonio  di  Festo  in  voc.  salutaris  ebbe 
il  nome  ab  JEde  Saluti*  ,  (luce  ei  jnoxima  fuit  5  il  a  uta,c- 
qual  tempio  essere  stato  su  la  sommità  del  Quirinale 
dicono  Rufo  ,  e  \  ittore  .  E  chi  sa  ,  che  quel  bel  fron- 
tespizìo  ,  che  è  nel  Giardino  Colcnnese  ,  non  fosse  del 
Tempio  della  Salute  ?  Più  della  Salute  ,  che  del  Sole, 
può  forse  credersi  ,  e  ne  parleremo  in  miglior  tempo  . 
In  questo  tratto  essere  anche  stata  la  Catularia  ,  io  mi  Catula' 
dò  a  credere  ;  ma  differisco  il  parlarne  per  trattar  pri- 
ma   delle  più    (erte    . 

La  Salara    è    creduta    l'antica   Collina    ,     a   cui   fa  Collina  . 
fede  Tacito    nel  terzo   delle   Storie  ,   che  la  via   Salaria 
terminava;     ma    non  passando  le   mura  antiche  oltre  la 
Villa    Mandosia  ,    come  dissi ,    la   Collina   fu   più  inden- 
tro   di  questa  ,     ma   per    poche    canne  .  Era   detta  Col-    ^goaen. 
lina  dal  Colle  ,     ed  Agonense  dall'  essere    seuz'  angoli  ,  se.  Quir*.- 
secondo    molti  ,     ma  secondo   il  mio    credere  ,  dall'  an-  nale' 
tico    nome    del  Quirinale  ,     eh'  essere    stato    detto  pri- 
ma Agono  ,   o  Egono  ,   Festo  racconta  .   E  creduta  anche 
(juesta   la   Quirinale  ,   detta  da  una   cappelletta  di  Qui- 
rino ,    che   le  era   appresso,    ovvero  dal  Monte  ,     secon- 
do Festo.   Avere  anclie  avuto  ella  nome  di  Salutare  ,  si 
scrive  da  molti    con  1'  autorità   di  Festo   ;    dal   quale  a 
me  però   sembra  ,   che    la  Salutare    sia  posta  diversissi- 
ma  dalla  Collina  ;  mentre   prima    della    Via  Salara  ,     e 
della    porta  Collina  discorre  ,  ed    indi  a  poco    delia  por- 
ta  Salutare  ,   come  di  cosa  diversa  ,   fa   menzione  ()). 


fastigio    Jovis    Templi  ec.  Questo  passo  meglio  che  qualun 
que    altro  appoggia  l1  opinione  ilei  Nardini ,  che  la  Ratuaien 


fosse  una  porta  particolare  del  Campidoglio  ,  e  non  di  Uoma. 
(1)  Cue  T  antica   lloin^  fosse    più  debole  verso  la  porta 
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Pia.  No-  A  questa  è  vicina  molto  la  Pia  ,    la   quale ,  o  al- 

mentana  .  men  quella  ,  elle  nel  muro  più  antico  era  poco  lungi  , 
essere  stata  la  Nomentana  ,  fa  certo  la  via  diritta  ver- 
so Noniento  ,    oggi   detta  Lamentami   ,   e  il   Ponte  No- 

FiguUn-  mentano  sul  Teverone  .  Fu  secondo  Livio  ,  e  V  ittore 
detta  Figulense  ,   forse   da'  Vasaj  ,     che  lavoravano  fuo- 

Monte  ri  d'  essa  '•>  e  perche  in  Vittore  si  legge  anche  Ficulen- 
f  trainale  se  ,  potè  essere  detta  così  dall'antica  Ficuluea  ,  luo- 
go de'  Sabini  .  Diconla  di  più  Viminale  ,  dal  Monte 
Viminale,  o  dall'  Ara  di  Gio\e  Vimineo  ;  ma  non  so 
con  qual  ragione  .  Quel  monte  si  vede  spiccato  fra  le 
sue  valli  ,  una  delle  quali  divide  a  guisa  di  solco  la 
A  ili  a  Peretta  ,  1'  altra  termina  oggi  a  S.  Bernardo  ,  e 
conteneva  prima  Uà  il  Quirinale  ,  e  il  Viminale  più 
basse  le  Terme  Diocleziane  ,  come  mostrerò  a  suo  tem- 
po .  Onde  la  Nomentana  essere  stata  sul  Quirinale  non 
sì  metta  in  forse  .  L'  Ara  di  Giove  Vimineo  ,  sedie- 
Viminah  ^e  nome  a^  colle  ,  in  cui  stava  ,  non  lo  potè  dare  a 
quella  porta  ,  che  n'  era  fuori  .  Strabone  finalmente  po- 
nendo la  Viminale  nel  mezzo  tra  la  Collina  ,  e  1"  Es- 
quilina  ,  1'  allontana  molto  da  questa  ,  che  presso  la 
Collina  non  più  d'  uno  stadio  ,  come  apparisce  ,  era 
lungi  dall'  Esquiliiia  più  di  cinque  ;  e  perciò  più  là 
«ni  Viminale,  ch'era  per  appunto  in  quel  mezzo,  fu 
la  Viminal  porta  ,  da  cui  per  necessità  s'usciva  al  Ca- 
stro Pretorio,  ch'era  sull'estremo  di  quel  Colle  di  là 
dalle  mura  .  Anzi  anche  nella  Valle  ,  che  tra  il  Qui- 
rinale ,  e  il  Viminale  apriva  il  sentiero,  prima  che 
Aureliano  portasse  le  mura  più  oltre  ,  e  che  Diocle- 
ziano facesse  ivi  le  Terme,  non  potè  non  essere  un' 
altra  porta  ,  non  essendo  quel  canale  ,  o  valle  com- 
chiusa  mofla  Pcr  1'  uscite  ,  ristretta  dalle  mura  .  Ed  oggi  po- 
co di  là  dall'  antica  Nomentana  ,  ove  dal  Castro  Pre- 
torio comincia  il  risalto  ,  se  ne  vede  al  lato  una  chiu- 
sa ,     che  rispondendo    giustamente  alla  Valle,  che    ho 


Collina  ,  oltre  V  argine  dì  Servio  ,  che  cominciava!  da  quella 
parte  ,  il  dimostrano  i  fatti  .  Imperciocché  fu  per  la  porla 
Collina  ,  che  entrarono  i  Galli  (  L/v.  lib.  ì.  e.  23.  )  fin  verso 
la  porta  Collina  ,  che  Annibale  volea  attaccarla  (  Liv.  I.  36. 
e.  7.  )  ,  e  tu  per  la  porta  Salaria  edificata  da  Aureliano  iti 
luogo  delia  Collina  ,  che  entrò  in  Roma  Alarico  (  Proco/),  de 
beli.  Vund.  e.  2.  )  1'  anno  409.  ai  24.  di  Agosto  (  Muta- 
tori  Annidi  </'  Italia  unii.  409.  )  . 
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detta  ,  accenna  il  discorso  mio  .  Vadasi  poi  a  dire ,  che 
il   numero    delle   3 7.  porte   di  Plinio  ,  non  sia  credibile  . 
Quella  ,    che    poi   dall'  altra    parte  del  Castro  Pre- 
torio si  trova  murata  ,     comunemente   si  prende   per  la 
Inter  aggercs  ;    ma   con  poco  fondamento   .     La  paro- 
la Inter    àgeeres  fa  manifesto  ,   eh'  ella  non    stava    in 
mezzo    all'  ardine   di  Servio  Tullio  ,    ma  fra   questo  ,   e 
P  altro  di    Superbo  ,    e  perciò  o   fu  quella    di   S.  Loren- 
zo ,   o     tra   essa    ,     e  la   Maggiore  .   Dal   Panvinio  (1)  si  @ue*Z«£- 
giudica   la    Querquetulana,   ch'era    al   suo  credere    sul      "'^"^ 
Y  iminale  ,   poiché   Plinio  dice   uel   capo  decimo  del  se- 
dicesimo libro  ,     che    Roma    ,    Silvarum  certe  distin- 
guebatur    insignibus  ;   Fagutali  Jovi  etiam  nunc  ,  ubi 
Incus  fageus  J'uit  ,     Pota  Querquetulana   ,    colle  in. 
(juem  vimina  petehantur  ,  aggiuntovi   Yarrone,   Vitto- 
re,   e    Pi  ufo,  dal  primo    de"  quali  il  Sacello  Querque- 
tulano  ,    dagli  altri    due  il  Bosco    Fagutale  è  posto    sul 
Viminale  .  Ma  quella    porta  è  tra  il  Viminale ,   e  P  Es- 
quiiie,   e  non   altrimenti  su  quel  Colle  j    e   a  lei  diret- 
tamente porta    quel    fondo  ,    che   a   guisa  di  canale  in- 
curva la  Villa    Peretta  .     L'  autorità    di  Plinio  osservata 
giudiziosamente  dal  Donati  ,    non  inferisce  ,   perchè  di- 
ce solo    ne'  suoi  principi    Roma  essere  stata  distinta  con 
segni  di  selve  ,    cioè  con    Giove    Fagutale  ,   colla  porta 
Querquetulana,   col   colle  Y  iminale ,    e  con  altri   somi- 
glianti   .    Varroùe  pone  quel   Sacello  presso  P  Esquilie  : 
Jluic  origini   conemunt  luci  vicini  etc.  onde  la  Quer- 
quetulana   fu    o  stili'  Esquilie  presso  il  Celio  ,    o  vicino 
ad  esse  sul  Celio    ,    detto    Querquetulano  anticamente , 
secondo  Tacito  ,  presso    al  quale  verisimil mente  fu  il 
Sacello  Querquetulano  ,    di  cui    e  della  porta   Querque- 
tulana   nella  quinta    Regione  ragionerò  .   La  Porta  mu- 
rata ,    io  direi,    essere  la  Sabiusa,    e  se  non  dò  nel  se-     a 
gno  ,    v.ò    poco  lungi    ;    perchè    o  quindi  ,     o  appresso 
usciva    la  Yia    Valeria  verso    i   Sabini  .    Oppure    fu  la 
Colìatina  ,     creduta  da  tutti  dove  è  la  Pinciana  ,  ma  er- 
roneamente ,    non  solo  perchè    le    antiche  mura  del  Re 
Servio  non  pervennero   colà  ,   ma  anche  per  la  via  Col-     Colini:-' 
latina  ,  che  come  da   Frontiuo    si  può  raccorre,  passava  na  " 
presso  il  Campo  detto  Salone  ,     dove  è  il  gran  sorgivo 
dell'  acqua    Vergine   ,    e  verso  quella  parte  essere    stata 
Collazia  ,    mostra  il  Cluverio  . 


(1)   Urbs  Rem.  p.  120. 
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DiSan  Segue   quella  di  S.  Lorenzo  ;    su  la  quale  è  gran- 

J.orcnzo  .  dissima  discordia  fra   gl'intendenti  .    Piace  al    Fulvio, 
■uà    'jrtl~  eh'  ella  sia  la   Tiburtina  ,   fabbricata    dopo  chiusa  1'  Es- 
rina  .         quilina  in  quell'  Aquedotto  :     la  chiama   anche    Tauri- 
na per  la  testa   di   Bue ,    eh'  è  sull'  arco  ,   ma    senza  al- 
cun  rincontro  di  tal  nome   ;    e   che  dopo  chiusa  1'  Es- 
quilina  si  fabbricasse  ,   s1  indovina  poco  ragionevolmen- 
te nella  certezza,    che  si  ha  del  gran   numero  delle  por- 
te antiche  ,    e  della  strada  ,     che    diritta  quindi  guida- 
va   a  Tivoli  ;     poiché  la    Chiesa  di  S.  Lorenzo  ,    a  cui 
da   quella  porta   si   va   a  dirittura  ,     era    sii    la  via   Ti- 
burtina ,     dicendola  Anastasio  in   S.  Silvestro   fabbricata 
ivi  da  Costantino  :   Eodem  tempore   Costantinus  litiga* 
stus  fecit   Basilicam   Bealo    Lamentio    Martyrl  via 
Tiburtina    in    agro    Ver  ano    super    arenarium     cry- 
ptee  ,  etc.   dal  Marliano    si   dice  V  Esquilina  ,     o   essere 
questa  ,   o  più  presso  alla  Nomentana  essere  stata  ,  mos- 
so da   Livio   narrante  nel  sesto  cap.    del  36.   che  Fiac- 
co Porta   Capei i a  cum  exercitu  Romani  ingfesstis  me- 
dia  Urbe  per    Carinas  Exquilias  contendit    :     linde 
egressus  inter  Esquilinam  Collinamque  portata  posuit 
Castra  .     Donde   raccoglie    ,     che   il  passare  di    Fiacco 
dalla  porta  di  S.  Sebastiano    per    le  Carine  ,    conduce  a 
quella    di  S.  Lorenzo  ,  e  dall'  ultime  parole  Inter  Ex- 
quii  in  am  ,  Collinamque  argomenta  poco  spazio  tra  quel- 
le due  porte  .     Ma  non  essere   questa   l'  Esquilina  sem- 
bra a   me    chiaro  .    Primieramente  l'  Esquilina  al  tempo 
di  Strabene  era  chiusa  ,   ma  questa  non    si  potè  chiude- 
re ,   se   n'  usciva    a  dirittura   la  via  Tiburtina    .   Secon- 
do ,  se  dall'  Esquilina  uscivano  le  due  strade  verso  La- 
bico  ,    è  Preneste   ,      siccome  scrive  Strabone  non  potè 
essere   questa  ,     donde  la    Tiburtina  esce  :    ma  più  ver- 
so la  Maggiore  ,     e  verso  que'  luoghi  dovette  essere  .  Il 
Campo   Esquilino  essere  stato    tra  la  porta  di  S.  Loren- 
zo ,     e  la  Maggiore  mostrerò  in  altro  tempo,  ed  in  que- 
sto campo    essere  state  le   porte  Tiburtina  ,    ed  Esqui- 
lina ,   Strabone  insegna  .    Dunque  chi  non  argomenterà  , 
la  Tiburtina   più  a  sinistra   verso  Tivoli,    l'altra  più  a 
destra  verso    Palestrina  ,     per  donde   s'  usciva  ?  Vi  con- 
sente la  lunghezza  dell'  argine  di  Servio  ,  detto  da  Dio- 
nigi fra  la  Collina  ,    e  l' Esquilina  di  sette  stadj    ,     cioè 
di   quasi    un  miglio ,    il  quale    spazio  dalla  Villa    Man- 
dosi  a   per  la  strada  ,    che  è  sotto   1'  antico   argine  dietro 
a  i  Certosini  ,    e  dalla  Villa    Peretta    si  stende   più  iulà 
della  porta  di  S.  Lorenzo   . 
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E  creduta  dal  Panvinio  essere  la  Gabiusa  ,  perchè 
in  quel  suo  Publio  Tutore  novello  legge  tra  le  vie  Ti- 
buttina  ,  vel  Gabina  ,  e  dalla  strada  alla  porta  fa  ar- 
gomento .  Ma  ncn  potè  la  via  di  Gabio  essere  una 
stessa  colla  Tiburtina  ,  s'  era  Gabio  sul  mezzo  della 
via  di  Preneste  .  La  Tiburtina  essere  unita  colla  Vale- 
ria ,  dire  Strabene  ;  e  questa  potava  non  a  Gabio  , 
ma  ne"  Sabini.  Onde  o  quel  lesto  di  "Vittore  è  scorret- 
to ,  ed  in  vece  di  Gal  ina  vuol  dir  Sabina  ,  o  (  come  io 
credo  piuttosto  )  allo  Stesso  libro  si  può  difficilmente 
dar  fede  .  Jn  vederlo  copioso  assai  più  dell'  altro  vol- 
gato  ,  fa  parere  a  me  credibile  ,  non  che  quello  non  sia 
intero  :  madie  in  questo  sia  della  roba  aggiunta  da 
chi  V  ha  trascritto  ,  o  copiata  dai  margini  di  ehi  ha  vo- 
luto chiosarlo  .  Qui  dunque  il  Postillatele  ,  a  mio  cre- 
dere ,  non  vedendo  fra  l'altre  vie  la  Gabina ,  la  stimò 
sinonima  con  alcun'  altra  ,  e  perciò  V  aggiunse  alla  Ti- 
burtina ,   ma  con    poco  avvedimento  . 

Ch'  ella  sia  dunque  la  Tiburtina  ,  riesce  assai  chia-  Bsquiu- 
ro  :  che  poco  in  là  fosse  l'Lsquilina  termine  dell'  ar-  chiusa. 
gine  di  Servio  Tullio  ,  e  nel  tempo  di  Tiberio  chiusa 
per  la  vicinanza  forse  dell'  altre  Porte  ,  pur  sembra  evi- 
dente .  Poeo  in  là  presso  alla  Maggiore  è  oggi  una  por- 
ticina chiusa  ,  e  dentro  le  mura  si  scorge  fra  Vigne  il 
solco  della  strada  ,  per  cui  vi  si  andava  .  Quella  di 
S.  Lorenzo  fra  1"  uno  ,  e  1'  altro  argine  situata  ,  esse- 
re V  antica    Inter    aggeres  crederei  . 

La  detta  oggidì  Maggiore  è  tenuta  comunemente  „  . 
porta  Nevia  ,  per  un  fatto  d*  armi  raccontato  da  Livio  re  . 
nel  secondo ,  e.  6.  Namque  T  alerius  Consul  .  .  .  itaque 
ut  elice ret  pra?datores  ,  edicit  suis  postero  diefrequen- 
tes  porta  Exquìlìna ,  qitce  aversissima  ab  hoste  erat , 
expellerent  pecus  .  .  .  .  P.  Valerius  inde  T.  Hermi- 
nium  cum  modicis  copiis  ad  secundum  lapidem  Gabi- 
na ria  occultimi  considere  jubet  :  Sp.Largium  cum  ex- 
pedita  juTCìitnte  ad  portavi  Collinam  stare  ,  donec  ho- 
stis  pi eetere ut ,  deinde  se  objicere  ,  ne  sit  ad  fumenre- 
ditus  .  Consulum  alter  T.  Lucretius  porla  Ncevia  cuvi 
aliquot  manipulis  militimi  egressus  :  ipse  J^alerius  Cag- 
lio monte  Coliortes  delectas  educit ,  hique  primi  appa- 
ruere  hosti  .  Jlcrminius  ubi  tumultum  sensit  ,  concurrit 
ex  insidiis,  versisque  in  Valerium <  Etruscis  terga  coedit: 
dextera  ,hcvaque  Itine  a  porta  Collina  ,  illinc  ab  Nas- 
via  redditus  clamor   .    Ma  da  questo   luogo  si  mostra 
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efficacemente  1'  opposto  .  Agli  armenti  ,  ed  all'  agguata 
d' Erminio  ,  quasi  equidistanti  sicuramente  erano  la 
Collina  ,  e  la  Nevia  ,  dove  furono  posti  Largio,  e  Lu- 
crezio ,  alle  quali  porte  uscì  di  mezzo  il  Console  dal 
monte  Celio  :  che  dunque  più  in  là  della  di  S.  Giovan- 
ni fosse  la  Nevia  ,  chi  può  negarlo  ?  Così  dopo  scritto 
vidi  considerato  ancora  dal  Panvinio  con  mio  diletto  , 
e  accrescimento  di  coraggio  .  Che  la  porta  Nevia  fosse 
presso  alla  Latina  ,  dirollo  anche  meglio  fra  poco  .  Vi 
si  osservi  intanto  di  più  ,  che  se  Erminio  stava  nella  via 
Cabina  in  agguato  ,  alla  cui  dirittura  uscì  dal  Monte  Ce- 
lio il  Console  ,  la  via ,  e  la  porta  Gabina  ,  o  Gabiusa  , 
non  furono  dov'  è  la  porta   oggi  di  S.  Lorenzo  . 

Il  Panvinio  scrive    la  Maggiore  essere  stata  antica- 
mente  1?  Esquilina   .   Ma    1'  Esquii  ina    non  essere    stata 
né  questa  ,   uè  la  già  discorsa  di  S.  Lorenzo   ,  da  motivi 
potenti  a  mio  credere  si  persuade  .    La  lunghezza  di  set- 
te stadj  ,     che  da  Dionigi    fra  la  Collina  ,    e  1'  Esquilina 
si  contano  ,  a  quella  di  S.  Lorenzo  è  troppo ,   alla    Mag- 
giore è  poca  .   Inoltre    nel  Campo  Esquilino  ,   dice  Stra- 
tone ,     eh'  erano    la  Tiburtina    ,     e  V  Esquilina  ,    se  in 
quel  campo    dunque  era    la   Tiburtina  ,    oggi  di  S.  Lo- 
renzo ,     la   Maggiore    non  vi  potò   essere  ,     che  sin  colà 
(  come  poi  vedremo  )  quel  campo    non  potè    giungere  . 
Finalmente  l' Esquilina  ,  prima   di  Tiberio   ,    non   servì 
quasi  per    altro    ,     che  per  passo   de'  rei    al  supplicio  , 
che  fuori  di  quella  si  dava  loro  ,   e  dopo   disusato  ciò  (  il 
die   si  accenna  da    Tacito   nel  secondo  degli  Annali  )   fu 
chiusa  ,   come  superflua  ,    secondo  S trabone  .   Era  dun- 
que il  luogo   poco   frequente  ,  e  di  poca  commodità  .  La 
porta   di  S.  Lorenzo  fu  sempre  necessaria  per  la  via  Ti- 
burtina ,    eh'  ella  aveva  di  fuori  ,  e  per  quella  ,   che  dal 
cuor   di  Roma   alla  salita   di    Santa  Lucia    in  Selce  ,  di- 
vidente   i  due   Monti     dell'  Esquilio  ,  Cispio  ,     ed  Op- 
pio ,  andava    a  finire   in  lei  .  Non  meno  necessaria  sem- 
pre fu   la  Maggiore  ,    a  cui  dal   Foro   fu   ,     ed  è  la    via 
dritta    presso   S.  Clemente    ,    e  S.  Pietro  e   Marcellino  , 
detta    Lavicana  da  molti  ,   e  da  cui   per  Gabio  ,    e   Pre- 
neste    1'  uscita   fu  commodi ssi ma  ,   siccome  è  oggi  .   Era 
dunque    1' Esquilina  fra   queste  due;  nel  qual  sito  si  può 
anche    oggi   riconoscere  la   reraotezza  . 

Qual  Porta  fosse  dunque  la  detta  Maggiore  rimane 
oscuro;  ed  essere  stata  porta  è  certissima,  benché  dal 
Marliand   si  dica  Arco    trionfile ,   ma  senza    fondameli- 
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lo.   Io  la  credo  Gabiusa    ,    ovvero  Labicann    (1)  .   Fu   Qa[,;usa. 
primieramente  Gabiosu  la  via  ,  che  andava  a  Preneste  ;  Labicana 
onde    o  la  via   Gabina  antica  distesa  poi  più  oltre  ,   Pre- 
nestina    si   chiamò  ,     che    si   vede  aver  principio  anche 
oggi    da   questa   porta,    o  furono  1' una   ,    e  l'altra    sui 
loro    principi   vicinissime  .   Essere  stato    anche  quivi    il 
superbo  argine  di  Tarquinio  ,     già  si  è  detto  ,   e  si  di- 
rà meglio  ,    ed  essere  stato  quello  nella  parte  verso  Ga- 
bio ,  dice   Dionigi   ;   segno    che  la   porta    Gabina  ,   o  fu 
questa  ,    o  non   molto    lungi  .   Per  la  Labicana  non   son 
meno   forti  le  congetture  .   Strabone  dice  ,  che  due  stra- 
de  Prenestina  ,     e  Labicana    uscivano  dalla  porta  Esqui- 
lina  ;   ma  la  Labicana   avere  avuta  la  sua  partieolar  porta 
è  sicuro  ,     facendo  di  lei   menzione   Plinio  nel  e.  5.   del 
trentesimo   sesto  libro  ,  ed  essere  stato  Gabio  su  la  via 
di  Preneste  ,  si  dice  da  Dionigi  nel  quarto  :  segue  dun- 
que,   che  presso   1:  Esquilina    fosse    la  Labicana  ,    e  ser- 
rata che    fu  quella  ,   da  quell'  altra  con  egual  commodi- 
tà  uscissero    quelle  due  strade  ,    come  la  Prenestina  n' 
esce  ancor'  oggi  .   Anzi   fu   serrata   quella ,    forse  perchè 
l'esperienza  aveva   coli' uso  lungo  mostrato  più  commo- 
do I'  uscir  per  Labico  ,   e  Preneste  da  questa  ;    e  può  es- 
sere .    che  chiusa  Y  Esquilina  ,    fosse  questa  da  più  d'  uno 
con  nome  d"  Esquilina  chiamata  ,  scrivendo  Frontino  dell' 
Aniene  nuovo  nel  primo  libro  verso  il  fine  ;   Reclus  ve- 
ro   ductus  secundum  speni  veterem  veniens  intra  por- 
tatù  Esquilinam  etc.  Ecco  quanta  gran  vicinanza  fu  an- 
ticamente fra  porta  ,  e  porta  ,  la  quale  fa  impossibile  ogni 
più   preciso  concetto  ,   che  voglia  farsi   di  loro  (2)  . 

Quella  ,  che  ha  oggi  nome  di  S.  Giovanni  ,  che  fus-  DI  San 
se  la  Celimontana  antica  .  comesi  afferma,  èprobabi-  Gl0-Celi- 
le  .  E'  creduta  di  più  essere  r  Asinaria  :  di  cui  Proco- 
pio scrive  nel  primo,  che  Belisario  coli' Esercito  ,  ve- 
nendo da  TSapoli  ,  entrò  in  Roma  per  la  porta  Asinaria  , 
ed  Anastasio  in  persona  di  Silverio  Papa  nella  sua  vita  : 
Veni  ad  portavi  ,  quee  appeììatur  Asinaria  juxta  La- 
teranos  ,  et  Civitatem  ubi  trarlo  etc.  Crede  perciò  il 
Fulvio    essere    stata  detta  Asinaria  ,   perchè  per  essa  en- 


(1)  Di  GaI)io  ,  Labico,  e  Preneste  si  parlerà  a  suo  luogo  . 

(2)  Circa   le  porte  Viminale ,  ed  Esquilina ,  gli  argini  di 
Servio  ,     e    Tarquinia    ec.   si  ves;ga    Fabretti  nella  svia  celebre 
opera  de  chjuìs  ,   et  aqueeductibus   dissert.    111.  pag-  i3i 
et  scj. 


montana. 
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travano    gli  uomini  del  Regno  di  Napoli  ,  ma  quanto  a 
Procopio  la  strada   allora    più  battuta  da  Napoli    era    1' 
Appia  ,  la  più  frequentata  dopo  1'  Àppia  fu  la  Latina  :    e 
lo  stesso  Procopio  dice  ,     che  Belisario  lasciata  a  sinistra 
irta  1'  Appia  ,  venne  per  la  Latina  .   Della  porta  Asinaria  pa- 
re a  me    gran   testimonio   la  via    Asinaria  ,  di  cui  scrive 
Festo  ,  situandola  fra  1'  Ardeatina  ,  e  la  Latina  :  Retri- 
cibus  (  o  come  in  altri  testi   si  legge  Retrices  cum  )  di- 
to in  ea  quam  scripsit  ....   significat  aquameo  no- 
mine ,  quce  est  supra  viam  Ardeatinam  inter  lapidem 
secundum    ,    et  tertium  ,    qua   irrigantur    horti  infra 
viam  Ardeatinam   ,    et  Asinariam   ,     ngque  ad  Lali- 
nam  ,  che  al  detto  sopracitato   di  Procopio   fa   concer- 
to   .     Ma   alle  parole    pur   troppo    chiare    di  Anastasio 
Ju.rta  Lateranos  etc.  che  risponderemo  ?  Verrà  tempo  , 
ed  in  breve  di  discifrare    le  parole  di  Festo  ,  che  ora  ci 
confondono  .   Intanto  quelle  d'Anastasio  Ju.rta  Latera- 
nos s'  intendano  con  ogni   maggiore   stringatezza  ,    e  per- 
ciò la   porta  Asinaria  non   si   creda  altrimenti  quella  di 
Porta       §    Giovanni  ,   ma  un'  altra  minore  ,  che  alquanto  più  in 
là  si   vede   oggi    murata  ;  dove  le  mura   della  L,ittà  di- 
versamente   da  tutto    il  resto  del   giro    ha    :   i   archi,   e 
finestre  in  foggia  di  Palazzo  .  Era   forse   quello  un  resi- 
duo dell' antico  Palazzo  Lateranense      Dove    avesse  ter- 
mine la  via  Asinaria  si  dimostic.à  ,   Porta  di  sito  depres- 
so ,  ed  assai   nascosto  ,     e  perciò  atta  al  tradimento  ,  che 
vi  fecero  gì'  Isauri  (i)  . 
Porta  Si  trova  dopo  questa   un'  altra  pur  chiusa  ,  presso 

delluMar  cui  la  Marrana  entra  in  Roma  .  E:  creduta  l'antica  por- 
rana.  Me-  ^  j  Metroc|j0  detta  fa  S  Gregorio  Metronis  nel- 
la  69.  Epistola  del  lib.  e).  Altri  la  dice  Gabiusa  ;  ma 
essere  stata  la  Metronis  non  è  senza  qualche  fondamen- 
to di  verisimile  ,  accennandola  S.  Gregorio  non  lontana 
dalla  via  Latina  ,    e  dall'  Appia:  Ascensis  caballis  per 


(1)  Di  questo  tradimento  si  veda  Procopio  (  De  beilo 
Gothico  lib.  3.  cup.  20.  )  Credo  ,  che  ciò  abbia  indotto  in 
errore  Venuti  ,  il  quale  (Antich.  di  Rotn.  p.  1.  e.  8.  p.  181.) 
asserisce  essere  per  la  porta  Asineria  entrato  in  Roma  Alari- 
co ,  che  il  primo  la  saccheggiò  .  Questo  Re  barbaro  però  non 
fece  il  suo  ingresso  in  Roma  per  la  porta  Asinaria  ,  ma  ben- 
sì per  la  Salaria  ,  come  descrive  a  lungo  lo  stesso  Procopio 
{  De  bello  Vandalico  ci.  )  e  come  si  è  già  veduto  di  so- 
pra dove   si  è  parlato  della  porta  Collina  . 
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Metronis  portam  exeuntes  ,  ut  eos  in  Latin  ani,  vel  Ap- 
piam  inani  sequerentur  ;  ma  per  le  molte  porte  ,  che 
erano  in  quella  vicinanza  ,  non  può  traisene  certezza  (1)  . 

Si  perviene  quindi    alla   Latina,   di  cui  l' antica  via    Latina. 
Latina  selciata  ,  ed    il  Sacello  di   S.  Giovanili   Apostolo 
sono  testimoni    .     Piace    al  Fauno  ,    ed  al  Panvinio  es- 
sere stata  anche    questa   la   Ferentina    ,   di   cui  fa  men-    Ferenti- 
zione   Plutarco  in  Romolo   :    Expiationibus     Civitatem  na  . 
purgavit   ,     quas    ad/me  etiam   Ferentinam    ad    por- 
tam peragi  tradunt  ;    e  la  credono  cosi  detta  da  Feren- 
tino   Castello  de'  Latini  ,    eh'  era    per  quella    via   :   Ma 
vaglia  il  vero  ,  le  porte    prendevano  il  nome  da' luoghi  o 
più   vicini  ,   o  più  grandi ,    o  più  nobili  ;  Ferentino  era 
Castelletto    di  poco  ,    o  niun    nome   ,  e  da  Roma  assai 
più  lontano  d;  Anagni ,  di  Compito  ,    e   di  Roboraria  , 
eh'  erano  sulla  Via  Latina  .    Credo    io  la  porta   Feren- 
tina essere  stata  quella  di  San  Giovanni  ,   o  altra  ivi  ap- 
presso ,  ed  avere    tratto  il  nome   dal  famoso    Bosco  :    o 

Tempio    Ferentino  ,  dove    (  testimoni ,  Livio  ,  e    Dio- 

•    •  f  ,-  !•    1   1  t       •  i    /-        •   r  Bosco, 

nigi  )  tutt  1  popoli  del  Lazio  a  general   Consiglio  si  con-  Tempio  , 

gregavano  :    nelle  cui  acque    Turno  Erdonio  ,   per  astu-  et  acqua 

zia   di  Taniuinio  Superbo,   fu   affogato,    e  questo  tem-  fJ  Feren- 

1  l  °  /-.■••  t-,  tino. 

pio  ,  e  questa  acqua  essere  stata  presso  Lrrotta  r  erra- 
ta ,  e  Marino  si  mostra  dal  Cluverio  con  buone  ragio- 
ni .  La  stessa  Porta  essere  la  Piacolare  ,  cosi  chiama-  Piac°la-' 
ta  ,  secondo  Festo  ,  da'  Piacoli  ,  che  vi  si  facevano  , 
sembra  a  lue  ,  che  si  legga  chiaro  nelle  parole  di  Plu- 
tarco portate  sopra  :  Expiationibus  etc.  qua?  adhuc  Fe- 


(i)  Da  una  iscrizione ,  che  si  logge  nella  parte  interna, 
ed  esterna  di  questa  porta  ,  si  rileva  ,  che  essa  fu  risarcita 
insieme  col  tratto  di  mura  ,  al  quale  appartiene  ,  1'  anno  1157. 
a  spese  del  Senato  Romano  . 

K.    .    .    .   SAGL. 

-+-    ANNO    .    IUCLVII.    1NCARNT. 

DNI    .    NRI    .    IHV    .    XPI    .   SPQR    .    HEC    .    MCNIA    .   (sic) 

VETVSTATE    .    DILAPSA    .    RESTAURA 

VIT    .    SENATORE»    .    SASSO    .    IOHS    .    DE    .    AL 

BERICO    .    ROIERIBVCCA    .    CANEPINZO 

FILIPPO    .    IOHS    .    DE    .    PARENZO    .    PETRVS 

DS  .  ET    .    SALVI    .    CENCIO    .    DE    .    ANSOlNO 

RAINALDO    .    ROMANO 

NICOLA    .    MANNFTTO 

Forse  la   prima   linea  va  supplita  col  R.   D.  N.  FRIDERICO  i. 
(  semper  )   ag   {  Augusto  )   . 
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rentinam  ad  portarti  pera  gì  tradurli  .  Può  berle  es- 
sere ,  che  la  Latina  alcun'  altro  nome  avesse  aneora 
di  quelli ,  che  sì  leggono  in  questo  contorno  ,  come  Ne- 
via  ,  Raudusculana  ,  o  altro  ,  che  prima  il  nome  di 
Latina  fosse  solo  della  strada  ,  come  della  Salaria  .  si  è 
detto  ;  ma  senz'  altra  certezza  ,  è  bene  lasciar  tutto 
nell'  oscurità  (i)  . 

Nel   gran   seno  ,   che   facevano  quivi  1'  antiche  mu- 

Islevia  .  ra  ,  erano  molte  porte  ,  e  fra  1'  altre  la  Nevia  ,  poiché  , 
oltre  quanto  sopra  Livio  si  è  discorso  ,  Vittore  conta 
nella  Regione  della  Piscina  Pubblica  ,   che  era  quivi  ,  il 

Raudu-  vjco  de]la  p0rta  Raudusculana  ,  e  1"  altro  della  Nevia  . 
L'  una  ,  el'  altra  di  queste  son  collocate  dal  Panvinio 
tra  la  Capena  ,  è  1'  Ostiense  per  un  testo  del  quarto  li- 
bro di  Varrone  De  lingua  Latina  e.  34-  ;  in  cui  dopo 
un  mancamento  di  tre  carte  ,  si  legge  spezzatamente  co- 
sì: Religionem  Porcius  designat  cuni  de  Ennio  seri- 
bens  dicit ,  eum  coluisse  Tutilince  loca  .  Sequitur  Por- 
ta Nevia  ,  quod  in  nemoribus  Nevììs  ,  IVcevius  enim 
loca  ubi  ea  sic  dieta  coluit  .  Deinde  porta  Raudu- 
scula  ,  quod  airata  fuiì  :  a?s  raudus  dictum  .... 
Hinc  porta  Lavemalis  abara  Laverà  ce  ,  quod  ibi  ara 
ejus  Dea;  :  raccogliendone  il  Panvinio,  essere  state  queste 
le  tre  porte  ultime  del  recinto  di  Roma  verso  quella 
parte  .  Ma  se  la  Roduscula  ,  e  la  Nevia  ,  erano  nella  Re- 
gione della  Piscina  ,  terminante  ivi  a  piedi  dell'  Aven- 
tino ,  più  oltre  delle  radici  di  quel  Monte  non  fo  al- 
cuna di  quelle  porte  .  Qunnto  a  Varrone  ,  s'  egli  in 
quel  residuo  racconta  le  porte  ultime  da  quella  banda  , 
la  Capena  ,  e  la  Trigemina  dove  furono  ?  Piacemi  di 
credere  ,  che  Varrone  scrivendo  delle  porte  ,  facesse  due 
ordini  ,  come  poi  anche  fece  Procopio  ,  e  trattasse  pri- 
mieramente delle  maggiori  più  famose  ,  e  di  prima  clas- 
se :  e  il  secondo  suo  racconto  fosse  delle  minori  ,  e  di 
questo  numero  ultime  le  tre  suddette  .  Concludo  per- 
ciò essere  state  quivi  alle  radici  del  Celio  ,  e  dell' Aven- 
tino cinque  Porte  .  La  Latina  ,  1'  Asinaria  ,  la  Nevia  , 
la  Capena  ,  e  la  Roduscula  ,  se  più  nomi  però  non  fu- 
rono   d'  una  sola  porta  ,     eh'  è  verisimile  .    Della   Ro- 


>*. 


(i)  Sopra  la  porta  Latina  si  vede  il*<^  ,  lo  che  mostra  os- 
sero stata  questa  restaurata  ,  o  rifatta  a'  tempi  de'  Cristiani  . 
0_,ui  questa  porta  è  chiosa  . 
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(1  uscul a  meglio  di  Vairone  spiega  1'  etimologia  Valerio 
Massimo  nel  e.  6.  del  quinto  libro  :  Gemitio  Cippo 
Prattori  paludato  portam  egredienti  novi  ,  et  inau- 
diti generis  prodigium  inciilit  ;  nani  (pie  in  capite  ejus 
subito  v eluti  cornila  emerserunt  :  responsumque  est  He- 
geni  euìn  foie  ,  si  in  Urbeni  reverùsset  .  Quod  ne 
accideret  ,  voluntarium  sìbimet  ac  perpetuum  indi- 
xit  exilium  .  Dignam  pietatem  ,  (puv  quod  ad  so- 
lidari! gloriami  attìnet  ,  septem  regibus  prasferatur  ; 
cujus  testando;  rei  grafia  capiti s  ejjigies  cerea  ,  qua 
excesserat  porta?  inclusa  est  :  dictaque  lìauduscula- 
na  ,    quod  oliai    cera    lauderà  dicebantur  .  Di  San 

La   porta   di  S.    Sebastiano    essere    la    famosa    Ca-   Stbastia- 

y  t  ■         1         *  \  ì    no  . 

pena  ,  pur  troppo  e  certo  .  La  via  Appia  ,  die  n 
esce  ,  ed  il  fiume  Aimone  ,  che  v'  e  di  fuori  ,  sono 
evidenze  .  Fu  così  chiamata  ,  o  dalla  città  di  Cape-  Capena  . 
na  ,  che  Italo  fabbricò  presso  Alba  ,  come  racconta 
Solino  ,  o  dal  Tempio  ,  e  Bosco  delle  Camene  fatto- 
vi da  Ninna  ,  di  cui  fra  gli  altri  favella  Pediano  .  E 
detta  anche  Appi  a  da  quella  via  .  Si  stima  dal  Ful- 
vio la  Foutinale  ;  e  secondo  il  medesimo  è  1'  antica 
Trionfale  ;  di  che  avremo  occasione  in  breve  di  trat- 
tar meglio  (1)   . 

Nel  resto  dell:  Aventino    fino  alla  porta   Trigemina 
un"  altra    sola   potè   essere  ;    poiché  le    scoscesila  gran- 
di del    sito    ,     non    fanno    verisimile  essere    stata  porta 
altrove  ,   che    in  quel    gran    cavo    che  presso  alla    porta 
di  S.  Paolo  fende  l'Aventino  in  due  colli  .     Qui  secon- 
do 1'  ordine  di    Yarroue   sarà   il    sito  dell3  ultima    delle 
sue    tre  porte  ,     che   è  la  Lavernale  ;    ed  a  questa  Por-     Di  San 
ta   potè    avere   principio    la    via    Laurentina   dimostrata   Paoio  • 
da   Plinio   Cecilio  nc-lia    in.  Epistola   del  libro  secondo: 
Aditur    non    una  via  ,     nani  et    Laurentina  ,  et  Ilo-     Laverna 
stiensis  eodem  ferunt  ;    parla  della   sua  \  illa  .  le  • 

Della  Trigemina    ultima  di    qua  dal    Tevere    assai   Xrìeemi- 
si   è    descritto  il  sito  ,    colle  muraglie  ,     la  quale  avere  na  . 


(1)  Alle  etimologie  ,  che  si  danno  della  porta  Capena  , 
io  ne  aggiungerò  un1  altra  .  Le  porte  ,  come  dice  Kardini  stes- 
so poco  sopra  ,  prendevano  nome  da"  luoghi  ,  0  più  vicini ,  o 
più  grandi  ,  o  più  nobili  :  e  (piai  luogo  più  grande  ,  e  più  no- 
bile v1  era  in  Italia  ne'  tempi  più  antichi  ,  ohe  dopo  Roma 
potesse  contendere  eon  Capita  ,  città  alla  quale  l-ì  andava  per 
questa  porta  .  mediante  la  celebre  Via  Appia  ? 

/ 
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sortito  quel  nome  da'  tre  Orazj  è  opinione  non  du- 
bitata .  Ma  come  dagli  Orazj  quel  nome  derivasse  > 
non  essendo  al  loro  tempo  fatta  quella  Porta  ,  anzi 
né  portata  per  anche  Roma  più  oltre  del  Palatino  , 
e  del  Campidoglio  ,  (  che  il  Celio  dopo  la  distru- 
zione d'  Alba  le  fu  aggiunto  )  non  so  vedere  .  I  no- 
mi degli  antichi  edifizj  ebbero  spesso  origini  non  in- 
dovinabili in  questi  tempi  (i).  Fu  questa  ,  e  non 
Navale  ^a  Portese  1;  antica  Navale  ,  di  cui  parla  Festo  :  Na- 
valis  Porta  ,  item  Navali s  Regio  videtur  utraquc 
ab  Navalium  viciniti  ita  appellata  fuisse  (  quando 
però  la  Navale  non  sia  stata  colla  Laveruale  una  stes- 
sa )  perchè  i  Navali  ,  non  come  oggi  dalla  parte  di 
Trastevere  ,  ma  dall'  altra  verso  1'  Aventino  essere  sta- 
ti mostrerò  a  suo  tempo  :  onde  troppo  arditamente 
uno  scrisse  il  nome  di  porta  Navale  essere  vano  in- 
dovinamento  de'  Moderni  .  Il  sito  suo  preciso  si  mostra 
da  Frontino  nel  primo  degli  Acquedotti  :  Concipitar 
y/ppia  .  .  .  ejus  ductus  habet  longitudinem  a  capi- 
te usque  ad  Salinas  (  qui  locus  est  ad  portarti  Tri- 
gemina™ )  ;  del  quale  Acquedotto  ,  dicono  il  Fulvio  , 
ed  il  Maritano  essersi  a  loro  tempo  veduti  i  rovino- 
si vestigj  nelle  prossime  vigne  ,  né  di  altre  vigue  pos- 
sono intendere  ,  che  di  quelle  ,  che  sono  tra  la  Scuo- 
la Greca  ,  ed  il  Monte  Aventino ,  iu  una  delle  quali 
essersi  conservate  le  caverne  dell'  antiche  Saline  ,  il 
Fulvio  racconta  :  onde  essere  stata  la  porta  nel  fine 
dello  stretto  ,  ove  dilungandosi  il  Tevere  dall'  Aven- 
tino ,  le  vigne  cominciano  sotto  Santa  Maria  Aven- 
tina  ,     si   trae  ,    e  si   dice  dal  Fulvio  apertamente   . 

Quindi  passato  il  fiume  si  trova  all'  altra  ripa 
la  nuova  porta  ,  e  più  in  fuora  co'  vestigj  delle  mu- 
ra gittate  a  terra  l'anno  i643.  si  vede  il  sitodell'an- 
nrtiii.n-  ljca  p0rla  portese  detta  così  da  Procopio  ;  ma  prima 
di  Trajano  ,  e  di  Claudio  ,  da'  quali  fu  edificato 
Porto  ,  qual'  era  il  suo  nome  ?  La  Navale  (  ancorché 
dai    più  sia    creduta  questa  )  ho  mostrato  essere  stata 


(1)  Non  so  come  al  Nardini  sembri  tanto  impossibile  il 
nome  di  Trigemina  derivato  dai  tre  Orazj  ,  quando  si  ridetta 
che  essa  fu  edificata  da  Anco,  (  cioè  pochi  anni  dopo  il  tatto 
degli  Orazj  )  il  quale  per  eternarne  la  memoria  le  potè  dare 
quel  nome  . 
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altra  porta  .  Io  confesso  non  saperlo  ;  né  ini  piace 
credere  col  Ligorio  ,  non  avere  mai  avuto  altro  nome  , 
che  di  Portese  ,  non  essendo  Porto  prima  de'  tempi 
di  Claudio  ,  stato  in  natura  .  Di  questa  fu  torse  al- 
cuno di  quei  nomi  di  porte  ,  le  quali  dove  fossero 
non   si   sa  ,    e  li  porrò   in   fine  del   capo  presente   . 

Quella  di  S.  Paucrazio  è  creduta  da  quasi  tutti 
1'  Aureìia  ,  per  la  Via  Aurelia  ,  che  ivi  cominciava  ; 
ma  perchè  da  Procopio  1'  Aurelia  si  dice  altrove  ,  il 
Panvinio  la   battezza   Janiculense  . 

Resta  per    ultima    la  Setti gnana  ,     che  dal  Biondo 
s'  interpreta   Subtus  Janum  ,    ma  Seltimiana  si  dichia- 
ra da    Sparziano   in   Settimio   Severo  cap.    19.  .    Opera 
jniblica  prcecìpue  ejus  extant  Septizonium  ,  et  Ther- 
mos Severiance  .   Ejus  denique  etiam  januce  in  Tran- 
stiberina regione  ad  portanti  nomini s    sui    ,     quartini 
forma  intercidens  statini  usimi  publicum  inviati  ;  seb- 
bene  la  vera    porta  Settimi  ma    fu    nelle   mura  più  an- 
tiche ,   presso  1;  Isola  di  S.  Bartolomeo  .    Crede  il  Bion- 
do questa  essere  1'  antica   Fontinale  ,  per  alcune  vasche 
antichissime  d'  acque  scaturenti    ,      che    a   suo    tempo 
erano -verso  quella  Porta  .   Ma    erano  forse    vasche  del- 
le  Terme   di  Severo  ,     le  quali   benché  lungi    alquanto 
dal   primo  sito  della   porta   pur  si   può  dire  ,     che  erano 
verso  quella  ,     o   almeno  ,   (  e  più  probabilmente  )  fu- 
rono di   altri  bagni  ,     come  nel  trattar  dell'  ultima  Re- 
gione dicassi  .     lì  Marliano  ,     e  il    Panvinio  la  credono 
Fontinale  anch'  essi   ;     perchè  dicendosi    da  Livio    nel 
quinto  della  quarta  cap.    10.:    Porticum  imam   .... 
alter  ani    a  Porta   Fontinali  ad  Martis    aram   ,    qua 
in   Campum  iter  esset  ,    produxerunt  ,    s'    usciva  da 
questa    ne' Campi   Vaticani',    dove  potè  essere  1' Ara  di 
Marte   ,     giacché  da   Cicerone    ad   Attico    si    dichiara    , 
Campum    /  aticanum   fieri    quasi  Martium  .     Questi 
essere  i  campi  delle  Fornaci  Vaticane,    crede  il  Paim- 
nio   colla  scorta   di  Plinio   nel  e.   12.    del  òò.    libro,  ove 
tratta  del  bacile  di   Vitellio   così  grande,   cui  /adendo* 
fornax  in  campii  exasdificata  erat  .     Ma    è    chiara  la 
risposta  .   Non  dice  Cicerone  fatto  quasi    Marzio   il  Va- 
ticano ,     ma  che   si  disegnava   di   farlo   ,     né  poi  si    fe- 
ce ,    ed  i  campi  del    bacile   di   Vitellio  diversi   furono 
da  quelle  fornaci  .    ovtì  solo   mattoni   .    e   tegole   si   la- 
\  orano  :     perchè    i    lavori    meno    rozzi    di   creta    antica- 
mente ,    siccome  oggi    ,    si   fecero  altrove  ,    e  si    vede 
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dnl  Testacelo  ,  ed  i  più  gentili  di  majolica  ,  com'era 
quel  bacile  ,  in  luogo  anche  più  nobile  ,  e  più  coni- 
modo  si  dovevan  fare  .  Dal  Fulvio  fu  creduta  Fonti- 
naie  la  Capena  ,  per  la  gran  copia  dell'  acque  ,  che 
Cicerone  racconta  a  Quinto  suo  fratello  lib.  3.  epist.  7. 
Romce  ,  et  maxime  Appio, ,  ad  Marti*  ,  mira  pro- 
luvies  .  Crassipcdis  ambulatio  ablata  ,  horti ,  Taber- 
vas  pluvi  meo  ,  magna  vis  aqiue  usque  ad  pi  sciti  ani  (1)  . 
Quindi  Giovenale  la  chiamò  bagnata  ,  madidamque 
Capcnam  ,  e  Marziale  la  descrive  :  Capena  grandi 
porta  ,  qua  pluit  gutta  .  E  per  i  campi  intende  il 
Panvinio  quelli  de'  tre  Orazj  .  Ma  così  chiamata  ,  e 
descritta  credasi  col  Marliano  ,  per  1"  Acquedotto  ,  che 
passandole  sopra  (  testimonio  Frontino  )  doveva  .  co- 
me avviene  spesso  ,  per  alcun  travenamento  diffonder- 
si ,  e  piovere  in  goccie  .  Così  1'  Interprete  di  Gio- 
venale nel  luogo  citato  :  Capenam  madidani  ideo  , 
quia  supra  eam  ductus  est ,  quem  nunc  appellant  ar- 
cuili stillantem  ,  e  V  altro  di  Tacito  nel  primo  libro  : 
Est  autem  porta  Capena  ,  quam  super  eral  Aqua?- 
ductus  ,  qui  arcus  stillans  vocabatur  .  Ed  il  Marti- 
nelli nella  Roma  Sacra  vi  fa  ingegnosa  conseguenza  , 
che  T  Arco  ,  il  quale  negli  Atti  de'  Martìri  si  legge 
spesso  detto  Arcus  stella?  o  stilla;  .  fosse  quell'  Acque- 
dotto .  Cicerone  mostra  ,  che  nella  Via  Appia  ,  per 
la  sua  depressità  ,  concorrevano  più  che  altrove  le  acque  , 
e  fuori  di  questa  porta  non  era  Ara  di  Marte  ,  ma 
Tempio  famosissimo  di  quel  Dio  j  ed  al  Campo  degli 
Orazj  lontanissimo  presso  1'  antica  Alba  ,  il  Portico 
raccontato  da  Livio  ,  non  potè  indirizzarsi  .  Per  Cam- 
po senz'  altro  aggiunto  suole  sempre  intendersi  il  Mar- 
zio ,  dove  fu  l'Ara  di  Marte,  e  solendosi  dividere  in 
maggiore  ,  ed  in  minore ,  il  plural  nome  di  Campi  , 
di  questo   più  che  d'  altri   potè  essere   proprio  .    E    chi 


(1)  Questo  passo  di  Cicerone  nulla  ha  che  fare  coli' 
abbondanza  delle  acque  presso  la  porta  Capena.  Cicerone  rac- 
conta soltanto  ,  che  vi  era  stato  un  gran  diluvio  a  Roma  ,  e 
che  questo  area  fatto  gran  danno  specialmente  ai  luoghi  su  IT 
Appia  ,  vicino  al  tempio  di  Marte  Estramuraneo  .  Infatti  ri- 
porta quindi  il  verso  di  Omero  lliad.  xvi.  v.  385.  tratto  dalla 
bella  similitudine  delle  acque  di  autunno  ,  e  di  que1  diluvj  ,  che 
il  poeta  dice  mandati  da  Giove  quando  sta  irato  cogli  uo- 
mini   . 
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sa  ,  clie  per  Campi  ,  Livio  non  intenda  questi  ,  e 
però  la  Fontinale  non  fosse  una  porta  per  cui  al  Cam- 
]»o  Marzio  s'  uscisse  ?  Lo  stesso  trovo  dubitarsi  anche 
dal  Donati  ,  ina  di  passaggio  .  Ed  io  di  questi  Cam- 
pi quivi  intendersi  giurerei  non  solo  per  1:  altro  testo 
di  Livio  nel  io.  della  quarta  ,  cap.  26.  dal  Donati 
addotti)  :  Comitiis  conjectis  ,  ut  traditimi  antiquitus 
est ,  Censores  in  Campo  ad  Aram  Marti s  scllis  curu- 
libus  consederunt  ;  ma  anche  per  la  legge  antica  di 
Nuraa  ,  che  si  porta  da  Festo  in  Opima  :  qui  coepit 
ceris  ducenta  secando-  Spolia  in  Marti s  Aram  in 
Campo  ,  Solilaurilia  utra  voluerit  candito  etc.  o  co- 
me si  risarcisce  da  Fulvio  Orsino  :  In  Martis  Aram 
in  campo  ,  Snovctaurilioetc.  Dunque  al  Campo  Mar- 
zio s'  uscì  per  la  porta  Fontinale  ,  presso  cui  fu  per- 
ciò fatto  il  portico  ;  ed  o  alcuna  fonte  ,  che  presso 
quella  porta  era  ,  le  diede  il  nome  ,  o  la  festa  ,  che 
fuori  di  essa  ,  alla  Dea  delle  fonti  sì  celebrava  .  Ma 
di  questa  alcuna  cosa  di  più  ,  forse  nel  trattar  del 
Campo   Marzio   si    potrà  dire   . 

Altre  porte  restano  ,     delle   quali  il  sito  non  si  sa  , 
né  si  congettura  ,     e   seno  le  seguenti  . 

La  Sanquale  ,  secondo  Festo  detta    da   un'  uccello     Sanqua- 
di   simil   nome  .     Il  Donati  giudica   aver  pigliata  1'  eti-  U  . 
mologia    o  da  Anco  Marzio  Re  ,    o  dal    Dio  Sango  ,  e 
perciò  essere  stata  vicina   o  alla  casa  di  Anco  su  la  Som- 
ma Sacra  Via    ,     o  al   Sacello   di   Sango  nella    Settima 
Regione   . 

La  Libitinense  detta  dalla  Dea  Libitina  .  E'  credu-  Libiti- 
la.  dal  Donati  V  Esquilina  ;  fuori  di  cui  si  giustizia-  nensc  ' 
vano  i  malfattori  ,  e  dove  i  cadaveri  de'  poveri  sole- 
vano gittarsi  ne'  primi  tempi  ;  giudicando  perciò  es- 
sere stato  qui  presso  il  Tempio  di  Libitina  .  Ma  s'  era 
quella  Dea  soprastante  de'  funerali  ,  e  conservatrice 
tlagl*  istrumenti  funebri  ,  questi  non  haii  cosa  comune 
con  quella  Porta    . 

La  Mezia  5  di  cui  disse  Plauto  nella  Casina  :  Act.a. 
se.  6.  v.    406. 

Ilio,    cedepol  videi  e  ardentem  te  extra  portam 
Metìam 

Credo  ecastor   vellet  : 
da  che    argomenta   il   Panvinio  essere  stata  la  medesima 
coli'  Esquilina  ;  ma   Cleostrata  di   Plauto    non   era   po- 
vera ,    ed   era   cosa  usata  1'   abbruciare   i    cadaveri   più 
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fuori  dell'  altre  porte  ,  che  dell"  Esquilina  ,  dove  solo 
gittavansi  nelle  Puticule  .  Ben  si  mostra  dal  medesimo 
Plauto  nella  3.  Scena  del  Pseudolo  v  .  35o.  più  espres- 
samente   . 

.    .   .   Extra  portam   Metiam   currendu'  st  prius 
.   .   .   Lanios  inde  accersam  duos  curri  tintinnabulis  (1)  . 
La    Muzìa   ,     se   non   era  la  medesima   colla   Mezia 
o  colla  Mu.cionis  .   è  annoverata    dal  Marliano  ,    ma  con 
qual   lume    non    so  . 
n  ,  7  La  Catalana  .     Onesta    fu   giudicata  dal  Panvinio, 

Cellula-  ,    -.     ,  •     1      tv-  1  1  J-  r^     • 

ria  .  e  dal   Donati   Ja  JNomentana  ,     per  quel  ,   che  dice  Ovi- 

dio nel    4-  ^e'  Fasti  r«    9°3. 

Ila?  e  mi  hi  IVomento  Romàm  cum  luce  redirem 

Obs/iiit.   in    inedia   candida   turba  via  . 
Flamen   in    antiquee  lucimi  Rubigini*  ibat 

Exta  canis  fiammis  ,  exta  daturus  ovis  . 
Aggiuntovi  Festo  :  Catularia  Porta  Romce  dieta  est  , 
quia  non  lohge  ab  ea  ad  placandum  Ca  inculca  sy- 
aus  Jrugibus  inimicum  ruffe  e  arie  s  immolabnntur  ,  ut 
Jruges  flavescentes  ad  maturitatem  perducerentur  .  Ma 
però  non  segue  ,  che  nel  venire  Ovidio  da  Nomento 
presso  la  porta  Nomentana  vi  s' incontrasse  ;  il  quale 
è  credibile  ,  che  vicino  a  Roma  prendesse  il  sentiero 
verso  quella  porta  ,  che  guidava  alla  sua  casa  più  a 
dirittura  ,  e  se  abitava  egli  sotto  il  Campidoglio  ,  co- 
me nella  3.  Elegia  del  1.  Trìstium  r.  20). 
et   adirne  Capitolia    ccrnens  , 

Qnae  nostro  frustra  j  un  età  fucre  lari 
non  è  gran  fatto  ,  che  passato  il  Teverone  piegasse  a 
destra  verso  il  Campo  Marzo  ,  e  che  perciò  per  la  por- 
ta Catularia  dal  piano  ,  che  era  sotto  il  Colle  degli 
Ortuli  s'  entrasse  in  Roma  .  Con  tal  supposto  il  senso 
di  quel  ,  che  scrive  1'  antico  interprete  di  Svetonio  in 
Augusto  ,  che  già  sembrava  paradosso  ,  ed  equivoco  , 
s'  appiana  affatto  :  Porta  Triumphalis  media  fuisse 
videtur  infer  portam  Flumentanam  ,  et  Catulariam . 


(1)  Ne  l1  uno  né  1'  altro  di  questi  passi  provar  possono 
l'esistenza  di  una  porla  Mezia  in  Roma.  Si  sa  ,  che  Plauto  ha 
tradotto  la  Casina  ,  rome  egli  stesso  V  afferma  nel  prologo  , 
dall'  originale  greco  di  Difilo  ,  che  le  area  imposto  il  nome  di 
KA»pcj/.ir'.'c/  ;  i  nomi  infatti  degli  Attori  sono  greci  ,  e  la 
scena  si  fìnge  in  Atene  .  Dunque  la  porta  Mezia  piuttosto  che 
a  Roma  appartiene  ad  Atene  . 
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Stava  la  Flumentana  presso  il  Tevere  sotto  il  Campi- 
doglio 5  credasi  la  Catularia  presso  il  Campo  Marzo 
sotto  il  Quirinale  ;  e  la  Trionfale  segue  ,  che  fosse 
tra  queste  due  ,    come  poi    dirò   . 

La  Minuzia  detta  dal  Sacello  di   quel  Dio,  secon-    ;«";"~'« 
do  Festo    :     Minucia    porta  appellata  est   ,    eo  quod 
proxima  est  Sacello  Minuti;    e  Paolo  abbreviatore di 
Festo  :    Minutia  porta  Roma;  est  dieta  ab  ara  /Minu- 
ti ,    aueni  Daini  putabant  . 

Della   Frumentaria  Varrone  tratta  nel  terzo  De  Re     Frumen- 
Rustica  al  e.  1.  Nani  quod  extra  l'rbetn  est  cedificium  ,   tarta  ■ 
ìli  li  ilo  magìs  ideo    est  /  il  la  ,     (piani   eorum    cedi  fi  eia  , 
qui  Itabitani    extra  portarti    Frumentariain    ,     aut  in 
sEmilianis  ,     se  però  la   vera   lezione  non  è  Flumenta- 
nam  ,   come  hanno  altri  testi  . 

La    Fenestiella  ,    o  Fenestra  ,    o  Fenestrate .    Que-   Fenestrel 
sta  none   creduta  porta  della   città,     ni  a    a   mio    crede-  ia  • 
re  fu   una   delle  porte  al   paro  d'  ogni  altra  ;  e  come  di 
tale    ne  fa  menzione  Ovidio   nel  sesto  de' Fasti  x>.    5j8. 

linde  Feti  est elhr  nomina  porta  tenet  . 
E  Plutarco  ne5  Problemi  e.  36.  1'  insegna  più  aperto  : 
Quid  est  quod  Rotine  portam  imam  ,  Fenestram  ap- 
pellanti apud  quani  Fortuna?  thalamus  ,  qui  dici  tur , 
positus  est  ?  An  quod  Sei  vius  fortuna  usus  secundis- 
sima  ,  rum  fortuna  consuescere  creditus  est  ,  per  fe- 
nestram ad  ipsiiin  commeante  ?  An  hoc  quidem  fa- 
bulosum  est  ?  Quoti i atti  aitlem  rege  Tarquinia  Prisco 
mortuo  Tanaquil  uxor  Servii  ,  mulier  prudens ,  et 
regia  ,  capite  per  fenestram  exerto  ,  cives  alloquu- 
ta  permovit  ut  Servio  regnimi  deferrent  ,  loco  id 
cognominis  fuit  inditum  ?  Non  si  dica  dunque 
essere  stata  porta  della  Città  di  Romolo  ;  perchè 
sotto  Servio  le  mura  ebbero  1'  ultimo  lor  dilata- 
mento su  i  sette  Colli  ,  e  questa  fu  sua  porta;  né 
da  Varrone  è  annoverata  fra  le  tre  restate  inutili  den- 
tro il  Pomerio  .  La  verità  dalle  risposte  ,  che  Plutar- 
co dà  a  quel  Problema  si  scorge  essere  ,  che  Servio 
professando  la  Fortuna  essergli  venuta  da  quella  fene- 
stra ,  in  cui  Tanaquile  parlò  al  popolo  nella  morte  di 
Tarquinio  ,  pose  in  una  delle  nuove  porle  della  Città 
in  basso  rilievo  ,  o  in  tavola  ,  o  in  statua  la  Fortuna  , 
che  gli  entrava  per  la  fenestra  ;  la  qual  figura  si  disse 
Talamo  della  Fortuna  .  Indi  corse  la  favola  ,  ch'ella 
andasse   agli  abbracciamenti   di   quel  Pie  di  notte  per  le 
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fenestre  ,    e  quella    porta   fu  perciò  nomata   o  Fenestra- 
ta ,  o  Fenestrella  .    Onde  fu   forse,  o  sul  Viminale-,  o 
sul     Quirinale    ,    o  piuttosto  siili'  Esquilie  ,    Colli  ag- 
giunti   da    quel  P\e  n  Floma   . 
Sterco-  La  Stercoraria  ,  nò  ,  che    io  non   pongo   nel    nume- 

rena  .       ro  )     essendo  ella    stata   porta    d'un    chiostro   del   Clivo 
Capitolino  ,    di   cui    si  dirà    appresso   . 

Porte    delV  Aggiunta  d'  Aureliano  . 

CAPO     DECIMO. 

-\ellenuo  J[n  qUe'  tratti  di  mura    ,    che  Aureliano  dilatò    ,     osi 
d"  Aure-  fecero  nuove    porte    (  checché    si   dica   in    contrario  da 
li  ano  nuo  altri  )    o  si    trasferì  alcuna  delle    antiche  .  •   Procopio  di- 
ve  puree  .  ce  nej   primo  della  Guerra  Gotica    cap.   5.  Uabet  aulem 
Urbis  ambitus  bis  septeni  portas  ,   et  pò r tuia s  aliquot  ; 
essere  al  suo   tempo    state    quattordici    ,     oltre  alcune 
porticelle  :     donde  si  può  raccorre  ,    Aureliano  per  mag- 
gior   sicurezza  di  Roma  ,    aver  fatte  nel    suo  nuovo  re- 
cinto porte   meno  spesse  delle  antiche  .    E  di  queste  re- 
sta di    cercare   il  sito  ,     ed  il  nome  . 

Chiuse  Aureliano  ,  come  dicemmo  ,  il  Campo 
Marzo  ,  le  cui  mura  tirate  lungo  il  Tevere  per  quel 
tratto ,  die  dalla  Regione  Trastiberina  non  era  guar- 
dato ,  da  Ponte  Sisto  fino  al  Ponte  ,  di  cui  si  vedono 
i  pilastri  presso  S.  Spirito  ,  non  è  credibile  ,  che  aves- 
sero porta  alcuna  . 
Porta  A  quel    Ponte  fu  necessaria   la   porta  ,  ed  a  questa 

r  on fa-  g.  ^  nome  jj  Trionfale;  dal  Maritano  ,  e  dai  più  sti- 
mandosi quella  ,  per  cui  ne:  Trionfi  s'  entrava  in  Ro- 
ma .  Buona  prova  di  ciò  sr  ha  nel  libro  De  f  iris  II- 
lustribus  di  S.  Girolamo  ,  ove  si  legge  S.  Pietro  esse- 
re stalo  sepolto  nel  Vaticano  juxta  viani  Triumphalem  j 
ch'essere  anche  stala  detta  Regale  mostrano  le  parole 
,  .  di    Cajo  Scrittore   antico  del    tempo  di  Severo,    allega- 

Trionfa-    to  da   Eusebio  nel  secondo    della  sua  Storia  Ecclesiasti- 
ie ,  e  Re-  ca  cap.  2  {•    Ego   habeo  tropheea    Apostolorum  ,     qua> 
&a  *  '        ostendam  ;    si  enim  procedas    ria  Regali  ;    ipue    ad 
f  aticanum  ducit    ,    aut  via  Ostiensi  ,     invenies  tro- 
pli&a   deji.ra  ,    quibus  ex  utraque   parte  statutis  /lo- 
ntana communitur  Ecclesia  (1)  .     E  perchè   della  por- 

(i)  Euicliio  al  loco  citato  .  riportando  le  parole  «li  Caio  , 
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ta  Trionfale  ragionano  Tacito  ,  Svetonio  ,  Gioseffo  E- 
breo  ,  ed  altri  ,  ne'  tempi  de'  quali  le  mura  non  era- 
no distese  a  quel  Ponte;  il  Panvinio  per  sostenerla  va 
immaginandosi,  che  per  difesa  del  Campo  Marzo,  dal- 
la Mole  di  Adriano  una  cortina  di  muraglia  ,  si  disten-  Fortifi 
desse  verso  la  porta  detta  Angelica  ,  ed  un'  altra  ver-  nazione 
so  l'Ospedale  di  S.  Spirito  ,  ed  il  Ponte  Trionfale,  la  Molc 
esclusa  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  e  buona  parte  di  Bor-  d'Adria- 
co ,  piegasse  ,  sicché  i  due  Ponti  fossero  così  serrati  no  • 
con  mura  .  e  con  porte  ,  una  presso  il  Ponte  Trion- 
fale ,  detta  Trionfale  anch' ella  ,  l'altra  presso  l'Elio 
detta  Aurelia  ',  il  qual  modo  di  fortificazione  quanto 
abbia  del  buono  ,  dicalo  chi  se  n"  intende  :  ma  io  qui 
dimanderei  ,  per  qual  cagione  da' Romani  fu  con  an- 
temurale chiuso  il  Campo  Marzo  da  quella  parte  ,  e 
non  ancor  dall'  altra  di  Ponte  Molle  ,  non  meno  pe- 
ricolosa ;  vi  entrò  Ottavio  ',  vi  entrò  Antonio  Primo 
per  Vespasiauo  liberamente  j  siccome  da  Appiano  ,  e 
da  Tacito  si  fa  fede  .  Si  conferma  dal  Panvinio  questo  suo 
presupposto  colle  parole  di  Procopio  nel  primo  libro 
e.  22.  ,  che  da  lui  tradotte  in  latino  sono  queste  : 
Hadriani  Romanovum  quondam  Impcratoris  sepul- 
chrum  extra  portam  Aureliam  extat ,  et  ad  lapìdis 
jaetwn  a  mwnibus  procul  extructum ,  spedata  pro- 
cul  dubio  dignum  .  Par  io  namque  ex  lapide  .... 
sepulchrutn  id  prisci  homines  UH  quu,m  velut  moles  , 
et  arcis  in  speciem  Urbi  imposi  timi  videretur  brachiis 
duobus  a  mvenibus  ipsis  ad  sepulchrum  id  usque  por- 
rectis ,  intedijìcatisque  coniplexi  sic  sunt ,  ut  muro- 
rum  sii  perinde pars  quasdam  effectum;  apparet  nam- 
que  alt  issi  mai  id  torri  per  simile  ,  et  ea  e  regione 
imini net  porta?  :  e  poco  dopo  :  Siquidem  ea  ex  par- 
te band  quaquam  murus  Jlumine  subterlabente  po- 
terai oppugnar i  .  Ma  a  me  par  vedere  apertamente 
ivi  descriversi  ,  che  dalle  mura  di  Aureliano  due  brac- 
cia tirate  (  di  necessità  sopra  il  fiume,  e  perciò  per  il 
Ponte   Elio)  congiungevano  a  Roma  la  Mole  diAdria- 


dice  :  Ego  estendere  possion  Apostolorwn  trophiea  ,  neon 
si  ad  Paiicanum  ,  seu  ad  Ostiensem  viain  ire  volueris  ,  in- 
venics  trophaia  illorwn  ,  qui  hanc  Ecclesiam  erexerunt  ;  né 
si  fa  parola  della  via  regale  ,  che  nel  testo  citato  da  Nardini 
si    trova   inserii* 
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no   facendola    parere   una  gran  Fortezza  unita  colla  Cit- 
tà .     Il  leggersi  ivi  due  braccia  (  non  il  simicircolo  con- 
tinuato  ,    come  a   modo   del    Panvinio  sarebbe   )  dalle 
mura  di    Roma   stese  sino  alla  Mole    ;     il   dirsi    quella 
fuori    della  porta   ,    e  da  lei  lontana  un  tiro  di  pietra  , 
ed   il  non   sentirvi  sì  mai  menzione  di   fiume  ,    o  di  pon- 
te Elio  ,     anzi   sentirvisi  nominar  solo   un  ponte  che  era 
il   Trionfale,    portano  di    necessità    la   congiunzione  di 
quella    a    l'ionia    per  mezzo  del  ponte  ,    in  cui  le  spon- 
de   al/.nte    col   tor    la   vista   del     fiume   ,     la    faccia    di 
ponte  ancora    toglievano;    e  le  parole  Fiumi  ne  subter- 
laòente  portano  1'  ultima  chiarezza  .    Il  Donati  traduce 
prcptcrlabente  ,  leggendo    7rctpa.ppriovTO<;  ,   ma  secondo  il 
senso  del   testo   ,  è  più  verisimile  subterlabente  ,     ed  in 
ogni    caso   colla  parola   Prceter    V  oppugnazione    non  di 
quei   due  muri  del  ponte  .     ma  d'altro  laterale  s'inten- 
derà .     Raccolgo    di   più  da  quelle  parole  di    Procopio: 
Sepulchrum  icl  priscì  hornincs  UH  etc.   che  la  congiun- 
zione della   Mole  colle  muraglie   al    tempo    di   Belisario 
era  già  antica  ;     e    può    farsi  argomento ,    che  se  Aure- 
liano in   quella  gran   fortificazione  non  fu  il  primo  a  far 
servire  quel    sepolcro   per    Rocca   di   Roma  ,    fu  alcuno 
degl:  Imperadori  Cristiani  ,    che  un   Gentile    si   sarebbe 
ritenuto  di  violarlo  .     Fu  forse  Onorio  nel   gran    risar- 
cimento ,    che  fé    delle  mura  ,     o  dopo  di  lui  Antemio 
nella    guerra  ,    che  ebbe  coi    Goti   ,      o    altro    di   quei 
tempi .    Ma   ritorniamo    alla  porta  .     Concesso ,     che  di 
là  dal  ponte  Trionfale   fosse   stata   anticamente ,     e  por- 
ta ,    e   muraglia  ,    che  ne   segue  perciò  ?   11  Donali  eru- 
ditamente discorre  ,    che  essendosi  gli  antichi  Trionfan- 
ti prima   del  Trionfo   trattenuti    nel   Campo  Marzo  ,   ed 
avendo  avuto  il  Senato  nel    Tempio  di   Bellona  ,    dopo 
il  quale   trionfando   entravano     nella  Città,   siccome  an- 
che  Vespasiano,     e   Tito  ricevuti  prima  dal  Senato  nel 
portico  di    Ottavio   ,     eh'   era  presso  il  Circo  Flaminio 
trionfarono  ,     segue  ,     che  per    una  porta  vicina  a  quel 
Tempio,     ed  a   quel  Portico,    e  perciò   anche  alla  Car- 
men tale   detta   Scel erata  ,    fosse   l'ingresso,  la  qual  por- 
ta  fosse  1'  antica   Trionfale  ;   ma   quivi  ancora  è   la  sua 
difficoltà  .    Se   fuori    della  città    era    il    Campo  Marzo  , 
come  potè  di   là  dal  Campo  Marzo  quel  ponte,    e  di  là 
dal  ponte  la  via  ,    ed    il  territorio   stesso    acquistar   no- 
me di  Trionfale  ?     Il  Fulvio  con  altri  credette    Trion- 
fale   essere  la  famosa    Capena  ,     ove  la    Via  Appia  Re- 


ersi. 
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Sina  delle  strade  ,  la  più  ampia  ,  la  più  frequentata  , 
e  la  prima  ,  che  di  selci  si  lastricasse  ,  aveva  prin- 
cipio  :  ma  qui  lo  stesso  dubbio  di  sopra  del  ponte  , 
della  via  ,     e    del  territorio  Trionfale  può  opporsi  . 

Io  con   iscliiettezza  dirò  il    mio  sentimento.   Tutti     Porte 
a  me  sembrano  essorsi   opposti   alla  verità  .     j\'ei  tempi  ,Trj?nf^ 

.....  ,  m  •       e  1       1  .  *ri  o  "  divers 

antichissimi  non  so  negar  irioniaJe  la  Capena  ,  iuor  indivi 
di  cui  era  il  famoso  Tempio  di  Marte  nel  quale  sole-  tempi 
va  prima  darsi  il  Senato  agli  Ambasciadori  dei  Nemi- 
ci ,  che  in  Roma  non  s'  ammettevano  ,  s'è  vero  in  ciò 
il  testimonio  del  Fulvio  ,  che  di  quel  Tempio  dice  : 
In  quo  dóbàtur  olim  Settatus  Legatis  hostium ,  qui 
intra  ZTrbem  non  admittebuntur  ,  e  perciò  verisi- 
milmente  anche  a  chi  chiedeva  il  Trionfo  ;  di  che  non 
è  poco  indizio  V  essere  stato  ivi  uno  dei  Sena  tuli  rac- 
contati da  Vittore  ;  dal  qual  Tempio  ,  o  come  altri 
disse  da  quello  dell'  Onore  ,  solevano  le  turme  de' 
Cavalieri  Romani  ,  come  Trionfanti  ,  coronati  d'  oli- 
vo ,  e  con  mostra  pomposa  de'  doni  militari  il  dì  i5. 
di  Luglio  per  i  luoghi  più  celebri  della  città  passare 
al  Campidoglio  in  memoria  della  gran  Vittoria  ,  che 
coli'  ajuto  di  Castore ,  e  di  Polluce  ebbe  Roma  de'La- 
tini  come  raccontano  Dionigi  nel  sesto ,  1'  Autor  del 
libro  De  f'iris  Illustribus  ,  Plinio  ,  Svetonio  ,  ed  al- 
tri ;  pompa  ,  la  quale  dalla  Trionfai  porta  conveniva  , 
che  ad  imitazione  de'  Trionfanti  entrasse  in  Roma  ;  e 
di  più  ottimi  indizj  di  ciò  stimo  quegli  Archi  vecchi  , 
de' quali  fa  menzione  Giovenale  nella  Satira  terza  v.  li. 
presso  quella  Porta  , 

Substitit  ad  vetcres  arcus  ,  madidamque  Capenam  ; 
perchè  ne'  primi  tempi  fuori  delle  vie  Trionfali  non  si 
facevano  .  In  tempi  meno  antichi  ,  quando  il  Campo 
Marzo  cominciò  a  frequentarsi  ,  ed  ornarsi,  e  che  tan- 
to a  i  Consoli  ,  i  quali  chiedevano  i  Trionfi  ,  quanto 
a  i  Legati  de' nemici  s'  introdusse  dare  il  Senato  nel 
Tempio  di  Bellona  ,  o  nel  Circo  Flaminio  ,  credo  cer- 
tissimo col  Donati  Porta  Trionfale  una  di  quelle,  per 
le  quali  al  Campo  Marzo  s'  usciva  .  e  dal  Circo  Fla- 
minio non  lontane  :  onde  facilmente  fu  non  la  Flu- 
mentana  ,  come  egli  dice  ,  ma  piuttosto  a  mio  crede- 
re l'altra,  che  vicino  a  Macel  de'  Corvi  s'  apriva  ,  ed 
è  da  molti  stimata  la  Ratumena  ;  ma  falsamente  ,  sic- 
come ho  mostrato  .  Il  nome  della  via  Lata  ,  che  le 
era  avanti ,     fa  indizio  ,     che  ella  più   dell'  altre  ampia 
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fosse    fatta    per  ciò  ;     e  gli  archi  ,     eh'  erano  in  quella 
strada  ,    portano  almeno  congruenza  .     Dalla  qual  por- 
ta  poteva  in   breve    entrarsi  nella  via   Sacra  ,   e   quindi 
tra    il    Palatino  ,   ed  il  Celio  per  il  Circo  Massimo  ,  per 
il    Vclabro  ,    e    per   il  Foro    salire  al  Campidoglio  .   Le 
parole  dell'  antico    Interprete  di  Svetonio  in  Augusto    , 
Porta  Triimtphalis  inedia  fuisse  videlur  inter  portarti 
Elumen  fan  ani  ,     et  Calidari  ani   ,     non  altra  ,   che  que- 
sta  par    eh'  additino  :     la   quale  ,   siccome    ebbe  in  fac- 
cia strada   più  larga   dell'altre,   così  più  dell' altre  por- 
te dovette  essere  ella   ampia   ,     essendovi  trionfalmente 
entrati    con  carri   tirati   da  Elefanti    Pompeo,    ed  Ales- 
sandro  Severo  ,     come  scrivono  Plinio    nel   cap.    2.  del 
libro  ottavo  ,     e   Lampridio  in   Alessandro  e.  56.  ,  che 
quattro  Elefanti   avere  tirato  il  carro  racconta  :   e  seb- 
bene non   esprima   Lampridio  ,    che  Alessandro  entras- 
se la  porta  con  carro  da   Elefanti  tratto ,     ma  solo  ,  che 
sceso  dal  Campidoglio   ,     cum  ingenti  gloria    ,    et  co- 
mitante  Senatu  ,     Equestri  ordine  ,    atque   otnni  po- 
tuto ,    circunifusisque  undique   mulieribus ,   et  in  fan- 
tibus  ,    maxime    militimi     conjugibus  ,    pedes    Pala- 
tium  eonscendit ,   ouurri rètro  currus  triumphalis  a  qua- 
tuor  Elephanlis  traheretur  ;     nulladimeno    il  credere  , 
che    col    medesimo  carro    non   entrasse  trionfalmente  la 
porta  ,    avrebbe  del  vano  .     E    se  di   Pompeo  soggiun- 
ge Plinio    :    Procilius   negat  potuisse  Pompeii    Iriuni- 
pho  junctos  ingredi   portam    ,    e   Plutarco   nella    vita 
di    lui   descrive  :  statuii  cumini  quatuor  elephantis  .  .  . 
tr alien  tibus   in   XJrbem  inveiti  .   .    .   sed  angustia  por- 
tm  prohibitus   equis  usus   est  :    potò  almeno  nel  tempo 
di    Alessandro  essere   fatta    maggiore   .     Ma  tutto    dico 
dubbiosamente  ;    e  per   isvegliar  solo    a'  discorsi   1'  al- 
trui  acume   .    Finalmente    dopo    che  Aureliano  tirando 
le   mura   lungo   il    Tevere   ,     trasportò   al    ponte    detto 
Trionfale  una   delle   porte   ,     eh'  erano  sotto  il  Campi- 
Triottfa-  ^°S^°  »     non   altra  vi   aprì  ,     che  la  Trionfale  ;  e  quiu- 
le .  di  il  nome  di  Trionfale,    oltre  Laporta  al  ponte,  alla 

via  ,  ed  al  territorio  dirci  derivato  ,  se  prima  d'  Au- 
reliano una  strada  di  quel  nome  non  si  trovasse  ;  co- 
me dall'  Iscrizione  ,  che  segue  ,  e  che  dal  Panvinio 
si  dice  essere  nel  muro  della  Chiesa  di  S.  Paolo  di  Ti- 
voli ,  apertamente   s"  insegna  (1)  . 

(1)  Vie  Trionfali  erano  V  Appia ,  rAurelia,ela  Flami- 


b'ia 
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C.     POPILIO    .     C.     F.     QVIR.     CARO 

PEDONI     .    COS.     VII.     VIRO     .     EPVLON 

SODALI     .     HADRIANALt     .     LEGATO 

IMP.     CAES.     ANTONINI     .     AVG 

PII     .     PROPJt.     GERMANIAE     .     SVPER    .     ET     .     EX 

ERCITVS     .     IN     .     EA     .     TENDENTIS     .     CVRATOR 

OPER.     PVULICOK.     PRAEF.     AERAR.     SATVR 

CVRATORl     .     VIAU.     AVHELIVE     .     VETERIS     .     ET 

NOVAE     .     CORNELIAE     .     ET     .     TRIVMPHALIS 

LEGATO     .    LEG.     X.     FRETENSIS 

A     .     CVIVS     .     CVRA     .     SE     .     EXCVSAVIT     .     PRAETOB1 

TRIBVNO    .     PLEBIS    .    Q.    DIVI     .     HADRIANI     .     AVG. 

IN     .    OMNIBVS     .     HONORIBVS     .     CANDIDATO 

IMPERATOR     .     TR.     LATICLAVIO    .    LEG-     HI 

CYRENAICAE    .    DONATO    .    DON'IS    .    MILI 

TARIBVS     .     A     .     DIVO    HADRlANO    .    OB     . 

IVDAICAM     .     EXPEDITIONEM     .     X.     VIRO 

STLITIBVS     .     IVDICANDIS     .     PATRONO 

MVNICIpI     .     CVRATORl     .     .MAXIMI     .     EXEMPLI 

SENATYS   .    P.   Q.    TIBURS 

OPTIME    .    DE    .    REPVBLICA     .    MERITO 

Forse  perchè  dal  Circo  Flaminio  cominciavano  i  Trion- 
fi ,  ove  con  ragion  si  giudica  dal  Donati  essere  stati 
soliti  i  Capitani  Trionfanti  distribuire  i  doni  e  le  co- 
rone a;  Soldati  ,  ed  in  cui  Lucullo  trionfante  con  no- 
vità di  pompa  dispose  all'  intorno  gran  quantità  d' ar- 
mi de'  Nemici  ,  e  di  regie  machine  ,  siccome  scrive 
Plutarco,  alcuna  strada  tra  il  Circo  Flaminio,  e  la 
via  Lata,  e  questa  fu  facilmente  prima  d'Aureliano 
detta  Trionfale  .     Ma  volentieri   la  lascio  nella  sua  oscu- 

rItà    *  .  ,.        Porta 

Essere  anche  stata    quivi  una  porta   detta    Aureha  Aurei  a. 
si   ha  da  Procopio  Scrittore    di  veduta  nel  primo  libro  , 
le  cui   parole  si  son  recate  di    sopra  :     e    pure  1'  Àure- 
lia  essere  stata  dietro  a    S.  Pietro  Molitorio  ,  ove  Tari- 


ma  ,  secondo  i  luoghi  donde  i  Trionfatori  venivano  .  Ciò  si 
mostra  evidentemente  dagli  archi  trionfali  ,  che  sopra  queste 
strade  esistono  .  Della  via  Aurelia  non  ven'  ha  dubbio  ;  onde 
non  v'  è  bisogno  di  prova  .  Sulla  ria  Appia  esiste  1'  Arco  di 
Druso  ,  e  v'  è  notizia  di  un  Arco  di  Trajano  .  Sulla  Flaminia 
poi  ha  esistito  fino  al  xvii.  secolo  l'Arco  di  Marco  Aurelio  . 
e  vi  si  eitano  quelli  di  Domiziano  ,  Gordiano  ec. 


Pancra- 
ruana. 
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tica  via  Àurelia  si  sa  che  cominciava  porta  detta  oggi 
di  S.  Pancrazio  ,  e  da  Procopio  Pancraziana  ,  par  ne- 
Porin  cessarlo  dire  ,  eh'  ella  fosse  .  Crede  il  Marliano  esse- 
re stata  porta  del  ponte  d'  Adriano  ,  e  non  Aurelia  , 
ma  Elia  nomata  ,  e  potrebbe  anche  sospettarsi  detta 
Aurcliana  ,  come  porta  aggiunta  da  quell'  Imperadore , 
troncata  poi  ,  o  variata  per  errore ,  o  dello  Storico  , 
o  del  Copista  .  Ma  quel  pouf  non  avere  avuto  altro 
transito ,  che  al  sepolcro  d"  Adriano  ,  par  che  possa 
affermarsi  quasi  di  certo  ',  e  1J  istrornento  della  Dona- 
zione di  Carlo  Magno  fatta  a  S.  Pietro  ,  portato  da 
Francesco  Maria  Torrigio  nella  Storia  delPImmagine  del- 
la B,  Vergine  ,  che  è  nella  Chiesa  delle  Monache  dei 
Santi  Sisto ,  e  Domenico  a  Bagnanapoli  ,  conferman- 
do Aurelia  la  Porta  di  S.  Spirito  .  toglie  ogni  conget- 
tura :  Constituìmus  etiatn  in  in  sa  supradicta  Eccle- 
sia in  circuita  ipsius  totum  prcedium  ,  ubi  sita  esse 
videtur  ,  integrum  cani  terminis  a  primo  Intere  por- 
fidi majore  perdente  juxta  Vaticanum  usque  ad  san- 
ctus Agathce  ,  quee  di  citi  ir  in  lardarlo  ,  venientem  ad 
murimi  Civitatis  Leonina;  usque  in  insa  Ecclesia  San- 
cii Sah'atoris  ,  videlicet  de  ipsa  munitione  quatuor 
turres  ;    a  secundn  lai  wnvùmentum ,     qui  stat  su- 

pra  sepulchrum  Mar  :i  fratris  Aurelii  .  A  tertio  la- 
tere  forma  Trajana  usque  in  Porta  Aurelia  .  Et  a 
quwto  latere  descendente  de  praedicto  monumento 
usque  ad  alveum  fluminis  locum  ,  qui  dicitur  Septem- 
ventus  ec.  Dove  con  quel  monumento  di  Marco  fra- 
tello d;  Aurelio  si  conferma  oltre  la  porta  ,  la  via 
Aurelia  ,  che  anche  oggi  va  direttamente  per  Borgo  a 
S.  Pietro  ,  e  quindi  doveva  passare  poi  ad  unirsi  coli' 
altra  di  S.  Pancrazio  .  Porta  Aurelia  fu  dunque  la 
Trionfale  ,  in  cui  la  Via  Aurelia  principiava  .  V  è 
chi  scrive  ,  che  fuori  della  porta  di  S.  Pancrazio  non 
uscì  la  via  Aurelia,  ma  altra,  la  quale  poi  coli' Aure- 
lia andava  in  breve  a  congiungersi  ;  la  quale  opinione  , 
benché  coli'  istrornento  portato  di  Carlo  Magno  con- 
cordi ,  non  però  s' aggiusta  coli'  antico  Cimiterio  ,  che 
era  dove  è  la  Chiesa  di  S.  Pancrazio  fuori  di  quella 
porta  ,  detto  di  S.  Calepodio  ,  ove  i  Santi  Sisto  Pa- 
pa ,  e  Giulio  Senatore  ,  furono  sepolti  5  e  si  legge  : 
in  Via  Aurelia  negli  atti  de' Martiri  :  e  quello  ,  che 
più  stringe  ,  la  Via  Aurelia  era  già  fin  nel  tempo  di 
Cicerone   ,     il   quale    nella    12.    Filippica    così  ne    par- 
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la  :  Tres  erqo  ,  ut.  dixi  ,  vice  (  ad  Mutiti  arri  sunt  ) 
a  supero  mari  Flaminia  ,  ab  ni  fero  Aurelio  ;  media 
Cassia  .  E  se  questa  da  Marco  Aurelio  Imperadore  ,  e 
dal  fratello  ebbe  il  nome  ,  o  perchè  essi  la  facessero  , 
come  può  essere,  o  per  il:  sepolcro ,  eh' ebbero  su  la 
medesima  ,  non  potè  Cicerone  profetizzarla  tanti  anni 
innanzi  .  La  difficolta  si  scioglie  coli'  iscrizione  di  Ca- 
jo  Popilio  sopra  portata  ,  in  cui  due  si  leggono  le 
vie  Aureli  e  ,  la  vecchia  ,  e  la  nuova  ,  la  vecchia  fu 
sicuramente  altrove  ;  e  perciò  si  può  dire  di  certo  , 
che  dalla  porta  di  S.  Pancrazio  andasse  verso  il  mare. 
La  seconda  detta  nuova  dal  monumento  di  Marco  Au- 
relio ,  si  persuade  essere  stala  fatta  dal  medesimo,  o 
dal  fratello  Aurelio,  oda  altro  de*  suoi  ,  la  quale  dal 
Ponte  Trionfale  ,  eh'  era  presso  S.  Spirito  ,  comin- 
ciando dirizzata  verso  il  mare  ,  non  poteva  non  in 
breve  congiungersi  coli' antica  .  Questa  ne'  suoi  prin- 
cipi fu  detta  anche  Regale  ,  ,  come  già  dissi  :  il  qual 
nome  per  essere  stata  fatta  ,  o  ampliata  dall'  Impera- 
dor  Marco  Aurelio  potè  darsele  .  Da  questa  ben  fu  poi 
ragione  ,  che  la  porta  fatta  sii  quel  ponte  da  Au- 
reliano alle  nuove  mura  ,  si  chiamasse  Aurelia  ,  e  Trion- 
fale per  la  Via  Trionfale  ,  ebe  vi  cominciava  :  se  pe- 
rò la  via  Aurelia  non  cominciava  dal  ponte  Elio  ,  e 
dalla  Mole  d'  Adriano  ,  e  perciò  la  porta  Aurelia  nò 
anche  era  su  quel  ponte  .  Ma  oltre  ,  che  il  ponte  Elio 
credo  portasse  solo  a  quella  gran  Mole  ,  senza  avere 
altra  passata  ,  come  da  Procopio  pare  si  raccolga  ;  il 
medesimo  Storico  della  porta  Aurelia  parlando  ,  sul  pon- 
te di  S.  Spirito  la  rappresenta  .  La  via  chiamata  Trion- 
fale dopo  Aureliano  essere  stala  quella  ,  che  verso  Mon- 
te Mario  era  indirizzata  ,  dichiarasi  da  un'  iscrizione  , 
eh3  è  nel   Grillerò  ,     e  néll'  ultima   Regione  si  porterà  . 

Per  la  stessa   riva    del  fiume    si   perviene    a  Ripet-     Porta 
ta  ,     dove  anticamente   essere  stato  ,     come    oliai  ,    uno  de'JSlava. 

l'i        Ri 

sbarco  di  que'  vascelli  ,  che  venivano  per  fiume  a  Ro-  "  "' 
ma  a  seconda  ,  e  questo  essere  qne'  Navali  ,  incontro 
a  i  quali  erano  i  Prati  Vaticani  di  Quinzio  ,  proverò 
contro  l'altrui  opinione  a  suo  tempo  .  Collo  sbarco 
è  necessario  vi  fosse  anche  almeno  una  porticina  ;  ma 
come  si  chiamasse  non  so  indovinarlo  .  La  Navale  , 
che  fu  assai  prima  delle  mura  d'  Aureliano ,  già  dissi 
essere    stata  sotto   1'  Aventino  . 


$6  PORTE  D'  AURELIANO 

poria  Della  Flaminia   tanto   ho  detto  nel  ragionai)    deHc 

llaminia  muraglie  ,  che  nulla  ,  o  poco  mi  resta  .  Non  si  pu(> 
dir'  ella  succeduta  ad  altra  Flaminia  ,  ma  mutate  le 
mura  ,  in  luogo  di  molte  porte  ,  che  nel  Quirinale 
prima  erano  .  fu  fatta  questa  quivi  ,  la  quale  posta 
sii  la  Flaminia  non  potè  non  pigliare  il  nome  da  quel- 
la .  Poco  importa  (  come  dissi  )  che  si  descriva  da 
Procopio  in  sito  scosceso  ,  perchè  o  fosse  prima  qual- 
che poco  più  da  parte  ,  o  le  sia  stato  di  poi  appiana- 
to il  sito  ,  son  cose  di  niun  momento  .  È  detta  mo- 
dernamente del  Popolo  da  alcuno  de'  Pioppi  ,  eh'  era- 
Detta    no  dietro  al  Mausoleo    d'Augusto,    secondo   il  Fulvio, 

del  Popò  0  dalla   Chiesa  di   Santa  Maria  del   Popolo  edificata    ivi 

contigua  dal  Popolo  Romano  ,   secondo  il  Donati   (1)  . 

Portici-  Una  porticina  fra  questa  del  Popolo  ,   e   la  Pincia- 

na  chiù-  na  face  essere  stata  Procopio  ,  della  quale  oggi  non 
si  vede  seguo  ,  ancorché  vi  sia  stata  una  moderna  a  pri- 
vato uso  del  Giardino  de' Medici  . 

Pir.ciana  La  Pinciana  quasi  da    tutti   si  dice  l'antica  Colla- 

tina ,  ma  come  dissi  ,  il  sito  fa  vedere,  che  le  mu- 
ra ,  nelle  quali  la  Collatina  è  opinione  che  già  s'  apris- 
se ,  non  pervenivano  di  gran  lunga  tont'  oltre  ,  né 
stavano  alla  medesima  dirittura  .  Era  finalmente  quel- 
la  sull'  Esquilie  ,    questa   è  sul  Pinci o   , 

Delle  altre  ,  eh'  erano  le  più  antiche  ,  o  nel  sito 
primiero  ,  o  portate  poco  più  in  fuori  ,  non  occorre 
dir  più  del  detto  nel  capo  precedente   . 

Ostiense.  Ultima  resta   l'Ostiense   ,  detta  di  S.   Paolo  (*>)   . 

Quasi  da  tutti  sinonimamente  è  presa  per  la  Trigemi- 
na ,  ma  con  poca  ragione  .  Più  ,  che  alla  Trigemina 
successe  alla  Lavernale  nel  nuovo  recinto  ,     restando  la 


(1)  Dalla  posizione  dell'  arco  di  Marco  Aurelio  sotto  il 
Palazzo  Fiano  ,  si  deduce  ,  che  la  porta  del  Popolo  abbia  un 
poco  cangiato  di  sito  .  Imperciocché  essendo  queir  arco  sulla 
via  Flaminia  ,  e  tagliando  la  moderna  via  del  corso  obliqua- 
mente ,  mostra  ,  che  la  porta  Flaminia  fosse  un  poco  più  ver- 
so il  monte  Pincio  . 

(2)  Fino  da1  tempi  di  Procopio  ,  la  porta  Ostiense  area 
preso  il  nome  di  porta  S.  Paolo  (  De  Ballo  Goth.  L.i.  e.  40  e 
sebbene  non  si  sappia  positivamente  V  epoca  quamlo  tal  de- 
nominazione prendesse  forza,  ciò  nonostante  è  da  credersi 
che  ciò  fosse  fino  dal  tempo  in  cui  Valentiniano  ,  e  Teodo- 
sio ricdikcaiono  si  magnificamente  la  Basilica  di  S.  Piolo  . 


• 
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Trigemina  in  piedi    inutile    ,     come  da  Vittore  ,    e  da 
Rufo    ci   si  dimostra  .    Buona   conseguenza  è  dunque  es- 
sere stata  detta  questa    Ostiense    a    distinzione    di  que- 
ste due  .  ^  u  porU 
Così  le    i4-    Porte   ,     delle  quali   Procopio    nel   \.     14.   da 

della    Guerra  Gotica  cap.  5.  dice  :     Hahet    autem  Ur-    "rocnPin 
7  .  ii-  iì-  accenna' 

bis  ambitus  bis   septem    portas  ,  et  portulas   aliquot   ,    te,  e  Val 

si  dovrà  dire,  che  fossero  l'Aurelia,  o  Trionfale,  la  tre  porti 
Flaminia  ,  la  Pinciana  ,  la  Salara  ,  la  Nomentana  ,  la 
Tiburtina  ,  la  Prenestina  ,  la  Celimontana  ,  la  Latina  , 
la  Capena  ,  l'Ostiense,  la  Portuense  ,  la  Giauiculen- 
se  ,  o  Panerà ziana  ,  e  la  Settimiana  ;  tutte  o  quasi 
tutte  da  Procopio  nomate  in  diversi  luoghi  :  tra  le 
porticine  facilmente  furono  1!  insegnata  da  Procopio  tra 
la  Flaminia  ,  e  la  Pinciana  ,  la  Viminale  ,  e  la  Sa- 
biusa  ,  che  oggidì  murate  si  veggono  ;  V  altra  portici- 
na ch'era  tra  le  porte  di  S.  Lorenzo,  e  Maggiore,  si 
scorge  pur  chiusa  ,  1'  Asinaria  ,  quella  di  Metrone  , 
per  cui  la  Marrana  entra  ;  quella  del  Ponte  Elio  ,  e 
quella  ,  che  essere  stata  a  Ripetta  abbiamo  argomen- 
tato .  Queste  sono  otto  ,  le  quali  o  si  leggono  in  Pro- 
copio ,  o  si  veggono  chiuse  ,  e  che  aggiunte  alle  \\. 
fanno  22.  in    tutto  . 

Per  evidenza  osservisi  la  presente  figura  ;  ove  so- 
no primieramente  delineate  le  mura  ,  che  dilatò  Au- 
reliano ,  poi  con  punteggiamenti  indicate  le  più  an- 
tiche fatte  dal  Re  Servio  Tullio,  e  nell'antico  lor  po- 
sto durate  non  solo  fino  al  tempo  di  Dionigi  Alicar- 
nasseo  ,  il  quale  ne  fa  fede  ,  ma  d' Aureliano  mede- 
simo ,  che  le  dilatò  ;  e  finalmente  tutte  le  porte  del 
secondo  giro  ,  del  primo  le  meno  incerte  vi  si  mostra- 
no ,  o  per  lo  meno  vi  s'  accennano  .  E  delle  mura  , 
e  porte  di  Roma  tanto    basti  . 
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[irati  gli  antichi  contorni ,  è  ormai  tempo  d'  in- 
ternarci tra  le  Fabbriche  ,  e  riconoscerne  più  che  si 
potrà  gli  avanzi  ,  o  siti  .  Ma  ira  il  numero  di  esse 
grandissimo  ,  e  in  un  denso  bujo  d;  incertezze ,  chi  può 
senza  il  filo  d'  Arianna  non  restarvi  avviluppato  ,  e 
non  intoppare  ad  ogni  passo  in  chimere  ?  Ad  alcun  or- 
dine di  divisione  fa  di  mestiero  appigliarci  ,  per  ca- 
minar  distinto  ,  chiaro  ,  e  spedito;  uè  possono  più  fa- 
cilmente sfuggirsi  gli  equivoci  ,  che  col  servirsi  di  più 
divisioni  .  Bene  è  dunque  prima  d'  ogni  altra  cosa  di- 
scorrere delle  divisioni  diverse  ,  colle  quali  fu  partita 
Roma  anticamente  :  delle  quali  si  potrà  poi  sceglierne 
una  per    nostro  filo  . 

11    primo  a   divider    questa    città   in  più    parti  fu 
Romolo  Romolo  ,    che   secondo    Dionigi    ,    prima    della   guerra 
divise  Ro-  de'  Sabini  ,    secondo  Livio,  Plutarco,    e  Varrone  ,   fat- 
nja  in  o.  ta     -&  p  unione  con  Tazio  ,    la    partì  in    tre  Tribù  no- 
lueste  in  mate  Ramnense  ,  Taziense ,     e  Lucere  ;    ciascuna  delle 
So.Curie,  quali    in    dieci   curie   diramando  ,    fé   tutta  la  Città    es- 
"cnt     ^  sere  ^*  ^°*  Curie  distinte  .   Livio  diversamente   scriven- 
done ,     narra  che    delle  3o.    Curie   tre  Centurie    di  Ca- 
valieri furono  scelte  ;    e  queste  ,     non  le  Tribù    sorti- 
rono quei   tre    nomi  ;     fra'  quali  due  racconti  ,     benché 
abbiano  faccia   di   discordi  ,   io   non  posso  non    raccorre 
una   verisìmilissima  concordanza  .   Diasi  vero  il  detto  di 
Livio:    le  tre  Centurie  scelte  dan  segno,     che   d'ogni 
dieci   Curie   si  facesse  una  terza  parte  del  tutto ,  da  cui 
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una  delle  Centurie  fu  tratta  fuora  :  sicché  prima  del- 
le Centurie  segue  essere  state  le  tre  Tribù  ,  che  era- 
no tre  più  universali  ridotti  del  Popolo  Promano  .  I  cui 
nomi  essersi  comunicati  alle  Centurie  non  disdice  ;  per- 
chè i  Cavalieri  tratti  dalla  Tribù  Ramnense  è  assai 
credibile  essere  stati  detti  anche  essi  Rannidisi  ;  e  co- 
sì degli  altri  dee  dirsi  .  Ma  odasi  lo  stesso  Livio  nel 
decimo  cap.  3.  :  Quemadmodum  ad  quatuor  Augu- 
rum  numerum  ,  nisi  morte  duorum  id  redigi  Colle- 
gium  potuerit  ,  non  invento  :  quum  inter  Augures 
constet  irnparem  numerum  debere  esse  :  ut  tres  anti- 
qua! Tribus ,  Ramnenses  ,  Tatienses  ,  Luceres  suuvi 
allevane  Augiirem  liabeant  :  aut  si  pluribus  sit  opus, 
puri  inler  se  numero  Sacerdotes  multiplicent  ,  sicut 
ìiiultiplicati  sunt ,  quum  ad  qualuor  quinque  adjecti , 
novem  numerum,  ut  terni  in  singulas  cssent ,  exple- 
verunt  .  Ecco  ,  che  approvando  anche  Livio  le  Tribù 
antiche  di  Romolo  ,  riduce  il  nostro  verisimile  a  verità 
pura  ,  e  ci  sforza  a  credere  le  tre  Centurie  de"  Celeri 
trascelle  da  quelle  .  Parimente  scrivendo  poco  di  poi 
Dionigi  delle  Centurie  ,  e  dicendole  scelle  non  solo 
ciascheduna  da  una  Tribù  ,  ma  anche  da  ciascheduna 
Curia  dieci    Cavalieri,    bandisce  ogui  sospetto  di  pugna 

fra  essi  .  . 

r..  r  •  l'I  nomi 

ui    que  tre  nomi  vane  turono  anticamente  le  opi-  (ielle  fr;_ 

moni  .    I  più  credono  detti  i   Piamneusi  da  Romolo  ,    i  bit  e  delle 

Taziensi  da  Tito  Tazio,  secondo  Ennio  riferito  da  Var-  Centùrie 

ì  i    ii      t  i  J    •>  T  donde  a:- 

ronc  nel  quarto  della  lingua  latina  cap.  t).  ;  de  Luce-  rLVÌn0  . 
ri  Livio  dice  incerto  il  significato  .  Plutarco  in  Ro- 
molo ,  ed  Asconio  nella  seconda  Verrina  il  traggouo 
dal  Luco,  cioè  dal  bosco  dell'Asilo,  a  cui  per  fran- 
chigia da  Ptomolo  introdottavi  concorrevano  i  convici- 
ni  :  Giunio  da  Vairone  apportato  ,  il  deriva  da'  Lu- 
cumoni  ,  Festo  da  Lucerò  Re  d'  Ardea  ,  che  venne  in 
ajuto  di  Romolo  contra  Tazio;  ma  Volunuio  nello  stes- 
so Varrone  (  ed  è  assai  verisimile  )  dice  tutti  quei  tre 
nomi  essere  di  lingua  Etnisca,  e  d'incognito  siguili- 
cato  .  Né  a  me  pare  difficile  ,  che  cotal  divisione  di 
Tribù  ,     e  di  Curie  fosse  fatta  da  Romolo    ad  esempio 

d'altri   luoghi  ,     o  Etrusci  ,     o  Sabini  ,    o  Latini  a  Ilo- 

•  <-\  ■  ■  ii  ijt->  'A        Furono 

ma  r.ggiaceuti    .     Osservisi  quello,     che  da  resto    si  uè-   diviiioni 

scrive  nel  libro  1 8.   Rituales  nomìnantur  Hetruscorum  di  rito E- 
libri  ,   in  quibus  prasscriptum  est,  quo  rifu  cóndan-  CrHSCo  • 
tur  Urbes  ,  arce  ,  asdes  sacrentur  ;  qua  sanctitate  mu- 

§  3 
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ri  ,  quo  jure  portie  ,  quo  modo  Tribus  ,  Carice  ,  Cen- 
turice  distribuantur  .  A  cui  aggiungasi  Servio  nel  io. 
dell:  Eneide  v.  202.  Quia  Mantxta  tris  habuit  Tribus  , 
queu  in  quatemas  Curias  diridebantur  ,  et  singulis 
sin  giri  i  Lucumones  imperabant  ,  quos  tota  in  Tuscia 
duodecim  fuisse  manifeStum  est  ,  ex  quibus  unus 
-r        ■    omnibus  vrteerat  etc. 

1  arqui-  _     '  .  j   i  1-1        ì 

nio  Pr:s-  Queste  perla  gran  crescenza  del  ropolo  essere  sta- 

calerad-  te  raddoppiate  da  Tarqninio  Prisco  (  giacché  per  proi- 
doppio.  }y\z\oue  ài  Nauzio  Augure  non  potè  farne  altre  nuove  ) 
ed  essere  pen  io  stati  numerati  tanto  i  Ramnensi  ,  quan- 
to i  Tiziensi  ,  ed  i  Luceri  con  ordine  di  primi  ,  e  se- 
condi ,  narra  Festo  nel  19.  libro  in  voc.  <Sex.  f' està?  . 
Livio  nel  primo  e.  i5.  dice  non  le  Curie  ,  ma  le  Cen- 
turie   duplicate    . 

Resta  il  dubbio  (  ed  è  l'importante  per  noi)  se  colla 
Contene-  ^j.jsjone  delle  Tribù  fossero  distinti  i  soli  soldati  ,  ov- 
il  popò-  vero  tutto  il  popolo  ,  e  se  co' soldati,  o  col  popolo 
lo   co' si-  j    sjt;    di  quella   prima    città   .     Che  di    soli    soldati    le 

ti  diversi   rj^-j^   s~  Stendessero  ,     si  persuade  dai  Capi  di  ciasche- 
duna ci£-  .  .     '  J     .  .  l 
là  .           duna    detti    Tribuni,     la   cui   carica   era  mera  militare  : 

ma  esservi  compreso  il  popolo  interamente  ,  si  racco- 
glie dalle  Curie  partì  di  esse  Tribù  ,  alle  quali  furo- 
no preposti  non  Capi  di  guerra  ,  ma  Sacerdoti  .  Né  è 
strano,  che  i  Tribuni  ,  Ofiì/.iali  politici  nella  città  ser- 
vissero nuche  per  Capi  di  guerra  negli  eserciti  ,  siccome 
fu  parimente  offìzio  de'  Re  ,  de'  Consoli  il  moderare 
egualmente  la  pace  ,  e  la  guerra  .  In  nhimo  ,  che  le 
Tribù  lessero  distinzioni  ancora  de'  siti  .  ha  del  veri- 
simile ,  e  v'  è  chi  afferma  i  Rannidisi  avere  abitato  il 
Palatino  ,  ed  il  Celio  ,  i  Tazieiisi  il  Campidoglio  ,  ed 
il  Quirinale,  e  de'  Luceri  essere  stati  i  luoghi  bassi  tra 
que'  monti  ;  il  che  potè  esser  vero  ne'  tempi  di  Tar- 
qninio Prisco,  o  delle  Tribù  duplicate:  inanella  cit- 
tà di  Romolo  di  tre  sole  porte  ,  non  altro  potevano 
abitare  i  Ramnensi  ,  che  il  Palatino  :  non  altro  i  Ta- 
E  a  me-  zjensj  }  cue  ji  Campidoglio  ;  né  per  i  Luceri  ,  potè 
visione  fu  essere  altro  spazio  ,  che  quanto  era  fra  que'  due  colli  , 
ancor  nel  se  però  abitavano  veramente  divisi  .  Dalle  parole  di 
Conte  .  yarFone  ^t)  ^  sfger  Romanus  primum  divisus  in  par- 
tes  tres  ,  a  quo  Tribus  eie.   si  trae    ,     che   ogni  Tribù 


(1}  De  Ung.  Lat.  lib.  4.  e.  9. 


LIBRO     II.     CAPO     T.  toi 

aveva  la  sua   contrada   non  nella   citta  sola  ,   ma   anche 
in   campagna   .    Ma  di   ciò    non   mi  assicuro  parlar  più 

~lf..r,  1-c  Tribù 

oltre  .  .  ,     ,  . 

Coii  queste  lribu  non  hanno  da  lar  punto  1  in-  te  daSer- 
trodotte  dipoi  da  Ser\ io  Tullio  :  onde  se  Livio  feau-  viodivtr- 
tore  Servio  delle  Tribù,  scrisse  il  vero,  intendendo  del-  s*£a  V*' 
le   seconde,  delle  quali    in  breve  ragioneremo. 

Delle   trenta   Curie    ebbe  ciascheduna     da    Romolo    Ogni  Cu- 
uii  Sacerdote  detto  Curione  ,   e  col   Sacerdote  un  Tem-   r^a    *    ' 

•  »  T  •  ^-^  .  -*      111**)  O  ^C 

pio  ,  e  nel  Tempio  uno,  o   più  Nutrii  ,   e  Demoni    par-    s&cerdo- 
ticolari    ,     a"'  quali    si    sacrificava  ;     così     Dionigi    narra  te  . 
nel  secondo   libro  .    E  quindi  è,  che  dagli  Scrittori  mo- 
derni s'  assomigliano     queste  Curie  alle    Cristiane    Pa- 
r  occhi  e  ;     la   qual  somiglianza    fissamente  mirata  non  si 
scoree   intera:     perchè   ogni  nostra  Parocchia   suole  ave-     omi$  la 
re  nel    grembo  la  propria   Chiesa   :    ma   1    lemp|    delle  aae  pa. 
Curie  di  Romolo  ,    i  quali  parimente  Curie  chiamavan-  rocbhù. 
si    ,     erano  fuori   d'  ogni   Curia   fabbricati    tutti    in  un 
luogo  del   Palatino  ,    congiunti  ,    0   vicini     almeno     uno 
all'altro,    dove    essere   state  le  Curie  vecchie   già   dissi   E  mèglio 
con   Tacito:     onde  colle   Sinagoghe   Ebraiche  le  crede-  a,     c'r' 
rei  più  esattamente  paragonate  .   JNè  diversamente  tor-  Sughe  . 
se  da  queste  erano  que'  Tempj     tutta   una   fabbrica   in 
trenta  stanze  ,      o  sale    partita    ',    poiché    trenta   Tempj 
distinti  ,    e  capaci   avrebbono  occupata   una   gran    parte 
di    quel   monte  .   Cosi   anche  da  Dionigi   pare   si   raccol- 
ga ,     di    cui    volentieri    porto    le   parole    stesse    lib.    2. 
p.   g3.  Sacra  sua  Romulus  cui  que  Curice  partitus  est  , 
assignatis  in  singulas  Diis  ,  et  Dcemonibus  ,  quos  per- 
petuo  cotcrent ,    sumptusqùe  in   liceo  attribuitex  cera- 
rio  publico  ,   quee  quoties  celebrar entur  ,   aderant  Ca- 
rice suis  vicibus  ,  epulumque  diebus  festis  prcebebatur 
curialibus  ,    iis   ,     qui    erant  ejusdern   Curice  in  aula 
cuique  Curice  propria  . 

Il  nome  di  Curia  comunicato  al  tempio  ,  o  stan- 
za ,  che  ella  fosse  ,  va  del  pari  coli'  uso  comune  del- 
la moderna  nostra  favella  ,  soleudo  noi  dar  comune- 
mente nome  di  parocchie ,  non  solo  ad  una  partico- 
lar  porzione  della  città  ,  ma  anche  alla  Chiesa  sua  Pa- 
rocchiale  j  e  se  a  quelle  degli  antichi  furono  assegna- 
ti da  Romolo  Dii  ,  o  Demoni  speciali  ,  da;  quali  do- 
veva prendere  ciascheduna  il  nome  ,  ogni  nostra  Pa- 
rocchia ha  anche  ella  il  suo  particolar  titolo  d'  alcun 
Santo  ,  con  cui  è  chiamata  .   Possiamo  quindi  inoltrar- 
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ci  in  argomentare  ,  che  siccome  i  primarj  nomi  grec 
di  Chiesa  ,  e  di  Sinagoga  significano  convocazioni  ,  e 
ridotti  di  nomini  per  venerazione  di  Dio  ,  quel  di  Cu- 
Nomf  di  "a  '  °  Coeria  (suono  più  antico)  chi  sa  ,  clic  nello 
Curia  on  antichissimo  idioma  o  Latino  ,  o  Etrusco  una  simi- 
le sia  de-  aliante  radunanza  non  dinotasse  ?  Osservisi  ,  che  ad 
rivaio  .       ?    •       •  j«  -ii  •  -i 

imitazione  di   questa  il   luogo  ,     in  cui  si  congregava  il 

Senato  ,   fu  parimente  detto  Curia,   forse  perchè  l'uno  , 
e    1'  altro  erano  luoghi  d'  adunanze  ,    ancorché  per  fini 
diversi  .   Tutto  da  Varrone  ,    benché  non  espressamen- 
te dichiarato   ,    nel  quarto  della   lingua  latina   cap.   32. 
s'  accenna  almeno  in   guisa  ,  che  può  inferirsene  :   Cu^ 
rice  duoruni  generimi   ,    nani  et  ubi  curarent  Sacer- 
dote^ res  divinas  ,    ut  Curia?  veteres  ,     et  ubi  Senatus 
humanas  ,   ut  Curia  Hostilia  et  e.   IN  è  gli  contradicono  , 
ma  vi  concorrono   le    parole  di    Festo    in   voc.    Curia  : 
Curia   locus  est  ubi  publicas  curas    gerebant  .     Cala- 
hra    curia    dicebatur    ubi  tantum  ratio  sacrorum  ge- 
rebatur  .   Cui  ice  etiam  nominantur  ,   in   quibus  unius- 
cujusque  partis  popuìi   Jiomani  quid  geritur  ,    quales 
sunt  ctv  in  quas  Romulus  populum  distribuii  numero 
triginta  ,   ...   ut    in   sua  quìsque  Curia  sacra  publi- 
ca  faceret  ,    feriasque  observaret  .    ]\è  ci   atterriscano 
le  parole,     che  seguono:     Hisque  Curiis   singulis   no- 
mina   Curiarum   f  ir  gin  uni     imposita    esse    dicuntur  ; 
quas  virgines    quondam    Jiomani  de    Sabinis  rapue- 
runt  ;  poiché  se   fu  errore  il  dire  ,    come  Vairone  ,    e 
Dionigi  asseriscono   ,     e  come  vedremo   ,     che  i    nomi 
delle   Curie  fossero  prima   nomi  delle  Sabine    ,  segue  , 
che  neppure    il  general  nome  di   Curia    da     Cure    pa- 
tria di    quelle  vergini   derivasse  .   Finalmente  assai  bel- 
lo sembra  a  me  il  testimonio  di  Tertulliano  nel  capo  39. 
delP  Apologetico  ;    ove    parlando  dell'adunanze  da"  Cri- 
stiani  fatte   nelle  lor  Chiese  dice  :  Quum  probi  ,  quurn 
boni  coeunt  ,  quum  pii ,  quum  justi  congregantur  ,  non 
'Ancor  le  est  Factio   dicenda  ,     sed  Curia  .   Che  oltre  alle  Tribù 
Cune  fu-  ancor  le  Curie,  che  delle    Tribù  erano  parti,     avesse- 

rono    coi  -,         1.     .  ì    n-      ì  «  j 

sitidiver~  ro  contrade  distinte  una  dal!  altra  ,  può  commoda- 
si  dicise  .  mente  trarsi  dall'  Autore  del  libro  De  viris  illustribus , 
che  in  Curio  Dentato  e.  33.  dice  :  Ob  ha?c  merita  do- 
mus  ei  apud  Tiphatam  ,  et  agri  jugera  qwngcnta 
publice  data  .  La  qual  Tifata  essere  stata  una  delle  3o. 
Curie  or  ora  si  vedrà  .  Quindi  ,  ove  Gellio  nel  cap.  7. 
del    18.  libro  spiegando  molte  parole  ,    che  hanno  si- 
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gnilicati  diversi  di  luoghi,  d'uomini  ,  e  d'altro,  di- 
ce :  Tribus  quoque  ,  et  decurias  dici  ,  et  prò  loco  , 
et  prò  jure ,  et  pio  hominibus  ,  non  è  strano  ,  che  iti 
vece  di  et  decurias  la  lezione  vera  fosse  et  curias  , 
che  così  vi  si  dichiarassero  le  due  divisioni  del  popo- 
lo ,  colle  quali  i  Comizj  Tributi  ,  ed  i  Curiati  si  ce- 
lebravano ,  non  sembrando  le  decurie  tanto  conside- 
rabili ,  né  essendo  verisimile  ,  che  anche  elle  avesse-? 
ro  siti   distinti  . 

De'  nomi  particolari  delle  Curie  quattro  s'  appor-  Nomtpar 
tano  da  Festo  iti  Nova?  Carice  :  Itaque  Foriensis  ,  ^i  Cune 
Raptas  ,  Vcllensis  ,  Velitice  ,  res  divince  jìunt  in  ve- 
teribus  Curiis  età  Di  un'  altra  parla  il  medesimo  in  77- 
Jata  ,  Tifata  iliceta  ,  Roma3  autem  Tifata  Curia  . 
E  di  un'  altra  poco  dipoi  :  Titiensi.s  Tribus  a  prceno- 
mine  Tatti  Regis  appellata  videtur  :  Tilia  quoque 
Curia  ab  eodeni  Rege  est  dieta  .  La  Saucia  ,  o  Fau- 
cia  si  legge  nel  9.  di  Livio  cap.  26.  :  Papirius  C  Ju- 
ìiium  Bubulcum  Magistrùm  Equitum  clixit  ,  atque  ei 
legem  Curìatam  de  imperio  ferenti  triste  omeri  dierri 
dijjìdit,  quod  Fauci as  Curia*  fuit  principium  etc.  Si 
hanno  anche  testimonianze  della  Curia  Calabra  ,  ma 
questa  si  sa  non  essere  stata  delle  3o.  ,  perchè  era  sul 
Campidoglio  ,  e  serviva  per  altro  :  onde  fuori  delle 
sette  già  raccontate  ,  gli  altri  23.  nomi  restano  inco- 
gniti ,  ma  da  que'  sette ,  ed  in  specie  dalla  Foriense  , 
dalla   Vallense  ,     nomi   tratti  da'  luoghi  ,   e  dalla  Tifata  ,  Non  deri 

che   allora   significava   Elceto  ,    si  scorge  chiaro  non  ave-  vati  daUe 
1     /--      .  .1  •    j    iì     t?    1  »  f     \  Sabine  ru 

re  Je  Curie   tratto  1   loro  nomi  dalle  oabme  .     Così  an-     -u  m 

che  con  autorità  di  Varrone  afferma  Dionigi  nel  secon- 
do ,  né  altrimenti  Plutarco  in  Romolo  ne  discorre  . 
Quas  quidam  perhibent  a  Sabinis  mulieribus  nomeri 
traxisse  ;  sed  hoc  mendacium  esse  deprehendo  ,  nani 
multi s  earum  a  locis   nomina  imposi ta  sunt  . 

L;  aggiunto  di  vecchie  ,  che  da  Varrone  ,  e  dà  veccfiie 
Tacito  si  dà  alle  Curie  ,  porta  seco  relazione  ad  altre  e  nuove  . 
nuove  ,  delle  quali  fa  testimonianza  Festo  :  Nova;  Cu- 
rice  proxime  compitum  Fabricii  asdi/icatee  sunt  ,  quod 
par  uni  ampia?  erant  tvteres  a  Romulo  factae  ,  ubi  is 
populum  ,  et  sacra  inpartes  triginta  distribuerat ,  ut 
iis  ea  sacra  curarent  ,  qua*  cum  ex  veteribus  in  no- 
<vàs  evocarentur  ,  quatuor  Curiarum  per  religio- 
lies  evocari  non  potaerunt  .  Jtaque  Foriensis  ,  Ha- 
ptee ,    f  ci  censi  s  ,     f'eluice  res    divince  Jìunt  in  veto* 


io4       -  TRIBÙ1  E  CURIE  . 

rìbus  Curiis   eie.  Così  cresciuta   Roma  in  una  immen- 
.sa  vastità  di   popolo  ,  alle  quattro  Curie  soprannomina- 
te tutto   il   sito  delle  3o.  vecchie  dovette  servire  ,   men- 
tre  1'  altre   distanze  più   capaci    furono  proviste  . 
Compito  Dove  fosse  il    Compito  di  Fabrizio  ,  a    cui  le  26. 

di  labri  Curie  furono  trasportate  ,  negli  antichi  non  si  legge  , 
e  da'  moderni  non  si  congettura  .  Io  però  crederei  ,  che 
leggendosi  in  Publio  Vittore  ,  ed  in  Sesto  Rufo  il  Vi- 
co Fabrizio  nella  Piegione  prima  detta  Porta  Capena  , 
e  sapendosi,  che  un  principio  del  Vico  è  il  Compito, 
nella  medesima  Regione  ,  ed  a  capo  di  quel  V  ico  elle 
fossero  .  Si  accresce  il  verisimile  dall' uniformità  de' si- 
ti delle  vecchie  ,  e  delle  nuove  :  poiché  se  quelle  sull' 
orlo  della  prima  città  presso  le  mura  ,  ed  una  delle  por- 
te ,  furono  fabbricate  da  Romolo  tra  1'  Oriente  ,  ed  il 
Mezzogiorno ,  non  poterono  le  nuove  trasportarsi  a  sito 
più  uniforme  ,  che  presso  alle  mura  dilatate  da  quel- 
la parte  ,  cioè  a  dire  presso  la  porta  Capena  tra  1'  O- 
riente  ,  ed  il  Mezzogiorno  . 
Dìvlslo'  Delle  3o.   Curie  la  divisione  essere   durata  .    ben- 

ne  delle  che  poco  accuratamente  ,  in  Roma  fino  al  tempo  di 
Curie  du-  Augusto  si  trae  dalle  feste  Fornacali  ,  dette  Stultorum 
Roma  (ino  fe'^  >  nelle  quali  dovendo  sacrificare  ognuno  nella 
al  tempo  sua  Curia  ;  e  molti  di  qual  Curia  fossero  non  ricor- 
di ^ug«.  dandosi,  supplivano  poi  col  sacrificare  a  Quirino  nel- 
le Quirinali  ,  che  succedevano  :  Così  Ovidio  nel  2. 
de5  Fasti  v.  5 27. 

Curio  legitimis  tunc  forn cicalio,  verbis 

Maximus  indicit  :  nec  stata  sacra  facit  . 
Inque  foro  multa,   circum  pendente  tabella 

Sìgnatur  certa  Curia  quieque  nota  . 
Stultaque  pars  populi  ,  quee  sit  sua  Curia  nescit  , 

Sed  facit  extrema  sacra  relieta  die  . 
Festo  in  Quirino  Ha  pur  lo  dice  ;  ma  il  testo  è 
sì  scorretto  *  che  senza  il  risarcimento  di  Gi  ose  fio  Sca- 
ligero ,  ed  altri  non  s'  intenderebbe  :  stultorum  ferice 
appellabantur  Quirinolia  ,  qui  erat  dies  festus  Qui- 
rini  quod  co  die  Quirino  sacrificant  ii  ,  qui  solemni 
die  aut  non  potueru.nl  rem  divìnam  facere ,  aut  i gì  10- 
raverunt  suorumfornacaliumsacrorum  diem  etc.  (1). 

(1)  Varrone  ancora  parla  di  questa  festa  (De  Ung.  lat* 
lib.  5.  e.  2.  )  Quirinutia  a  Quirino  ,  quod  ei  ileo  frix  et 
eorum  liot/unum  ,  quifornaculibus  sueis  nonfuerunt  feriali . 
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Tutto  ciò  mi  è  compiaciuto  di  discorrere  ,  non  già 
perchè  i  siti  diversi  di  ciascheduna  delle  antiche  Curie 
io  pretenda  oggi  investigare  in  Roma  moderna  ,  e  secon- 
do quelle  distinguerla,  che  sarebbe  vanità  ;  ma  perchè 
al  discorso  delle  antiche  parti  di  Roma  non  mancasse  il 
principio  delle  sue  divisioni  . 

/  Sette  Colli  di  Roma  ,    ed  il 
Setlimonzio  « 

CAPO    SECONDO. 

I_J  antico  Monte  Palatino  ,  che  fu  la  primiera  base  di 
Roma  ,  è  talmente  coronato  d'  altri  sei    colli  ,    che  ne-  s°™*u£ 
gli   aumenti   della    città    di    mano  in  mano   fatti  sotto  Colli  Set 
i  Re  Romani  fino  al  tempo  di  Servio  Tullio  ,  tutti  fu-  'j™"'/" 
rono  occupati  da  fabbriche  ,    ed  inclusi  in  Roma  :  on- 
de è ,    che  Setticolle  fu  ella  detta  ;  e  con  peri  frase  de' 
Sette  Colli  fu  spesso  nomata  •    né  in    Daniele  con  altro 
contrassegno  s'  addita  ,  che  di    Città    sedente  su  i  Sette 
Colli  ;    coli'  ordine  de'  quali  ,    come  di  parti  anche  og- 
ei  evidenti,    da    più    d'uno    Scrittoi*  moderno  si  ricer- 
ca  ,     e    si  descrive  con  buona  ragione  ;   onde  a  noi  1  os- 
servarli quivi  bene  ;    e   il  distinguerne  i  contorni  ,  non 
può  non    essere  di  gran  luce  . 

Il  Palatino,  in  cui  oggidì  non  è  cosa  più  riguar- 
devole  del  Giardino  Farnesiano  ,  fu  già  da  noi  con-  latin0 
tornato  ,  e  descritto,  quando  delle  prime  mura  di  Ro- 
molo si  ragionò  ,  e  si  può  anche  con  gli  occhi  riguar- 
dare ,  e  vagheggiar  distinto  ,  e  spiccato  :  onde  senza 
più  delinearlo  ,  mi  par  solo  necessario  esporre  all'  al- 
trui osservazione  l'altezza  ,  su  la  quale  si  veggiono 
1'  Arco  di  Tito  ,  la  Porta  del  Giardino  Farnesiano  ,  e 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice  ,  in  paragone  di 
quelle  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  e  di  S.  Cosmo*  e 
Damiano  ,  e  degli  avanzi  dell'  antico  Tempio  della  Pa- 
ce, che  gli  stanno  a  fronte,  ma  depressissimi  ,  ed  in 
buona  parte  sotterra  :  la  qual  differenza  d'altezza  fa 
vedere  evidente  ,  che  di  questo  Colle  tra  Santa  Ma- 
ria Liberatrice  ,  e  1'  Arco  di  Tito  durava  il  dorso  ,  e 
tra  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  e  S.  Maria  Nuova  scor* 
revano  in  quel  lato  le  radici  per  necessità  ;  dalle  qua» 
li  ci  sarà  insegnato  a  suo  tempo  il  vero  sito  del  Fo- 
ro .  e  della  Via  Sacra       La  sua   sommità   non   essendo 
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piana  si  distingueva    in  più    collicelli    ,    de'  quali    ne! 
quarto  di  Vairone  c.8.  si  leggono  due  :  Buie  Germalum  , 
mUàGeT-  et  ^ius    coìijimxerutit  ,    et  in    hac    Regione   sacri- 
maio  ,   e  portus  est  ,  et  in  ea  sic  scriptum  ,    Germalehsìs  quin- 
/  dia  .      ticepsos   apud  ce dem  Romuli  ,    Velìensis  sexticepsos  irt 
Velia    apud  a>dem  Deum    Penatium  ,    etc.    I   medesi- 
mi  vi    si  ravvisano  ancora  ,    e  ne  discorreremo    in  luo- 
go più  opportuno  . 
deilwme  ^e^    110me  di  Palazio   dubbia  è  la   derivazione  ap- 

presso gli  Scrittori ,  non  solo  moderni  ,  ma  anche  an- 
tichi .  Festo  dal  baiar  de'  greggi ,  o  dal  palare  ,  cioè 
errar  di  quelli  il  deduce  ;  Varrone  da  i  Pallanti  ,  che 
vennero  con  Evandro  ,  o  dal  Palazio  luogo  del  territo- 
rio Reatino  ,  o  da  Palazia  moglie  del  Re  Latino;  altri 
da  Pallantc  figlio  d!  Iperboreo  ,  ed  altari  da  altro  -,  nel- 
le quali  cose  ,  come  incerte  agli  antichi  stessi  ,  stimo 
vano  il  trattenermi  (1)  . 
MoiiteCa  II  Capitolino,     che    fu  la  prima  giunta  fatta  da  Ro- 

1,10  '  molo  a  Roma  crescente  ,  sul  quale  fa  oggi  residenza  il 
Popolo  Romano  ,  si  vede  con  forma  ovale  distendersi 
da  Piazza  Montanara  al  Maccl  de'  Corvi ,  ed  fata  da  un 
de'  lati  il  Campo  Vaccino  ,  dall'  altro  il  piano  di  Ro- 
ma moderna  .  Inalza  due  cime  ,  in  una  delle  quali  è 
la  Chiesa  dell'  Ara  Cadi  ,  1'  altra  quasi  deserta  ,  si  di- 
ri ce  Monte  Caprino  .  L'  una  ,  e  1'  altra  sommità  è  cer- 
Due  sue  .  ,    r  » 

sommila.  to  ?  che  più  ampie  furono  d  oggidì ,  vedendosi  per  tut- 
to diroccate  ,  e  sapendosi  ,  che  era  il  Campidoglio  an- 
ticamente munito  con  s  ostruzioni  di  pietre  quadre  ,  e 
con  mura  ,  e  con  torri,  e  con  porte  .  Delle  sostruzio- 
ni scrive  Livio  nel  sesto  cap.  3.  j  Capitolium  quoque 
Munito  savo  quadrato  substructum  est  ,   opus  ,  vel  in  hac  ma- 

COTI     SO~  *  ■ 

scruzioni  gnificentia  Urbis  conspiciendum  (2).  Delle  Tom  veg- 


e  mura  , 
torri  ,  e 
porte  . 


(1)  Più  verosimile  di  tutte  è  V  etimologia  del  Palatino  , 
data  da  Pausanìa  ,  il  quale  (  Uh.  8.  e.  45-  )  d< riva  il  nome 
di  Palatiwn  da  Pallanzio  ,  città  di  Arcadia  ,  patria  di  E- 
vajndro    . 

(1)  Un  avanzo  di  queste  sostruzioni  sì  vede  ancora  sot- 
to il  Palazzo  del  Senato  a  destra  nello  scendere  per  la  cordo- 
nata air  arco  di  Settimio  .  Questo  avanzo  è  lungo  170.  pal- 
mi ,  e  i4-  alto  ,  restando  in  parte  sotterrato  dalla  cordonata  . 
I  massi  sodo  lunghi  dieci  ,  e  dodici  palmi  (  tenuti  Ant.  di 
Roma  .  Pari.  1.  e.  3.  p.  83.)-  La  costruzione  di  queste  vesti, 
già  è  simile  noir  solo  a  ciò  ,  che  ci   resta  delle   fabriche  dei 
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gasi  nella  terza  Catilinaria  di  Cicerone  cap.  8.  dove  si 
legge  :  Nam  prof  ceto  memoria  tenetis ,  Cotta  ,  et  Tor- 
quato Coìisulibus  ,  complures  in  Capitotio  turres  de 
Callo  esse  percussas  .  Delle  Porte  ho  parlato  assai  nel 
primo  libro  con  occasione  di  quelle  della  città  :  le  qua- 
li  fortificazioni    rendevano    inespugnabile     quel    grande 

scoglio  .     Tacito    nel   terzo  delle  Storie  cap.  78 

Qui  sumptis  temere  arnu's  (  parla  di  Sabino  Generale  di 
Vespasiano  )  munitissimam  Capitola  arcem  ,  et  ne 
magnis  quidem  exercitibus  expugnabìlem  adversus  tris 
coìiortes  tueri  nequissent  . 

Ma    perchè    fuori    della  Rocca    molti  e    tempj  ,  e       Le  $e- 


struzioni 


case  erano  nelle    salite  del  Campidoglio   ,    se^ue  ,     che 

rr  •        i  1    il       •  1       •  nffn     Per 

que;  muri   non  allatto  piombassero  dalla  cima  al  piano  ,      tutto 

ma  che   dal  piano  fino  ad  una    certa    altezza  fossero  sa-    piomba- 

lite   agevoli  piene    di    fabbriche  ,    e    da    quelle  in  su  si   5*?*^;  * 

•     •  j        i-i  V  e  1     -i     a    c 

ergessero  poi  riguardevoli   le  gran    muraglie    .     oolo  11  al  piano. 

Sasso  Tarpejo  ,     che  era  verso   Piazza    Montanara  ,     fu  ., 
rupe  ,    che  aveva  avuto  mesliero  di   sostruzione    .    Così' 
dalle  parole  di  Livio  nel    quinto  e.  26.    si   scorge  ,  ove 
dice  di  Cominio  .   .    .   Inde  qua  proxitnum  fuit  a  ri- 
pa per  proeruptum  ,    eoque  neglectum  liostium   custo-       s 
dia;    saxum  in   Capitolium  evadit    ;     e   presso  Seneca    Tarpejo  * 
Retore  nella   controversia  terza   del  primo  libro ,  Aure- 
lio Fosco  più  minutamente  così  la  descrive  :  Erat  ,   in- 
quit  ,    pneruptus   locus  ,    et  immensee   altiludinis  .   . 

Stat  moles  abscissa  in  prof'undum  frequen- 

tibùs  cxasperata  saxis  ,     qua3  aut  elidant  corpus  aut 
de  ìntegro  gravius  impellant  ;  inìiorrent  scopulis  e.na- 
scentibus    Intera  ,    et    immensa?  altitudinis  tristis    as- 
pectus  .     E  stupore  che    una   tal    rupe  sia  oggi  mutata 
in  collina  piacevolissima  ,   ed  in   vece  delle  pietre  ,  del-    non  è  re_ 
le  quali  non   è   restato  altro  che  un    tufo  ben  picciolo   stato  im- 
presso la  piazza  della    Consolazione  ,     vi   si    vegga  solo   stlSl°- 
terreno  atto  a  coltura  (1).  Tanto  han  potuto  1'  età  lunga. 


Re  di  Roma  e  de1  primi  secoli  della  Repubblica  ;  ma  ancora 
a  quella  delle  mura  delle  più  antiche  città  specialmente  in 
Etruria  . 

(1)  Esistono  anche  gli  avanzi  delle  mura,  che  cingevano 
la  Rocca  .  In  un  corridore  oscuro  dietro  le  rimesse  del  Pa- 
lazzo Caftarelli  ,  si  veggono  le  vestigia  di  una  cortina  ,  e  lo 
sporto  di  una  torre  di  pai.  n4-  di  lunghezza  ,  e  i3.  di  altez- 
za ,    essendo  interrate  ^     I  massi  lunghi  palmi  4-   ed  alti  un 


No 
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e  gli  spessi  saccheggiamenti  ,  o  piuttosto  forse  le  grati 
discordie  fra'  Romani ,  e  Roberto  Guiscardo  in  tempo 
di  Gregorio  Settimo  ,  quando  le  fabbriche  del  Campi- 
doglio restarono  spianate ,  e  rovinata  quella  parte  del- 
la città  ,  che  è  fra  questo  monte  ,  e  S.  Gio.  Latera- 
no  (1)  .     E  tanto  basti   per  ora  averne  premesso   . 

'•hef"ebbe  ^u    ^  Capìtolio  chiamato  primieramente  Saturnio 

il  Monte,  dalla  Città  di  Saturnia,  che  secondo  \  airone  v'  era. 
Fu  poi  detto  Tarpejo  dalla  Vergine  Tarpeja  ,  che  uc- 
cisa da'  Sabini  ,  ivi  fu  sepolta  ,  come  da  Livio,  e  Dio- 
nigi si  racconta  .  Finalmente  nel  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prisco  essendo  ne' fondamenti  ,  che  vi  si  cava- 
vano ,  del  Tempio  di  Giove ,  ritrovato  un  capo  uma- 
no ,  Capitolio  si  disse  ;  e  si  aggiunge  da  Arnobio  nel 
primo  contra  le  genti ,  quel  capo  essere  stato  d'  uno  , 
che  Tolo  nomavasi  ,  da  cui  l' intera  etimologia  di  Ca- 
pitolio si  riconosce  . 

MonteCe-  ^  Celio ,    che  è  dall'  altro  lato  del    Palatino  ,    ed 

Ho . 


palmo  ,  sono  anche  essi  ,  come  quelli  delle  sostruzioni  ,  di 
peperino,  ma  la  costruzione  è  più  rozza  ancora  .  11  Pirane- 
si  ,  che  ne  dà  la  veduta  {Ant.  di  Rom.  Tav.  44-  P-  34-  )  di- 
ce di  avere  osservati  altri  avanzi  delle  mura  della  Rocca  ,  neh" 
orto  dietro  le  stalle  del  suddetto  Palazzo  Caffarelli  .  Venuti 
(  luog.  cit.  p.  87.  )  riferisce  ,  che  avendo  fatto  abbattere  i  Sig. 
Caffarelli  una  gran  parte  delle  mura  della  Rocca ,  che  erano  di 
circa  26.  palmi  di  grossezza  ,  si  osservò  essere  state  queste 
mura  edificate  nell*  orlo  della  rupe  senza  mutarle  forma  ;  ma 
tanto  solo  appianandola  quanto  servir  potesse  di  letto  alle  pri- 
me pietre  ,  così  rientrando  indietro  alle  seconde,  e  terze,  fi- 
no che  arrivavasi  a  compire  la  grossezza  determinata  .  Si  sco- 
prirono ancora  nella  grossezza  certi  spazj  chiusi  da  tutte  le 
parti  ,  alcuni  de'  quali  aveano  pozzi  ,  e  sfiatatori ,  ed  altri  era- 
no ripieni  di  calcinacci .  Non  si  conosce  V  uso  dì  queste  ca- 
merncce  ,  ma  io  credo  essere  state  fatte  per  risparmio  di  ma- 
teriali ,    e  per  guarentire  i  muri  dalla  umidità  . 

(1)  Quantunque  1*  elevatezza  della  rupe  Tarpea  sia  stata 
diminuita  di  molto  dalle  vicende,  alle  quali  è  andata  soggetta, 
e  soprattutto  dall'  interramento  del  piano  adiacente  ,  tuttavia 
ne  resta  ancora  tanta  da  poterci  far  concepire  F  antico  suo 
stato  .  Ficoroni  (Vest.  di  Rom.  p.  l^-i.  )  ,  il  quale  misurò  il  la- 
to che  guarda  Tor  de'  Specchi  ,  lo  trovò  80.  palmi  alto ,  e 
quel  tufo  di  cui  parla  Nardini  verso  la  Consolazione  ha  an- 
cora un'  altezza  notabilissima  .  Ma  nulla  potrà  meglio  far  con- 
cepire la  elevatezza  reale  dell'  Arce  Capitolina  ,  quanto  1'  affac. 
ciarsi  dalle  case  di  Monte  Caprino  verso  la  Consolazione  . 
ed  il  Tevere  . 
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ha    su  la   sua  maggiore  altezza  la  Basilica  di  S.  Gio.  La- 
terano  ,    aggiunto  a   Roma    da    Romolo  ,   secondo  Dio- 
nigi ,    da  Tulio  Ostilio  secondo  Livio  ,    da  Anco  Mar- 
zio secondo  Strabone ,  da  Tarquinio  Prisco  secondo  Ta- 
cito ,    ha  la   sua  forma   lunga,  e   stretta,    che  dall'An- 
fiteatro Flavio   detto  Colosseo  ,    a  cui    la   settentrional 
sua    parte  sovrasta  ,     sinuosamente  distendendosi    verso 
Levante  per  la  via,    che  da  S.  Clemente  ,  e    S.    Pietro 
e   Marcellino  va  verso  Porta    Maggiore  ,   termina   fra  S. 
Giovanni ,    e  Santa  Croce  in    Gerusalemme  .    Segue  poi 
verso  Ponente    colle   mura    della    città    fin    dove    entra 
la  Marrana    ,     col   qual  fiumicello  va  sempre  più   avvi- 
cinandosi   all'  Aventino   ,     finché  presso  S.  Gregorio    a 
fronte  del  Palatino  si    trova  .   Quella  parte  dell'  Esqui- 
lie  ,    in    cui  è  Santa   Croce  in  Gerusalemme  ,     più  del 
Celio ,     che   dell'  Esquilie  par   membro  ;    ma  1   Anfite- 
atro   Castrense  registrato  nella  Regione  Esquilina    mo- 
stra 1'  opposto  :    forse  perchè    Tulio    nel  chiudere   colle 
mura    il   Celio  ,    per  non  distenderle  tanto   ,     la  lasciò 
fuori,     e  di  poi  Servio    con   1'  aggiunta  ,     che  fé   a  Ro- 
ma dell'  Esquilie   ,    ve  la  incluse  ,   fu   come  parte  non 
del  Celio  ,    ma  dell'  Esquilie    riconosciuta  . 

Oltre  al  Celio  si  fa  dagli  Scrittori  menzione  del  Celiolo  . 
Celiolo  ,  di  cui  Varrone  così  scrive  nel  lib.  4-  e  8. 
della  lingua  latina  :  Principes  de  Ccelianeis  ,  qui  a 
suspicione  liberi  erant ,  traductos  volunt  in  eurn  Io- 
ana ,  qui  vocatur  Cceliolus  ;  e  Cicerone  anch'  egli 
nell'  Orazione  De  Aruspicum  responsis  cap.  5.  lo  no- 
mina :     L.   Pisonem    quis    nescit   his    ipsis  temporibus 

maximum  ,    et  sanctissimum  Diance  Sacellum  iti   Cee- 

»  ..  t->     r,  t»     o  tt.  11  Dove  fos 

hculo  sustulisse  ?     E    Sesto  Rufo  ,     e  Vittore  nella    se-  se  # 

conda  Regione  scrivono  :  Cceliolum  .  Il  qual  Colle  è 
creduto  essere  quello  ,  che  fra  1'  Aventino  ,  ed  il  Ce- 
lio sorge  spiccato  ,  e  sul  quale  è  la  Porta  Latina  :  ma 
il  Pativi nio  vi  si  oppone  ,  asserendo  essere  stato  detto 
Celiolo  quel  piano  ,  che  è  tra  la  Chiesa  di  S.  Clemen- 
te ,  ed  il  Colosseo:  e  si  allega  dal  Ligorio  l'autorità 
di  Varrone  ,  che  fra  il  Celiolo  ,  e  1'  Esquilie  pone  la 
Tabernola  ,  e  non  dice ,  che  il  Celiolo  fosse  Colle  ,  ma 
luogo  detto  così  :  in  eum  locum  ,  qui  vocatur  C&ho- 
ius  .  Io  però  non  so  leggere  in  Varrone  ,  che  la  Ta- 
bernola fosse  presso  al  Celiolo  ,  ed  all'  Esquilie  per 
lei  si  passasse  ,  ed  il  Celiolo  essere  stato  Colle  ,  se  non 
in  tutto  j    in  parte  almeno  distinto  dal  Celio  ,    si  addi- 
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ta    da  Marziale  nell'Epigramma   18.  del  12.  libro  v.  4. 
e    segg. 

Dum  per  limino,  te  poLentìomm 
Sudatrix  toga  ventilat  ,  vagumque 
Major  Ccelius  ,  et  minor  fatigant  . 
E  non  essere  stato  luogo  piano  si  raccoglie  dal  mede- 
simo Varrone  al  luogo  di  sopra  citato  :  Hi  post  Ccelii 
obitum  ,  quo  A  nimis  munita  loca  tener  ent ,  neque  si- 
ne  suspicione  essent ,  deducti  dicuntur  in  planimi  etc. 
E  poco  sotto  a  difFereuza  de'  trasportati  al  piano  : 
Principes  de  Ccelianeis  ,  qui  a  suspicione  liberi  e- 
rant ,  traductos  volunt  in  eum  locum  ,  qui  vocatur 
Cceliolus  ;  da  che  par  si  debba  raccorre  ,  clie  se 
quelli  ,  che  erano  sospetti  ,  furono  condotti  nel  cuor 
di  Roma  ,  ed  in  piano  tra  il  Campidoglio  ,  ed  il  Pa- 
latino ,  quelli  non  sospetti  bastò  trasportarli  in  un 
luogo  del  Celio  il  più  depresso  ,  ed  il  più  lontano  dal- 
le mura  ,  e  dalle  porte  ;  che  però  essere  stato  il  Ce- 
liolo  il  Colle  ,  dove  è  Porta  Latina  spiccato  ,  scosce- 
so ,  forte  ,  e  presso  alle  mura  ,  molto  meno  è  ve- 
risimile .  Io  per  me ,  se  dalle  fattezze ,  che  oggi  si 
veggono  di  quel  monte  ,  dovesse  argomentarsi  ,  ed  a 
Fabio  Pittore  ,  che  distende  l'  Argileto  fin  sotto  il 
Celìolo  tra  il  Circo  massimo  ,  e  1'  Aventino  s'  avesse  a 
dar  fede  ,  crederei  essere  stato  detto  Celiolo  il  suo 
corno  sinistro  ,  che  ò  a  fronte  del  Palatino  ,  e  dell' 
Aventino,  sul  quale  è  la  Chiesa  di  S.  Gregorio  .  Que- 
sto corno  ,  che  è  il  più  depresso  di  tutto  il  resto  del 
monte  si  porta  in  fuori ,  resta  assai  diviso  per  mezzo 
del  Clivo  di  Scauro  presso  S.  Gregorio  ,  e  dell'  altra 
calata  ,  per  cui  dalla  Chiesa  della  Navicella  si  va  a 
S.  Sisto  ,  le  quali  due  concavità  di  strade  rendono 
quell'  angolo  di  monte  a  guisa  di  Penisola  distinto  ,  e 
congiunto  .  Ma  ciò  ò  un  discorrere  con  deboli  con- 
getture ;  e  Fabio  Pittore  Istorico  apocrifo  non  fa  for- 
za ,  né  di  dove  fosse  veramente  il  Celiolo  saprei  dir 
altro  . 
Origine  Qle  traesse  \\  nome  {[  Celio  da  Celio   ,    o  secondo 

'  Festo  ,  da  Cele  Vibenna  Capitan  Toscano  ,  il  quale 
1'  abitò  non  si  dubita  ;  ma  il  quando  non  è  certo  . 
Varrone  fino  agli  antichissimi  tempi  di  Romolo  il  por- 
ta indietro  ,  dicendo  quel  Celio  venuto  in  ajuto  di  Ro- 
molo contra  i  Sabini  :  ma  Tacito  nel  4-  degli  An- 
nali narra  il  medesimo  Celio  esser    venuto  a  soccorrere 
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Tarquinio  PrJsco   ,    e   prima  di  quel   tempo  il  Monte 
avere  dall'  abbondanza  delle    Querce  avuto  il  nome  di    Dettoprl 

Queruuetulano  ,     e  finalmente  d'Augusto,    per  1' im-    ma  Quer 
•  .  ,  li-i  i  •  queluia- 

inagine  di  Tiberio  ,     che  ardendo  u  monte  ,    resto  m-    uo  i  t  p 

tatta  nella   casa    di  Giunio    Senatore  ,     o  come    Sveto-    nnlmente 

nio  narra  nel   /[S.   per  avere  usata  Tiberio  liberalità  di    AuSuiCo' 

danari  a  i  padroni  delle  case ,   che  s"  abbrugiarono  .    Ed 

ecco  quanto  può  dirsene  . 

1/  Aventino  ,    il  (male  fra    il   Palatino  ,    il  Celio  ,      fonte 
i-in-.  •    /»  i  •  •  *\       Jl  venti - 

ed  il  Tevere  si   frappone,    su  la  cui   maggior  sommità     „p  . 

la   Chiosa  di  S.  Sabina  fa  vedersi  da  lungi ,  fu  il  quar- 
to Monte  di  Roma  aggiuntole  da  Anco  Marzio  .  È  mon- 
te di  gran   giro  ;    la  cui  lunghezza  cominciando  a  San- 
ta   Maria  in    Cosmedin  detta   Scola  Greca    ,     presso  la 
Marmorata  termina   tra  Oriente  ,    e    Mezzogiorno  colle 
mura   Romane    ;    delle    quali  un   lato  sovrasta    al   sito 
del  Circo  Massimo  ,     ed  alle  Terme  Antoniane  ,  1'  al-      Diviso 
tro  al  Tevere  ,    ed  al    Monte  Testaccio  .    Si    fende  per  »»  due . 
traverso  da    un  gran  solco  ,     che  dalla  porta  di  S.  Pao- 
lo cominciando  al  principio  degli  Orti  di  Cerchi  va  a  fìk- 
nire ,    e  così    agevolmente  ,     che    quel  Colle   si  può  di- 
re affatto  diviso  in  due  ;     una  delle  quali  due  parti  es- 
sere stata  detta   Remuria   nella  Regione    i3.  dimostre- 
rassi  .    Quel  grande    obelisco,    che    da  Ammiano  Mar- 
cellino lib.  16.  e.  8.   si  descrive  sbarcato  tre  miglia  lun- 
gi  da  Roma  in  un  Vico  detto  d'  Alessandro  ,   e  quindi 
poi  per  terra  condotto  ,    se  ,    come  egli  dice  ,    entrò 
per  la   Porta    di  S.  Paolo  :   .   .   .   linde    chamulcis  im- 
posi tus  ,  tractusque  lenius  per  Ostiensem  portam  ,  Pi- 
scinamque  publicam  ,  Circo  Hiatus  est  maximo  ;  non 
per  altra  via,    che  per  questa  fu  possibile,   che  si  con- 
ducesse  nel  Circo  . 

11  suo  nome  deriva  ,  secondo  Varrone  dagli  Uc-  Bwi^a- 
celli  ,  ab  Avibus  ,  o  ab  adventu  hominum  ,  che  al  ^°™e  > 
famoso  Tempio  di  Diana  solevano  concorrere,  o  ab 
adventu  ,  perchè  per  le  paludi  che  il  circondavano  , 
v'  erano  portati  gli  uomini  colle  barche  ,  o  da  Aven- 
tino Re  d'Alba  sepolto  ivi  ;  a  che  s'applaude  da  Dio- 
nigi ,  da  Livio ,  da  Testo ,  e  da  altri  .  11  medesimo 
Varrone  allegato  da  Servio  ,  che  io  portai  nel  primo 
libro  ,    scrisse  derivar  da   Avente  fiume  de'  Sabini  . 

Se  il  Quirinale  quinto  monte  ,  adornato  oggi  dal  Monte 
Palazzo  Pontificio  ,  che  ha  sul  dorso  ,  fosse  aggiunto  Quiriàa- 
da  Tazio  ,    da  Numa  ,  o  pur  da  Servio ,    non  curiamo   c  ' 
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noi  di  cercarne  più  del  già  detto  .  Egli  è  di  figura 
lunga  ,  e  distorta  a  guisa  di  cubito.  Ha  il  suo  prin- 
cipio presso  la  Colonna  Trajana ,  dove  è  la  salita  det- 
Basnana  ta  M°nte  Bagnanapoli  ,  quindi  ,  come  delle  mura  di- 
po/» .  cemmo  ,  dilungandosi  verso  Ponente  per  il  Giardino 
Colonnesse  fino  al  Palazzo  Pontificio  ,  sovrasta  a  P».o- 
nia  piana  ,  ed  all'  antico  Campo  Marzio  ;  poi  piegan- 
do a  Settentrione  ,  e  per  il  Palazzo  Barberino  ,  e  per 
il  Monastero  di  S.  Susanna  giungendo  alla  Villa  Man- 
dosia  presso  a  Porta  Salara  ha  incontro  il  Colle  degli 
Ortuli  .  L'  altro  lato  da  Monte  Bagnanapoli  fino  a  S. 
Cajo  ,  ed  a  S.  Bernardo  va  quasi  sempre  a  parallelo 
del  Viminale  ,  a  cui  presso  a  S.  Bernardo  sembra  con- 
giungersi ;  ma  si  avverta,  che  esservi  stata  divisione 
evidentissima  si  scorge  facilmente  .  La  via  dalle  Quat- 
tro Fontane  a  Santa  Maria  Maggiore  ,  che  poco  in  la 
dalle  Quattro  Fontane  s'  abbassa  ,  e  poi  si  rialza  ,  n'  è 
segno  ',  e  prima  ,  che  s'  agevolasse  da  Paolo  Quinto  , 
ne  faceva  colla  sua  scoscesità  mostra  più  al  vivo  •  Chi 
poi  vede  oggi  dentro  a  S.  Cajo  alcune  porte  quasi  se- 
polte nella  riempitura  ,  e  la  Chiesa  di  S.  Bernardo  , 
a  cui  non  solo  si  scende  ,  ma  la  simmetrìa  della  macchi- 
na troppo  piatta  fa  indizio  ,  che  1'  antico  suo  pavi- 
mento fosse  assai  più  nel  basso  ;  ed  all'  incontro  mi- 
ra sul  Giardino  Barberino  nel  Monastero  di  Santa  Su- 
sanna ,  e  più  oltre  fino  a  Porta  Pia  il  terreno  ,  ed 
i  massicci  di  muro  molto  più  alti  ,  non  può  non  con- 
fessare ,  il  Quirinale  avere  sovrastato  alla  Piazza  det- 
ta oggidì  Termini  ,  la  quale  essere  riempiuta  molto  si 
Piazza  scorge  dal  piaao  de]h  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  An- 
ni antica  Se^  »  cne  ^  parte  delle  antiche  Terme  Diocleziaue  ,  il 
mente  più.  cui  pavimento  non  solo  è  più  basso  della  Piazza  -,  ma 
i  piedestalli  delle  grandi  colonne  sono  già  sotterra  ',  e 
Nicolò  Menghini  Scultore  ,  oggi  morto  ,  mi  riferi 
avere  cavato  in  quella  Piazza  ,  e  trovato  12.  palmi 
sotto  al  piano  presente  1'  antica  selciata  .  Può  da  ciò 
inferirsi  avere  Diocleziano  fatte  le  sue  Terme  nella 
"Valle  ,  che  fra  il  Quirinale  ,  e  il  Viminale  allora  si 
appiattava  . 
Quirino-  Aveva  questo  Monte  più  sommità  ,  secondo  le  quali 

le  diviso  distinguevasi  con  più  nomi   di   colli  .  Di  questi  il    Salu- 
inpiu  col  tare  (  il  Muziale  ,  ed  il  Laziale  si  trovano  con  nomi  di  4- 
di  5.  e  di  6.  registrati  in  Varrone  :  de  1. 1.  lib.  4-  e.  8.Di- 
ctos  enim  Coìles  plureis  apparet  ex  Argeorum  Sacrifi- 
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ciis  ;  in  quibus  sic  scriptum  est  .  Collis  Salutaris 
quarticepsos  vEdem  Quirino  :  Collis  Salutari s  quar- 
ticepsos  atì versimi  est  *  Pila  Naris  ,  JEdem  Salu- 
tis  .  Collis  Mutialis  quinticepsos  apud  jìLdem  Dei  Fi- 
dii  in  Delubro  ,  ubi  jEditumus  habere  solet  .  Col- 
lis Latiaris  sexticepsos  in  lieo  Mustellario  suini  no 
apud  Turaculum  ,  azdijìeium  soluin  est  .  Delle  quali 
diverse  cime  ,  benché  difficilmente  per  le  gran  muta- 
zioni ,  che  con  occasione  di  fabbriche  ha  questo  mon- 
te ricevute  ;  pur  alcuna  congettura  se  ne  può  andar 
facendo  ,  considerato  però  prima  essere  naturale  1'  ab- 
bassarsi ai  monti ,  e  1'  alzarsi  alle  valli  per  il  tendere  , 
che  sogliono  far  sempre  al  basso  le  cose  gravi  ,  e  per- 
ciò non  essere  ordinariamente  credibile  ,  che  alcuna 
sommità  di  colle  sia  stata  anticamente  meno  alta  d;  og- 
gi .  E  per  venirne  al  discorso  noi  veggiamo  ,  come 
poco  fa  dissi,  il  sito  fra  la  Chiesa  della  Madonna  del- 
la ^  ittoria  ,  e  Porta  Salara  ergersi  molto  ,  'e  quivi 
essere  stata  una  delle  sommità  del  Quirinale  si  persua- 
de dagli  occhi  .  Un'  altra  se  ne  scorge  nel  Giardino 
Barberino  sovrastante  molto  alla  strada  .  ed  alle  fab- 
briche ,  le  quali  ha  incontro  .  Del  Giardino  Pontificio 
la  parte  ,  che  gli  è  stata  aggiunta  da  Urbano  Ottavo  , 
quanto  era  allora  più  elevata  di  quel  eh'  è  oggi  ?  Mi 
rammento  di  quando  fu  abbassata  ,  e  con  quel  terre- 
no riempiuta  una  valle  ;  che  nel  Giardino  medesimo 
vi  era  accanto  :  della  quale  altezza  si  serba  parte  nel 
Giardino  de' Signori  Bandini  ,  ora  de' Padri  Gesuiti, 
che  gli  sta  incontro  ,  essendo  la  strada  ,  che  vi  si 
frappone  ,  stata  abbassata  da  Pio  Quarto  ,  acciò  fosse 
uguale  non  meno  di  piano,  che  di  dirittura.  La  quar- 
ta sommità  non  £  chi  non  sappia  essere  stata  nel  Giar- 
dino Golonnese  a  fronte  del  Palazzo  Papale  ;  e  signo- 
reggiante  quel  Palazzo  ,  e  perciò  d'  ordine  di  Urbano 
Ottavo  fatta  spianare  .  Un"  altra  ancora  è  visibile  sopra 
il    monte  Bagnanapoli    sul    Giardino    Aldobrandino    (1) 


(1)  Nel  nominare  il  Giardino  Àldobrandini  (  oggi  Villa  Mi- 
olIis!)|non  si  può  ometterà  di  parlare  della  celebre  pittura  antica, 
ohe  vi  si  conservava  ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  nozze  Aldo- 
brandino ,  e  che  oggi  è  posseduta  dal  Sig. Nelli .  Credo  che  rap- 
presenti questa  le  nozze  di  Teti,  e  Peleo;  ma  fu  diversamente  il- 
lustrata dal  chiariss.  Av.  Biondi  ,  il  quale  alle  cure  del  foro  sa 
accoppiare  V  amena  letteratura  ,    o  1'  erudizione  .  Eclbjri  nel- 
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in  elevatezza  assai  maggiore  de' suoi  contorni;  ed   in  ul- 
timo  sul  fine  di  quel   monte  di  là  dalla  strada  ,   che  va 
verso  Santa  Maria  Maggiore  s*  erge  di   nuovo  il    terre- 
no ,    dove   è  la    Chiesa  ,    ed  il  Monastero  delle    Mona- 
che di  S.   Domenico  .   Tra    queste  sommità  ,    che  a  me 
sembrano  assai    evidenti  ,    ravvisare  le    tre  ultime   rac-» 
contate  da  Vairone  ,    non    è  forse   gran    fatto  .   Il  Colle 
Salutare  aveva  appresso  ,   secondo    il   medesimo  Autore  , 
i  Temp)   di  Quirino  ,    e   della    Salute  ;     quel  di  Quiri- 
no essere  stato  pi-esso  al  Palazzo  del  Papa    fra  il   Mo- 
nastero di    Santa   Maria     Maddalena  ,    e  S.  Andrea  dei 
Colle  Sa-  Gesuiti   ,     si    tiene  per  certo  .    11   Colle  Salutare  essere 
lutare,      stato    dunque    ivi    appresso    su    la    punta    del    Giardino 
Colonnese  par  molto  verisimile  :   e  se  gli   altri   due  col- 
ColleHu  li   furono  da   Varrone  detti   per  ordine  ,    il    MuziaJe  fu 
ziale  .       facilmente  sul   Giardino    Aldobrandino   ,    ed  il    Laziale 

Colle  La  joye  £  \\   Monastero  di  S.    Domenico    .     Gli    altri    tre 
naie.  ,  .  .  p    ,     . 

nomi  non  si  sanno  ,   ma  uno  di  essi  iu  1  Agoni o  ,  e  po- 
tè  essere  il   più  vicino  alla  Porta    Salara  detta    Agona- 

Colle  A-  j  Q   j|  nome  dr  Agonio  non  fu  generale  di  tut- 

gonw  '  l 

to  il   monte   . 

Quirinale  fu  detto  ,    ed    in   ciò  Varrone  -,    e  Festo 

0  .  .       concordano  ,     dai  Curesi  venuti   a   Roma  da    Curi  Città 

del'no'me.  de :  Sabini    con    Tito  Tazio   ,   i    quali  quivi    posero    gli 

alloggiamenti  ,    benché  ,     come  riferisce   Festo  ,    alcuni 

il  dicessero  derivato  dal   Tempio  di  Quirino    ,     al   che 

da  Ovidio  si    applaude  ,     e  da    Plutarco  .    L;  altro  suo 

Monte  A-  nome  più    antico   fu  Agonale    ,     o  Agone  ,    o    Egono  , 

gonale,  o  S0C01K|o  Tacito  ,     e  Festo  ;    ma  dicendo  Varrone,   quia 
Agone  .        .  ..7  i  • 

Agones  flieeoant     montes  ,     pare  che    accenni    questo 

nome   universale  anticamente  di  tutti  i  colli  .    Da  Dio- 
nigi nel    secondo  si   dice    Collino  ,     forse  per    la  Porta 

Collino  .  Collina  ,  che  aveva  appresso  .  o  per  i  sei  colli  ,  che 
apparivano  nelle  sei  sommità    . 

Il  Viminale,   il   quale  essere  stato  aggiunto  a  Ko- 

mlnaie  *  ma  ^a  Servio  non  si  dubita  ,  ed  in  cui  non  è  moder- 
namente cosa  più  celebre  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in 
Panisperna  ,  lungo  anch' egli,   ed  angusto,  avendo  prin- 


lc  annotazioni  alla  tav.  3.  della  Icnografia  di  Roma  racconta  , 
che  questo  bel  monumento  fu  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
trovalo  in  vicinanza  delk  Chiesa  di  S.  Giuliano  ,  prcssoTAr- 
co  di  Gallieno  . 
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cipio  incontro  alla  Chiesa  della  Madonna  de'  Monti  ,  va 
da  Ponente  secondando  il  Quirinale  fino  a  Santa  Maria 
degli  Angioli  ,  dove  il  riempimento  ,  che  io  dissi  di 
quella  valle  ,  1"  ha  col  Quirinale  congiunto  ,  e  confu- 
so :  ma  come  ho  già  mostrato  tra  le  Terme  Dioclezia- 
ne ,  e  le  mura  della  città  ,  sembra  restata  alcun'  or- 
ma di  divisione  .  Dalla  parte  di  Levante  va  sempre  pa- 
rallelo con  l'Esquilie  ;  fra  i  quali  due  colli  da  S.  Lo- 
renzo in  Fonte  a  Santa  Pudenziana  fa  divisione  la  stra- 
da ,  detta  anticamente  Vico  Patrizio  ,  e  più  oltre  per 
lo  mezzo  della  Villa  Peretta  fino  alle  mura  ,  ed  olla 
Porta  oggi   chiusa ,    la  divisione  pur  si   serba  .  .  . 

Fu  detto  Viminale  ,  secondo  Varrone  ,  o  dagli  jei  nome. 
Altari  ,  che  vi  erano  di  Giove  Vimineo  ,  o  dall'  ab- 
bondanza de' tralci  ,  o  vimini,  de' quali  fu  prima  for- 
se ingombrato  ;  il  che  si  approva  da  Plinio  :  Colle  ,  in 
queni  Viminei  petebantur  ,  e  da  Giovenale  Dictumque 
petunt   a  l  imine    collem  .  . 

Ultimo  de' Sette  Monti  fu  l'Esquilino  il  più  va-  quiliao . 
sto  di  tutti  ,  e  modernamente  di  molti  insigni  Tem- 
pi adornato  ,  sopra  i  quali  risplendono  le  Basiliche  di 
Santa  Maria  Maggiore  ,  e  di  Santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme .  Si  distende  molto  in  lunghezza  ,  e  larghezza  , 
ma  distortamente  ,  né  può  darsegli  certa  figura  .  Come 
del  Viminale  dissi  ,  dalla  Villa  Peretta  fino  a  S.  Loren- 
zo in  Fonte  ,  ed  alla  moderna  Suburra  ,  questo  mon- 
te ,  e  quello  camminano  a  faccia  ;  e  quivi  ove  il  Vi- 
minale termina  ,  piega  questo  a  Ponente  incontro  al 
Quirinale  ;  poi  sotto  S.  Pietro  in  Vincula  circoleggian- 
do  a  Mezzogiorno  corre  dal  Colosseo  in  là  verso  Le- 
vante a  fronte  del  Celio  ,  finché  tra  San  Giovanni  ,  e 
Santa  Croce  in  Gerusalemme  .  ripiegando  a  mezzo  gior- 
no termina  colle  mura    della  Città   ,    dalle  quali  nel    di 

fuori    è  cinto  .  _  ...  . 

x?ì  ,  . ,  ..  Lra  divi 

li,bbe  ancora    questo  monte  più   sommità  ,    e  pnn-  s0  in    IU 

cipalmente  in  due  parti  soleva  distinguersi  .    Così  dice  colli  ,   e 

Varrone   de  L.   L.  lib.  A.  e.  8.  :  Esquilice  duo  montes  prmcipal 
i     7  .A.  j  j~,.      .  '  ■  mente  in 

liabiti  ,     quod  pars  Cispius  mons  suo  antiquo  nomine ,  due  maz. 

etiam  mine  in  sacreis   appellatili'.  In  sacreis  Argeo-  glori  ■ 

rum  scriptum  est   sic  :   òppius    mons  princeps   lucum 

Esquilinum  ,  lucum  Fagutalem  sinistra  ,  qua3  sub  mee- 

rum    est   .     Oppius  mons  bicepsos    simplex   .     Oppius  Uno  Cis- 

mons  terticepsos  lucum   Esquilinum    ,    dexterior   viaPio  • 

in   Tabernola   est .   Oppius  mons  quadricepsos  lucum 

h  2 
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Esquilinum  ,    via  dexterior  in  figlili eis  est  .    Septi- 
mius  mons  quinticepsos  lucum  Pcetilium  .  Esquilinus 
V  altro   sexticepsos  .  Cispius  mons  septicepsos  apud  cedem  Juno- 
viso°in    nis  Lucince  ,   ubi  ceditumus  habere  sol  et .   I  due  monti 
più  som-  principali  furono  l'Oppio  ,  ed  il  Cispio ,  de'  quali  saggia- 
rne .        mente  discorre  il  Donati  col  lume  di  Festo  ,  il  quale  in 
uno  '  de'  voc.  septimontio  dice  :   Oppius  autem  appelìatus  est  ut 
colli  Es-  ait  Varrò  ,   rerum  humanarum  lib.   Vili.  ,  ab  Opita 
qudini  .    Oppio  Tusculano  ,  qui  cum  presidio    Tusculanorum 
missus  ad  Romani  tuendam  ,  dum  Tullus  Hostilius  Ve- 
jos  oppugnarci  ,    consederat  in   Carinis  ,  et  ibi  castra 
habuerat  .   Similiter  Cispius  a  La?vo  Cispio  Anagnino  , 
quod  ejusdem  rei  causa  eam  partem  Esquiliarum  ,  qua; 
jacet  ad  Vicum  Patricium  versus  ,  in  qua  regione  est 
cedis  Mephitis  ,    tuitus  est  .     Argomenta  perciò  bene  il 
Donati    1'  Oppio  essere   stato    la  parte  ,    che  da  S.  Pie- 
tro in   Yincula  a  fronte  del  Celio  va  verso  S.  Matteo  , 
sotto   cui   erano  le  Carine  ,  e  non  può  negarsi  ;   poiché 
tra  questo,     e    il  Celio  fu  la   Tabernola  .     Il  Cispio  so- 
pra il  Vico    Patrizio   quella  parte  ,     ove  è    Santa  Maria 
Maggiore   ,     presso  cui   fu  il  Tempio  di   Giunone  Lu- 
cina .    L'  una  parte   ,     e  1'  altra   è  anche  oggi    ben  di- 
stinta  ;    poiché    dalla  salita  di    Santa    Lucia   in   Selce  , 
che   essere  stata    anticamente  il  Clivo    Virbio  diremo    , 
fino  alla  Porta  di  S.  Lorenzo  la  divisione,  benché  ades- 
so non    continuata  ,     a  chi  bene  1'  osserva  per  1*  arco  di 
Gallieno  ,  e  per  la  vigna  de'  Monaci  di  S., Eusebio  ,    rie- 
sce evidente  .    Le  altre  meno  principali    sommità  si  sco- 
prono facilmente  anch'  elle  con  un  poco  di  osservazio- 
ne .     JNella  via   diritta  fra  le  due  chiese  di  Santa   Cro- 
ce in  Gerusalemme   ,    e    Santa  Maria  Maggiore  quattro 
sommità   distintissimamente  si  riconoscono   .    In  una   è 
la  Chiesa   di   Santa    Croce  ,     e    termina  presso  al  Giar- 
dino già  del  Cardinal    Cornaro    ;     due    altre  sono    poco 
lungi  ,    tra    quel   Giardino  ,     e  S.  Bibiana    in  quelle  vi- 
gne ,   ma    assai    appianate  ;    su    la   quarta   detta  già  da 
noi  il  Cispio  sorge  Santa   Maria  Maggiore  ,  e  più  in  là 
dentro   la    villa   Peretta    si  scorge  la  quinta   e  fu  forse  il 
detto   Septimio  ,  come  ultimo  in   ordine  .   Delle    altre 
due  piìi    in  dentro  ancorché    dall'  umana  industria  mol- 
te inegualità  disiti   si  uguaglino  nelle  vigne  ,  e  soglia  il 
tempo  a  poco  a  poco  empiere  ,  ed  alzare  molte  concavità 
fra  collina,  e  collina  ,  contuttociò  si  vedono  oggi  l'or- 
me assai    chiare    tra  6.   Pietro  in  Vineula  ,  e  la   stia- 
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da  ,  che  va    diritta   da  Santa  Maria  Maggiore   a  S.  Gio- 
vanni   Laterano  .  . 

Del  nome  di  Esquilie  più  etimologie  si  apportano  j0„/j™gf 
da  Varrone  ,  e  da  altri  ;  Una  è  ab  excubiis  guardie  n£ne  . 
notturne  ,  che  vi  faceva  far  Romolo  mal  fidandosi  di  Ta- 
zio ;  Un'  altra  ab  eo  ,  quoti  excultas  a  Jiege  Tullio 
esseri t ,  ed  a  questa  più  inclina  Varrone  :  Buie  orì- 
gini magis  concinniti  luci  vicini  etc.  Altri  dissero  a 
quisqui/iis  ,  cioè  da  quei  ramoscelli  ,  che  vi  si  spar- 
gevano dagli  uccellatori  :  ma  perchè  non  ab  esculis , 
giacché  Esquilie  non  colla  x ,  ma  colla  s  ,  si  trovano 
scritte  per  lo  più  ?  E  gran  fatto,  che  siccome  il  bosco 
Fagutale  fu  ivi  detto  da'  faggi  ,  il  Querquetulano  dal- 
le quercie  ,  e  il  Monte  Viminale  ,  suo  vicino  trasse  il 
nome  da'  Vimini ,  l'Esquilino  dall' Escine  si  denomi- 
nasse ?  Ma  in  sì  grande  antichità  avrebbe  del  temerario 
voler  cercare  il  vero  dal  verisimile  .  De'  Sette  Colli  la 
disposizione  ,  e  la  forma  1'  ho  rappresentata  ,  ma  alla 
grossa  ,  e  ad  un  dipresso  nella  figura  dell'  antiche  mu- 
rarie   posta   a  pie  dell'  antecedente  libro  . 

t>  •  •    •    j  •  i  11       r    .      A  1    C  **«      Settiman 

rumane  quivi  da    ragionare  della    lesta   oel   oetti-   ziQ   ,esta 

monzio  ,   che   da  questi   ebbe  origine  ,   e  si  celebrava  in    antica  . 
Roma  il  mese  di   Decembre  .     Fu  insti tuita  ,    secondo 
Plutarco  ,     nel  problema  69.  per  1'  aggiunta   ultima  fat- 
ta del   settimo  colle    .     Varrone  così   scrive  nel   quinto 
della  Lingua   Latina    cap.  3.  :  Dics  Seplimontium    no- 
mili al  us  ab   heis  septem  monti  bus  ,   in  queis  sita  Urbs 
est.   Felice  non  ptpuli,     sed  montanorum   modo,     ut 
paganalibus  ,    qui  sunt  alicujus  pagi   ',     ma  Pesto  più 
minutamente  scrivendone  dichiara  ;   che  non    sopra  cia- 
schedun   monte    de'  sopradetti   sacrificavasi  :   Se/itimon- 
tium    dies  appellalur  mense    Decembri    ,    qui   dicitur 
in  fastis  Agonalia  ,   quod  eo  die  septem  montibus  jìunt 
sacrificia  ,   P 'al alio  ,    Velia,  Fagutali  ,   Subura  ,  Cer- 
Tiialo  ,    Caglio  ,   Oppio  ,  Cispio  ,  e  lo  stesso  coli'  auto- 
rità di  Antistio  replica   alquanto  sotto  :  Septimontio  ,   ut 
ait  Antìstius  Labeo   ,    bisce  montibus  feria:  Palatio  , 
cui  sacrifteiurn  ,    quod  sit  ,   Palatuar  dicitur  ,   Velia?  , 
cui    etiam  sacrijicium  ,    Fagutali  ,    Subiate  ,    Cernia- 
Io  ,     Oppio  ,    Coelio  monti  ,    Cispio    monti    .   Oltre  al 
Palazio  ,    Velia ,    e  il  Germalo  erano  parti   del  medesi- 
mo Palazio  ',    il   Fagutale    ,    1'  Oppio ,  e  il    Cispio  dell' 
Esquilie  ;  la  Suburra  ,    benché  varj  sieno  i   pareri  dove 
ella  fosse  ,  si  consente  da  tutti  che  era  nel  piano  :    sic- 
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che  que?  sette  sacrifìcj  in  tre  soli  monti  facevansi  dei 
sette  descritti  ,  cioè  nel  Palazzo  ,  nel  Celio  ,  e  neHrEs- 
quilie  ',   di  che   la  cagione  a  noi  è  incognita  . 

Le  prime  quattro  Regioni  di  ROMA  dette   Tribù 
Urbane  ,  e  i  ventisette  Sacrar)  degli  Argei  . 

CAPO     TERZO. 

Divino-  il    Re  Servio  Tullio ,    accresciuta ,    e   stabilita    Roma 
ne  del  Re  su  j   sette    colli   già   descritti ,  la  divise  in  quattro  pria- 
quattro    cipan"  Regioni .   Queste  furono  la   Suburana ,    l' Esqui- 
Regioni .  lina  ,   la  Collina  ,  e    la    Palatina  ,    delle    quali    Vairone 
assai  ampiamente  nel   quarto    della  Lingua  Latina    di- 
scorre . 

Della    Suburana    parte  principale  era  il  monte  Ce- 
Suhura-  ]j0  j   secondo   il   medesimo  Vairone:   In  Suburana?  Re- 
gionis  parte  princeps  est    Ccelius  nions ,  etc.  ed  i  pia- 
ni   aggiacenti    al    Celio  ,  che    sono    le  Carine ,  e  la  Su- 
burra . 

e-      ...  L'  Esquiliua  di  consenso  del  medesimo    tutta    sta- 

lisquili-  -~  t. 

na.  va   sull'  Esquilie  . 

La    Collina    era    posta    sul    Quirinale ,  e    sul    Vi- 
Colllna  i 

minale  . 

Palatina  Della   Palatina   finalmente    fu  sede   il    monte    Pa- 

latino . 

Ma  se  dentro  queste  quattro  parti  tutta  la  Città 
comprendevasi  ,  il  Campidoglio  ,  e  1'  Aventino  a  quali 
s' aggregavano  ?  non  erano  forse  parte  della  Città  ?  e 
quando  pure  V  Aventino,  come  fuori  del  Pomerio, 
ne  fosse  stato  escluso  da  Servio ,  può  essere ,  che  an- 
che il  Campidoglio  fosse  lasciato  rome  fuori  di  Ro- 
ma ?  Erano  questi  due  monti  frequentissimi  di  fab- 
briche ,  e  di  Cittadini  ;  e  pur  egli  è  vero  ,  che  né 
da  Vairone  ,  né  da  altri  si  leggono  inclusi  in  alcuna: 
anzi  Vairone  prima  raggiornando  di  quei  due  monti 
segue  dipoi  così  loc.  cit  :  Reliqua  Urbis  loca  olini 
discreta  ,  (  ut  Argeorum  Sacrarla  ,  in  septem  et  vi- 
giliti parteis  Urbis  sunt  disposita  :  Argeos  dictos  ,  pu- 
tant  a  principibus ,  qui  cwn  llercule  Argiva  vene- 
runt  Romani ,  et  in  Saturnia  subsederunt  )  e  quels 
prima  est  scripta  Regio  Suburana  ,  secunda  E  squi- 
llila ,  tertla  Collina  ,  quarta  Palatina .  Dove  quelle 
prime   parole  ,  Reliqua   Urbis  loca  etc.  suonano  aper- 
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tamente  ,  clie  dai  ventisette  Sacrarj  degli  Argei,  ed 
in  conseguenza  dalle  quattro  Regioni  di  Roma  ,  nelle 
«piali  quei  Sacrarj  furono  ripartiti  da  Servio,  erano  es- 
clusi   1'  Aventino  ,   ed  il   Campidoglio  . 

(^uì    ci    si  offre    occasion    di  discorrere  di  quei  Sa- 
crarj .   che   nel  tempo   stesso    dividevano    Roma   in    27. 
contrade.   Abbiamo  udito  in    Varrone,  die    erano  sti-    s 
mati  luoghi  ,   ove  furono  sepolti  diversi  compagni  d'Er-  degli . er- 
cole ,   elie   abitarono  la   Città   di  Saturnia;   questi    luo-  8ei-  •>   *7- 
gin    essere  stati    consagrati  da    Numa    scrive   Livio    nel  ^/"^im- 
primo  libro  \   ne"  quali    essere  stati  soliti  i  Romani  sa-  U   Roma 
crificare   il    dì    sedicesimo,  e  il  diciasettesimo  di  Marzo  *'  divide 
canta  Ovidio   nel    terzo    de' Fasti  :  ed    essendone    allora 
la    maggior   parte    fuori    di  Roma,  non  è  inverisimile  , 
che    di    poi  Servio    a   (ine    di    serrarli  ,  e    comprenderli 
tutti  dentro,   oltre  al  Viminale,   ed  all'  Esquilie  disten- 
desse le  mura  .   Le    parole  di    Varrone  :   Ut  /drgeorum 
Sacrarla  in   septem    et  viginti  parteìs  Urbis  sunt  dis- 
fìosita  ,   han   senso   buono  ,   a   mio  credere  ,   che  col  no- 
me  di    que"  Sacrai)  27   contrade    di    Roma  si  distingue- 
vano ,   secondo   che  in    ciascheduna   di   esse  n'era  uno  . 

Ma  qua!  potè  essere  la  cagione,  che  Numa  non  pò-  _ 

1         e  •       s       1  n        M  -!■  s       li-  a  Per  '1uaL 

nesse  alcun  Sacrano  ne  sul  Campidoglio  .   ne  siili  Aven-  cagione 

tino?  Il    dir  ch:  essendo  stata   nel   Campidoglio  la  Città  mimo  di 

di    Saturnia,   le    sepolture    di    quei    prodi  uomini  volle  ^uei  .ra~ 

ri  ìp-i.  ■  -li  •*  crani   fa 

tane   credere  mori    d   essa  ,  non    stringe:  poiché  a   pie  stli  Cam- 
del    Campidoglio  essere   stata  quella    picciola    Città  in- pidoglio, 
segnano  Vairone,   e  Festo  ,  ed  altri.  Volendo  Nnma,      s". 
come    dice    Livio   tirar  quel    popolo    nelle  guerre  infe- 
rocito a  divozione  .   gli  bastò  ,  che  sul  Campidoglio  fos- 
se 1'  Asilo  ,  dove  chi  ricorreva  sacrificava  volentieri  per 
li    suoi   bisogni  ,   e    la    Rocca,  dove  dagli  Auguri  si  so- 
leva inaugurare  .   Neil'  Aventino    fabbricò    1'  Altare   di 
Giove    Elicio  ,    che    era    la    più     tremenda     Religione 
di  ogni    altra  ,   e   gli   accrebbe    divozione  colla    favolosa 
caverna    di    Pico  ,  e    di    Fauno  .   Così  pure   fuori  della 
Porta   Capena  consacrato  il  bosco,   e  la  spelonca  d'Ege- 
ria  alle    Camene  ,  v"  instituì    il   Sacrario    della    Fede  ,• 
e    per    gli    altri  luoghi    intorno    a    Roma    dalla    parte 
d'  Oriente   sparse    i  Sacrarj  degli  Argei  . 

Tornando    ora  alle  Regioni  ,   furono  queste  da  Ser-       V 

2 1  Oìil    fu  - 

vio  nomate  Tribù  ,  dopo  aver  antiquate  le  prime  Tribù  rono  poi 
di  Romolo,  e  introdotta  nuova  divisioue  del  popolo  dette  in- 
in  sei    classi  :  e  perchè  moltiplicando  sempre  più  Roma    *  Urbil" 
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di  gente,  e  di  territorio,  che  parimente  si  abitava, 
non  bastavano  le  sole  quattro  Tribù  ,  divise  in  Tribù 
ancora  la  campagna  ;  aggiungendo  alle  prime  dette  Urba- 
ne le  Rustiche  ,  le  quali  sole  da  principio  furono 
secondo  Dionigi  iy.  e  coli'  Urbane  facevano  il  nume- 
ro di  3i.  secondo  Livio,  il  corretto  però  dal  Sigonio , 
nel  libro  secondo  .  Le  Rustiche  aggiunte  da  Servio 
(  ed  è  più  credibile  )  furono  i5.  e  tutte  unite  19. 
fino  all'  anno  di  Roma  258.  nel  quale  coli'  aggiunta 
dì  due  altre  pervennero  alle  2  1J  della  quale  differen- 
za ,  come  di  cosa  non  spettante  alla  città  ,  ma  al 
territorio  ,  non  è  mio  proposito  disputare  ,  ma  solo  mi 
basterà  qui  soggiungere  ,  che  cresciute  in  diversi  tempi 
le  Tribù  Rustiche  ,  V  ultimo  loro  aumento  fu  fino 
al  numero  di  3i  ,  e  fecero  unite  colle  Urbane  la  somma 
di  35.  come  nel  19.  libro  dell'  Epitome  di  Livio  si 
legge  .  Nelle  Urbane  que'soli  cittadini  si  numeravano  , 
che  abitavano  in  Roma  ;  nelle  Rustiche  quelli  ,  che 
per  lo  più  dimoravano  ne'  poderi  :  ma  in  breve  avvenne  , 
che  chi  aveva  alcun  podere  ,  annoverandosi  in  una 
delle  Rustiche  ,  restassero  1'  Urbane  a  qaie'  soli  ,  che 
niente  possedevano  fuori  della  Città  ,  ed  in  tal  guisa 
l'essere  contato  nelle  Tribù  Urbane  viltà  divenne.  Così 
Plinio  nel  3o.  del  diciottesimo  libro  .  Anzi  esservi  stati 
ridotti  dopo  la  prima  guerra  Punica  i  Libertini  ,  e  la- 
sciate agl'Ingenui  le  3i.  Rustiche  ,  scrive  1'  Epitomator 
di  Livio  nel  libro  20,  e  si  tocca  da  Asconio  nella  Mi- 
loniana  (1). 
Di    qual  Risorge  ora   più  valido  il  dubbio  primiero;  poiché 

o    Tribù  se   ne^e    Tribù  era    annoverato  il    Popolo  ,  che  abitava 

fossero  il  

Campi  do 

f,^    '     .  (1)  Avendo   il  nostro  Autore  parlato  iti  questo  luogo  del- 

ÌW  #  le  35.  Tri  Ini  ,  nelle  quali  compresi  furono  ì  cittadini  domani  , 

non  sarà  fuor  dì  proposito  di  darne  i  nomi  .  Delle  quattro  tri- 
bù Urbane  ha  di  già  detto,  che  erano  la  Suburarra,  1'  Esquì- 
lina  ,  la  Collina  ,  e  la  Palatina  .  Passando  alle  Rustiche  erano 
queste  appellate;  Romilia  ,  Clustumina  ,  Lcmonia  ,  Pupinia, 
Veientina  ,  Galena  ,  Pollia  ,  Voltina,  Clamila  ,  Emilia,  Cor- 
nelia ,  Fabia  ,  Orazia  ,  TVlenenia  ,  Papiria  ,  Sergia  ,  Veturia  , 
Stellatina  ,  Tromentina  ,  Sabatina,  Arniense,  Pontina,  Po- 
pillia ,  0  Poblilia  ,  Meeia  ,  Scaptia  ,  Ufentina,  Falerina  ,  Amen- 
se  ,  Terentina,  Velina,  e  Quirina,  L'  ordine  tenuto  nel  tesse- 
re questo  catalogo,  è  quello  della  loro  successiva  ascrizione  . 
Chi  desiderasse  più  lunghe  tioti/.ie  sopra  queste  tribù,  oltre  il 
-     Sigonio  potrà  vedere  il  Panvinio  (  Civit.Rom.  p.  195.)  ec. 
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tanto  dentro ,  quanto  fuori  di  Roma  ,  gli  abitatori  dei 
Campidoglio  ,  e  dell'  Aventino  da  qual  Tribù  erano  rac- 
colti ?  nelle  Rustiche  forse  ?  ma  in  quale  ?  prima  di  tut- 
te fu  la  Romilia  detta  ,  secondo  Varrone  1.  4»  e.  9. 
Quod  sub  Roma  ;  ma  dice  Festo  Romuliam  tribuni 
appellatemi  ail  Dionjsius  ab  Romulo  ,  quod  in  agro 
ab  eo  capto  de  f  ejentìbus  populis  ea  Tribus  cense- 
batur ,  ed  era  perciò  nel  Trastevere  .  Forse  nella  Le- 
monia  si  conteneva  ?  Lemonia  ,  secondo  il  medesimo 
Festo  ,  a  pago  Lemonio  appellata  est ,  qui  est  a  porta 
Capena  via  Latina  ,  a  cui  lontanissimo  è  il  Campi- 
doglio .  La  Pupinia  Festo  dice  ab  agri  nomine  dieta 
qui  Pupinus  appellatili'  circa  Tusculum  urbem  .  Più 
lungi  dee  stimarsi ,  che  da  Roma  fossero  l'altre  ;  e  per 
conseguenza  non  è  possibile  ,  che  gli  abitatori  di 
que'due  colli  di  Roma  in  alcuna  Tribù  Rustica  si 
registrassero  ;  eppure  d'  alcuna  Tribù  erano  necessaria- 
mente . 

Io  spiegherò  il  mio  credere  con  libertà ,  lascian- 
do ,  che  altri  poi  discorra  a  suo  gusto  .  Se  dietro 
le  orme  delle  superstizioni  di  Numa  furGno  divise  da 
Servio  le  Tribù  Urbane  ,  non  iscorgo  ragione  ,  per  cui 
più  i  Sacrari  degli  Argei ,  che  l' Aitar  di  Giove  Elicio  , 
e  la  principal  Sede  degli  Auguri  vi  si  dovessero  com- 
prendere :  e  perciò  se  Varrone  dice ,  che  in  Subura- 
nos  regionis  parte  princeps  est  Ccelius  mons  ,  cioè 
principal  membro  in  una  sola  parte,  potè  anche  l'Aven- 
tino nella  stessa  regione  essere  parte  ,  o  membro  meno 
principale  .  Se  dice  quarta?  regionis  Palatium  ,  potè 
della  stessa  quarta  essere  il  Campidoglio,  non  toccati 
da  Varrone  fra  le  quattro  Tribù  ,  perchè  prima  di 
discorrere  de'  27.  Sacrai)  aveva  trattato  di  loro  .  In 
fatti  diciamo  la  Regione ,  o  la  Tribù  Palatina  avere 
compreso  il  Campidoglio  ',  la  Suburrana  il  Celio ,  e 
l'Aventino;  la  Collina  il  Quirinale,  e  il  Viminale; 
e  1'  Esquilina  1'  Esquilie  :  ed  a  chi  piace  d'  altrimen- 
te  credere  ,   il   faccia  a    suo  modo  . 

La  difficoltà  maggiore  sta  nel  Trastevere ,  il  quale  Di  qual 
come  nelle  Urbane  potesse  esser  abbracciato  non  saprei  l'nbujos 
dire,  ed  essere  stato  delle  Rustiche  non  ardisco  affer-  5 
marlo  .  Fu  egli  for^e  della  Romiiia  Tribù  la  prima 
dopo  le  quattro  ,  che  ha  il  nome  da  Roma,  ed  in  cui 
l'etimologia  quasi  sub  Roma  calza  bene,  come  in  par- 
te ,  che  si    diside    col    Trastevere   dal    resto  di  Roma, 


stcvti  ■ 
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ed  assoda  quanto  del  Gianicolo  non  compreso  in  Roma 
scrisse  il  Donati  .  Già  dice  Festo  essere  stato  di  que- 
sta Tribù  tutto  il  Campo,  che  Romolo  tolse  ai  Vejenti, 
parte  del  qual  Campo  essere  stata  quella  parte  di  Roma  , 
che  è  detta  Trastevere ,  non  dee  disputarsi ,  perchè 
prima  di  Romolo  ,  e  di  Roma  tutta  la  riviera  del  Te- 
vere ,  eh'  è  dalla  parte  di  Toscana  ,  era  de'  Vejenti . 
Questo  Campo,  dissi  già  nell'antico  Vejo  ,  essere  quella 
parte,  il  cui  confine  a  guisa  di  semicircolo  girava  in- 
torno a  Roma  in  distanza  di  sei  ,  o  sette  miglia  ,  cioè 
dalla  Magliana  fino  all'  Osteria  della  Valca  presso  a 
Prima  porta  ;  che  il  dir  col  Panvinio,  e  col  Cluverio 
quello ,  che  è  fra  Roma  ,  e  il  Mare  ,  non  si  confà 
colle  parole  di  Dionigi ,  che  lo  dice  non  presso  al  Mare , 
ma  al  Tevere  ,  e  si  sa ,  che  i  Romani  fino  al  tempo 
d'  Anco  Marzio  non  distesero  il  Territorio  al  Mare. 
Questo  è  il  Cnmpo  ,  che  da  Plinio  si  dice  Vaticano, 
come  già  scrissi  :  onde  che  nel  Campo  Vaticano ,  e 
nella  sua  Tribù  detta  Romilia  fosse  compreso  il  Tra- 
stevere ,  panni  di  poter  affermarlo  quasi  di  certo  :  ma 
dall'  altra  parte  se  l'essere  annoverato  tra  le  Tribù  Ur- 
bane s'aveva  per  viltà,  ove  quei  pochi  soli  si  conta- 
vano ,  che  nulla  ,  o  poco  possedevano  fuori  di  Roma  , 
agli  abitatori  di  Trastevere  ,  benché  fuori  dell'abitato 
niente  possedessero ,  1'  essere  d'  una  delle  Tribù  Ru- 
stiche portava  grandezza  ? 

E  quando  l'abitato  di  Roma  si  distese  anche  fuori 
delle  mura ,  le  abitazioni  accresciute  a  quali  Tribù 
s'aggiungevano,  alle  Rustiche,  o  alle  Urbane  ?  Questa 
difficoltà  va  del  pari  coli' altra  ,  ed  io  senz'altro  lume, 
o  scorta,  che  del  credibile ,  succintamente  risponderò  , 
che  le  case  a  poco  a  poco  ,  dopo  Servio  fatte  fuori 
delle  mura,  s'andassero,  secondo  ch'elle  si  facevano,  ' 
aggiuntando  alla  Tribù  Urbana  ,  che  era  loro  conti- 
gli;!,  sicché  al  fine  tutti  i  Sobborghi  fossero  appendici 
delle  prime  quattro,  giacché  delle  mura  poco  ,  o  ni  un 
conto  faeevasi  ,  e  poco  si  discernevano  ,  secondo  Dio- 
nigi ,  e  forse  così  anche  il  Trastevere  ad  una  delle 
quattro  andava  congiunto  ,  sembrando  strano  ,  che 
mentre  i  Borghi  erano  parie  dell'  Urbana  ,  questa  rin- 
chiusa nelle  mura  fosse  tra  le  Rustiche  registrata  . 
Confini  Tutto  ciò  preposto  ,   i   confini  delle    quattro    Re- 

delU'lri-  «ioni  ,  o  Tribù  si  rinvengono  facilmente.   L' Esquilina 
è   terminata  da*  confini   medesimi  ,  co'  quali   il    Monte 
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Esquilino  fu  da  noi  sopra  descritto,   cioè;  nel  di  fuori 
da     Settentrione  a    Levante    cingevasi    colle    mura    di 
Roma  ,  che  dagli  alloggiamenti  de'  Pretoriani ,  o  dalla 
porta    chiusa  ,    che  è  loro    al    lato  ,    scorrono    sino    a 
Santa  Croce  in  Gerusalemme:  Nel  di  dentro  dalla  stes- 
sa porta  chiusa  per    la  Villa    Peretta  a  Santa    Puden- 
ziana  ,   a  S.  Lorenzo  in  Fonte ,  e  per  la  moderna  Su- 
burra  torcendo  alli  Pantani  ,    al  Colosseo  ,    a  S.   Cle- 
mente ,    a  SS.    Pietro  e    Marcellino  ,    e    presso    Santa 
Croce    in  Gerusalemme  ,    perveniva    all'  altro    termine 
delle    mura  .   La  Collina  ,     che  con  questa    confinava  , 
per  un  buon   tratto  della  stessa  porta  murata  seguendo 
il  medesimo  sentiero  fino  a  S.  Lorenzo  in  Fonte ,  alla 
moderna  Suburra  ,  ai  Pantani    ritorceva ,    quindi    alla 
Colonna  Trajana  ,  donde  dipoi  sempre  colle  mura  sul 
Quirinale  portavasi  alla  già  detta    porta    murata  .    La 
Palatina    dalla    Colonna    Trajana    sotto    le    radici    del 
Campidoglio  pervenendo  ai  Pantani ,  quindi  fra  il  Giar- 
dino de'  Pii  ,  ed  il  Colosseo  ,  poi  tra  '1  Palatino  ,  e  il 
Celio  sotto  S.    Gregorio  arrivando  a'  Cerchi  ,    piegava 
sotto  1'  Aventino  a  destra  ,  e  giungeva  al  Tevere  ,  ove 
si  dice  oggi  la  Marmorata  ,  e  seguendo  lungo  il  Tevere 
fino  alle  mura  che  cominciavano  presso  Piazza  Monta- 
nara ,  con  queste  poggiava  sul  Campidoglio ,  e  calava 
finalmente  alla  Colonna  Trajana,  donde  cominciammo. 
Anzi    non    è    strano  ,    che   quella   parte    dell'  Aventino 
ancora  chiudesse  in  se ,  la  quale   sovrastante  al  Circo 
Massimo  ,  al  Tevere  ,  ed   al  prato  di    Testaccio ,  dissi 
divisa    dal   resto    per    mezzo   d' una    strada  ,  che    era  , 
ed  è   fra  il    Circo    massimo  ,  e  la  Porta  Ostiense  .  La 
Suburana    finalmente  dal    Colosseo    portandosi  fra  l'Es- 
quilie  ,  ed  il  Celio  a  SS.  Pietro  e  Marcellino,  e  quindi , 
fra    Santa  Croce ,  e  S.  Giovanni    alle  mura  di  Roma  , 
seguiva   con  esse  sul   Celio  ,   e     sull'Aventino  fino   al 
Tevere  ,  cioè  fino  alla  Porta  Trigemina  ,  e  quindi  lun- 
go il   Tevere  alla  Marmorata  ;  donde  torcendo ,  e  sotto 
l'Aventino   passando    per  la  Valle  di  Cerchi  perveniva 
a    San  Gregorio,    ed    indi     al    Colosseo  :    o    piuttosto 
sull'  Aventino  ,  camminando   colle  mura  fino  alla  porta 
di  San  Paolo ,  quindi    per  la  via ,  che  divide  il    col- 
le perveniva    al    Circo  ,   ed  a  San  Gregorio  :  e  se  anche 
con   piena  esattezza   vi    si  vogliono  includere  i  Borghi  , 
quanto    tra   la  Porta   di  S.   Giovanni  ,  ed  il  Tevere  era 
abitato,  facil.meute  fu  della  Suburana  ;  il  Trastevere  , 


124  TRIBÙ*  URBANE. 

e  il  Campo    Marzo  della  Palatina  ;  il  Colle  degli  Ortuli 
con    tutto    il   di    fuori    tra    la  Porta  Pinciana  ,   e  la  mu- 
rata ,  della    Collina  ,•  il    di    fuori    dalla    murata  ,    alla 
Porta  di    San    Giovanni  ,   dell'  Esquilìna  . 
Come   la  Resta  un  dubbio  il  più   duro  ,  come   alla    prima 

Suburra  Tribù  potè  darsi  nome  di  Suburana  ,  se  la  Suburra , 
me  alla  cne  ^  tra  ^  Esquilina  ,  e  la  Collina  ,  le  era  lontams- 
TribuSu-  sima.   La  difficoltà   medesima    s'osservò  dal  Panvinio  , 

burana  ,  jj  quale   perciò  nel  primo  libro  della  sua  Romana  Re- 
cneleera         A.  1  1       ó    1  .•  •  1 

lungi  .      pubhca  credette   la   Suburra  antica   essere  stata  in  quei 

piano  ,  che  è  tra  il  Palatino  ,  e  il  Celio  ,  per  cui 
dall'  arco  di  Costantino  si  va  a  S.  Gregorio  .  Il  Do- 
nati all'  incontro  dimostra  a  lungo  la  Suburra  antica- 
mente non  essere  stata  diversa  dalla  moderna  ;  i  cui 
motivi  riserbo  di  apportarli ,  e  discorrerne  in  un  luo- 
go migliore  .  Crede  il  Donati  la  Regione  Suburana 
'  avere  cominciato  tra  '1  Viminale,  il  Quirinale,  e  l'Es- 
quilie  nella  moderna  Suburra  ,  e  per  i  Pantani  essere 
giunta  al  monte  Celio  ;  ma  di  ciò  non  appare  possi  - 
bilia  ,  perchè  fra  i  Pantani  ,  e  il  Celio  si  frappongono 
il  Palatino  ,  e  l' Esquilie  tanto  strettamente  ,  che  dove 
è  oggi  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e  le  mine 
del  Tempio  della  Pace  ,  le  radici  dell'  un  monte ,  e 
dell'  altro  anche  oggi  vicinissimi  si  raffigurano  ;  e  posto 
quivi  il  termine  fra  1'  Esquilina  ,  e  la  Palatina  Tribù  , 
non  rimane  parte  per  cui  potessero  la  Suburra  mo- 
derna,  ed  il  monte  Celio  comunicarsi  .  Dove  l'antica 
Suburra  fosse  veramente ,  verrà  luogo  più  a  propo- 
sito di  mostrarlo  quando  la  Regione  Celimontana  si 
descriverà  .  Intanto  resta  assai  ragionevole  il  credere 
le  circonferenze,  e  i  limiti  delle  quattro  Urbane  Tribù 
essere  stati  i    descritti  ,  o  poco  lungi  da  quelli  . 

Delle    quattordici  Regioni   di  Roma  , 
distinte  da    sì  u  gii  sto  . 

CAPO     QUARTO. 

Augusto  xYu gusto  finalmente  vedendo  ,  che  alla  città  distesa  in 
ma  ir  il.  amP^ezza  singolare  le  antiche  quattro  parti ,  ciaschedu- 
Regìoni .  na  delle  quali  una  vasta  città  rassembrava  ,  non  era- 
«  in  rnol-(TÌO  più  sufficienti  a  distinguerla  ,  partilla  adeguatamen- 
Vìeì  t  te  m  quattordici  Regioni  .  Svetonio  nel  3o.  di  Augu- 
Compiti.  sto:  Spatium  Urbis  in  Regione*  quatuordecim  ,  vicos- 
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uè  supra  mille  divisit  :    e  Plinio    nel  e.   5o.   del   3o. 

ibro  parlando  di  Roma  .  Ipso,  dwiditur  in  Jiegiones 
quatuordecim  :  compita  earum  CCLXV.  Queste  da  due 
Scrittori  antichi  furono  assai  accuratamente  descritte  , 
cioè  da  Publio  Vittore  ,  e  da  Sesto  Rufo  uomini  Con- 
solari ,  uè  ad  altro  fine  mi  credo  ,  che  per  nota  di- 
stinta a'  Prefetti  ,  acciò  loro  fusse  facile  decidere  le 
controversie  di  giurisdizione  fra  i  Curatori  di  ciasche- 
duna Regione  ,  e  i  "N  icomagistri  ;  ai  quali  Scrittori 
modernamente   il  Panvinio  ha  fatta    grossa  giunta  . 

Da  Augusto  a  Vittore  ,  ed  a  Rufo  ,  V  ultimo  de'  fle„^/ 
quali  fu  al  tempo  di  \alcntiniano  ,  l' altro  certamente  da  Au- 
dopo  Costantino  corsero  intorno  a  zfoo.  anni  ;  onde  se  g"sto  &  * 
le  Regioni  durassero  sempre  le  medesime  ,  la  lunga  se-  ^u£,  ,  l 
rie  degli  anni    potrebbe  metterlo  forse  in  dubbio  ad  al-  di  k'ìito- 

cuni  :    ma  però    il  non  trovarsi  di  ciò  autore,    che  non  re   dura- 

i      »      j.  t  i  rono      le 

solo  Je  dica  mutate  ,  ma  neppur  ne  dia   sospetto  ,  dee  a  medemc  . 

noi  frule  credere  le  medesime  ;  e  Tacito  nel  libro  quin- 
dicesimo degli  Annali ,  ove  1'  incendio  di  Nerone  raccon- 
ta ,  e  di  alcune  di  loro  fa  menzione  ,  a  chi  vi  si  ferma 
per  considerarle,  dà  non  pochi  segni  della  loro  identità. 
Intanto  per  maggior  lume  di  quello  ,  che  se  ne  avrà  a 
discorrere  ,  ne  ho  posti  punteggiati  i  loro  limiti  nella 
carta  delle  Mura  ,  e  delle  Porte  in  fine  del  primo  Libro  . 

E  maggiore  il  dubbio  ne'  tempi  della  Chiesa  pri-  ^a  Pr[mi 
mitiva,  ne'  quali  furono  le  Regioni  distribuite  da' Pon-  sacristia 
tefici  a' Notaj  ,  ed  a' Diaconi .  Di  Clemente  Primo  seri-  na  divi- 
ve  Anastasio  ,    Hic  fecit  septem  resiones  dividi  Nota-    dindolt 

•■     J2J    17  TP       I       •  ■  a     JS'otat 

rus  Jiaelibus  Ecclesia?  ,    qui  gesta  martyrum  etc.   ove  ed  a' Dia 
trattandosi  delle  antiche  quattordici  Regioni   a'  sette  No-  coni     ne. 
taj  divise,    è  da  credere  ,    che  con  egual  divisione    prò-  fece    s'-'~ 
ponesse  a  due    Regioni  un    Notajo  per  il  poco  numero 
de'  Cristiani  ,    che  era  allora   in   tutta  Roma  egualmen- 
te ,   o  secondo    il  maggiore  ,    o  minor  numero,    che  era 
in  ciascuna  Regione    diverso  ,    a  chi  uno  ,   a  chi  due  ,   a 
chi  tre  Ragioni  ,    o  più    assegnasse  .    D'  Evaristo  scrive 
il  medesimo  Anastasio  ,    che  sette   Diaconi   instituì,   a  i 
quali  Fabiano  ,     che   fu  negli  anni  del  Signore  238.  di- 
vise le  quattordici  Urbane  Regioni  :   Rt'giones  Urbanas 
septem  Diaconibus  divisit  ,  septem   quoque  Subdiaco- 
nos  creavit  ,  qui  septem  Notariis  imminerent  etc.  (ì)  , 


(i)  Anastasio  dice.  Hic  regioncs  divisti  Diaconibus  ,  et 
fecit  septem  Suèdiaconos ,  qria  septem  Notariis  imminerent., 
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Né  ciò  fu  Fin  qui  benché  i  Notaj  ,  ed  i  Diaconi  si  dicano  soli  set- 

perchè  le  te ,  le   Regioni  contuttociò  appajono  essere  state  presso 

antiche    j  Cristiani  le  medesime  ,   che  presso   i  Gentili  ;    né  sì 

14   fosse-    .  ,.  1    11  /         fi  •< 

ro  per  V  leggono  di  minor  numero  delle  14.  •  &  vano  perciò  quan- 
incendio  to  nella  vita  d'Igino  scrive  il  Ciaccone:  Ad  promoven- 
di Nero-  dam  Religioncm  Christi ,  prcedicationem  ,  Baptismum  , 
te  .  et  Eucharistiam  administrandam  septem primum  Dia- 

coni septem  Rcgionibus  prcefecti ,    quce  solce  ex  qua- 
tuordecim  ab  incendio  Neronis  salvai  ,    et  incolumes 
evaserunt  ,    attestante  Tacilo  ,    qui  ait  :  In  Regiones 
quatuordecim  Roma  dividitur ,     quarum  quatuor  in- 
tegra* manebant  ,  tres  solo  tenus  dejecta?  ,    septem  re- 
liquis  panca  tectorum  vestigia  supererant  lacera  ,  et 
Essendo  semiusta  :  poiché  né  Tacito  dice  essere  restate  sole  set- 
le     aiiti-  te  abitate,   ma  quattro  intatte,    tre   distrutte,  sette  in 
Mi  dura-  Parle  lacere  ;  né  dopo  quell'  incendio  restò  Roma  d'abi- 
te  sempre  tarsi  per  tutto  al   pari  di  prima  ,     essendosi  per  testi - 
J4'  monio  di  Tacito  rifabbricata  subito  assai  più  bella  .  An- 

cora in  tempo  di  Adriano  essere  Roma  divisa  in  1^. 
Regioni  ,  si  raccoglie  dall'  Iscrizione  ,  che  esiste  nel 
Cortile  del  Palazzo  de'  Sig.  Conservatori  in  Campidoglio 
notata  qui  appresso  : 

IMP.  CAESARI  .  DIVI 

TRAIANI  .  PARTHICI  .  FIL 

DIVI  .  NERVAE  .  NEPOTI 

TRAIANO  .  HADRIANO 

AVG.  PONTIF.  MAXIMO 

TRIBUNIC.  POTESTAT.  XX. 

IMP.  II.  COS.  HI  PP. 
MAGISTRI  .  VICORUM  .   VRBIS 
reGIONVM  .  X1ÌII. 

Inoltre  Anastasio  dice  avere  S.  Clemente  distribui- 
te a' Notaj  le  \\.  non  le  7.  Regioni  (1)  ,  e  dopo  più 
Secoli ,  ne'  quali  il  Romano  Impero  non  crebbe  ,  ma 
diminuì  ,  e  la  Città  dopo  fabbricata  Costantinopoli  per- 
de gran   numero  d'  abitatoli  ,    Vittore  descrisse  non  le 


(1)  Anzi  dice  le  sette  ,  e  non  le  quattordici  regioni  .  Hic 
fccit  septem  regiones  dividi  notariis  etc. 
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sole  sette  Regioni  restate  da  quell'  incendio  ,     ma  le  an-  j)aì  Cri- 
tiche   i4-    interamente   .    Ben  è  vero,    che  dipoi  fra  i  stianiPoa 
Cristiani  le    Regioni   si  dissero  sole  sette  ;    e    se  nella  ^\fl,ne«- 
vita  di  S.  Cajo  ,  Anastasio  le  scrive  parimente  divise    :  te  distri- 
Ilic   Rcgiones  divisti  Diaconibus  ,  e   nel  secondo  Con-  buite,  da 
cilio  Romano    nell'  azione  2.  si  legge  ,    che  S.  Silvestro  :  s'ro  V^L 
Fecit   septem    Regiones  ,     et  Diaconibus  divisti  ;   con-  mente  fu- 
viene  conchiudere  ,   che  le  antiche  i4-  da  diversi  Ponte-  ro"°  ■';ta- 
liei  fossero  diversamente   or'  a'  Notaj  ,   or'  a'  Diaconi  di-  per5em„„ 
stribuite,     cioè  a   dire  di  confini    or  T  una  ,    or  l'altra 
alquanto  più  ,     o  meno   ampia  ,     secondo  che  o  questa  , 
o  quella  Regione  in  varj    tempi   abbondava  ;    o  era  scar- 
sa di    genti    cristiane    -,    finché  cessate  le  persecuzioni   , 
S.  Silvestro  alle  sette  non  più  mutabili  le  ridusse   .  Nel- 
la vita  di  Simplicio  ,     che   Tu  1'  anno  del  Signore    4^4- 
Anastasio  così  scrive  :     Jiic  consti tati  ad  S.    Petrum 
Apostolati  .    et    ad    S.    Paulum     Apostolum  ,     et    ad 
S.  Laurentium  Martjrem  hebdomadas ,  ut  Presbiteri 
manerent   ibi  propter    Pcenitentes  ,     et   Baptismum    . 
Jiegionetn  111.  ad  S.  Laurentium ,  Regionem  pritnam 
ad  S.  Paulum   ,    Regionem    IV.  rei  VII.   ad  S.    Pe- 
trum  etc.    Sed  Ilebdomadarii  isti  pio  quatuor  Regio- 
nibus  constituti  ,     cum  septem  essent ,     quod  alias  tres 
Regiones  Heruli  occuparent ,   qui  Catholicce   Ecclesia: 
minime  communicarcnt ,   nipote  qui  seda   essent  Ilai- 
retici  Ariani  ;    ove  pur  di  sette  Regioni  sole  si  parla  .  Ed  è  ere- 
Che  senza   avere    riguardo  alle  antiche  quattordici  ,    fos-     ,J^t  > 
sero  da  ò.  Silvestro    latte  altre  sette  nuove  ,    e    diverse  vcstroac. 
in  tutto  ,    parmi    difficile  ,  poiché   l' impresa  vana  ,  ed  coppiasse 
a:  Cristiani    stessi  abituati  nell'uso  delle  Regioni  prime    e  }\'   et~ 

1  1-1  t  t>-  1  1       J  niche   a 

malagevole  ce  1  persuade  .    Piuttosto  col  tempo  le  due    ^ue  per 
Regioni    più  congiunte  di  sito  ,    e  d'ordine  presero  il  due  . 
nome  d'  una  ,    e  da  S.  Silvestro  accoppiate  ,    e  stabilite 
lilialmente   per  sempre  7.    si  disseno  . 

Ma   queste  sette  qu.'ili  veramente  fossero  non  è  chi 
Iodica  ,   ed  a  ricercarle  non  poca  si  è  la  difficoltà  .  Nul- 
ladimeno  andiamone    a  poco    a  poco  tentando  il    varco  . 
Primieramente  dalle  sopra    riferite  parole  di   Anastasio  E  proba- 
avremo  gran   lume  .    Se  alla  prima  Regione  la  Chiesa  di  Vilmente 
S.  Paolo    fu  determinata  da  S.  Simplicio,  la   prima  Re-  \l1ut(l   ia 
gione  Etnica,    che   fu  la  più   parte  fuori    della  porta  di  i3- 
£>.  Sebastiano,     gli  era  vicina  ,    ma  più  appresso  gli  era 
la    1 3,  detta  l'Aventino  ,   la  quale  perciò   fu    unita  alla 
prima  probabilmente  ,     ed  oltre  alla  probabilità  ,  il  me- 
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desimo  Anastasio  ne  aggiunge  certezza  in  Eugenio  di- 
cendo :  Eugenius  natione  Romanus  de  Regione  prima 
Aventiniense  ;  e  confermasi  dall'  Epistola  19.  del  li- 
bro 12.  di  S.  Gregorio  :  Prascipimus  ,  ut  hortum  quon- 
dam Feliciani  Presbiteri  positum  in  Regione  prima 
ante  gradus  S.  Sabina?  excusatione  postposita  ,  etc. 
ji,     _    Le  altre  parole  di  Anastasio  in  Simplicio   ,     Regio.ncm 

Ut  5.  tertiam  ad  S.  Laurentium  ,    ci  mostrano  con  altrettan- 

ta facilità  ,  che  alla  terza  ,  (  la  quale  fu  presso  gli 
Etnici  quella  d' Iside  ,  e  Serapide  ,  che  presso  S.  Pie- 
tro in  Vincula  ,  e  S.  Martino  a'  Monti  da  una  parte  , 
e  S.  Pietro  e  Marcellino  dall'  altra  ,  occupava  quanto 
avevano  1'  Esquilie  di  pendenza  verso  S.  Clemente  ,  il 
Colosseo  ,  e  la  moderna  Suburra  )  fu  unita  la  quinta 
sua  contigua  delta  Esquilina  ,  contenente  tutto  il  resto 
dell' Esquilie  col  Viminale  ;  poiché  a  S.  Lorenzo  altra 
Regione  ,  che  la  detta  quinta  ,  non  era  vicina  .  Con- 
fermasi da  S.  Gregorio  nell'  Epistola  58.  del  secondo 
libro  ;  in  cui  la  casa  Merulana  ,  dove  è  oggi  S.  Matteo  , 
e  presso  a  cui  la  Regione  quinta  giungeva  ,  si  dice  del- 
la terza  ;  Quia  igitur  Eccìesiam  positam  juxta  domimi 
Merulanam  Regione  tertia  etc.  ,  e  che  colla  quinta , 
la  terza  etnica  fosse  congiunta  ,  mostra  Anastasio  in 
Adriano  ,  dicendo  ,  che  la  Chiesa  di  S.  Clemente  era 
nelle  ruine  della  terza  Regione  :  Tecturn  vero  titilli 
Reati  Clementis  ,  quod  etiam  casurum  erat ,  et  in  rninis 
positum  Regionis  tertia?  ;  etc.  la  qual  Chiesa  è  sull'or- 
lo della  seconda  ,  ma  sotto  la  terza  ,  intorno  a  cui  le 
mine  di  questa  poterono  cadere  ;  ma  meglio  il  medesi- 
mi/a  l    mo    Anastasio    in    Stefano    III.    Restaurant  Basili  Cam 

la  6  S.  Laurentii   super  S.  Clementem  Regione  tertia   (1)  . 

Con  non  minor  facilità  si  trova,  la  quarta  ,  se  si  notano 
le  parole  di  S.  Gregorio  nella  quinta  Epistola  del  secondo 
libro  :  Quatenus  domimi  positam  in  Iiac  Urbe  Regio- 
ne quarta  juxta  locum  ,  qui  appellatur  Gallinas  Al- 
bas  ;  il  qual  luogo  da  Rufo  ,  e  da  Vittore  si  registra 
nella  sesta  Alta  semita  ,  posta  sul  Quirinale,  confinan- 
te colla  quarta  del  Tempio  della   Pace  5     che  da  i   Pau- 


(1)  Anastasio  dice  Jlic  bealissimus  Papa  restaurant  ba- 
s'dictan  S.  Laurentii  super  S.  Cle/nerifc/ti  sita/n  regione  /•/- 
tia  :  Onde  non  di  S.  Clemente  intende  in  questo  luogo  esse- 
re stato  nella  terza  regione  ;  ma  della  Basilica  di  S.  Lorena  . 
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tani  alla  moderna   Suburra  stendevasi  .  Le  due,  che  al* 
la  chiesa   di  San  Pietro  da  Anastasio  in  Simplicio  si  pon-    Alla   7. 
gono  vicine,  cioè  la  sesta  ,   eia  settima  quali  fossero  par  la  9- 
manifesto  ,    non  essendo  parte  di  Roma   ,  eccettuato  il 
Trastevere  ,   a  S.  Pietro    più   congiunta  ,     e  più  commo- 
da  di  Roma  piana  divisa  anticamente  in  due  Regioni  , 
che  erano  la  settima  della  Via   Lata  ;    e  la  nona  del  Cir- 
co Flaminio  ;  le  quali  perciò  comprese    in  una  ,    il  no- 
me di  settima  ritennero    credibilmente,    e  quello  di  sesta 
(giacché  la  sesta    etnica    fu  unita   alla  quarta)   convien 
dire  ,     che  fosse  dato  alla  quartadecima  ,  che  era  il  Tra- 
stevere ,    in  cui  è  S.  Pietro  .   A  questa  non  potè  aggiun- 
gersi altra  Regione,     poiché   il  Tevere  la  tiene  pur  trop-  La   14. 
pò  divisa  da  tutte  ,     ed  il  suo  giro  maggiore  d'  ogn'  al-  data  6' 
tro  rendevaia    ad  un  sol  Notajo    ,     e  ad  un  sol  Diacono 
sufficiente  .  Restano  delle  sette   cristiane  due  ,  la  secon- 
da ,     e  la   quinta  ;  delle    quattordici  etniche  cinque  ,   la 
seconda  ,  1'  ottava  ,    la  decima  ,  l'undecima  ,     e  la  duo- 
decima .    Delle  quali  la  seconda   cristiana  essere  stata  l'ot-  L'%.detin 
tava    etnica  detta   il   Foro   dimostra  Anastasio  ;    mentre  z.  t  le  fu 
in  Zaccaria  dichiara  della  seconda  la  Diaconia  di  S.Gior-  congiuu- 
gio  in  Velabro  luogo  dell'  ottava  .    In    'venerabili  Dia-  £  XI> 
conia  ejus   nominis    (  cioè  di   S.  Giorgio  )    sita   in  hac 
Romana  Civitate  Regione  seconda  ad  f  elum  aureum  . 
Così    anche    in   Anastasio  dice  :  Hìc  fecit   Rasilicam  , 
(juce  dicitar  Crescentiana  in  Regione  secunda  in  via 
Mamertinia  in  Urbe.  Roma    ,    la  qual  via  essere  stata 
presso  al  Carcere    detto   di  Mamertino  sotto   al   Campi- 
doglio   nella  Regione  del  Foro  ,    ha  quasi   evidenza  ;    e 
coli'  ottava    Regione    essere  stata  verso   il  Tevere    con- 
giunta 1'  undecima  del  Circo  Massimo  ,   o   almeno   quel 
ramo  di  essa,     che  angusto  ,    e  lungo   le   aggiaceva   sul 
Fiume  ,    pare  ragionevole  .    Fu  detta   seconda  ,    perchè 
sotto  al    Monte  Aventino  si  cougiuugeva   colla   prima  . 
Non  mi  si  oppongono  gli  Atti  di  Santa  Martina  ,  ove  quel- 
la chiesa   dicesi    della  Regione  sesta  ;  poiché  la  via  Ma- 
mertina  ,  e  la  Diaconia  di  S.  Giorgio  ad  lrelum  aureum, 
detti  da  Anastasio  nella  Regione  seconda  ,  ed  il  mede- 
simo Auastasio  ,    che  in  Simplicio  pone  la  Regione  sesta 
vicino  a  S.  Pietro  ,     convincono  il  numero  negli  atti  di 
Santa  Martina   per  iscorretto  ,    ed  in  vece  d'  un  I.  non 
è  strano  sia  posto  un  V.  sicché    in  vece  di  II.  fosse  dallo 
Scrittore  fatto    VI.    .     La   quinta    finalmente  qual' altra 
potè  essere  ,  che  la  decima  delta  Palagio ,    0  la  secou- 

i 
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da  detta  Celimontana  ,    o   la   duodecima  nomata   la  Pi- 
ra io.    scina  pubblica  ?    Dal  Bibliotecario  in   Anastasio    II.    gli 
(letta  5.    sj   (j^  nome  tU  Thauma   ,   e  di   caput  Tauri  :  Anasta- 
a  cui  con  •  #>  t~>  ?      u 

munita     stus riattane  Komanus  expatre  retro  eie  liegtone  qutn- 

facilmen-  ta  lliauma  caput  Tauri  ;  della  quale  disse  anche  pri- 
te  '*        ma  in  Alessandro  :     Natione  Komanus   ex  patte  Ale- 

2,  e  forse     f  „  .       ..  r  v   , 

ancorala  xanclro  de  ri  ertone  caput  lauri  .  JL  un  nome,  e  1  al- 
1Z-  tro  ci  descrivono  la  decima  ;     poiché  lliauma    ,    cioè 

maraviglia    ,    non  si    potè  dir  d'  altra   cosa    più    degna- 
mente ,    che  del  gran   Palazzo    Augustale  ,    che  la  mag- 
gior parte  della  Regione  abbracciava  ,    ed  il  caput  Tall- 
ii ,     o  era  la  particolar  Contrada  del  Palatino    ,     detta 
più  anticamente  Capita  Bubitla  ,     o  la  porta   al   Foro 
Toro    di  Boario    sovrastante  ,    che  dal  Toro  di  bronzo  potè  pren- 
tìronzo.    ^ere  j]  norae  <   A]\;i  decima  necessariamente  segue  ,  che 
congiunta    fosse  la  seconda  detta  Celimontana  ,  e  forse 
ancor  la  duodecima  ,    che  breve  di  giro   gli  soggiaceva  ; 
se  però   questa    non  andava   ammessa  alla  prima    della 
Porta  Capena   ,    e    dell'  Aventino  .   Ed    ecco   quanto    è 
Altre    sembrato  a   me  poterne   congetturare  . 
contrade  Oltre  le  sette  ,   molte  contrade  .  e  vici  (comeeru- 

Me<r,oni  ditaraente  si  osserva  dal  Martinelli  nella  sua  Roma  Sa- 
maimpro  era  )  furono  con  parlar  più  largo  dette  Regioni;  oii^e 
priumen-  qUanJ0  jn  Anastasio  ,  ed  in  altri  non  leggesi  numero 
non  è  cosa  sicura  il  prenderla  per  una  delle  sette  deter- 
Lìx^.Rio  minate  a'  Diaconi  .  Bene  è  vero  ,  che  né  colP  antiche 
ni  moder  j/  Regioni  de'  Gentili  ,  né  colle  sette  de:  Cristiani  han- 
m      sono  ,n  .  i«   •'  ■»•      •  i         -t 

diversi    no  cne    tar   punto  i    quattordici   Rioni    moderni    diver- 

dallt  7.  e  sissimi  di  nomi  ,  e  di  siti  ;  la  di  cui  divisione  fu  forse 
betoni  ^atta  dopo  ,  che  i  Romani  sottrattisi  dalla  temporal 
antiche  ■  giurisdizione    de'  Sommi    Pontefici  posero  di    nuovo   in 

piedi   la  dignità  Consolare  ,   o  come  altri   vogliono  ,    la 

Senatoria    . 

De'  Descrittori  delle  XIV.   Regioni  . 

Colla 

'c,orta  CAPO     QUINTO. 

delle   he-   -_-  v- 

gioni  ,  e    I 

de'  Des-  -*-Je  Romane  antichità  ,  non  con  miglior  lume  ,  e  scor- 
cntton  ,  ta   sijjll0   io  potersi    rintracciare,    che  delle  antiche    i4- 

possonsi    r»       •       •  i-  i-  o'     •  •  i       i       i  • 

facilmen-  1>cg,oni  >  c  <ii  quegli  Scrittori  ,  che  le  descrissero  ;  on- 
te le  An-  de  il  cercar  prima  questi  ,  e  discorrere  di  loro  ,  giu- 
tichita.ji  jico  non  pUr    convenevole  ,    ina  necessario.     Gli  Scrit- 

Komane.  ,    ■  .  .  ,.  ,  .  ,  .     . 

Tìntruc-  ton  antichi  ,  i  quali  ne  hanno  scritto  ,  e  che  oggi  si 
ciare  .       trovano  ,   sono  questi  : 
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Publio   Vittore  ne   fece  Catalogo  ,    il    quale  o  ma- 
noscritto ,    o  stampato    è  andato  sempre  per  le  mani  de- 
gli eruditi  ,    e  di  cui  è   stato   tenuto  sempre   non  piecol  Scrittori 
conto  .     Un   altro    manoscritto  antico  molto    più  ampio  delle  Re- 
ne fu  impresso  dal  Panvinio  nel  suo  libro  della  Roma-  giani  - 
na  Rcpublica  ;  ove  dice  averlo    avuto  da  Antonio  Ago- 
stini . 

Di  Sesto  Rufo  un  altro  Catalogo  somigliante  a  quel- 
lo di  Vittore  fu  impresso  dal  Panvinio  nel  medesimo 
suo  Libro  ,  il  quale  essere  stato  congiunto  a  quello  di 
Vittore,  ma  non  intero  ,  mancandovi  le  tre  Regioni 
ultime  ,  e  parte  dell'  undecima  ,  ed  averlo  parimente 
avuto  in  dono   dall'  Agostini,    egli  afferma  . 

Nella  Notizia  delle  dignità  dell'uno,  e  l'altro  Im- 
pero ,  si  trovano  registrati  due  altri  Cataloghi ,  uno  del- 
le i4-  Regioni  di  Roma  ,  l'altro  di  quelle  di  Costan- 
tinopoli (1)  . 

Sul  Campidoglio  nel  Cortile  de' Signori  Conserva- 
tori è  un'antichissimo  piedestallo  di  marmo  della  statua 
d'Adriano  Imperatore  ,  dedicatagli  da' Vicomagistri  del- 
le Regioni  ,  ne' cui  lati  sono  intagliati  i  nomi  de' Vi- 
comagistri ,  e  de'  Vici  di  c'nque  d'  esse  (a)  .  E  questi 
sono  i  maggiori  lumi  antichi ,   che  noi  possiamo  averne  . 

Furono  4esci'itte  ancora  da'  moderni  ,  de'  quali  il  Descrit- 
tori mo- 
derni . 


(1)  Questi  cataloghi  vennero  per  la  prima  volta  pubblica- 
ti in  Basilea  V  anno  i5o2  in  fol.  unitamente  alla  notizia;  Pan- 
ciroli  li  ripublic ò,  Labbè  li  riprodusse  come  inediti  Tanno  i65i., 
e  finalmente  più  accuratamente  di  tutti  li  diede  Muratori  nel 
Tomo  IV,  delle  inscrizioni  p.  2126.  e  seg.  avendoli  collazionati 
con  un  manoscritto  della  Biblioteca  Vaticana  .  Dalla  notizia  di 
Costantinopoli  più  che  da  quella  di  Roma  si  rileva  ,  che  l' Auto-e- 
re vivea  sotto  Teodosio  II.  Imperciocché  oltreché  nomina  mol- 
te fabriche  di  Teodosio  ,  Plaeidia,  Eudocia  ecc.  nella  Regio- 
ne XIII.  fa  menzione  delle  Terme  di  Onorio  ,  e  del  foro  O110- 
riano  ,  prova  che  almeno  vivea  ai  tempi  di  questo  Imperadore  . 
Quanto  alla  notizia  ni  Roma  essa  si  discosta  in  più  luoghi  dalle 
descrizioni  di  Rufo  ,    e  Vittore  . 

(2)  Grutero  diede  tutto  intiero  questo  prezioso  monumen- 
to nel  suo  tesoro  d'inscrizioni  (  pag.  -j.^.  e  seg.  )  e  Gaetano 
Marini  in  una  lettera  diretta  al  Sig.  Guattani  sopra  un'ara  an- 
tica in  data  dei  10.  Decembre  1786.  1'  illustrò  con  tutta  quel- 
ta  erudizione  ,  che  era  sua  propria  .  Oggi  questa  inscrizione 
serve  di  base  al  leone  ,  che  si  vede  a1  piedi  della  scala  ne!  Pa- 
lazzo de'  Conservatori   in  Campidoglio   . 

i    2 
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primo  fu  ,  per  quanto  io  sappia  ,  Pomponio  Leto  ;  ma 
perchè  al  suo  tempo  le  Antichità  di  Roma  erano  in  gran 
tenebre  ,  poro  fondamento  nella  descrizione  del  Leto 
potremo    noi  fare  . 

Onofrio  Paminio  nel  passato  secolo  ,  facendo  unio- 
ne di  quanto  \ittore,  e  Rufo  ne  scrissero,  e  aggiun- 
gendovi tuttociò  ,  che  egli  da  altri  Autori  potè  rac- 
corre  ,  formonne  un  registro  ampio  ,  e  nel  suo  trat- 
tato della  Romana  Republica ,  dopo  gli  altri  due  di 
Vittore  ,  e  di  Rufo,  1'  inserì  ,  con  promessa  di  compor- 
ne  un  appartato  volume  ,  che  io  non  so  s'  egli  dipoi 
componesse  .  Veramente  troppo  immatura,  ed  alla  Re- 
publica Letteraria  troppo  dannosa  fu  la  morte  di  quel 
gran  mostro  d'erudizione  in  età  di  soli  39.  anni,  il 
quale  ne'  tanti  ,  e  tanto  preziosi  frutti  di  dottrina  ,  e 
d'  ingegno  ,  che  in  quel  fior  degli  anni  aveva  già  dati 
fuori  ,  die  saggio  de'  tesori ,  che  in  età  più  grave ,  più 
matura  ,   e  più  esercitata  avrebbe    prodotti  . 

Paolo  Menila  nella  seconda  parte  della  sua  Italia  , 
ed  in  specie  nella  descrizione  di  Roma  copia  le  Re- 
gioni del  Panvinio,  con  aggiungervi  a  luogo  a  luogo 
quel  di  più  ,  che  la  sua  molta  erudizione  gli  sommi- 
nistra . 

Conaide-  Resterebbe  ora  ,   che  ancor  io    entrassi    nelle    me- 

razionc    j     .  v>      •      •  t  1       i     • 

intorno    aesime    iiegioni    per   discorrere   sopra    quanto  da  altri  vi 

ali,    De-  si  registra  ;   ma   prima  alcune  considerazioni  debbo  pre-r 

scruto,,.    mettere    tanto    ;ntorno    a„]j    Scrittori    antichi   di  esse  , 

antichi  •  a  .  •,      ; 

quanto  delle  materie    generalmente  che  ne  loro  registri 

si  leggono  . 

Quale  de'  Lh'   \  ittore    due   edizioni    abbiamo,    come    dissi, 

due  test:  una  antichissima  ricevuta  sempre  universalmente  senza 
si   menti     ,  ,    ,  ,  .  .  rP   ,     .     .  .   .  j.  1. 

più  fede  .  alcun  dubbio  ,  a  cui  accrescono  lede  1  rincontri  di   molte 

Iscrizioni  trovate  dipoi  ;  l'altra  più  ampia  che  il  Pan- 
vinio pubblicò  .  Di  queste  o  la  prima  è  in  ogni  Re- 
gione tronca  ,  e  storpiata  ,  o  la  seconda  apocrifa  ,  e 
adulterina  :  non  già  perchè  tutto  sia  falso,  ma  si  può  , 
o  per  meglio  dire  si  dee  sospettare  accresciuto  ,  e  per- 
ciò non  copiato  fedelmente  .  Che  V  antico  testo  sia  tronco 
in  tanti  ,  e  tanti  lunghi  è  difficile  ;  onde,  al  parer  mio, 
maggior  sodezza  sarà  il    sospettar  sempre  ,  che  1'  ultimo 

•>    ,  fosse    adulterato  da  insceno,  che   troppo   credulo  delle 

Testo  me  ...,,.  1  -i      '  1  •  1 5     1 

no  anti-  sue  opinioni  abbia  voluto  dar  loro  seguito  sotto  1  al- 
ca di  mi-  tru|  autorità  ,  e  preteso  in  vece  di  chiosare,  migliora- 
no/-/è^.re   jj  tegto    Qej  COpjarlQ  .    de' quali    capricci,    piacesse 
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«il  Cielo  ,  che  non  ne  fossero  stati  in  numero  pur  trop- 
po grande  ;  o  che  forse  da  Trascrittore  poco  accurato 
gli  sieno  state  poste  in  corpo  quelle  appendici  ,  che  al- 
tri aveva  per  commodi tà  propria  scritte  nel  margine. 
Comanda  ogni  buona  regola  ,  e  vuole  In  sicurezza  che 
il  testo  più  antico,  ed  il  meno  ampio  s'  abbia  per  più 
sicuro  .  Quello  ,  che  nel  precedente  libro  dissi  della  via 
Gabina ,  l'aggiunte  conformate  molto  con  Rufo,  e  le 
Varie  lezioni  spesso  affettatamente  spiegate  ,  son  cose  , 
che  danno  gran  forza  al  sospetto,  e  forse  anche  in  av- 
venire si  anderà    meglio  disvelando  la  verità. 

E  del  meno  ampio  qual  giudizio  dovrà  farsi  ?  averlo  //     testa 
per  legittimo    tutto?  Primieramente  spesse  uichiarazio-  Pià  unti- 
ni  \  i    si  trovano   tolte  dagli   Storici  :   e    diverse  dal  fine  fjfcj*f  jA 
di  chi    solo  per   distinguere  le    Regioni    fece     que'  regU  ogni  sos* 
stri  ,   come  in   specie   sotto  1:  Area  di  Vulcano  nella  Re-  t"Uo  • 
gione    4    si   ^eSSe  :  (Jua  Per    biduum    sanguine   pluit  , 
e    sotto  la  \  illa    pubblica    nella  e),   in  (pia  primunì  crn- 
sus  Pop.   Iioìii.   (ictus  est .   Queste  ,   ed  altre  tali  io  non 
niego  facile  .  che  sieno  glossemi ,   e  guarnizioni  attaccate- 
vi ,  nel  resto  non  saprei  discostarmi  dall'  uso  de'  Critini  , 
i   quali    ove  si  scorga   mancamento  nel  concetto  ,   o  nella 
favella,   non   degno  dell' Autore  ,   sospettano    scorrezio- 
ne ,  o  glossema  ,   ove  non   appaja  indizio  ,  per  non  tor- 
re indebitamente  fede   a  i  libri  ,   e  non  offuscar  così  ogni 
notizia    de' tempi    antichi,   non    fanno   alcun   dubbio. 

Il    testo  di    Rufo   essendo    parte  del   medesimo  li-  //     Usto 
bro  manoscritto,  dato  dall'Agostini  al  Panvinio  .   e  per-  (t.\    R"f" 

.,  i    ì    rr  •  i.  n        ••   t  •  di  poca  fa 

ciò   opera    del    Irascrittore   stesso  di  quello  di  Vittore,^  ancor 
dovrà   anch' egli   esserci   di   fede  non  intera  ,   cioè  a  dire ,  esso  . 
che  più    copioso  sia  dell'antico   originale  di  Rufo,   che 
non   si    trova  :   e  perciò    nel    valersene   vi   si   dovrà  an- 
dare   con   occhio   cauto  . 

La  descrizione  ,    che  è  nella   notizia   dell'  Impero  ,   Dinari- 
essere    stata  fatta  da   Autore    antico,    io    non    dubito;,.^   snìl0 
ma    vedendo    nelle    Regioni   di    Costantinopoli    descritti  ueilaNo- 

minutamente  i  siti ,   e    i    confini    con    grande  esattezza  ,  Uzia  no.tt 
u        i.    T)  i.      .  ■  nette    da. 

in  quelle   di    Koina    un  magro   trascorso,   e  di  più  scor-  errc 

gendovi    diversi    errori    manifesti  ,  ed   a   ^  ittore  ,   ed    a 

Rufo  contrarj,   li    dubito  fatti  da  alcun' Orienti1!' .    delle 

cose  di   Roma   non  pratico    affatto;    e  perciò    in     darle 

fede  intera  converrà  andare  con  pie  più  lento  ,  che  di 

tes*    ■*  ! 
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D'intera  --*   D«ise    Capitolina    nò,  che  non  si   può  sospetta* 

fede  è  la  re  apocrifa  ,   o  adulterata  ,   apparendo  evidentemente  agi1 
'a?e,.~  occhi  antichissima  .   Così  contenesse   ella    più  Regioni  » 

l'itohna.  i.  il  i  •  •  •  : 

o    di  quelle  ,   eh'1    non   vi    sono  ,   avessimo  noi  testimoni 

d*  egnal    sincerila  . 

Per  soddisfar  dunque  pienamente  al  Lettore  prima 
di  formare  i  miei  discorsi ,  porrò  in  ogni  Regione  co- 
piati ambedue  i  testi  di\ittore,  quel  di  Rufo  ,  quan- 
to ne  contiene  la  Notizia  delle  dignità  dell"  Impero  , 
e  quel  eh' è  nella  base  Capitolina  ,  né  tralascierò  quan- 
to i  moderni  vi  aggiungono  ,  trattone  Pomponio  Leto  , 
per  isfnggire  una  inutile  prolissità  .  Dagli  Scrittori  pas- 
so a  considerare  in  genere  \e  materie . 
Le  14.  Re  Le  Regioni,   se    in    quelle  divisioni   si    leggano  dì- 

gioni^che  stinte  ,  secondo  i  loro  siti  diversi  ,  o  solo  secondo  le 
no  &s^dl-  differenze  giurisdizionali  ,  quanto  a  me  non  è  difficoltà  ; 
vono  sci-  perchè  oltre  Tacito  ,  che  le  rappresenta  in  siti  distin- 
mar  di  si  ti  ,  la  misura  del  giro  di  ciascheduna  R.egione  portata 
tu  'la  uria  ^a  Vittore  ,  e  da  Rufo  con  puntualità  ci  toglie  di  dub- 
dAV   al-  bio  .   Ogni  Ragione,  secondo  Svetonio  ;   fu  primierameu- 

e™  *  ,  te  distinta  in  Vici  ,  quali  dice  egli  avere  trapassato  il 
Liasche-         .    ,.    .  ,-..  •     •        1      1  i  :     t>j*     1 

duna     si   miglifi|o  .   Di    essi  ciascheduno  aveva  la  propria  ridicola  , 

divideva    o  Tempietto  ,   come  le  Parocchie  de;  nostri  tempi  .   Nel- 

mpiuli  ]a  Censura  di  Vespasiano,  che  fu  cruasi  uu  secolo  dono 
ci,  ,  ed  in     .  r  *        .        .        ~  .  i  ,       _,.    .l 

cui   Vi-  Angusto,    turono    dmse   111   Compiti  ,    secondo   lJJmio , 

co  vi  ave  i    quali   dal  medesimo  si   contano   in  tutto  s(>5.   ma  ciò 

Ta[       lil  non    porta    contradizione  ,    o    difficoltà  j    perchè    oltre 

Furono  1  iperbole  che  potè  essere  nella  gran  quantità  de' Vici 
divise  an  di  Svetonio  ,  non  è  strano  ,  che  i  Compiti  fossero  ad 
Compia    un    dipresso    la    quarta  parte  de' Vici,   non  prendeudo- 

ognuno     si    per  compito  ogni  Trivio ,   o  quadrivio,   ma  q ne' soli, 

de'  quali  c]le  avevano  il  Giano  quadrifronte  co' segni  de' Lari. Onde 
aveva    il  •  •  -      .1  m    /""   1      •  l  1       j*     m*    • 

Giano       nou  ,nvensimilmente    il   Celenio  ,    le    parole    di    Plinio 

Ove  si  fa   Compita  earùm ,  legge  Compita  LariUn;  ne' quali  Com- 

cevano  1  p{t;    solevano    i    \  icomaeistri    far    pretestati    i    giuochi 

glupclll        J-,  •       T    •  11.  •  -r>-  • 

Compita-  ^ompitalizj ,  come  nell'orazione  centra  risone  si  narra 
lizj  .  da  Asconio  ;  e  se  in  Vittore,  ed  in  Rufo  tanta  quan- 
te  quali  jj^  jj   yjcj    non  sj    Wge     (}ce    considerarsi,   che   dopo 

elivisioni  <D*J     *  '  r" 

col  lem-  il  corso  di  qualche  tempo  la  creazione  de'Vicomagi- 
po  dovet  stri  dovette  in  molti  A  ici  andar  a  po<_o  a  poco  ces- 
sero   Per  sando  ,   come    da    i  Vicomagistri   delie  cinque   Regioni, 

quenza  che  sono  nella  base  Capii  .lina  si  può  comprendere  ; 
della  gen  effetti   soliti    delle   continue    incostanze     degli     uomini , 

e  mutar-  ja  j  ^Ud\{    0gUj  buon  uso  col  decorso  di  qualche  tem- 
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pò  si    trascura  ,  e  dismette  ;  e  finalmente   dopo  quattro  5l' ,  e  far- 
Secoli ,   e   più    nella    partita    di  Costantino  da  Róma  per  »    nuove 
Costantinopoli  ,  col    seguito   d'  una    parte  delle  Romane  ^"Intr- 
famiglie  ,   molli  Vici   dovettero  restar   meno    popolati  ,  ade . 
de' quali    perciò   molti  nel  crear  ,  che. si  faceva  de' Vico- 
magistri  ,   poterono   essere   aggregati    ad  altro  "Vico  vici- 
no.  E   molli,  atterrata  dal  tempo  l'Edicola   loro    pro- 
pria,  e   perduto   il  nome,   dierono   commodi  là  ,    ed  oc- 
casione   a   i   sempre  instabili    usi    degli    uomini  d' usur- 
parsi  a   poco    a    poco  divisioni   diverse  ,  e   nomi    nuovi 
di    contrade  ;   Quindi   non   è    strano  ,   se  il  Panvinio  ol- 
tre   i    Vici    posti,  e   numerali   da    Vittore,   e  da    Rufo 
trova   spesso  la    memoria  d'  alcun  altro  . 

Nomi    di    contrade    sono  ,    a    mio   credere ,    molte    Molte 
delle  cose,   che   si    leggono   negli   Scrittori  delle  Regio-  Qontrade 

■*-.  aver    pi* 

ni,   come   per   esempio:   Pila  Tiburtina  ,  Fons  Scipio-  guatono 

num,  Arbor  San  età  ,  Apollo  Coelìspex'-  e  cento  altre  me  da  Pa 

tali  ,   che  vi  son  poste,   mentre  mille  altri  pilastri  ,   fonti  ,  *«*»**.»« 

alberi  ,   e    statue  non    meno    lamose    si   tacciono  .    Così  da  fónti, 

son    chiamati    oggi   per  contrade    in    Roma  ,    Pasquino  ,  da   albo- 

il  Pie    di   marmo,   il    Pozzo  delle  Cornacchie ,   l'Arma-  "*    as,a 
1,^1  •!••!-  se  •       •        4  tue,  o  da 

ta  ,  l'Olmo,   e  somiglianti:   b  cosi   bvetonio   in  Augii-  altro    è 

sto  nomina    per  una  contrada  ,    Capita  Btibula ,   e  Livio  credibile. 
nel  secondo    della   3.   Simulacra    Luporum  :  onde    sic-  nojni^ 
come    oqui    da  Palazzi  ancora,   e  da    Chiese   molte  con-    ravano 
trade   si    nomano  ,   cioè  i   Cesarini  ,    i    Mattei  ,    la    Ro-   ancorché 
tonda  ,   il   Gesù  ,   Santa    Lucia     della   Chiavica  ec.    così  nominate 
se  in  Vittore,  ed    in    Rufo  si  leggono  :   Domus  Q.   Ca-  non  fòsse- 
tuli  ,  Domus  Luterani  t   Domus  I  ectiìiana ,   Templum  ro  Plu  ia 
Pacis ,  Aedes  Apollinis  ole.  non   tutte  vi    si    stimano 
poste  come    case  ,   e   Tempj  più  riguarctevoli  ,    e    degni 
di   nota  ,   ma  come  nomi    di  contrade  :    e    taluna    forse 
delle  cose  nomate,  non    era   più    in  piedi,  e  con  tut- 
tociò  la  contrada  aveva  nome  da  essa,   come  noi  diciamo 
oggi    T  Arco    di    Gamigliano  ,  e  non  v'  è  più  Arco  ,   Poz- 
zo bianco,   e    non   v' è  più    pozzo,    Campo    Carico,    e 
per   le   continuale    fabbriche    non    v'  è    più   campo  .    Ci 
serva    di    rincontro   quello  ,  che    della   Piscina  pubblica 
scrive  Festo  :  Pittime  publicce  hodieque  nomea  manet  , 
ipso,   non    extat  ;  E  de'  Granaj   Sempronj    dice  lo  stes- 
so :  Sempronia  Horrca  ,  qui  locus    dicitur ,  in  eo  f ae- 
rimi lege  Gracchi  ad  custodiam  frumenti  pubi  iti . 
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LIBRO     TERZO. 

Prima  Regione  detta  Porta  Capena  , 
secondo  le  descrizioni  di  altri  . 

CAPO     PRIMO. 

Vanesia  pi-ima  Regione  era  di  Ih  dalla  Porta  di  San 
Sebastiano  ,  da  cui  ha  il  nome  ,  ovvero  parte  dentro 
della  Porta  ,  ma  la  maggior  parte  fuori  ;  ed  eccola  co- 
me si  descrive  da  R ufo   puntualmente. 

Regio  prima  ,  Porta  Capena  . 

Ficus  Honoris  ,  et  Virtutis  . 

Ficus  Fortuna?  Obsequentis  . 

Vicus  Sidpici  citerioris  . 

Ficus  Drusianus  . 

Vicus  Salpici  ulterioris  . 

Ficus  Pulrerarius  . 

Vicus  trium  ararum  . 

Ficus  Fabricìi  . 

Aedes  Marti s  . 

Aedes  Minerva?  . 

Aedes  Tetnpestatis  . 

Aedes  Mercurii  . 

Aedes  A  poi  Un  is  . 

Arca  Mercurii  cimi  ara  . 

Area  Spei  . 

Area   Gallio;  . 

Area   Isidis    . 

Area  Panaria  . 

Area  Carsurce  . 

Lacus  Promethei  . 

Lacus  Sanctus  . 

Lacus  Vespasiani  . 


r 

I  ;  i 


Breve  5nie<raziane  <li  questa  Piai 
iati  a  per  ili  i usi  raziob  le  ( L :  1 1  '  t  >|j 

di  Tali  ti ;i m>  X.u*<uni 
SU  L'antica  Topooràfia  (]i  Rem 


Lacus  òanclus  . 
Laciis  Vespasiani 
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Ara  Isidis  . 
Tempi um  Serapidis  . 
Templum   Fortuna  viatorum  . 
Lacus  Sudans  . 
Lacus  Tornitati  . 
Lacus  Publicus  . 
Lacus  Bivius  . 
Lacus   Spei  . 
Lacus  Gratta?  . 
Lacus  Mamertinì  . 
Lacus  Salutaiis  . 
Lacus  LXXl.   sin  e  nomine  , 
Balineum  2'orquafi  . 
Balineum  /  etti  Bolani  . 
Balineum  Abascanliani  , 
Balineum  Mamertinì  . 
Balineum  Metti  ani  . 
Balineum  Antiochiani  . 
Thermo;   Commodianas  . 
Tkennce  Severiance  . 
Arcus  Drusianus  . 
Arcus   feri  Augusti  . 
Arcus  Bifrons  . 
Mutatoli  um   desaris  . 
Almo  Flwius  . 
Denun  ciato  ics    II. 
Insula?  IUIMCCL. 
Domus  CX XI. 

nei  ix. 

Aedicula?  X. 
I  ricomagistri  XXXJT. 
Curatores  IL 

Bai  in  eoi  Privata?  LXXXII. 
Pistrina  XII. 

Regio   in   ambilii    con  ti  net  pedes 
XIIIMCCXXIII. 

La  medesima  descritta  da  Publio  Vittore  ,    secon- 
do il  testo  più  antico,  e  comune,   é  questa  . 

Eegio  prima  ,  Putta  Capena  . 

Ficus  ,    et  Aedes   Camxnarum  . 
/  icus   Drusiani  . 
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Vicus  Sulpici  ulteriorìs . 
ficus  Fortuna;  obsequentis  . 
I  icus   Suìpìci  citeriorìs  . 
Vicus  Pulverarius  . 
Vicus  Honoris  ,  et  Virtutis  . 
J  icus  trituri  ararum  . 
Vicus  Fabrici  . 
Aedes  Martis  . 
Aedes  Minerva;  . 
Aedes   Tempestatis  . 
Area  Apoilinis  . 
Area  Spei  . 

Aiea  T halli  ,  sive  Galli ,  siixe  Grallia?  . 
Area  P inaria  . 
Area  Cai sur  ce  . 
Lacus  Promethei  . 
Lacus  Vespasiani  ,  alias  Vipsani  . 
Balineum  Vetti  Bolani  . 
Balincum  Torquati  . 
Balineum  Mamertini  . 
Balineum  Abascantiani  . 
Balineum  Antiochiani  . 
Termce  Severiana;  . 
Thermo;   Commodiance  . 
Afcus  Brusi  . 
Arcus  Divi  Veri  Parthici  . 
A  rais  Trajani  . 
Mutatorhim  Ccesaris  . 
Almo  Fluvi us  . 
Vici  IX. 
Aediculaì  X. 
Vicomagistri  XXX  VI- 
Curatores  II. 
Denunciatores  II. 
Insula;  IIIIMCCL, 
Domus  CXX. 
Horrea  XIII. 
Balinece  Privatee  LXXXII. 
Lacus  LXXXIII. 
Pistrina  XX. 
Begio  in  ambilu  continet  pedes  XIIMCCXXII 

Nel  Vittore  ultimo  del  Panvinio  vi  si  trova  di  più. 
Area  Isidis  Aeliana;  . 
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Balineum  Metti  ani  Secuudiani  , 
Arcus  Bifrons  . 
Ara  Mer curii  . 
Ara  Isidis  . 
Tempia  ni  Isidis  . 
T empiimi  Serapidis  , 
Tempi  uni  Fortune?  viatorum  . 
ì£    nell'  ambito    della    Regione    dice  :    pedes 
XIIIMCCXXIIL  alias  XIIMCCXXII. 
Tutte  forse  per   concordare  affatto  Vittore  con  Se- 
sto Rufo  . 

Nella  Notìzia  delle  dignità  dell'  uno  ,    e  deli'  altro 
Impero ,   così    si  legge  descritta  : 

Regio  Prima  . 

orta  C apena  continet  sEdem  Honoris  ,  et  Firtu- 
tis  ,  Camalli  as  ,  et  Lacum  Promettici  ,  Balneum  Tor- 
nitati ,  et  Vespasiani  ,  Thermas  Severianas  ,  et  Com- 
modi alias  ,  Arcani  Apollini s  ,  et  Spei ,  et  Galli  ,  Fi- 
enili Fitriarium  ,  Arenili  Panar iani  ,  JMutatorium  Cas- 
sar is  >  Balneum  Bolani  ,  et  Mamertini  ,  Arcani  Car- 
suras  ,  Balneum  Abascanli  ,  et  Anliochiani  ,  Arderti 
Martis  ,  et  Minerva?  ,  et  Tempestalis  ,  Flumen  Al- 
nionis  ,  Arcum  D.  T  cri  Parthici  ,  et  D.  Trajani  ,  et 
Drusi  j  Vici  X.  Aedi  cui  a?  X.  Vicomagistri  XLf  III. 
Curatores  IL  Insula?  tria  tnillia  CCL.  Horrea  XIII. 
Baltica  LXXXVI.  Lacus  LXXXIIIL  Pistrina  XX. 
Continet  pedes  duodecim  mi  Ili  a   CCXIX. 

Nella  Base  Capitolina  nove  Vici  sono  registrati  di 
questa  Regione  co'  nomi  di  4-  Vicomagistri  per  ogni 
Vico  .  Noi  però  annotando  qui  i  soli  Vici  ,  lasceremo 
per  brevità  i  \  icomagistri  ,  che  per  noi  non  servono 
a  nulla  . 

Fico  Camaynarum  . 

f  ico  Drusi  ano  . 

J  ico  Sui 'pici   u'terioris  . 

f  ico  Sul  pici  citerioris  . 

Fico  Fortini as  obsequentis  . 

Tito  Pulverario  . 

Fico  Honoris  ,   et  Firtulis  . 

Fico   Trium  ararwn  . 

fico  Fabricì  . 
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Dal  Panvinio  nelle  sue  Regioni  ,  oltre  le  cose  sud- 
dette ,  molte  altre  si  aggiungono  cavale  da  Scrittori  o 
da  Iscrizioni  ,  non  perchè  elle  tutte  fossero  al  tempo 
di  Vittore  ,  e  di  Rufo  ,  e  però  per  supplire  dove  quel- 
li  manchino:  ma  perchè  uua  volta  almeno  furono  nel- 
la Regione  ,  e  se  non  nell"  antico  ,  e  proprio  suo  cir- 
cuito ,  almeno  ivi  intorno  ,  affine  di  dar  piena  contezza 
di  quanto  si  trova  essere  stato  nell"  antica  Roma  giam- 
mai .  Le  cui  vestigia  seguendo  mi  prenderò  anclr  io  li- 
cenza di  soggiungere  in  ultimo  ,  se  mi  parrà  di  poter 
aggiuguere  alcuna  cosa  . 

Lucus  Cuperius  Hostiliani . 

Lucus  Egeria?  . 

Lucus  Camcenarum . 

Tempi  uni  Marlis   Extramuranei  ,    oltre  alla 

porta  . 
JEdes  Marti s ,  a  cui    egli  aggiugne  Quirini . 
Aedicula  Fori  un  ce   obsequentis  . 
Aedicula  Honoris  . 
Aedicula   pirtutis  . 
Aedicula  Rediculi  . 
Aedicula  Herculis  . 
Lapis  Manali s  . 

Ci  rais  Antonini  Car acalla*  cum  obelisco  « 
Scnaculum  ad  Porlam  Capenam  . 
Campus  Rediculi  . 
/forti  Ter  enti  ani  . 
Taberna  Ccedicice  . 
Sepulcra 

Corneliorum  Scipionum  . 
Attiliorum   Calatinorum . 
Serviliorum  . 
Ca=ciliorum  . 
Horaliorum  etc. 
Ed]  io  parimente   seguendo    così  in  questa  ,    eome 
nelle   altre    Regioni,  la  medesima  libertà  del   Panvi- 
nio ,   quivi  aggiungerei 

Compitum  Fabrici  . 

Curia?  noTce  . 

Simulacra  luporum  * 

Ambulano  ,    et  ti  orti  Crassipedis  . 

Via  Reda ,    vel   Teda  . 

Lavacrum  Elagabali  . 
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Jìetrices  . 

Fons  Egerire ,  et  Specus  . 

Sepulcrum  Horatice  . 

Aedes  Fortuna*  muliebris  . 

Pagus   Camcen  arimi  . 

Sylva  ,    et  Domus    Ncevii  . 

Sepulcrum  Priscillce  . 

Fossa?   Cluilia*  . 

Sepulcrum  T flessali  Medici  . 

Horti   Torquatiani  . 

Decem  Gemelli  . 

A  qua  Mercurii  . 

Sepulcrum  Basi  Hi  (i)  . 
I  confini  di  questa  Regione  precisi  possono  diffi- 
cilmente .assegnarsi  ,  non  vodendovisi  oggidì  ,  che  'vi- 
gne ,  e  prati  .  Contuttoriò  il  sito  restatovi  ce  ne  può 
dar  qualche  luce  .  Dalla  porta  di  S.  Sebastiano  ,  o  piut- 
tosto da  S.  Cesareo  (2)    cominciando   terminò  facilmen- 


(1)  Di  molte  altre  fabbriche  daNardini  non  menzionate  , 
o  trovate  dopo  ili  lai  ne  sarà  fatta  menzione  alla  fine  del  cap=3. 
di  questo  libro  . 

(2)  Dopo  quanto  hanno  scritto  il  Fabretti  nel  suo  aureo 
trattato  degli  acquedotti  (Diss.i.p.  iZ.  e  scg.  )  Venuti  (Ant. 
di  Ro/n.  p.  2.  e.  1.  )  ed  il  chiariss,  Visconti  (  Note  al  Venuti  ) 
non  resta  più  dubbio  sulla  situazione  dell1  antica  porta  Capena 
del  recinto  di  Servio,  e  per  conseguenza  sul  principio  di  questa 
1.  Regione.  Stava  quella  porta  nelle  vicinanze  della  chiesa  di 
S.  Nereo  come  sopra  tutto  lo  dimostra  la  colonna  milliaria  in- 
dicante il  1.  miglio  della  via  Appia  ,  trovata  nella  vigna  IN  ari  , 
e  trasportata  in  Campidoglio  .  11  Fabretti  misurò  la  distanza 
fra  questa  colonna,  eia  porta  Capena,  e  trovò, die  i  mille  passi 
coincidevano  appunto  nelle  vicinanze  di  S.  Nereo  ,  il  che  ser- 
vigli per  determinare  la  porta  con  tutta  la  precisione  .  Inoltre 
che  la  porta  Capena  non  stesse  più  in  là  di  S.  Cesareo  lo  dimo- 
stra Livio  ,  che  nel  cap.  35.  del  lib.  48-  afferma  il  Sepolcro  de- 
gli Scipioui  essere  stato  extra  portam  Capena/n  ,  e  questo 
monumento  sta  poco  più  in  là  di  quella  chiesa:  lo  dimostra  mol- 
to più  Strabone  al  lib.  5.  dicendo  ,  che  la  via  Latina  distac- 
cavasi  a  sinistra  dall'  Appia  presso  Roma ,  e  questa  diramazio- 
ne si  vede  infatti  presso  quella  chiesa  .  Anzi  il  dire  ,  che  si 
distaccava  dall' Appia  presso  Roma,  e  vedendosi  il  bivio  di  queste 
due  strade  avanti  S.  Cesareo  ,  mostra  chiaramente  ,  che  la  por» 
ta  stava  più  in  qua  ,   cioj   presso  S.  Nereo  . 
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te  di  là  da  S.  Sebastiano  ,  dov'  è  quel  Circo  ,  perchè 
ivi  finisce  quel  colle  ,  e  comincia  l'altro  di  Capo  di  Bo- 
ve ;  ne'  lati  dovette  camminar  ristretta  sul  Colle  me- 
desimo ,  escludendo  da  una  parte  la  Valle  della  Caffa- 
rella  ,  che  serviva  anticamente  per  Orti  ,  come  oggi  per 
prati  ,  dall'  altra  le  pianure  ,  che  sono  verso  San  Paolo  , 
siccome  nel  trattar  le  cose  particolari  meglio  si  dimo- 
strerà . 

/  Tempj  ,  e  ciocché  altro  era  presso  la  Por- 
ta Capena  ,  o  dentro  ,    o  fuori  di  essa 
sino  ad  Acquattacelo  . 

CAPO     SECONDO. 

VJol  lume  degli  Scrittori  da  noi  trascritti  1'  andar  ri- 
conoscendo il  sito  ,  e  il  contorno  di  ciascheduna  Re- 
gione ,  può  se  non  puntualmente  ,  almeno  ad  un  di- 
presso riuscir  facile  :  ma  il  dar  chiarezza  piena  a  quan- 
to essi  apportano  è  impossibile ,  non  trovandosi  di  mol- 
te cose  rincontri  né  in  libri,  né  in  pietre  ,  né  in  altro» 
Né  più  riuscibile  può  sperarsi  l'additar  di  tante  antiche 
fabbriche  le  orme  ,  o  i  siti  sì  in  questa  Regione  come 
in  alcune  altre  trasformate  tutte  in  Vigne  ,  o  in  Prati  , 
o  in  Orti  :  onde  assai  sarà  il  congetturarne  alcune  cose, 
e  per  lo  più  leggiermente  .  Nel  dilucidarle  era  mio  pen- 
siero per  maggior  distinzione  servar  1'  ordine  ,  con  cui 
si  leggono  nel  precedente  Capo  disposte ,  e  di  più  no- 
tarle co' numeri  :  ma  l'esperienza  mi  ha  fatto  avvedere, 
che  non  potendosi  talvolta  discorrere  evidentemente  di 
una,  senza  prima  dire  d'un' altra  ,  e  talora  convenendo 
parlar  congiuntamente  di  due  ,  che  in  Vittore  ,  o  in 
Rufo  sono  fra  esse  lontanissime,  il  seguire  1' ordine  dei 
siti ,  o  le  occasioni  del  discorso  è  assai  meglio  ,  mentre 
alla  facilità ,  e  distinzione  le  note  de'  margini  suppli- 
scono a  sufficienza  . 
Ficus  Fa  11  Vico  di  Fabrizio  si  legge  in  Rufo  ,   ed  in  Vitto- 

bncii  .       re  ,    e  se  parte    de'  Vici    erano  i  Compiti  ,     esser  quivi 
Compì-     stato  il  Compito   di  Fabrizio  ,  come  nel  capitolo  primo 
tum   Fa-  di  questo  libro   dissi,    può    se  non    affermarsi   per   cer- 
bncu  .      tQ  ^  acCennarsi  almeno  per  molto   verisimile  ;  e  perciò 
anche  quivi  presso  alla  porta  Capena  dentro  le  mura  dir 

Curia     c}ie  fossero  le  Curie  nuove  . 

Nova  , 


Tom  •  !?    itti* <i(f (/ittn 


/~N 
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La  più  segnalata  fabbrica  di  questa  Regione  fu  il  Aeàes 
famoso  Tempio  di  Marte  estramuraneo ,  di  cui  negli  at-  Martis  • 
ti  di  S.  Stefano  Papa  si  legge  caduta  gran  parte  a  terra 
per  le  preghiere  di  quel  Santo  condottovi  ,  acciò  vi 
sacrificasse  nell5  Impero  di  \' alenano  ,  dal  quale  Au- 
gusto essere  stato  risarcito  può  dirsi  ,  persuadendolo  il 
suo  gran  zelo  verso  l'Idolatria  .  Stava  poco  lungi  dal- 
la porta  ,  ed  a  vista  di  essa  per  la  testimonianza  ,  che 
ne  fa  Ovidio  nel  sesto  de1  Fasti  v.  191. 

Lux  eadem  Alarti  festa  est  :  quem  prospicit  ìpsa 
AppQsitum  recte  (  o  tectce  )  Porta  Capena  w<e(i}\ 
Si  dice  posto  sii  la  via  Appi  a  colla  scorta  di  Servio  nel 
primo  dell'  Eneide i>.  296.  :  Mais  enim  quum  sceyit 
Gradivus  dicitur  ,  quum  tranquillus ,  Quirinus .  De- 
nique  in  Urbe  duo  ejus  tempia  sunt ,  unum  Quirini  in- 
tra Urbem  ,  quasi  custodis  et  tranquilli  ,  aliud  in  Ap- 
pia  via  extra  Urbem  propc  portam  quasi  bellatoris 
vel  Guidivi  .  p. 

Ma  però  oltre  Ovidio  di  sopra  citato  ,  elle  il  pone  Rerta 
in  su  la  via  Tecla  ,  o  Recta  (2)  ,  Livio  nel  10.  e.  16.  lecca. 
sembra  dimostrarlo  in  strada  diversa  dall'  Appia  ,  nar- 
rando ,  clie  Gneo  ,  e  Quinto  Ogulnii  Edili  Curuli  .  .  . 
semitamque  saxo  quadrato  a  Capena  Porta  ad  -Mar- 
tis straverunt  ,  la  qua]  semita  intendersi  strada  diversa 
dall'  Appia  famosa  ,  che  da  Appio  Claudio  Censore 
i5.  anni  prima  ,  testimonio  il  medesimo  Livio  nel  no- 
no ,  era  stata  già  fatta  ,  e  non  di  sassi  quadrati  ,  co- 
me questa  ,  ma  di  selci  di  più  e  diversi  angoli  ,  non 
par  dubbioso  .  Semita  non  si  poteva  dire  una  via  pub- 
blica ,  ampia  ,  e  regina  delle  altre  ,  ma  dicevasi  semi- 
ta un  sentier  privato  ,  e  stretto  ,  quasi  mezza  strada  , 
onde  Marziale  nell'  Epigramma  60.  del  Libro  settimo 
disse  : 

Et   modo  qua?  fuerat  semita ,  facta  via  est  . 


(1)  Miglior  lezione  di  recite  ,  e  tectee  potrebbe  essere 
quella  di  dextriB  ricevuta  dal  Fabretti  Diss.  1.  de  A  jiae- 
duct.  secondo  un  Codice  di  Burmanno  ,  poiché  come  po- 
co più  sotto  vedrassi  1'  inscrizione  indicante  il  clivo  di 
Marte  fu  trovata  al  suo  luogo  nella  Vigna  Nari  a  destra 
uscendo  dalla  moderna  porta  di  S.  Sebastiano  :  e  perciò  i  due 
versi  citati  indicano  apertamente  la  situazione  di  questo  tempio 

Lux  e  ad  e  ni  Marti  fasta  est  :  (pieni  prospicit  ipso. 
Appositwn  dextree  porta  Capena  vice  . 

(2)  O  dexlra  . 
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Ma  tutto  dal  sito  della  via  Appia  si  mostra  evidente  . 
Va  ella  tanto  dentro  di  B.oraa  fra  S.  Cesareo  ,  e  la  por- 
ta di  S.  Sebastiano  ,  quanto  fuori  tra  la  porta  ,  ed 
Acqua  taccio  chiusa  a  guisa  d'  una  angusta  valle  fra  due 
colline  erte  ,  che  ha  ne'  suoi  lati  ;  in  una  delle  quali 
a  sinistra  ,  o  a  destra  dovette  eminente  sorgere  il  Tem- 
pio di  Marte ,  che  come  sovrastante  all'  Appia  ,  le  si  po- 
tè dir  posto  a  lato  ,  e  contiguo  ,  mentre  contigue  gli 
erano  le  radici  del  Colle  ,  sul  quale  torreggiava  ,  ed  in- 
tanto al  Tempio  per  strada  ,  o  semita  diversa  dall'Ap- 
pia  dovea  salirsi  ;  detta  Reda  dalla  dirittura  affilata  , 
la  qual  faceva  ,  che  la  porta  ,  e  il  Tempio  si  guardas- 
sero ,  come  canta  Ovidio  ,  a  fronte  ,  o  Teda  da  al- 
cun bel  portico ,  che  forse  la  copriva  :  e  se  la  porta  Ca- 
pena  prima  di  Aureliano  fu  più  indentro  della  d'oggi  , 
chi  sa  ,  che  sull'  altezza  del  creduto  Celiolo  non  fosse 
quel  Tempio  ,  ove  fondamenti  grandi  si  scoprono 
d'  antichità  ,  e  che  Aureliano  distendesse  sin  colà  poi 
le  mura  per  serrarvi  dentro  quel  Colle  ,  e  non  lasciare 
esposta  a' nemici  la  superba  fabbrica  del  Tempio  di  Mar- 
te ?  Così  pretese  render  forse  quella  parte  inespugnabi- 
le col  celeste  ajuto  del  falso  Nume  .  Ma  abbiasi  ciò  per 
motivo  dubbioso  ,  e  forse  anche  vano  ,  che  io  non  pre- 
tendo sostenerlo  ,  e  credasi  pur  il  Tempio  di  Marte 
fuori  anche  della  porta  d'oggidì  sul  resto  del  Colle  ,  co- 
me ho  già  detto  .  Ch'  egli  fosse  in  alto  sopra  Colle  di- 
chiarasi ,  come  nota  il  Martinelli  ,  dagli  atti  di  S.  Si- 
sto ,  e  compagni  decollati  ante  Tempi  uni  in  Clivo  Mar- 
tis  :  della  qual  salita  due  Iscrizioni  si  leggono  nel  Gru- 
tero  a  carte   i52.  Il  frammento  d'  una  al  n.  6.   dice  : 

CLIVVM.  MARTIS.  PEC.  PVBLICA 

IN.  PLANICIEM.  REDEGERVNT, 
S.  P.  Q.  R. 

L'  altra  al  num.  7.  ,  che  nel  Palazzo  del  Signor  Marche- 
se Nari  sta  a  vista  pubblica  ,  ritrovata  nella  Vigna  oggi 
del  Signor  Tiberio  Nari  immediatamente  fuor  di  porta 
S.  Sebastiano  a  man  destra  uell'  uscirne  . 
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SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

CLIYOM 

MARTIS 

PECVNIA  .  PVBLICA 

IN  .  PLANI  TIAM 

REDIGENDVM 

CVRAV1T  (0- 

Donde  può  inferirsi,    che  fuor  di  quella  Porta  ,     e  non 

lungi  molto  da  quella  vigna   fosse    il    Tempio  di  Marte 

sull'  alto  . 

E  opinione  del  Fulvio  seguita  dal  Pauvinio   ,     che    unpi,iinl- 

due    tempj  avesse  Marte  fuori  della  Porta  Capena  ,  uno    pio  di 

lungi     quattro     miglia,   l'altro     presso   di   essa,   a   cui     Marte 
j   i  t>         •    •         •    iv  j>  r\    •   •  tvt      j  i      fosse  fuo- 

dal  ranvimo  si  da  cognome    di  (Quirino  .     Ma  da  quale   Ti     della 

antico  Scrittore  questo  nuovo  tempio  raccolgasi  ,  io  PortaCa 
non  ho  saputo  ritrovarlo  .  Certo  è  che  Vittore  ,  e  Ru-  Pena  ' 
fo  un  solo  Tempio  di  Marte  scrivono  in  questa  regio- 
ne ;  e  se  da  Servio  di  sopra  da  noi  portato  si  dicono 
due  ,  quel  di  Marte  Quirino  si  pone  dentro  la  città  , 
né  si  esprime  presso  questa  porta  ,  o  in  questa  regione  ; 
e  di  qual  Tempio  di  Marte  voglia  intendere ,  se  d'  uno 
de'  Tempj  di  Quirino,  o  del  Sacrario  dc'Salj  ,  che  sul 
Palatino  era  ,  nome  di  luogo  a  Marte  dedicato  ,  oppur 
d'altro  tempio,  presso  di  me  è  molto  incerto  ;  né  mi 
curo  in  ciò  far  l' interprete  della   di  lui  opinione  . 

Forse  al  Pauvinio    fé  scrupolo  il  leggersi  in  Rufo  ,    jyi"tica 
ed  in  Vittore  Aedcs    Martis  ,   e  non   Templum  ,  essen-     za   fra 
do   fra   Ede   ,     e   Tempio  differenza   anticamente   ,    eh  e    Tempio, 
Tempj  quelli   soli  dicevansi    ,    i    quali    con   antecedenti   e     h(le- 
augurj   a  tal    effetto  osservati  si  fabbricavano  ;  gli   altri 
senza  una  tal  solennità  fatti  avevano  solo  il  nome  d'Ede; 
e   perciò    egli   oltre  alla    detta  da'  due  Scrittori   antichi 
Aedes  Martis  ,   aggiunge  Templum  Marlis  extramura- 
nei  :   ma  però  benché    tal    differenza    di  nomi   ne' primi   Ma    non 

tempi  si  osservasse  puntualmente  ,     certo  è  ,    che  dipoi  seTnpreos 
11  L         striata  . 


(i)  Fabretti  (De  Aqu.  et  Aquad.  p.  o+O  crede  questo  spi  - 
nameuto  del  rolle  di  Marte  essersi  t'aito  sotto  Augusto  ,  argo- 
me  itandolo  dalla  ortografia  delle  parole  CLIVOM  ,  e  PLACI- 
TI A  IVI    . 

k 


i46  TEMPJ  ec.  PRESSO  LA  CAPENA 

ne'  medesimi   Scrittori  antichi   andò  confondendosi  1'  un 
coli'  altro  ,    e  fu  solito  ogni  luogo    sacro  indistintamente 
dirsi    Tempio  ,    ed  Ede  ;  lo  che  servirà  a  noi   per    non 
farvi  in  avvenire  alcuna  differenza  . 
Uso  di  Al    Tempio  di   Marte    essere    stato  uso    da'  Soldati 

panare  a  tornati  salvi  dalla  guerra  ,  o  da'  loro  Parenti  portare  , 
pio  U  or-  ^  sospender  le  armi  ,  sembra  accennarsi  da  Properzio  , 
eii .  che  nel  fine  della   terza  elegia  del  quarto    libro  dice  in 

persona  di  Aretusa  : 

Armaque  quum  tulero  porta;  votiva  Capena*  , 
Subscribam  ,  salvo  grata  puella    viro   . 
5/<i£h«  Di  una  statua  di  questo  Dio  nella  via  Appia  scrivo- 

nell^via  no  km°  ne^  secondo  della  terza  Deca  cap.  2.(1),  e 
Appio.  .  Giulio  Obsequente  nel  e.  3i:  Signum  Martis  in  Appia 
via  ad  sinudacra  luporum  sudavit ,  ma  non  segue  per- 
ciò ,  che  ivi  colla  statua  fosse  anche  tempio  ,  solendo 
i  segni  ,  e  simulacri  degli  Dii  senza  tempio  ancora 
porsi  ,  e  dedicarsi  in  luoghi  non  meno  pubblici  ,  che 
privati  . 
Simula-  I  simulacri  de' lupi ,  che  ivi  si  leggono  ,    esser   no- 

cra  lupo  me  di  una  particolar  contrada  su  la  via  Appia  derivato 
da  alcuna  scultura  ,  o  pittura  de'  lupi ,  che  v'era  ,  pur 
troppo  è  chiaro  :  la  qual  contrada  ove  precisamente  fos- 
se ,    non    può  indovinarsi  senz'  altro  lume  . 

r     .   ..  Presso   al  Tempio  di  Marte  fu  una  Pietra  detta  Ma- 

Lapis  Ma        ,  ,.  r.    ,.     .     ,  ,  ., 

nalis .  na'e  >  solita  ne  tempi  di  siccità  grande  portarsi  solenne- 
mente ,  e  religiosamente  nella  città  ;  dal  qual  fatto  l'an- 
tica superstizione  gentile  aspettava  poi  la  pioggia  ,  ed 
osservava  ,  che  indubitatamente  soleva  seguirne  .  Co- 
sì dice  Pesto  in    Manalem  ,  e  Nonio   in  Trullwn  . 

Non  lungi  dalla  porta  Capena  fu  un'acqua  detta. 
curii  .  T  ài  Mercurio  ,  della  quale  i  Mercatanti  a'  i5.  di  Maggio  , 
sacrificato  che  avevano  a  quel  Dio  nel  tempio  ,  eh'  era 
presso  al  Circo  Massimo  ,  empivano  l'urna  ,  e  portatala 
alle  proprie  botteghe  ,  facevano  con  frondi  di  lauro  asper- 
sione a  se  medesimi ,  ed  alle  robe  .  Ovidio  nel  quinto 
de'  Fasti  v.  669.  : 


(1)  Et  per  idem  tempus  Romcc  signum  Martis  dppia  via 
ad  simulacra  luporum  sudasse  . 

(2)  Da  ciò  che  si  è  notato  di  sopra  circa  la  situazione 
della  porta  Capena  ,  sembra  essere  stata  I'  acqua  di  Mercurio 
quella,,  che  scorre  poco  prima  di  arrivare  alla  Chiesa  di  S.ìNe- 
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Tempia  tibi  posuere  Patres  spectantia  Circum , 

Idibus  :  ex  ilio  est  hasc  tibi  festa  clies  . 
Te  quicunique  suas  projìtentur  vendere  merces 
T/ture  dato  tribuas ,    ut  sibi  lucra    rogant  . 
Est  aqua  Mercurii  Portce  vicina  Capenas  ; 
Si  juvat  expertis  credere  ,  numen  habet  . 
IIuc  venit  incinctus    tunica  mercator  ,   et  urna  k% 

Purus   suffusa  ,    quam  ferat  ,  haurit  aquam  . 
XJda  fìt  lune  laurus  ,  lauro  sparguntur  ab  uda 

Omnia  ,    quas  dominos    sunt  habilura  novos  . 
Spargit ,  et  ipse  suos  lauro  /'orante  capillos  , 

Incipit  ,    et  solita  dicere  voce preces  . 
Ablue  preteriti  perjuria  temporis  inquit  ,    etc. 
Si  lenire  in  Rufo  Area    Mercurii   cum   ara  :  forse    .       ,. 
questa  piazzetta   coli'  altare  fu  dove  era  r  acqua  ,   che  da  curii  lui,; 
quell'altare  sorti   facilmente    il  nome  ,    ed  insieme  la  di-  ara  . 
vozione  de'  mercatanti  .    Un  Tempio  dì  Mercurio  regi-  mer^  '*,- 
strasi  in    questa  regione   da   Rufo  ,    e   Vittore  ;    ma    se 
presso  l'acqua  ,     oppure  in  altra  parte    fosse  ,   non  può 
giudicarsi  .    Al  tempo  di  Ovidio   vi   si  può  difficilmente 
supporre  tempio,   non    facendone  egli  menzione,  men- 
tre diffusamente  le  cerimonie  di  quell' acqua  descrive,  e 
raccontando  i  sacrifìzj    fatti   da' mercatanti    a    Mercurio 
in    altro    tempio  nel  valersi  di  quell ;  acqua  . 

Dove  ella    precisamente  fosse  ,  io  non  saprei  dire  . 
certo  è  solo  essere  stata  presso  alla  porta  .  Dice  il  Fau- 


reo  ,  che  si  chiama  volgarmente  la  Marrana  ,  e  non  già  V  Ai- 
mone ,  che  passa  un  miglio  e  mezzo  più  in  là  .  Giova  os- 
servare in  questo  luogo  un  errore  preso  da  Kircher  (  Vet .  et 
nov.  Lat.  p.  62.  )  seguito  poi  da  Venuti  sul  principio  della  se- 
conda parte  della  sua  Roma  .  Questo  celebre  Antiquario  con- 
fonde F  acqua  della  Marrana  in  questione  ,  coli1  Aimone,  che 
è  totalmente  da  questa  diverso  .  La  Marrana  è  un  ramo  del- 
la Crabra  ,  viene  da  Frascati ,  entra  in  Roma  per  ia  porta 
creduta  dai  Nardini  la  Mefronis  ,  della  quale  si  è  parlato  al 
cap.  9.  del  primo  libro  ,  traversa  la  strada  presso  S.  TSTereo  , 
bagna  il  Circo  Massimo  ,  e  sbocca  nel  Tevere  presso  la  Sa- 
lara  .  L1  Aimone  poi  nasce  presso  la  via  Latina  al  di  là  della 
Valle  detta  Egeria, s'ingrossa  colle  acque  di  questa  valle,  traver- 
sa la  via  Appia  un  mezzo  miglio  circa  fuori  la  porta  moderna 
S.  Sebastiano  ,  bagna  le  terre  ,  che  sono  fra  questa  porta  ,  e 
quella  di  S.  Paolo  ,  traversa  la  via  di  S.  Paolo  nel  luogo  det- 
to la  Moietta  mezzo  miglio  fuori  della  porta  ,  e  si  scarica  nel 
Tevere  non  molto  lungi  dalla  Basilica  Ostiense  . 

k  2 
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Castella-  no  '  cne  Presso  ^a  porta  di  S.  Sebastiano  si  vedevano  a 
io  di  ac-  suo  tempo  i  vestigj  d'  un  Castelletto  d'  acqua  ,  da  cui 
qua  pres-  usciva  un  aquedotto  ,  e  crede  fosse  l' acqua  di  Mer- 
tadiPSan  CXXTXO  •  Di  tal  conserva  ,  non  vedendosi  ella  oggi  ;  non 
Sebastia  si  può  formar  concetto  ,  ma  fu  facilmente  alcun  Castel- 
no  •  letto  dell'  acqua    Appia    ,     che  diramata   dalla  maggior 

amanti tà   distribuivasi  altrove  . 

Poco  fuori   della  medesima  porta  fu  la  sepoltura  di 
Sepul-  Orazia  sorella  di    que'  tre  fratelli ,  che  co5  Curiazj   com- 
ratiae.        batterono  .   Livio  nel  primo  cap.  io.  Princeps  Horatius 
ibat  tergemmo,  spolia  prce  se  gerens  ,    cui  sor  or  virgo  , 
quce   desponsauni  ex  Curiatiis  fuerat ,  obvia  ante  por- 
tavi  Capenam  fuit  (cioè    avanti   a   quel  sito  ,     ove  fu 
poi  fatta  la  porta  ,  perchè  porta  al  tempo  degli  Orazj  non 
v'  era  al  certo  )   cognitoque  super  liumeros  fratris  pa- 
ludamento sponsi  ,  quod  ipsa  confecerat ,  solvit  crines, 
et  flebiliter    nomine    sponsum  mortuum  appellai .   Mo- 
v et  feroci  juveni  animimi   comploratio  sororis  ih  Victo- 
ria sua  ,     tantoque  gaudio  publico  :  strido  itaque  gla- 
dio simul    verbis   increpans   transjigit  puellatn  :  Abi 
Itine  ,    eie.  più   sotto   :     Horatìce   sepulchrum  quo  loco 
corruerat  icta    ,     constructum   est  saxo  quadrato   .     Il 
Scpulchra  clUfd  fatto    non    diversamente  s'  espone  da  Dionigi  (1)  . 
Koratio-    I  sepolcri    poi  degli   Orazj ,     che  dal  Panvinio  si  pongono 


(1)  Credonsi  communemente  avanzi  del  Sepolcro  di  Ora- 
zia  quei  ruderi  di  mausoleo  piramidale  che  sono  a  sinistra  po- 
co dopo  la  porta  S.  Sebastiano  .  Consistono  questi  in  una  mas- 
sa di  scaglie  di  selce  unite  con  cemento  ,  e  incatenate  con 
chiavi  quadrate  di  marmo  essendo  state  tolte  le  pietre  ,  che 
esteriormente  il  coprivano  . 

Tutta  questa  ossatura  si  trova  incastrata  in  un  moderno 
abituro  per  vignaiuolo  -  V  argomento  sul  quale  si  fondano 
quei,  cbs  lo  credono  sepolcro  ili  Oraria,  sono  le  parole  di  Li- 
vio al  luogo  citato  ,  il  quale  dice ,  Horatìce  scpulcruni  .  .  . 
constructum  est  sct.vo  quadrato  (  Venuti  Ant.  dlRoin.  p.  2, 
e.  \.pag.  16.  )  .  Ma  costoro  non  hanno  osservato  ,  che  Li- 
vio dice  ancora  essere  stato  ad  Orazia  costrutto  il  sepolcro  , 
quo  loco  corruerat  icta  ,  cioè  come  poco  sopra  aveva  detto 
ante  portam  Capenam  ,  e  perciò  non  un  miglio  più  in  là. 
Inoltre  a'  tempi  di  Tulio  i  Romani  non  usavano  marmo  :  ma 
tufo  ,  e  peperino ,  onde  vedendosi  nelF  indicato  sepolcro  le 
chiavi  della  ossatura  in  marmo  ,  ed  essendo  stata  anche  la  fa- 
scia esterna  edificata  della  stessa  materia  ,  non  può  in  niua 
conto  supporli    essere  avanzi  del  sepolcro  di  Orazia  . 


Virtutis 
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in  questa  regione  ,  si  sa  essere  stati  nel  territorio  di  Al- 
ba ,  dove  si  fé  la  pugna  .  Livio  al  luogo  citato  :  Se- 
jmlchra  extant  ,  quo  quisque  loco  cecidit ,  duo  Roma- 
na uno  loco  propius  Album  ,  tria  Albana  Romani 
versus  ,  sed  distantia  locis  ,  ut  et  pugnat.um  est .  iYr- 
ciò  anche  il  porre  fra  i  Campi  di  Roma  quello  de'  Tri- 
gemini   sembra   a  me  superfluo  . 

Molti    tempj     essere   stati  presso    la   porta   Capena  Presso  la 
dentro  le  mura   alcuni  raccolgono   dalla    prima   epistola  PortaCa~ 

di  j«i-«-  iì-  s-\  .  i  pena  mot- 

el   quarto  di  Cicerone   ad  Attico  :    (Juum   venissem  ad  tt  l'empi . 

portam  Capenam  ,  gradus  Templorum  ab  injima  ple- 
be completi  erant  ,  etc.  ma  cou  egual  dirittura  di  sen- 
so possono  le  parole  di  Cicerone  significare  ,  che  egli 
entrata  la  porta  trovasse  su  gli  scalini  de'  Tempj  assisa 
la  plebe  ,  o  che  pervenuto  alla  porta  la  vedesse  ivi  pri- 
ma  d:  entrare  accorsa    fuori    a  vederlo  . 

Ma  o  dentro  o  fuori  della  porta  ,  che  tempj  erano  Mdes  Ho 
quivi  ?  Due  famosi  fra  gli  altri  vi  furono  ,  uno  dell'  Ono-  norls  \oe 
re  ,  1'  altro  della  Virtù  ,  votati  da  Marcello  nella  guer 
ra  Gallica  -,  di  cui  Livio  nel  settimo  della  terza  Deca 
cap.  2  5.  :  Marcellum  alia?  ,  atque  alia;  objecta*  ani- 
mo religiones  tenebant,  in  quibus  quod  quum  bello  Gal- 
lico ad  Clastidium  Aedem  Honori  ,  et  Virtuti  vovis- 
set ,  dedicatio  ejus  a  Pontijicibus  impediebatur ,  quod 
negabant  imam  cellam  amplius  qnam  uni  Deo  recte 
dedicavi  :  quia  si  de  ccelo  tacta  ,  aut  prodigii  aliquid 
in  ea  factum  esset ,  difficilis  procuratio  fior  et  :  quod 
utri  Deo  divina  res  jieret  ,  sciri  non  posset  ;  neque 
enim  duobus  ,  nisi  certis  Deis  una  hostia  fieri  .  Ita 
addita  Virtutis  asdes  appr operalo  opere ,  neque  ta- 
men  ab  ipso  oedes  eie  dedicata?  sunt .  E  questa  fu  poi 
dedicata  da  Marco  Marcello  suo  figlio  ,  come  il  mede- 
simo Livio  nel  9.  di  questa  Deca  cap.  9.  (1)  Non  di- 
versamente scrivono  Valerio  Massimo  nel  bel  principio 
dell'Opera  ,  e  Lattanzio  nel  e.  20.  del  primo  libro  delle 
sue  Divine  Istituzioni  .  Fu  dunque  non  il  solo  tempio 
della  Virtù  fatto  quivi  ,  come  altri  pensa  ,  ma  alla  pri- 
ma fabbrica  destinata  primieramente  all'  uno  ,  ed  all'  al- 
tra ,    di  poi  dedicata  solo  all'Onore  ,  fu    aggiunta    la  se- 


(1)  Aedem  virtutis  eo  anno  ad  portam  Capenam  M. 
Marcellus  dedicavit  sept unodecimo  anno  postquam  a  patre 
ejus  primo  consultila  vota  in  Qallia  ad  Clastidium  favrat  . 


Vicus  Ho 
noris   ,  et 
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conda  della  Virtù  :  siccome  anco  scrisse  Simmaco  nel- 
la i4-  Epistola  del  primo  libro:  Bene  ,  ac  sapìenter 
majores  nostri  ,  ut  sunt  alia  cetatis  illius ,  sEdes  Ho- 
nori  atqu.e  Virtuti  gemella*  jnnetim  locarunt  commen- 
ti ,  quod  in  te  indimus  ibi  esse  proemia  honoris  ,  ubi 
sunt  merita  'virtutis  :  ove  notisi  ,  che  erano  1:  una  ,  e 
l'altra  congiunte  al  paro  .  In  Rufo  ,  ed  in  Vittore  leg- 
Virtutis  .  gesi  :  Vicus  Honoris  ,  et  Virtutis  ,  il  qua!  vico  essere 
stato  presso  i  due  tempj  ,  ed  aver  preso  il  nome  da 
essi  è  cosa  da  non  porsi  in  dubbio  .  Piace  al  Marliano 
di  credere  questi  essere  stati  dentro  la  città  non  sem- 
brando convenevole ,  che  due  Numi  sì  degni  si  ponesse- 
ro fuori  ;  ma  scrivendo  Dionigi  nel  sesto  la  pompa  del- 
la Trasversione  de"  Cavalieri  in  onor  di  Castore  ,  e  Pol- 
luce solita  farsi  a'  i5.  di  Luglio  ,  aver  cominciato  dal 
Tempio  di  Marte  fuori  di  Roma  ,  e  dicendola  Livio  ,  e 
Valerio  Massimo  cominciata  dal  Tempio  dell'Onore  pai- 
se  ne  raccolga  quel  Tempio  essere  stato  fuori  della  cit- 
tà ;  poiché  quasi  trionfalmente  da' Cavalieri  quel  dì  s'  en- 
trava .  I  medesimi  essere  stali  dal  Nipote  di  Marcello 
adornati  di  stàtue  con  iscrizioni  ,  narra  Asconio  nella 
Pisoniana  cap.  19.  così  ;  Idem  quutn  statuas  sibi ,  ac 
patri  ,  itemque  avo  poneret  in  monumenti*  avi  sui  ad 
Honoris ,  et  Virtutis  cederà  subscripsit  :  UT.  MAR- 
CELLI NOVIES  COSS.  Fuerat  autem  avus  quin- 
quies ,  pater  semel  ,  ipse  ter.  I  medesimi  restaurati  da 
Vespasiano  ,  e  dipinti  da  Cornelio  Pino ,  ed  Azio  Prisco , 
scrive  Plinio  nel  e.  10.  del  35.  libro  (1)  . 


(1)  TI  Pirancsi  (  Tempj  ant.  p.  1.  )  credette  Tempio  dell' 
Onore  ,  e  della  Virtù  quello  ,  che  dicesi  delle  Camene  ,  o  ili 
Sacco  posto  sulla  collina  dominante  la  Caffarella  ,  e  ridotto 
in  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Urbano  .  Egli  appoggia  princi- 
oalmente  !a  sua  congettura  dal  vedersi  nel  riquadro  di  mezzo 
della  volta  due  persone  di  diverso  sesso  in  atto  di  sagrificare 
a  capo  scoperto  ,  rito  che  secondo  Plutarco  si  osservava  nei 
sagrificj  ali"  Onore,  e  alla  Virtù .  Piranesi  è  stato  dopo  segui- 
to da  altri  ancora  (  Gualtani  mon.  ant.  ined.  T.  6.  1789. 
pag.  LXXX.  e  Roma  T.  2.  p.  by.  )  .  Ma  una  simile  ragione 
una  basta  per  decidere  a  qual  nume  abbia  appartenuto  questo 
tempio,  poiché  anche  a  Saturno  sagrificavasi  dai  Romania  ca- 
po scoperto  (  Macroò.  Saturn.hb.  1.  e.  10.)  ,  e  oltre  a  ciò 
le  parole  di  Livio  ,  e  Simmaco  ,  che  IMardini  riporta  si  oppon- 
gono apertamente  a  quésta  opinione,  mostrando  sii'  uno,  (he 
l'altro,  che  ali1  Onore  ,   e  alla  Virtù  non  uno  ma  due  tempj 
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Un  Tempio  della  Tempesta  fu   anche  quivi  fabbri-     JEies 
cato  da  Metello  ,  il  quale  nel  soggiogar  la   Corsica  pati  Tempesta 
così  gran  tempesta   ,     che  corse  pericolo  di  sommergersi 


furono  eretti  ,  uniti  insieme  ,  nella  guisa  ,  che  uniti  si  veggo- 
no quei  di  Venere  ,  e  Roma  ;  mentre  che  questo  preteso  dal 
Piranesi  è  un  piccolo  tempio  ,  ed  affatto  isolato ,  come  dalla 
pianta  apparisce  . 

Che  poi  questo  tempio  fosse  quello  delle  Camene  non 
v'è  altro  fondamento  ,  che  Tesser  presso  la  pretesa  valle  Egeria, 
e  fra  le  rovine  di  molte  altre  lubriche  ,  così  che  possa  suppor- 
si  in  questo  luogo  la  situazione  del  pago  delle  Camene  . 

Se  1'  ara  ,  che  si  vede  nel  portico  di  questo  tempio  fosse 
stata  trovata  al  suo  luogo  tutte  le  discussioni  sarebbero  finite 
e  con  certezza  dovrebbe  attribuirsi  il  tempio  in  questione  a 
Bacco  ,  al  quale  1'  ara  è  dedicata  ;  ma  non  sapendosi  la  sua  pro- 
venienza ,  convien  dubitare,  che  essa  non  sia  stata  trasporta- 
ta nel  luogo  ove  ora  si  vede  da  qualche  altro  tempio  vicino  , 
il  che  pare  tanto  più  probabile  ,  che  gli  ornamenti  interri  del 
tempio  non  han  nulla  ,  che  fare  con  Bacco  .  Qualunque  però 
siasi  la  destinazione  di  questo  edifizio  ,  merita  che  sen  faccia 
una  descrizione  accurata  sotto  il  rapporto  delle  arti ,  ed  in  ciò 
siamo  debitori  a  Piranesi  ,  il  quale  ne  ha  dato  tutti  i  dettagli  , 
e  al  chiar.  Sig.  Guattani  Segretario  dell'  Accad.  Archeologica  , 
il  quale  molto  accuratamente  ±lì  ha  riprodotti  in  piccolo  , 
tanto  nelle  Memorie  del  1789.  che  nella  sua  descrizione  di  Ro- 
ma  Antica    (  Tom.  2.  p.  5g.  )  , 

Questo    tempio    appartiene     a    quelli    detti    da  Vitruvio 
prostili  avendo    innanzi  la  cella  un  portico  formato   da  quattro 
colonne  di  ordine  corintio    scanalate    ,     di  marmo  pentelico  . 
Tutto  T  edificio  s'    innalza  sopra    una  sostruzione  ,     che  nella 
facciata   terminava    in    due  piedestalli  fra  i   quali  si  ergevano 
sette  gradini  oggi  interrati  .  Sopra  le  colonne  del  portico  posa 
una  cornice  di  marmo  e  sopra  questa  un  attico  con   cornice  di 
terra  cotta,  che  gira  tutta  intorno  alla  fabbrica,  e  che  nella 
facciata  sostiene  il   frontespizio  anche    esso  con    tutti    i    suoi 
ornamenti    di  terra  cotta  ,  ad  eccezione  delle  penne  negli  an- 
goli che  cran   di    marmo  .    Questi  ornamenti  laterizj  sono  di 
uno  squisito  lavoro  .   GÌ'  intercolunnj   del  portico  sono  al  pre- 
sente murati  avetido  la  fabrica  grandemente  patito  per  i  terre- 
moti .    L'  interno  è   a  tre  ordini ,  il  primo  semplice  ,  il  secon- 
do a  compartimenti  divisi  da  pilastri ,    ed  il  terzo   è   un   fregio 
ornato  di  stucchi  rappresentanti  armature  ,  ed  oggetti  guerrie- 
ri .     Sopra  questo    fregio  è    impostata    la  volta  compartita    in 
cassettoni  ottangolari  adorni  anche  essi   di  stucchi  elegantissi- 
mi ,  e  di  bassorilievi  ,  de'  quali    resta  qualche  vestigio    .   Nei 
riquadri  intermedj   v*  erano  de'  rosoni  uno  differente    dall'  al- 
tro .  Il  mezzo  della  volta  è  adorno  di  quel  bassorilievo  rappre- 
sentante un  sagriheio  ,  del  quale  si  e  parlato  di  sopra  -  Fuori 
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con    tutta  l'armata  .   Ovidio  noi  sesto  de' Fasti  v.  ig3. 
Te  quoque    Tempestas  meritam   delubro,  fatemur  , 
Ciun  pene   est  Corsis  obruta  cìassis    aquis  . 
E  che    il  tempio    fosse  quivi  mostrano  Rufo,    e\ittore, 
da'  quali   è    registrato    concordemente    /Edem    Tempe- 
stati s  (1)   . 


che  dal  lato  del  prospetto  ,  il  tempio  era  cinto  negli  altri  tre 
lati  da  un  muro  di  cui  vedesi  qualche  avanzo  ,  e  che  lo  sepa- 
rava dagli  altri  edlfizj  .  Negli  scavi  del  1771.  si  osservarono 
nelle  vicinanze  di  questo  le  vestigia  di  altri  tempj  ,  che  dicon- 
si  spettanti  al  pago  delle  Camene  .  Da  un  mattone  con  bol- 
lo ,  nel  quale  leggevasi  il  nome  di  Faustina ,  e  che  fu  da  Pira- 
nesi  osservato,  si  dedusse  ,  che  questo  tempio  fosse  ristorato 
al  tempo  degli  Antonini,  e  dopo  ancora.  Nel  medio  evo  que- 
sto edificio  portava  il  nome  di  Palwnbium  Vespasiani  ;  nò 
si  dee  omettere  ,  che  ridotto  ad  uso  cristiano  fu  adornato  di 
pitture  ,  che  meritano  l'attenzione  dell'artista  essendo  un  in- 
signe monumento  della  Storia  delle  Arti  .  Rimase  in  seguito 
abbandonato  ,  finché  Urbano  V1JI.  lo  ristaurò  ,  e  lo  ridusse 
nello  stato  attuale  ,  dedicandolo  a  S.  Urbano  suo  particolar  pro- 
tettore . 

(1)  Ora  si  può  con  certezza  asserire,  che  non  Metello  , 
come  dice  Nardini  ,  uè  Marcello  ,  o  Claudio  Nerone  come  vol- 
lero altri  ,  ma  L.  Cornelio  Scipione  ,  figlio  di  Barbato  fu  il 
fondatore  del  Tempio  della  Tempesta ,  quegli,  il  quale  essen- 
do Console  ranno  di  Roma  4p,3.  conquistò  la  Corsica  ,  ed  Ale- 
ria  .  Oltre  Fiord  (  lib.  1.  e.  2.  )  ed  Eutropio  (Hist.  Rom.  I.7..) 
che  parfano  di  tale  conquista,  ce  ne  resta  un  monumento  in- 
signe nella  sepolcrale  iscrizione  di  questo  eroe  ,  trovata  V  an- 
no 1616.  nella  vigna  Sassi,  ed  ora  affissa  nel  muro  della  Li- 
breria Barberini  .  Non  può  supporsi  ,  che  Nardini  ignorasse 
questo  monumento  reso  celebre  dalle  illustrazioni  dell'Agostini  , 
Aleandro  ,e  Sirmondo;  ma  dubitando  forse  della  sua  autentici- 
tà non  volle  servirsene  .  Infatti  il  celebre  Maffei  lo  dichiarò 
apertamente  falso  nella  sua  Arte  Critico-Lapidaria  p.  45o.  . 
Questi  dublij  però  si  dileguarono  in  un  tratto ,  allorché  nel 
1789.  si  (va'  la  sempre  mai  memorabile  scoperta  del  sepolcro 
degli  Scipio.) i  ,  e  di  tante  altre  inscrizioni  sepolcrali  simili  a 
questa  .  Essa  è  scolpita  in  peperino  ,  e  la  forma  de'  caratteri 
è  alquanto  rozza  ;  ma  lo  stile  è  cosi  bello ,  e  cosi  semplice  , 
die  quantunque  nota  merita  di  essere  anche  qui  riportata  per 
illustrare  la  Storia  del  Tempio  della  Tempesta . 

HONC  .  OINO  .  FLOIRVME  .  CONSENTIONT  .   R.    .  .  . 
IH'OiNORO   .  OPTVMO   .   FV1SE  .  VIRO 
LVCIOM  -   SCIPIONE   .   F1L10S   .   BARBATI 

CONSOL  .  CENSOR   .  AIDILIS   .   HIC   .   FVET  A 

UIC   .   CEP1T  .   CORSICA    .  AI.FIUAQVE  .   VREE 
DEDn,T  .  TEMPESTAT1BVS   .   AIDE  .  MERETO   . 


LucusCa- 
maMiaruin 


LIBRO     III.     CAPO     II.  i53 

Delle   Camene    essere  stato  tempio ,  e   bosco  pres-  jEdes  Ca- 
so la  medesima    porta    Capena  ,    fabbricato    da    Fulvio  maenamm 
Nobiliore  ,   e  diverso  dall' altro  ,  e    tempio,   e  bosco  fab- 
bricato   già  da    Numa  ,  che   era  alquanto  più  lungi ,   si 
crede  da    molti  .   Io  però  ,  se  Fulvio  edificasse  alle  Ca- 
mene   nuovo   tempio  in    una    stessa     regione  ,  e   su  la 
stessa  Via    Appia   ove   era    l' antico  ,   ovvero   l'istaurasse 
o    rifacesse   quello    già  caduto,    non    veggio  autorità    sì 
espressa  ,   che    per  una    parte  ,   o  per   1'  altra   mi     basti 
a   deciderlo  .   Anzi   dalla   sopraccitata    epistola    di    Sim-  Se  fosse- 
maco  par  si    cavi    un    sol   tempio    delle    Camene  vicino  ro  più  di 
al    sacro  fonte    d;  Egeria  ,   mentre  egli   immediatamente  un"?*eo 

€       fi  '      li  fi 

dopo   avere   parlato    di   quelli    dell'  Onore ,   e  della  Vir-  tempio . 
tu  ,  soggiunge  :    secl    enim    propter    eas    Camanarum 
religio   sacro   fonti  advertitur;    quia   iter    ad    capes- 
sendos  Magistratus   sape  li  iter  is  promovetur  (1)  . 

Altri  tempi  sono  annoverati  qui  da  Rufo ,  e  Vit- 
tore ,  come  di  Minerva  ,  di  Mercurio  ,  d' Iside  ,  e  della 
Speranza  ;  der  quali  non  avendo  ,  che  soggiungere  ,  lascio 
di    parlare    più    oltre  . 

Le  Terme  Severiane  che  qui  si  leggono ,  dichia-  Thevm* 
rano  ,  che  in  questa  regione  furono  edificate  da  Se-  Scverian35 
vero  ,  e  non  nel  Trastevere ,  come  credettero  il  Biondo  , 
ed  altri  ,  mossi  forse  dalla  Porta  ,  e  dal  Giano  Setti- 
miano  ,  de'  quali  ,  e  delle  Terme  ,  Sparziano  così  fa- 
vella in  Severo  e.  19.  :  Opera  publica  prcecipue  ejus 
mxtant  Septizonium  ,  et  Thermos  Severiana?  .  Eius 
denique  etiam  januce  in  Transtjberina  Regione  ad 
Portam  sui  nominis  ,  quartini  forma  intercidens  sta- 
tini usimi  publicum  invidit .  Ove ,  che  ancor  le  Terme 
fossero  in  Trastevere  non  è  parola  ;  e  dalle  seguenti 
cavasi  ,  eh3  egli  volentieri  fabbricava  nella  Via  Appia , 
ambizioso  ,  come    Sparziano    scrive  cap.   2^.   che    a  chi 


cioè 

Hunc  unum  plurimi  consentiunt  Romce 

Sonorum  optimum  fdsse  virum 

Lucium  Scipiunem  .  Filius  Barbati 

Consul  Censor  Aedilis  hic  fiat  apud  vos 

Hic  cepit    Corsicam  Aleriamijue  Urbem 

Dcdit  Tempestati 6 us  Aedcm  merito  . 

(1)  Circa  il  tempio  delle  Camene  si  veda  quanto  è  stato 
detto  nella  nota  al  tempio  dell1  Onore  ,  e  della  Virtù  ,  e  quan- 
to più  sotto  dice  il  nostro   Autore  . 
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veniva  d'Africa    fossero   spettacoli    l'opre    sue;    guum 

Septizonium  faccret  ,    nil   aliud    cogilavit  ,    quam   ut 

ex   Africa  venientibus  suum    opus  occurreret  . 

_,       ^  Le    Commodiane    ancora    si    leggono    quivi  ;    delle 

Gommo-    quali  fa  ben   menzione  Lampridio  in  Commodo ,  e  Cas- 

dianae  .      siodoro    nella    Cronica   sotto  il   Consolato   di   Marcello , 

ìcus    u       |  Eliano  :   ma  però  ove    elle    fossero   non  dichiarano  . 

P1Cl   *  ■<  -1        -W7-  CI        *     * 

E    se  il    Vico  oulpizio    era     in    questa    regione  ,    eravi 
Lavacrum  anche    il    Lavacro    d'  Eliogabalo  ,    di    cui    Lampridio  : 
10ga  al  nella    sua  vita  e.    17.  Et  Lavacrum    in  Vico  Sulpitio , 
quod   Antoninus   Severi   Filius   cceperat   etc. 
Ambula-  Del   passeggio    di  Crassipede  rovinato  da  una  gran 

tl0j.  rassl  quantità  d'  acqua  autunnale  insieme  con  molti  orti  , 
e  taberne  ,  dà  ragguaglio  Cicerone  a  Quinto  suo  fra- 
tello nella  settima  Epistola  del  terzo  libro  :  Romce  ,  et 
maxime  Appia  ad  Martis  mira  proluvies  .  Crassipedis 
ambulatio  ablata  ;  horti  ,  tabernas  plurima?  :  magna 
vis  aquae  usque  ad  Piscinam  ;  da  che  si  potrebbe  rac- 
corre  il  passeggio  di  Crassipede  essere  stato  cosa  di  ver- 
zure  ,  o  di  tavole  ,  o  spianamento  semplice  ,  o  riem- 
pimento di  terreno  facile  a  portarsi  via  dalle  acque  , 
se  Columella  nel  libro  primo  cap.  6.  de  Re  Rustica 
non  ponesse  le  ambulazioni  per  membro  della  fabbri- 
ca di  Villa  :  ma  seppur  fu  fabbrica  ,  non  potè  essere  , 
che  cosa  picciola ,  e  debole  ,  e  le  parole  di  Cicerone 
portate ,  la  disegnano  presso  al  Tempio  di  Marte  .  Degli 
Horti  Orti  di  Crassipede  fa  menzione  lo  stesso  nell'  Episto- 
Crassipe-  ]a  g,  IJJ)  pn*mo  delle  Familiari ,  ne'  quali  quel  passeg- 
gio essere  stato,  pensiero  non  disprezzabile  sembra  a 
me  :  nani  quum  miài  condixisset ,  ccenavit  apud  me  in 
mei  generi   Crassipedis   hortis. 

Del   Senacolo  ,  o    Senatulo    fa     menzione     Vittore 


enacu- 


hitn    ad    in  fine,  dicendo    concordissimo    con  Festo  in  Senacula 

poitamCa  esserne  in  Roma  quattro  .  Nomina  il  secondo  ad  portoni 

Capenam,  ed  il   terzo  circa   Aedem   Bellona;  in  Circo 

Flaminio .   Era  questo   secondo  ,   verosimilmente  presso 

al  tempio  di  Marte  ,  e  forse    congiunto  ,  siccome  l'altro  , 

Uso    de'  a^    tempi°  di   Bellona;  ne' quali  tempj    fu    anticamente 

Senatull   solito  dare   il  Senato    a    chi   voleva  trionfare,  non  con- 

faori  del  venendosi  permettere,   che  coli'  esercito    entrasse  prima 

mura  '  in  Roma.   Di   che    Seneca    nel   cap.    i5.  del  lib.   5.   de 

Reneficiisl.    Qui  ne  triumphaturi    quidem    intiare  Ur- 

bem  jussu  Senatus  deberetis,  quibusque  exercitum  victo- 

rem  reduccnlìbus  curia  extra  muros  pra^beretur  ,  ed  ai 


LIBRO     III.     CAPO    II.  i55 

Legati  de' Nemici  ,  a' quali  parimente  per  non  intro- 
durli in  Roma ,  si  soleva  dare  il  Senato  fuori  delle 
mura  .  Quindi  io  mi  credo  ,  che  dopo  alcuu  tempo  per 
commodità ,  o  maestà  maggiore  alcuna  particolare  stanza 
da  congregarvi  il  Senato ,  presso  i  medesimi  Tempj  si 
fabbricasse ,  e  questi  erano  i  Senatuli  .  de'  quali  si  ra- 
giona .  '_  AicusDra 

L'  Arco  di   Druso    è   rammentato  anche  da  Sveto-  si . 
nio  in  Claudio  nel  capo  primo  ,  ove   di  Druso  parlando 
dice  :  Prteterea  Senatus  inter  alia  complura  manno- 
reum  arcum  cum  tropa'is  J  ia  Appia  decrevit  et  Ger- 
manici cogli  omen    ipsi  ,  posterisque  ejus  ;  (1)  se  ne  ve- 


(i)  Questo  arco  esiste  tuttora  avanti  di  uscire  la  porta S. 
Sebastiano  :     è  ad  un  sol  fornice  costrutto  di  grandi  massi  di 
travertino  quadrati  ad    eccezione  dell'archivolto,    e  della  im- 
posta ,  che    sono  di  marmo   ,    e  quantunque  spogliato    di  una 
gran  parte  de'  suoi  ornamenti  ,  conserva  ancora  un    pezzo  di 
frontespizio  ,  e    due    colonne    d'  ordine  composito  di    marmo 
affricano  con  base  di  marmo  nella  facciata  ,  che  guarda  la  por- 
ta .  La  Medaglia  di  Claudio  riportata    al  num.    3.  della  tav.  i. 
conserva  1'  intiera  forma  di   questo  monumento    .    Da  questa 
medaglia  apparisce  ,  che  Y  arco  era  adornato  da  quattro  colon- 
ne per  parte  ,  due  più  grandi  ,    e  due  più  piccole  ,  da  quat- 
tro fenestre  ,  da  un  frontespizio  ,  e  sopra  da  una  statua  eque- 
stre di  Druso  fra  due  trofei  .    Lucio  Fauno  ,  (  Ant.  di  Rom. 
lib.  ì.  o.  xvi  ì.  )  e  Ligorio  nelle  sue  Paradosse  (p.  09.  ater-- 
go  )  credettero  quesf  arco  un  monumento  di  acquedotto  ,  co- 
me quello,  che   avanti  la  Porta  S.  Lorenzo  si  vede  .  Piranesi 
(  T.    1.  pag.  19.  n.    142.  )   andò  più  oltre,  e  lo  dichiarò  mo- 
numento dell'  acqua  aggiunta  da    Caracalla  alla  Marzia   ,     per 
servigio  delle  sue  Terme   .    Egli  cerca  di  persuadere,    che  sia 
un  edilìzio  imperfetto  ,  e    formato  colle  spoglie  di  altre  fabri- 
che ,  e  che  non  si  possa  dubitare  ,  che  sia  il  monumento  dell' 
acqua  citata,  tanto  per  lo  speco  ,  che  si  vede  sopra  ,  che  per 
le  vestigia  dell'  opera  arcuata  ,  che  esistono  ancora  a  destra  e 
a  sinistra  di  questo  arco  ,    e  che   mostrano    chiaramente  ,  che 
anche  1'  arco    di  Druso  ne  facea   parte  .    Ma  il  passo  di  Sve- 
tonio  ,  e  la  medaglia  di  Claudio  allegate  da  Nardini  non    per- 
mettono dubitare  ,  che  quest'  arco  non  appartenga  a  Druso  ; 
d'altronde,  che  questo  monumento  non  sia  fabbricato  con  spo- 
glie di  altri  edifizi  lo  dimostra  apertamente  la  sua  regolare  co- 
struzione ,  nella  quale  non   si  vede  vma  sola  scaglia  ,   per  cosi 
dire ,  che  mostri   essere  servita     ad    altro    uso   ,    ed   è  questa 
costruzione  stessa  in  grandi  massi   di  travertino  ,     che   dichia- 
ra   P  cdifizio  opera  del  secolo  di    Augusto  ,  e  non  di  quei    di 
Caracalla  .    Non  si  può  però  negare  ,   che  non  abbia  servito 
anche  ad  acquedotto  ,  e  perciò  dobbiamo  credere ,   che  Cara- 
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de   il  ritratto  in  un    roverscio   di    Medaglia  battuta   i 
onore  di  Claudio  ,  stampata  dall'  Erizzo  :  (1) 
LacusVes  jj  Lago    di    Vespasiano    si  legge  in  Rufo .   Fu  forse 

alcuna   fonte    da  Vespasiano  fatta    in   questa    Regione . 
In  Vittore    leggesi    doppiamente  :    Lacus     Vespasiani  , 
alias  T'ipsavi  :  ove   argomenta  Paolo    Menila  ,  che  non 
Il   Porti  s0^°  ^  ^n§°  '   ma  ancne  il  Portico  Vipsanio  ,  cioè  d'Agrip- 
co  Fìpsa-  pa  ,   fosse  presso  la    porta    Capena  ,  detta  già    da  Mar- 
mo   ove  ziale  piovosa  :   Capena  grandi  porta  ,  qua  pluit  gutta  , 
e  da  Giovenale  bagnata:  madidamque  Capenam  .  Pargli 
apertamente  raccorlo  dal   medesimo  Marziale  nell'  Epi- 
gramma  18.   del  lib.   4« 

Qua  vicina    pluit  Vipsanis  porta  columnis , 

Et  madet  assiduo  lubricus   imbre  lapis; 
In  jugulum    pueri ,  qui  roscida    tempia  sub ibat , 

Decidit    hibemo  praegravis  unda  gelu  . 
E  trascorre  anche    a    dirlo  di   cento  colonne,    per 
un  altro  Epigramma  pur  di  Marziale  ig.  del  lib.   3. 
Proxima    ccntenis  ostenditur  Ursa  columnis, 

Exornant  Jicta;    qua  Platanona  fera?  . 
Leggendosi   il  Bosco  de' Platani  registrato  da  Vit- 
tore  nella  Regione  dell'Aventino  contigua  a  questa;  ma 
il  famoso  portico  Vipsanio  essere  stato  nel  campo  Marzo  , 
nella    nona    regione    vedremo  ,  ove   della  porta  gettante 
acqua  ,  delle  colonne  Vipsane,  o  di  ogni  altra  cosa  delle 
sopradette  a  lungo    si   ragionerà;   ed  intanto  qui  leggen- 
dosi   un  Lago  ,  o  Bagno  ,  diciamo  ,  che    Vespasiano  vi 
fé  alcuna  Fonte,  giacché  Vespasiano  avere  ristorati ,  ed 
ornati    più    luoghi  di    Roma   si   sa ,  ed  in  specie  quivi 
i  due    Tempj    dell'  Onore  ,   e  della  ^  irtù  ,  scrive  Plinio 
Alfr?      nel   e.    10.   del   lib.   35.  Negli   Atti  de' Martiri    si  legge 
diVespa.-  sPesso  i  Tiranni  avere  prò  Tribunali  esaminati  i  Martiri 
siano  nel  nella    Via    Appia    in    Palatio    Vespasiani  :     onde    oltre 
lakiaAp  a]]a   ponte  ,   alcuna    fabbrica   o  di  Bagno,   o    di    altro, 
detta    poi    Palazzo  (  come    essere    stato  solito  in    tempi 
rozzi  vedremo  )  vi  fece  Vespasiano  . 


calla  trovando  quesi'  arco  sen  sia  voluto  servire  per  farvi  pas- 
sare l'acqua  da  lui  condottata  ,  e<l  in  tale  occasione  per  rete, 
derlo  a  questo  uso  lo  abbia  spogliato  di  una  parte  de'  suoi 
ornamenti    . 

(1)  Ved.  T.    1.  n.  3. 


pia 
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Jl  resto  delia  Regione  di  là  da  Aquataccio  , 
ed  altro  d'incerto  sito  . 

CAPO     TERZO. 

JL  uori   della    porta  di   S.  Sebastiano  ,     da  cui    fino   ad 
Acquataccio  si  va  all' ingiù  ,    dissi  già,    che    due  estre- 
mità di   colli,   una  dell'Aventino,  e    l'altra   del  Celio- 
lo,   sovrastano  alla  strada.    Di  là  da  quel  fiumicello  un 
altro   colle  vi    comincia  ,    ma   agiato ,  il  quale   termina 
fra   S.  Sebastiano  ,     e    Capo  di  Bove  .     Fra   i  tre    colli 
nel  piano    d'  Acquatacelo   si  apre  a  destra  una   gran  pia- 
nura ,  che  alla  Via    Ostiense  ,   ed   indi   al  Tevere  perve- 
nendo ,  e  dalla  porta     di  S.  Paolo  più  oltre  della  Basili- 
ca di  quell'  Apostolo  distendendosi  ,  non  si  può  dir  val- 
le ,   ma  campagna  aperta  .     A  sinistra   un    altro  piano  si 
apre   ,     che  cinto  tutto  di  colline    ,    e  largo  due  tiri   di 
moschetto  ,     soggiacente  sempre  alla  Via  Appia  ,  si  di-  Valle  det- 
lunga    più    d   un  miglio   in    una    valle  piana  ,   bella  ,    e  rareua  ' 
maravigliosa  ,   e  chiamasi  la  Cacarella  ,     di  là  dalla  qua- 
le presso  la  Via  Latina  il  fiumicello  Aimone  scaturisce ,  Almo  fin- 
detto  nel  suo  primo    sgorgo  Acqua    Santa  ,    per  essere 
acqua  minerale  attissima  a   guarire    agli  animali  la  scab- 
bia ,    i   quali  perciò  sogliono  condurvisi   spesso  :  onde 
essere    staio  colà  negli   antichi    tempi    alcuna   vasca  ,    o  g  °f*t 
stagno  fattovi  per  servizio  degli   animali  .  e  forse  anche 
degli  uomini ,  ed  essere  stato  quello  ,   che  in  Rufo  si  leg- 
ge Lacus  Sanctus  ,    trasmutato  oggi  in  Acqua  Santa  ;    o  ctaa  ^ 
piuttosto  1:  altro   ,    che  Rufo  ,  e  Vittore    dicono  Lacus 
Salutaris  ,    è  facil  cosa  .   Questo  rivo  per  lo  lungo  del- 
la valle  scorrendo  ,     cresce  sempre  più  con  altre  acque ,  j^tar[s 
le  quali   quasi  da    per    tutto   sorgono   per    il   suo    piano 
umidissimo  ,  finché  a  sinistra   piegando  attraversa  la  Via 
Appia  ,    e    poi  1'  Ostiense  ,   nou  lungi  dalla  quale  entra 
nel  Tevere  .   Nella  Via  Appia   soleva  lavarsi   ogni    anno      Statua 
in  esso   da'  Sacerdoti  la  Statua  di  Cibele;  onde  nel  pri-  di  Cibeje 
modella    Farsaglia    v.   òoo.  Lucano  disse  :  (1„i.-,,iii 

Et  parvo  lotam  revocarli  Aimone   Cy  bel  evi  (i);  j  imene  . 


(ì)  Sulla  origine,  e  corso  dell'  Alinone  si  veda  ciò  ,  che 
è  stato  notato  al  capo  preced.  dove  si  parla  dell'  acqua  di  Mei- 
curio  .  Del  rito  poi  di  lavare  il  simulacro  di  Cibele  nelle  ac- 
que ili  questo  fiume  ,  così  parla  thidio    (  Fast.  4-  v.  535.    e 

seg  )  : 
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E  credesi  da  molti  detta  acqua  d'  Accia  ,  cioè  a  dire 
d'Aci  ,  che  fu  il  Giovanetto  amato  daCibelej  la  qual 
Acqua-  derivaziane  par  molto  stirata  .  I  meno  speculativi  cre- 
taci-io.  (jono  Acquataccio  essere  detto  dall'  acqua  hi  quasi  sem- 
pre morta  ,  e  fangosa  ,  che  per  servizio  d'  un  molino 
prossimo  suol  ritenervisi  . 

Ho  voluto  tutto  ciò  descrivere  a    lungo  ,   non  tan- 
xi»CetCa^  *°  pei' evidenza  del  corso  del  fiume  Aimone  ,    quanto  per 
maenarum  rappresentare  al  vivo  il  Bosco  s  lo  Speco ,  e  la   Fonte  di 
Fons  ,  et  Egeria  ,  e  delle  Camene  ,    il   quale  ciò  che    fosse  anti- 
Egerhe*     camente  ,  eccolo  descritto  da  Livio  nel  primo  libro  e.  8. 
Lucus  erat  ,    quem  medium  ex  opaco  specu  fons  pe- 
renni rigabat  aqua  :  quo    quia  se  persoepe  JVunia  sine 
arbitris  ,  velut  ad  congressum  Dea;  inferebat ,  Camos- 
nis  eum  lucum  sacravit ,  quod  earum  sibi  concilia  cum 
conjuge  sua  Egeria  essent ,  et  soli  Fidei  soli  ertine  iti- 
stituit .   Ad  id    sacrar iiun  Flamines  bigis  curru  arcua- 
to veld  jussit  ,    manuque    ad    digitos    usque  involuta 
rem  divinavi  facere  ',  signijicantes  Jidem  tutandam  , 
sedemque  ejus  edam  in   dextris  sacratam   esse .  Don- 
de raccolgasi ,    la     spelonca ,    come  luogo  remoto  ,    es- 
sere stata  lungi  da  Roma  -,    a  cui  soleva   trasferirsi  N li- 
ma soletto  ,    e   segreto  per   far  credere  i  notturni  suoi  ' 
Sacrario  congressi  con  quella  Dea  ;  a  cui  andavano  i  Sacerdoti  in 
della  Fé-  carrozza  per  sacrificarvi  alla    Fede    .    Le  parole    ad  id 
de    ove    Sacrarium  danno  da  considerare   ,     e  discorrere,    se  il 
Tempio  ,     che   da  Numa    fabbricato    alla  Fede  ,     scrive 
Dionigi   nel    secondo    ,    fosse  il    Sacrario    fatto  in  quel 
bosco ,  oppur   altro ,    come  ha  più  del  verisimile  ,   fat- 
to  sul  Palatino,  o  sul  Campidoglio,    ma   ciò  basti  solo 
avere   accennato  .     Plutarco    in  IN  urna  il  racconta  solito 


Est  lo  e  us  in  Tyberim  qua  hibricus  influit  Almo 

Et  nomen  magno  perdit  in  canne  minor  . 
lllic  purpurea  canus  cum  veste  sacerdos 

Almonis  ,  dominam  sacraefue  lavit  aquis  . 
Exululant  comitcs  ,  juriasaque  tibia  Jtalur  , 
Et  feriunt    molles  taurea  terga  manus  . 
Dai  quali  versi  apprendiamo   ,     che   questa  cerimonia  pratica- 
vasi  alla  imboccatura    dell'  Aimone  nel  Tevere  ,  e  che  oltre  il 
simulacro  della  Dea  si    lavavano  ancor»  i   sacri    arnesi   appar- 
tenenti al  suo  culto,  lo  che  si  mostra  ancora  da  Marziale  nell' 
Epigr.  4j-  'le'  libro  terzo  . 

thiygictque  Matris    Almo  qua  lavai  jerruni  . 
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fin  da  giovinetto  fuggire  le  conversazioni  della  città  , 
standosene  fuori  in  luoghi  remoti ,  e  deserti  ,  e  perciò 
creduti  sagri  agli  Dii  ;  donde  1'  opinione  del  consorzio 
d'Egeria  pullulò  .  Ma  essere  stata  tale  spelonca,  e  bo- 
sco in  una  valle  ,  a  cui  discendevasi  fuori  della  porta 
Capena  ,  Giovenale  addita  nella  terza  Satira  v.  io.  in 
cui  scrive  la  partita  dell'  amico  suo  Umbricio  verso  la 
Cuma  ,  e  la  compagnia  ,  eh'  ei  gli  tenne  lino  alla  val- 
le d'  Egeria  : 

Sed  dum  tota  domus  rheda  componitur  una , 
Substitit   ad  veteies   arcus  madidamente  Capenam  : 
I/eie  ubi  nocturiìce  Numa  constiluebat  amicai  , 
Nunc  sacri fontis  nemus  ,  et  delubra  locantur 
Judazis  quorum  cophinus  ,  Jcenumque  supellex  ; 
Omnis  enim  populo  mercedem  pendere  jussa  est 
ylrbor  ,   et  ejectis  mendicat  sylva   Camoenis  , 
In  vallem    Egeria*  descendimus  ,   et  speluncas ,  etc.     ,. 
Erco  dunque  dalla  porta   Capena  la  discesa   nella  Valle  ddlaCaf- 
d' Egeria  5  che  altra   essere  stata   dalla  gran  \  alle  della  farella  . 
Calfarella  non  è  possibile  ;  ed  in  essa  valle  ,  benché  qua- 
si per   tutto   sorga    acqua  dal    fondo  ,     non  può  altrove 
rassembrarsi  né  speco  ,   nò  fontana  cospicua  ,  se  non  sot- 
to l'antichissima   Chiesa  di  S.  Urbano  ,    che  non  molto 
lungi   da  S.  Sebastiano   sovrasta  alla  valle  su  la  collina   , 
Sbocca  quindi  alquanto   alta  ,    ed  in  larga   vena  ;  e  ben- 
ché guarnita   di  mura  ,   e  di  una  gran   volta  ,    si  scorge 
però  da  alcune  rotture  del  muro  ,    da  cui    oggi  scaturi- 
sce ,    che  dentro  ha  cavernosità  ,   e  vi  si  ravvisano  le  or- 
me di  quegli    ornamenti  ,     che   il    medesimo    Giovenale 
presso    al  luogo  citato  confessa  averle  a    suo  tempo  afi- 
che   tolta  la  primiera    faccia  di    spelonca  (1)  : 


(1)  Questo  ninfèo  esiste  in  gran  parte  ;  ma  non  v'  è  al- 
cun argomento  onde  fondarsi  .che  sia  la  celebre  spelonca  della 
Ninfa  Egeria  ,  anzi  il  simulacro  ,  che  vi  si  vede  essendo  la  sta- 
tua di  un  fiume  ,  fa  piuttosto  supporre  ,  che  gli  antichi  ab- 
biano in  certa  guisa  voluto  con  questo  ninfèo  onorare  V  Ai- 
mone ,  il  quale  in  non  piccola  parte  è  formato  dall'  acqua  che 
qui  scaturisce  .  Del  resto  gli  antichi  stessi  erano  incerti  se  la 
spelonca  di  Egeria  ,  e  i  congressi  di  Numa  piuttosto  che  a  Ro- 
ma si  dovessero  situare  nella  valle  Aricina;  almeno  cosi  volle- 
ro ^Ovidio  (  Fast.  I.  Z.  v.  260.  e  seg.  )  Stazio  (  SUv.  lib.  5. 
e.  3.  )  Silio  (  De  bello  punico  l.  4.  v .  36*5.  e  seg.  )e  Lattan- 
zio (  Divin.  Inst.  I.   1.  e.  22.  )  .  Il  rivestimento  della  grott.i  è 
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In   Vallem  Egeria*  descendimus  ,    et  speluncas 
Dissimileis  veris  .   Quanto  prasstantìus  e&set 
Numeri   anno*   ,     viridi  si  margine  clauderet    umbra* 
Herba  ,  nec  ingemmiti  violarent  mormora  lophum   : 


di  opera  laterizia,  e  reticolata  ,  vi  si  vedono  undici  nicchie  j>er 
statue  ,  e  sotto  quella  di  mezzo  è  la  statua  virile  di  un  fiume 
«ome  sic  detto  di  sopra  .  Posa  questa  sopra  tre  mensole,  dal- 
le quali  scaturivano  altrettante  bocche  di  acqua  ,  oggi  ridot- 
te ad  una  sola,  forse  perchè  si  è  deviata.  In  uno  scavo  fatto 
recentemente  si  è  osservato  ,  che  il  pavimento  era  di  piccoli 
pezzi  di  serpentino  ,  e  la  rivestitura  delle  pareti  di  verde  an- 
tico ,  che  ha  imito  cangiato  aspetto,  non  so  se  per  aver  soffer- 
to il  fuoco  ,  o  per  l'azione  di  quest'acqua  salmastra  .  Le  rivesti- 
ture delle  nicchie  erano  di  verde  antico  ,  e  di  marmo  bianco,  ed 
oltre  ciò  erano  decorate  di  piccole  cornici  di  rosso  antico  ,  del- 
le quali  si  sono  trovati  alcuni  frammenti  .  Ne' secoli  di  mezzo 
hanno  rialzato  il  suolo  ,  e  vi  hanno  fatto  una  selciata  ,  e  varj 
canali  .  Un  capitello  ,  che  vi  è  stato  trovato  ,  egualmente  che 
una  base,  mostrano  ,  che  1'  ingresso  di  questo  monumento  era 
decorato  di  colonne  .  Al  piano  delle  nicchie  veggonsi  girare  in- 
torno a  questa  spelonca  de'  condotti  di  terra  ,  i  quali  portava- 
no l'acqua  in  altre  parti  .  Ma  tornando  ora  di  nuovo  alla  que- 
stione, se  almeno  in  questa  valle  fosse  la  Spelonca  di  Egeria  , 
della  quale  pai-la  Giovenale  nella  citata  satira  3.  ,  credo  poter- 
si decidere  che  nò  .  Imperciocché  ,  se  si  fa  bene  attenzione 
a  tutto  il  conteso  di  quella  satira  ,  la  Valle  di  Egeria  ,  e  la 
Spelonca  dovevano  essere  sulla  via  Àppia  poco  lungi  dalla  por- 
ta Capena  ,  e  non  quasi  tre  miglia  più  oltre  ,  e  fuori  di  stra- 
da .  Mentre  si  carica  il  carro  alla  porta  ,  Umbricio  ,  e  Gio- 
venale s'  incamminano  passeggiando  per  1'  Appia  ,  e  scendono 
nella  Valle  d'  Egeria  : 

Sed  dwn  tota  doinus  rhcda  componi! ur  una 
Substitit  ad  vetercs  arcus ,  madidamcjue  Capenam  : 
Heic  ubi  nocturnce  Numa  constituebuf  ami e  ce ,  etc. 
Dunque  il  luogo  de' congressi  di  Numa  era   presso  la  porta 
Capena  :   ma  di  più  era  sub"  Appia  stessa  ,     poiché  continuan- 
do Giovenale  il   racconto  soggiunge  : 

In  vallem  Egeria;  descendimus  etc. 
e  ciò  senza  mostrare  punto  di  aver  deviato  ;  anzi  fermatisi  ivi 
i  due  amici  ,     dopo  un   lungo  discorso    sul    cattivo   soggiorno 
di  Roma  per    i  delitti  ,  di  cui  era  piena  ,  afferma,  che  furono 
raggiunti    dai  cavalli  : 

His  alias  poteram ,  et  plureis  subnectere  caussas  : 
S ed  'pimenta  vocaiit  ,  et  sol  inclinai  :  eundum  est  . 
Non  può  pertanto  in  niun  conto  asserirsi  ,  chela  Valle  ,  e 
la  Spelonca  di  Egeria  fossero  situate  dove  volgarmente  si  cre- 
de, essendo  questa  circa  tre  miglia  distante  dall'  antica  porta 
Capena  ,  e  assai  più  presso  alla  via  Latina  ,  che  all'  Appia  , 
che  era  la  strada  tenuta  da  coloro  ,  che  andavano  a  Cumà,  e 
a  Baja  come  Umbricio  . 
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Dicesi  oggi  la  fonte  della  Cantarella    ,    ed  appresso   Bosco  del 
ha  un  bosco  di   pioppi ,    da  cui   non   lontano   fu    facil-  l"  Cafra- 
mente V  antico  da  Ninna    consagrato    già   alle   Camene  re  a 
colla   fontana  ,  e  col   tempio,  ch'egli  vi  fabbricò  ,  e  col 
Sacrario  ,     che   Livio  dice  della   Fede  ;    il    qual  bosco 
duolsi    Giovenale   ,     che  al  suo  tempo  si  affittasse   agli 
Ebrei    .    Plutarco   in   Numa  descrivendo  attorno  i  prati 
irrigati  dalla   fonte  ,    sembra    vivamente    dipingerne   il 
sito  ,  e  la  faccia    moderna  :  Proeterea  opus  esse  Came- 
nìs  locum    eum    ,     et   qua?   circum   locum  prata  sunt 
sacrare  ,  quo  frequentar  ad  locum  congressum  veniant; 
fontem  vero  ,  qui  locum  rigat  ,  sacrum  Virginibus  Jre- 
stalibus    constifucre    ,    quo   inde    aquam    quotidie  su~ 
mentes   ìnundent  ,   at.que    aspergaut    templi  adytum  . 

Il  colle  ,   che  gli   sovrasta    di  S.  Urbano  ,   ha   mol-    Pa&u  Ca 
ti  residui   di    tempietti  ,    e  di  edilizj    antichi  ,  in  un  dei 
quali  la  Chiesa   di  S.  Sebastiano  appare    fabbricata    ;     e 
leggendosi    nella    passione    di  Santa    Cecilia    portata  dal 
Bosio  ,  e  negli    atti    di   S.   Sofia  ,  che   manoscritti  nella 
Chiesa  di  Santa   Cecilia  si  conservano  ,   essere  stato  pres- 
so la   Via    Appia   lungi   tre  miglia    da  Roma   un  Pago , 
in    cui  erano   più  tempi  ,     ed  altari   dedicati  a   Giove, 
a  Saturno  ,     a  Giunone?  ,    a   Venere,     ed    a  Diana  ,    ed 
essergli  stato   appresso  un   luogo  detto   Trucidatorum  ,  /£    luogo 
interpretato  dal  Bosio   luogo  d'uccisione    de*  Cristiani  :  sf    °. ,' 
questo  pago    non  altrove  ,   che   quivi    essere    stato  ,  ere-  rum  . 
de  il  Martinelli    nella    sua  Roma   ricercata  ,     ed   a  mio 
giudizio  rettamente  ;    il  quale  negli  atti   di  S.  K emesi o 
così  vien  descritto  :    Illuni  etiam  securi  perditi  jusse- 
runt  in   loco    ilio,   qui  est    Inter    duas  vias  Appiani, 
et  Latin  ani  ,     non    longe    ab  Urbe   Roma  .    Io   vi   ag- 
giungo ,  che  aver  Numa  diviso  in  più   pagi    il  Roma- 
no  Contado  ,   e  ad  ogni  pago  fatto  un  Magistrato  ,   scri- 
ve Dionigi  nel  secondo  libro;    de' quali   uno,   anzi  for- 
se il  primo   ,    e   maggior  degli   altri    ,    essere   stato  da 
lui  posto  presso    al   sagro  bosco  d'Egeria  ,     e  delle  Ca- 
mene ,     chi   può   negarlo  ?   La  porta    Capena  ,  se  prima 
ebbe  nome    di   Camena  ,    come   Asconio  dice  ,  e  come 
1'  antico    Interprete  di    Giovenale  dichiara    nella   Satira 
terza  ad  Portam  Capenam  ,  id  est  ad  Camosnas  ,  pr  >- 
se  verisimilmente   il   nome  dal  pago   delle  Camene  ,     a 
cui    si  usciva  per   essa  ;    il  quale   frequentato  crescendo 
sempre  poi    d'  edifizj  ,    si   unì  cogli  altri  ,  che  fuori  di 
quella  porta  si   ferono  per  la  Via  Appia  ,    e   die  final- 
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mente  occasione  ad  Augusto  di  abbracciarlo  nella  pri* 
ma  delle  quattordici  Regioni   di  Roma  . 

Facendo  ritorno  al  Tempio  delle  Camene  ,  in  esso 
essere  stata  la  statua  d:  Azzio  Poeta  ,  scrive  Plinio  nel 
e.  5.  del  34-  libro  .  Notatimi  ab  Auctoribus  ,  et  L. 
Actium  Poetarti  in  Camoenarum  a?de  maxima  forma 
statuam  sibi  posuisse  ;  quwn  brevis  admodum  Jhisset , 
la  quale  non  nel  tempio  fatto  da  Numa  alle  Camene  ', 
ma  nell"  altro  ,  che  presso  la  porta  dicono  fabbricato 
da  Fulvio  Nobiliore  ,  è  opinione  di  alcuni  ,  che  ella 
fosse  .  Io  ,  che  senza  più  espressa  autorità  non  mi  ar- 
rischio affermare  ,  che  Fulvio  fabbricasse  altro  tem- 
pio ,  o  bosco  ,  potendo  aver  rifatto  1'  antico  di  Numa  , 
ne  lascio  il  giudizio  all'altrui   discorso. 

Fra  tutti  gli  edifizj  del  pago  ,  maggiore  incompa- 
Cìrcó  di  ^abilmente  ,  e  più  riguardevole  è  V  avanzo  di  un  Circo 
Capo  di  posto  fra  S.  Sebastiano  ,  e  Capo  di  Bove  nel  sito  più 
Bove  .  basso  .  Scrive  il  Fulvio  ,  che  vi  apparivano  al  suo 
tempo  i  segni  delle  mete,  e  pochi  sono  gli  anni  ,  che 
nel  mezzo  vi  giaceva  in  pezzi  l'Obelisco  da  Innocen- 
zo X.  dirizzato  in  Piazza  JNavona  ,  ed  ornato  con  super- 
toninTc  °  ^a  fontana  .  Il  Circo  ,  si  consente  universalmente  es- 
lacaliK,  sere  di  Caracalla  non  con  altro  lume,  che  delle  meda- 
glie dì  quell'  Imperadore  accennate  dal  Fulvio  ;  ut  in 
ejus  numismatibus  tali  forma  conspicitur  ;  una  delle 
quali  è  portata  dall'  Erizzo  ,  e  dall' Angeloni  .  \:  ha  chi 
dice  il  Circo  di  quella  medaglia  essere  immagine  del 
Massimo  ;  ma  discorre  bene  1' Angeloni  ,  che  quello 
aveva  il  maggiore  obelisco  nel  mezzo  della  spina  ,  que- 
sto 1'  ha  in  uno  degli  estremi  ,  e  fra  la  spina  ,  e  le 
Carceri  ha  spazio  maggiore  .  Dicesi  fatto  per  esercizio 
de' Pretoriani ,  i  cui  alloggiamenti  si  credevano  ivi  ,  ma 
con  grande  errore  ,  come  ha  dimostrato  il  Panvinio  , 
e  noi  altrove  diremo  .  L' Angeloni  motiva  poter  essere, 
che  1'  Imperador  Caracalla  coli'  occasione  delle  Terme, 
e  delle  altre  fabbriche  fatte  quivi  appresso  da  lui  ,  e  dal 
Padre  ,  trasportasse  il  Castro  Pretorio  in  questa  Regio- 
ne dal  Viminale  ,  e  che  poi  Diocleziano  coli"  occasione 
delle  sue  lo  rendesse  al  sito  primiero  ;  lo  muove  la 
testimonianza  del  Ligorio  ,  che  dice  aver  veduta  una 
medaglia  di  Caracalla  con  un  Castro  nel  roverscioj  ma 
su  la  fé  del  Ligorio  è  un  debole  fondarsi  .  Bene  io  cre- 
derei ,  che  fabbricato  il  Circo  per  li  giuochi  forse  pri- 
ma   soliti  celebrarsi  altrove  ,    fosse  quello ,  che    Muta- 
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torium  Ccesaris  nomato  si  legge  ;  sembrandomi  duro,  Mutatoti- 
che  uà  sì  riguardevole  edilizio  fosse  lasciato  da  Vitto-  um  Cesa- 
re,    e  da    Rufo  egualmente   fuori  della  lista  (1)  . 


(1)  Circo  di  Gallieno  fu  dal  Fabretti  (Tliss.  3.  parag.XVI.) 
supposto  ,  appoggiandosi  alla  sua  costruzione  ,  che  infatti  sem- 
bra posteriore  a  CaraeaHa  ;  ma  the  piuttosto  a  questo  Impe- 
radore  appartenga  ,  oltre  la  medaglia  citata  dal  Nardini  ,  e 
che  si  riporta  alla  Tav.  1.  n.  4-  ■>  non  lieve  argomento  presta- 
no le  statue  di  queir  Augusto  ,  e  di  Giulia  sua  Madre  ,  trova- 
te presso  la  via  Appia  nelle  vicinanze  di  questo  circo  ,  ai 
tempi  di  Clemente  XI.  (Ficomni  fast,  di  Rom.  p.  i63>.  )  Ve- 
nuti si  oppone  (  Part.  2.  e.  1.  p.  22.  )  al  nostro  autore  per- 
chè inclinò  a  credere  questo  edilìzio  il  Mutatoriitm  Coesaris 
dei  Regionari  ;  ma  non  so  come  potesse  parere  tanto  difficile  a 
quell1  Antiquario  ,  che  CaraeaHa  fondasse  il  suo  circo  per  pro- 
prio piacere  ,  annesso  a  qualcuno  di  quei  luoghi  di  delizia  , 
che  Midatoria  chiamavansi  e  che  perciò  sotto  tal  nome  entras- 
se tanto  più,  che  la  costruzione  stessa  di  questo  circo  indica 
una  fahrica  privata  . 

Quanto  alla  descrizione  di  questa  fabbrica  siccome  essa  è 
stata  eruditamente  ,  ed  architettonicamente  illustrata  dal  ce- 
lebre Bianconi  nella  opera  de1  Circhi ,  arricchita  di  note  dal 
ehiar.  Aw-.  Fea  ,  e  di  piante  dall'  esattissimo  Ab.  Uggeri  ,  mi 
limiterò  soltanto  a  quello  ,  che  ne  resta  ,  essendo  il  solo  Circo 
dì  cui  si  possano  rintracciare  le  parti .  Verso  settentrione 
esistono  ancora  le  traccie  delle  carceri  ,  e  le  due  torri  det- 
te Opp'dwn  ,  in  una  delle  quali  veggonsi  indizj  di  pittu- 
re .  Le  mura ,  che  sostenevano  le  gradinate  esistono  intie- 
re ad  eccezione  delle  volte  che  sono  cadute  :  si  osservano  an- 
cora nelle  imposte  di  queste  de'  vasi  di  terra  cotta  ,  che  cre- 
donsi  posti  per  alleggerire  le  volte  medesime  .  Questo  uso  si 
vede  anche  al  sepolcro  di  S.  Elena  a  Tor  Pignattaio  fuori  di 
porta  Maggiore  .  Nella  direzione  dei  muri  paralleli  ,  su  i  qua- 
li posavano  le  gradinate  ,  veggonsi  varie  porte  ,  due  delle 
quali  più  grandi,  una  per  parte  accanto  alle  torri,  che  cre- 
donsi  la  porta  libitinaria  ,  dalla  quale  estraevansi  i  morti  ,  e 
la  sanavivaria  ,  da  cui  uscivano  i  feriti  .  Nel  centro  poi  del- 
la parte  lunata  esiste  la  gran  porta  trionfale  dalla  quale  usci- 
vano i  vincitori  .  Ne'  due  lati  lunghi  del  circo  si  veggono 
ancora  gli  avanzi  delle  due  loggie  imperiali  dette  pulvinaria  ; 
e  neir  area  si  riconoscono  le  vestigia  della  spina  ,  e  di  una 
meta  .  Questo  circo  non  avea  come  il  Massimo  de'  portici 
ali1  esterno  ,  e  si  fanno  ascendere  a  20,000  circa  le  persone 
che  poteva  contenere  .  Annesso  a  questo  circo  dal  lato  delle 
carceri  è  un  edilìzio  quadrato  ,  che  secondo  Venuti ,  serviva 
per  le  fazioni  ,  che  agivano  nel  circo  medesimo  .  Nell'ango- 
lo sud-ovest  di  questo  edifìzio  si  veggono  gli  avanzi  di  un  gra- 
zioso    sepolcro     creduto    -fino   all'  anno    1808.  della  famiglia 
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^dicala  W  Tempio  del  Dio  Redicolo  fabbricato  da'  Roman1 

Rediculi.  nella  Via  Appia  due  miglia  lungi  da  Roma  ,  dove  An- 
nibale pose  gli  alloggiamenti  ,  ed  al  fine  ritornò  indie- 
tro ,  facilmente  fu  di  qua  da  S.  Sebastiano  sulP  altez- 
za del  poggio  a  vista  delle  mura  di  Roma  .  Festo  nel 
libro  sesto  così  ne  scrive  .  Rediculi  fanum  extra  por- 
timi Capenam  Cornificius  ait  fecisse  ,  qui  Redicu- 
lus  propterea  appellatus  est  quia  accedens  ad  Urbem 
Annibal  ex  eo  loco  redierit  quibusdam  visis  perterri- 
tus  (_i)  .  Plinio  nel  e.  43.  del  decimo  librp  narrando  il  fu- 


Servilia  .  Nel  centro  di  questa  fabbrica  quadrata  si  erge  un 
tempio  rotondo  sopra  magnifica  sostruzione  ,  il  cui  pavimen- 
to è  retto  da  una  volta  sostenuta  da  un  grosso  pilastro  nel  cen- 
tro ,  come  si  vede  ancora  in  quella  fabrica  detta  Torre  dei 
Schiavi  fuori  di  porta  Maggiore  .  Si  crede  che  il  Vignola  pren- 
desse T  idea  da  questi  due  edificj  nella  costruzione  del  celebre 
Palazzo  di  Gaprarola  . 

(1)  Tempio  del  Dio  Redicolo  credesi  volgarmente  quel 
grazioso  tempietto  di  terra  cotta,  che  si  erge  nella  Valle  detta 
Egeria.  Non  v'è  fondamento  alcuno  onde  sostener  si  possa  que- 
sta denominazione  :  coloro  ,  che  si  appoggiano  alle  parole  di 
Plinio  (  lib.  io.  e.  4^.  )  dove  parla  del  Campus  Radicali  non 
hanno  osservato,  che  se  combina  la  distanza  da  quel  campo  a 
Roma  ,  non  ne  combina  la  situazione  .  Il  Campus  Rediculi 
era  due  miglia  lontano  dalla  porta  Capena  di  Servio  ,  ma  stara 
a  destra  ,  e  non  come  sta  il  tempio  a  sinistra  dell'  Appia  .  Que- 
sto tempietto  però  è  assai  vago  pe'  suoi  ornamenti  ,  e  pre- 
senta un1  anomalia  nelle  arti  antiche  ,  che  non  si  osserva  in. 
altri  edificj  ,  cioè  quella  di  due  mezze  colonne  ottangolari  di 
terra  cotta  ,  nella  parte  esterna  ,  le  quali  sembrano  tagliate 
nel  masso  della  fabrica  .  11  tempio  si  alza  sopra  una  elevata 
sostruzione  :  il  prospetto  esterno  è  rovinato  ;  riinane  soltan- 
to il  prospetto  interno  dove  vedesi  la  porta  ,  due  finestre  ,  una 
nicchia  circolare  sopra  la  porta,  ed  un  pezzo  di  pilastro  a  de- 
stra; le  fenestre  del  prospetto  come  tutte  le  altre  'li  questo 
tempio  sono  nella  parte  esterna  decorate  di  bellissimi  stuc- 
chi .  1  due  lati  del  tempio  sono  esternamente  adornati  ,  ver- 
so mezzogiorno  dalle  due  sopradescrittc  mezze  colonne  ot- 
tangolari ,  e  da  due  pilastri ,  e  a  settentrione  da  quattro 
pilastri  (V  ordine  corintio  coi  capitelli  ancora  di  terracot- 
ta .  La  parte  postica  del  tempio  è  decorata  ancora  da  quattro 
pilastri  simili  ai  descritti  ,  e  da  tre  fenestre  nello  spazio  che 
v*  ha  fra  un  pilastro  ,  e  1'  altro  .  Ne' lati  non  v'  è  che  una  fe- 
nestra  per  parte  ,  e  due  riquadri  .  Sotto  le  fenestre  gira  in- 
torno al  tempio  un  greco  meandro  di  stucco  .  Le  cornici  ,  e 
gli  altri  ornati  del  tempio  sono  tutti  di  terra  colta  vagamente 
lavorati  .   Neil'  interno  la  volta  ,  che  sosteneva  il  pavimento  è 
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nerale  fatto  ivi  ad  un   Corvo    ,     per    additamento    più  Funerale 
specifico  vi  aggiunge  ,    che  il  Campo  ,  in  cui  era  il  Tem-  fatto    ad 
pio,    fu  nella  destra  parte  dell' Appia:   .   .   .  fanusqàe  unCorvo' 
innumeri s  aliti  celebratimi  excquiis,  constratum  lectum 
super  Aethìopum  duoriun    humeros  ,  precedente  tibi- 
cine ,     et  coroni*  omnium  generimi  ad  rogum  usque  , 
qui  constructus   dextra  vice  Appio*  ad  secundum  la- 
pidem  tri  Campo    Rediculi  appellato ,  fuit . 

Di  un  Tempio  d'Ercole,   e  del  Campo  degli   Ora-   ^Edicula 
7]    nella  Via  Appia   fa  menzione  Marziale  nell'  Epigram- 
ma  4"-  del  terzo   libro  : 

Caperla  grandi  porta  ,  qua  pluit  gutta  , 
Phrygiivque  Matris  Almo  qua  lavat  ferrimi  ì 
Horatiorum    qua  viret    sacer  Caiiipùs  , 
Et  qua  pusilli  fervet   llerculisfanum  eie. 

11  qual  tempio  forse  è  1'  Edicola  d'  Ercole  regi- 
strata quivi  dal  Panvinio  ,  che  1'  aggiunto  pusilli  ap- 
plicò più  al  tempio  ,  che*  alla  statua  del  Dio  .  Il  Cam-  Canino 
pò  degli  Orazj  ,  se  s'  intende  quello  ,  dove  gli  Orazj  vin-  e?  '  TCi" 
sero  i  Curiazj  ,  presso  al  fiume  Aimone  ,  ed  alla  porta 
Capena  ,  come  sopra  dissi ,  non  potè  essere  .  Altro  Cam- 
po dunque  vi  fu  degli  Orazj  del  quale  non  so  che 
dire  . 

Del  Bagno  d'  Abascanziano  rincontro  espresso  non  Balihéurn 
si   trova';    ma   se    di  congettura   assai   probabile    voglio-  Abascan> 
mo  servirci  ,    Abascanziano  è   cognome   secondo  1"  anti- 
co uso  derivato  dalla   famiglia   Abascanzia    ,     e    dinota 
alcuno  della  medesima,   che  o   adottato  da  altri  ,  o  per 
altra    cagione   Abascanziano   fu    detto  .    Anzi    Balneum 
Abascanti  è  posto  nella  notizia  .   Di  un  Abascanzio  Li- 
berto d'Augusto  ,     ed    Edi  tuo    del  Tempio  di  Nettuno 
nel  Circo  Flaminio   si   legge  un'  Iscrizione  ,  là   quale  io 
nella  Regione  nona  riserbo    d'  apportare  .    Intanto    per 
trattar  di  cose  meno  lontane  ,    Stazio  nel   5.    delle  Sel- 
ve  §.   1.  v.  ili.  e  seg.   commenda    un  certo  Abascanzio, 
che    pietosissimo    verso  Priscilla    sua    moglie   morta     le     Sepul-, 
eresse  nobile   sepoltura  nella  Via   Appia  presso   il  fiume   chrumPi. 
Aimone  : 

Est  locus  ante  Urbeni ,   qua  primum  nascitur  in  gens 
Appia  .   quaque  Italo  gemitus  Aimone  Cjbell^ 


caduta  ;  le  pareti  sono  nude  di  ornati  ,  ad  eccezione  della  nic- 
chia circolare  del  nume  fra  due  nicchie  quadre  , 
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Ponit  ,    et  Idteos  jam  non    reminiscitur   amnes  : 
I/ic  te  Sidonio  velatemi  moli  iter  ostro 
Eximius  conjux  (  nec  cnim  fu  man  liti    busta  , 
Clamoremtpte  rogi  potuit   perferre  )  beato 
Composuit ,   Priscilla  ,   thoro  (i)  . 

E  se  per  lo  più  i  sepolcri  si  ponevano  negli  orti , 
ed  in  altri  beni  proprj  ,  non  sarà  vano  1'  iuferirne ,  che 
ivi  il  medesimo  Abascanzio,  o  altro  suo  Successore  (  e 
forse  quello  ,  a  cui  \  ero  ,  ed  Antonino  indirizzano  la 
l.  Libertus  C.  de  Scr.  pign-  dato  manum  )  o  quell'  Aba- 
scanziano  da  altri  adottato  facesse  alcun  bagno  pubbli- 
co ,  o  se  pur  privato  ,  cospicuo  . 
Tabernae  gj    aggiungono  in   questa   Regione  dal  Panvinio  le 

Taberne  Cedizie  ,   delle  quali  così  scrive  Festo  :   Cediticp. 
Tabernas   in    f  in    Appia  a    domini  nomine   sunt  vo- 
catte  ;    ma   s'  elle    presso    Roma    fussero    ,    noi    saprei 
dire  . 
Balineum  Del  Bagno  d' Antiocbiano  altro  non   mi    sovviene, 

Antiochia  se  non  cbe  un'  Antiochiano  da  Lampridio  in  Eliogabalo 
è  nomato  Prefetto  del  Pretorio  di  quell'  Imperadore  ; 
e  da  Guido  Panzirolo  se  ne  nota  anche  un  altro  ,  a 
cui  scrive  Diocleziano  la  /.  Secundus  creditor  C.  de 
Pigri  or  .  , 

Balineum  Quel    di     Vezio    Bolano   fu     forse  di     quel  Vezio 

Vetti  Bo-  Bolano  (  come   il  Panzirolo  osserva  )  di   cui    Tacito    nel 
libro  i5,  e  nella  vita  d'Agricola  fa  menzione,  Tribuno, 
e  di  poi  sotto  Nerone,  Pr<  fetto  . 
Balineum  L'  altro  di    Mamertino  fu  di  quel  Mamertino  forse  , 

Mamerti-  ci)e  prefelto  <ji  Rorna  soUo  Trajano  relegò  nel  Cherso- 
neso  Taurico  S.  Clemente  ,  come  dicono  gli  atti  di 
quel  Pontefice  ,  o  di  quello  ,  che  secondo  Ammiano 
nel  lib.  21  ,  e  nel  26.  fu  sotto  Giuliano  Apostata  Conte 
delle  largizioni  ,  e  dipoi  Console,  e  sotto  Valentinia- 
no  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  ,  d'Africa,  e  dell'Il- 
lirico ,  di  cui  un  Panegirico ,  detto  al  medesimo  Giu- 
liano ,  si  legge . 
Vicus  tri-  11  Vico  trium  Ararum  nella  Notizia  si  legge  Vicum 

um    Ara-  Jritrarium  ,  forse  perchè  vi  si   facessero,  o    vendessero 

rum  ,  seu  L 

Vitiarius 


(1)  Di  Priscilla  fu  creduto  da  molti  quel  sepolcro  trovato 
a'  tempi  di  Paolo  III.  entro  il  quale  si  rinvenne  un  cadavere 
muliebre  ,  che  sembrava  intatto  ,  e  che  si  risolse  in  cenere  , 
(  Ferrar,  de  Pet.  lucerà,  p.  i$.  )   . 
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Vasi  di  vetro .  La  scorrezione  par  più  difficile  ne'  due 
primi  descrittori  ,  che  in  questa  ;  e  nella  base  Capito- 
lina si  legge:  VICO.   TRIUM  ARARUM . 

Al  Lago,  ed  al  Bagno  di  Torquato  ,  de'  quali  Vit-  £acus  « 
tore  ,  e  Rufo  fan  menzione  ,  si  possono  aggiungere  gli  Balineum 
Orti  di   Torquato,   e    pressoi   medesimi  un  luogo  detto  Toifìuati- 

i  dieci  Gemelli ,  nome  forse  dato  loro  da  alcuna  pittura  ,  H°rtlT°r- 

t  1  •/••in  F>  4uatl   De" 

o    scultura  ,   che    essere  stali    mori  della  porta  L<apena  ,  cem    Ge- 

ove  l'Attiene  vecchio,  ed  un  ramo  dell"  Acqua  Augii-  melli. 
sta  si  univano  coli' Appia  ,  si  ha  da  Frontino  nel  primo 
degli  Aquedolti  :  Jan  gì  tur  ei  (  all'  Appia  )  ad  Anienein 
veterem  in  conjìnio  Hortorum  Torquatianorum  A.I- 
sietince  Augusta?  ramus  ab  miliario  *  in  supplementum, 
ejus  addito  cogn omento  Decem  Qemellorinn  ;  e  poco 
dopo  :  cujus  ductus  usquc  ad  Gemellos  etc.  e  dopo  : 
Ad  Gemellos  intra  Spem  Veterem  ubi  jungilur  cum 
ramo  Augusta?;  delle  quali  parole  nel  trattar  delle  ac- 
que mi  serbo  di  discorrer  meglio  . 

Per    intiera   notizia  della  gran  Valle  d' Egeria  chia-  Retrices; 
mata   oggi   la    Cafarella ,   è    da    spiegare    anche   quanto 
delle  Retrici  si   dice    da    Festo   nel    18.  libro:  Retrices 
cum,  cioè  Retrices   retricum ,  o  come   in  altri  testisi 
legge  ,   Retricibus  (  forse  VE,   fu   malamente  presa  per 
B    da'  Copisti  )  ait  Cato  in    ea  ,    quarti    scripsit    cum 
cdissertavit    Fulvii    Nobilioris    censuram  ,     sighifìcat 
aquam  eo  nomine  ,  qua?  est  supra  viam  Ardeatinam* 
inter    lapidem   secundum,   et    tertium  ;   qua  irrigantur 
liorti  injra   viam  Ardeatinam  ,   et    Asinariam    Usque 
ad  Latinam  ;   nelle    quali  parole  gran  mostri  appajono  . 
La   Via  Ardeatina   certo    è,   che  fu  a  destra  dell'  Appia   yia    jT 
fra   quella  ,  e   1'  Ostiense  :  la  Latina   fu  dall'  altra  parte  deatina  , 
dell'  Appia  ,  cioè  a  sinistra  ,    e  perciò    1'  Appia    fu  nel  /irr.:a  ' 
mezzo   fra  l'una,  e   1'   altra,   e   conviert   dire,  che  pas-  [_atina  .. 
sasse  presso  gli    orti    da  Festo  nomati  ,  e    presso  l' ac- 
qua ,  che    irrigavali  .    Come  dunque    Catone  ,    e   Festo 
fanno    menzione  dell' Asìnaria  ,   e  non  dell' Appia  cogni- 
tissima ,   e    famosissima  ?  Inoltre  la    porta  Asinaria    già 
dicemmo  essere  stata  presso  S.  Giovanni  Laterano  ;  don- 
de   essere    anche  uscita    la    Via    Asinaria  ,  non    so    con 
qual   pretesto    possa  negarsi .     Come    dunque    potè    mai 
essere  questa    fra  la  Latina  ,   e  1' Ardeatina  ,   fra  le  quali 
fu    solo  V  Appia  ?  La  difficoltà  non  in  altra  guisa  sembra 
a   me   potersi    sciogliere  ,    che    colla    faccia    ben    consi- 
derata  di    que'  luoghi  ,    e  col   supporre,    che    Catone  < 
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e  Festo   parlino    non   di  vie  fra   di  loro  parallele  tutte , 
ma    del   principio,  o  del  termine  di  aleune   di    esse,   e 
per    venirne    a    dimostrazione    oculare  ,     in    faccia     alla 
•    ,,  fsi   porticela  ,    che  noi   dicemmo    Asinaria  ,    sotto    l'antico 
nana  .       Palazzo  Lateranense  ,   si   apre   una  valletta  angusta  ,  ma 
lunga  ,   che   fra'  poggi   perviene   quasi   sempre  piana  alla 
via    Latina  :  ed   attraversandola    dove  appunto  la  Latina 
discende  ,  e  poi  risalisce  ,   entra  finalmente  ne' prati  della 
CafFarella .  Quindi  si  portavan  forse  gli  erbaggi  nel  monte 
Celio  ,  e  perciò  la  strada  ,   e  la  porticina  praticate  da' soli 
Vìa    Ar-  asini,   furono     dette    Asinarie  .    Dall'altra    parte    la    via 
deatina  ,   Ardeatina   credono   molti  avere  cominciato  dentro  la  cit- 
ove  fosse    ^a  ^  ej  av?uti  la   Chiesa   di   Santa  Balbina  per  una  porta 
dell'Aventino  fra  l'Ostiense,   e  la  Capena  esserne  usi  ita  , 
ingannati  dal  leggere  in  Anastasio  ,   che   S.   Marco  Pon- 
tefice   fabbricò  la    Chiesa  di  quella  Santa  in  via  Ardea- 
tina:  ma  non  hanno  .-osservato  ,   che  quella   Chiesa    col 
suo  Cimitero,  nella  quale  fu  poi   seppellito   S.   Marco  , 
si    dice  dal  medesimo   Anastasio  fuori   delle  mura  ,   sic- 
come  anche    lo  fa    credere    l'esservi    stato  Cimitero  :   la 
chiesa    dunque    di    Santa    Balbina     fabbricala    nella    via 
Ardeatina    da    San  Marco,    fu    chiesa  diversa  da  quella  , 
che  oggi  è  dentro   le    mura  .   Della  via  Ardeatina  danno 
alcun  riscontro    molti  atti    de'Martiii,   ne'  quali  si  legge 
il   Cimitero  di  Calisto  (  sul  quale  è   la   Chiesa  di  S.   Se- 
bastiano )  talora    nella    via  Ardeatina,  e  talora  nell'Ap- 
pia ;  segno  espresso,    che   non    lungi  da   S.    Sebastiano 
quella   da  questa  si  diramava,   siccome  oggi  n'esce  cruci- 
la ,  per  cui    da  S.    Sebastiano  si   va  a  S.   Paolo;   il  qual 
ramo  ha    del   credibile,   che  intersecando  l'Appia ,   e  di- 
stendendosi   anelie  da    sinistra  al  Pago  che  era  ivi  ,  im- 
boccasse sotto  S.  Urbano  in   quella   gran  Valle,   e  facil- 
mente aurora   passava  per  la   valle  alla  via   Latina    per 
commodilà    maggiore    di  chi  viaggiava  .    Supposto    tut- 
Orti  nel-  tociò  ,    la    divisione   dell'  Ardeatina    dall'  Appia    presso 
la    Falle  S.   Sebastiano   fu  per  appunto    tra  il  secondo,   ed  il  ter- 
ge~  zo    miclio  antico  ,   nella  sniisa  ,   che  da  Festo  ci  si  descri- 

Tia   .  T.  T 

ve  5  e  gli  orti  adacquati  non  poterono  altrove  essere  j 
che  nel  piano  della  Cali'arella  all' Appia  ,  ed  al  principe 
dell' Ardeatina  soggiacente;  nella  cui  estremità  a  pie 
de' poggi,  che  in  cima  della  "Valle  si  veggono  fra  la  via 
Latina ,  e  Capo  di  Bove  ,  1'  acqua  del  fiume  Aimone  , 
e  forse  ancora  altre  sgorganti  allora  ivi  ,  come  sorgono 
oggi  dal  fondo  della  Valle  assai  più  ripiena  ,    ed  alta  , 
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che  anticamente  ,  raccolte  ed  inalzate  con  argini  servi- 
vano per  adacquare  gli  Orti  ,  che  erano  ivi ,  dette  per- 
ciò supra  vi  ani  Ardeatinam  in  ter  lapidem  secar  tdum  , 
et  tertiurn  ,  cioè  sopra  il  principio  di  quella  via  .  Quindi 
infra  vi  ani  Ard-eatinam  si  dicono  adacquati  gli  Orti 
della  valle  sotto  al  capo  delia  via  Ardeatiua  ,  e  sotto 
all' Asinaria,  e  vi  si  soggiunge  mque  ad  Latinam ,  perchè 
la  valletta  laterale  ,  per  cui  la  via  Asinaria  camminava 
(  e  se  ne  vede-" il  sito  evidentemente  )  doveva  avere  orti 
anch'  essa  ,  e  godeva  dell'  adacquamento  fin  dove  la  via 
Latina   attraversandola  l'impediva,   e  la  terminava. 

Con  tal  disposizione  di  strade  si  dichiara  in  Pro- 
copio il  viaggio  ,  che  Belisario  fece  da  Napoli  a  Roma , 
venendo  per  la  via  Latina  ,  ed  entrando  per  la  porta 
Asinaria  .  Dalla  via  Latina  divertivasi  nell' Asinaria  ,  che 
per  quella  valletta  coperta  fu  attissima  a'  soldati  per 
accostarsi  alla  città  improvvisamente  .  E  quindi  è  che 
per  l' istessa  porta  Asinaria  gì'  Isauri  traditori  introdus- 
sero Totila  in  Roma  (1)  . 

Per  maggiore  evidenza  ho  qui  tutto  sottoposto  agli 
occhi  colla  presente  figura . 

Se  volessimo   discostarci  alquanto  dalla  città  ,   e  dal  Sylva  ,  et 
eiro ,    che  verisimilmente   la  Regione  abbracciava   fuori     Domus 

1    li  tvt      •  j  11  1         Naevu  • 

della  porta  JNewa ,  avressuno  da  notar  la  selva,  e  la 
casa  di  Nevio  $  nella  quale  essersi  radunati  uomini  di 
mal  affare  ,  scrive  Festo  :  No? viam  sjlvam  vocitatam 
extra  Urbem  ad  milliarium  quartum  ,  quod  Nasviì 
cujusdam  ibi  domus  fuerit ,  a  quo  n emora  Ncevia  ap- 
pellata etiam  J'uisse ,  Verrius  ait  :  quam  opprobrii 
loco  objici  ab  antiquis  solere  ,  quod  in  ea  morari 
adsuescant  perditi  acnequam  homines,testis  estCato  etc. 

Fuori  della  porta  Latina  sul  quarto  miglio  era  il  Miesfot- 
segno  della  Fortuna  Muliebre  ,  di  cui  Festo  nel  16.  J"e^*uMtt" 
libro  voc.  Pudicitiae  :  Item  via  Latina  ad  milliarium 
UH.  Fortuna*  Muliebris  nefas  est  attingi  ,  nisi  ab 
ea  ,  qua?  se?nel  nupsit  .  Oltre  al  simulacro  anche  il 
Tempio  alla  Fortuna  Muliebre  eretto  ,  scrive  Valerio 
Massimo  nel  cap.  8.  §.  [\.  del  primo  libro  .  Fortunce 
edam  Muliebris  simulacrum  ,  quod  est  via  Latina 
ad  quartum  milliarium  ,  eo  tempore  cum  a?de  sua 
aonsecratum  ,  quo  Coriolanum  ab  excidio  Urbis  ma- 
terna* preces  repulerunt ,  non  semel  ,  sed  bis  loquu- 
lum  constitit  bis  pene  verbis  :  Bite  me  matrona*  vie- 
ti) Si  reda  il  piano  della  I.  Regio. ie  . 
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distis  ,  viteque  dedicastis  .  Di  che  reggasi  Livio  nel 
secondo  cap.  21.  più  distintamente.  Dionigi  nell'otta- 
vo,   e  Plutarco    inCoriolano  . 

Possiamo    noi  argomentar  quindi  ,    che  non  lungi 
dal  sito  di  questo  Tempio  Coriolauo  si  accampasse  quan- 
do venne  condottiero  de:  Y'olsci  per  distrugger    Roma  . 
Anzi    ciò  espressamente  si  dice  dall'Autor  del  libro  de 
Viris   Illustribus  e.  19.   in  Coriolano  :    Ibi   Templum 
Fossae      Fortuna?  muliebri  constitutum  est  ;    e   può  però  sog- 
C1"|hf:     giungersi  ,   che  le  Fosse   Cluilie  ,    o  Clelie  ,    non  lungi 
dalle  quali  Coriolano  si  era  accampato  ,  fossero  poco  più 
in  là  su  la  stessa   via  ;    delle  quali  così  Livio  nel  secon- 
do   cap.  20.  :     et  ad  fossas  Cluilias    quinque  ab  Urbe 
millia  passuum   castris  positis  populatur  inde  agrum 
Romanum  etc.e  Plutarco  inCoriolano:  et  ad  Clasliasfos- 
jEdicuia    Sas  qUadr  in  genti  s  ab  Urbe stadiis  castra  locavit  etc.(i)  . 
'  Più  oltre  sull'  ottavo  miglio  fu  il  Tempio   di  Ercole  da 
Domiziano  fabbricato  ,   nella    cui  statua  era    espresso  il 
volto  di  queir  Imperadore    .     Così  da  Marziale    si  scrive 
Calatino-   nell'epigramma  65.  co' due  seguenti  del  libro  nono  . 
rum .  I  sepolcri    fuori  della  porta    Capena    furono  infini- 

ti .    Cicerone  fa  menzione  di  molti   nel  primo  delle  Tu- 
Scipio-    sculane  e.  7.  dicendo   :    An   tu    egressus  porta  Capena 
num,  Ser  quum  Calatali,   Scipionum  ,  Serviliorum  ,  Metellorum 
viliorum,  sepUlcJìra  vides ,  miseros  putas   illos  ?    Oggi  benché  se 
mm.        ne  veggano  molti   vestigj  ,    niun  altro  può   interamente 
raffigurarsene  ,    che     quel   di    Cecilia    figlia   di    Metello 

c      ,        Cretico  ,    e  moglie  di  Crasso  ,    detto  Capo  di  Bove  ,  che 
Sepolcro  1         ,  t  ••  3       •  •      r  1 

di    Ceci-  superbo  s  erge  ai  travertini  quadrati  in  torma  rotonda, 

Ha  detto  Come  dalla    figura  ,    ed    iscrizione  qui  appresso   esposta 
Capo    di  •        /   \ 

Bove  .       sl  avvisa  (2)  . 


(1)  Fieoroni  (  Vest.  di  Rom.  p.  167  )  giudicò  tempio 
della  Fortuna  Muliebre  un  edificio  quadrato  di  terra  cotta 
sulla  Via  Latina  ;  egli  vi  osservò  un  pavimento  a  mosaico  ,  ed 
un  sotterraneo  a  grossi  sassi  ,  che  gli  serviva  di  sostruzione  . 
Dietro  queste  notizie,  Venuti  (p.  2.  e.  1.  p.  i3.  )  ne  misurò 
la  distanza  dalla  antica  porta  Capena  ,  e  la  trovò  appunto  di 
4.  miglia  ,  onde  non  esitò  di  seguir  Ficoroni  .  Ma  il  eh.  Sig. 
Visconti  nelle  note  a  Venuti  inclina  a  crederlo  un  sepolcro. 
Che  il  tempio  della  Fortuna  Muliebre  fosse  ristaurato  ,  0  rifa- 
bricato  da  Faustina  Giuniore  lo  mostrano  le  medaglie  di  que- 
sta Augusta  sulle  quali   si   legge  FORTVNAE  MVLIEBRI  . 

(2)  11  Nardini  ,  e  più  apertamente  Venuti ,  confondono 
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Si  vede  che    in  tempi    di  minore    antichità  fu  poi  Trasfor- 
ridotto  in  forma  di  Rocca,  essendovi  fatti  in  cima  i  mer-  maC°    *« 
li  ,   e  fabbricatovi  accanto   un    Castello  con  Chiesa  ,   ed  C0^CL^ 
abitazioni  ;  il  cui  recinto  è  ancora  in  piedi ,   e  vi  si  pas-  stello  . 
sa  per  lo  mezzo  ',  su  le    cui    porte  è  1'  arme  de'  Gaeta- 
ni ,    ed  una  testa  di   bue  ,  dalla  quale   appar  derivato  il 
nome   moderno  (1)  .   Fu   quel    Castello  facilmente  fatto 
ne'  tempi   infelici  ;  ne'  quali  le  fazioni  ,  eh'  erano  tra  le 
Romane  famiglie    ,    solevano  farsi    forti  in   campagna  . 
Così   nella  vita  di  Pasquale  II.   si   legge  ,  la  famiglia  dei 
Corsi  avere  occupata  la  Chiesa   di  S.  Paolo  ,  ed  un  Ca-  Castello 
stello  ,    eh'  era  ivi  donde  infestavano  la  Città  con  iscor-  ^r"*°  *• 
rerie  .    Più  oltre   assai  fu  il  sepolcro  di  Quinto  Cecilio  ,  Sepolcro 
in    cui    essere   stato  sepellito    Pomponio  Attico    suo  ni-  di  Q-  Ce- 
potè  scrive  Cornelio  Nepote  nella  vita  del  medesimo  (2).  a  ^»«e/* 

\  i  f U   tra  gli    altri  il   sepolcro    di    Basilio   ,   ove   si  ino  Po m- 
solevano  commettere  latrocini  .     Così  Asconio  ne  scrive  pomo  A  t- 
nell'  orazione  prò  Milone  e.    7.  :    Vìa  séppia  est  prope    Busmm 
Urbem  monumentimi  Basiliì  ,   qui  locus  latrociniis  fuit  Basilii . 
per  quarti  infamis  :   e    Cicerone   anch'  egli  nella  e),  epi- 
stola   del  7.  libro  ad  Attico  :   Quas  L.  Quintius  fami- 
liaris  meus  quii  ni  fernet ,  ad  bustum  Basili  vulneratus  , 
et  despoliatus  est  .   Del  sepolcro  di  un  certo  Tessalo  Me-     Se?u]- 

sali  Medi- 
ci . 

il  sepolcro  de-1  Metelli  ,  di  cui  parla  Cicerone  ,  con  quello  di 
Cecilia  Metella  moglie  del  celebre  Crasso.  Questo  sepolcro  era 
tutto  proprio  di  questa  femmina,  e  non    della  sua  famiglia . 

Esso  è  di  travertini  assai  ben  legati  insieme  ,  e  bu- 
gnati ,  e  si  erge  sopra  una  base  quadrata  ,  il  rivestimento  del- 
la quale  più  non  esiste  ,  e  soltanto  sen  vede  1'  ossatura  forma- 
ta da  un  masso  di  scaglie  di  selce  legate  con  calce ,  e  incate- 
nate da  chiavi  di  travertino  .  La  porta  non  è  sulla  via  Appia 
ma  di  fianco  ;  la  camera  sepolcrale  è  a  forma  di  cono  ,  e  di  ope- 
ra laterizia  ,  e  molto  picciola  in  paragone  di  tutto  il  mau- 
soleo ;  imperciocché  mentre  il  diametro  totale  è  di  90.  palmi , 
quello  della  camera  sepolcrale  non  è  che  di  22.  .  Nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  III.  fu  tolta  di  qui  l'urna  sepolcrale  ,  e  traspor- 
tata nel  Palazzo  Farnese  dove  tuttora  si  osserva  .  Del  sepolcro 
de'  Scipioni  ,  e  di  quello  de  Servilj  si  parlerà  in  fine  di  que- 
sto capo  . 

(i)  Il  nome  di  Capo  di  Bova  è  piuttosto  derivato  dai  bu- 
cranj  ,  che  ornano  il  fregio  di  questo  sepolcro ,  trovandosi  que- 
sto nome  fino  dal  medio  evo  in  varie  memorie  .  E'  da  questa 
denominazione  già  in  vigore  ,  che  i  Gaetani  posero  quasi  per 
insegna  del  loro  castello  una   testa  di  bue  sulla  porta  . 

(2)  Cioè  juxta  Viain  Appiwn  ad  r-.  lapiderà  . 
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dico  arrogante  fa  menzione  Plinio  nel  i.  del  29.  libro  : 
E  aderti  astas  Neronis  principato,  ad  Thessalum  tran- 
silivit  delentem  cuncta  majorum  piatita  ,  et  rabie  qua' 
dam  in  omnis  a;vi  Medicos  perorati tem  ,  quali  pru- 
dcntia  ,  ingenioqite  cestitnari  vel  uno  argomento  abun- 
de  potest ,  quatti  monumento  suo  (  quod  est  Appia  via  )f 
lat  rotti  ceti  se  inscripserit  . 

Su  la  via  Appia  ebbe  Simmaco  un  picciol  podere  , 
ma  con  gran  casa  .  Così  egli  nell:  Epistola  79.  del  libro  2. 
Suburbanum  prcedium  ,  quod  vice  Appio;  adjacet  , 
incolebatn  ,  quum  mihi  litteras  tuas  in  hoc  missas  exhi- 
buit  .  Novi  rura  ,  qua*  loquimur  ,  ubi  magna s  redes 
in  angustis  Jinibus   collocavi  . 

APPENDICE 

ALLA  I.  REGIONE. 

T 

-l-Juogo  più  opportuno  a  prima  vista  sembrava  di  par- 
lare delle  scoperte  fatte  dopo  Nardi  ni  ne' contorni  della 
via  Appia  là  dove  particolarmente  si  tratterà  di  questa  . 
Ma  riflettendo,  che  gli  eclìficj  posteriormente  scoperti  so- 
no tulli  entro  i  limiti  della  1.  regione  testé  descritta, 
migliore  cosa  stimai  ,  qui  appresso  aggiungerli  ,  onde 
ro\\e  altre  fabbriche  dal  nostro  autore  citate  facciano 
per  così  dire  un  sol  corpo  .  Consistono  questi  avanzi 
nel  sepolcro  degli  Scipioui  ;  in  quello  de'  Furj  ,  e  dei 
Manilj  ;  ne' colombarj  de' Servi  di  Augusto  ,  e  de' Li- 
berti di  Livia  ,  e  nel  monumento  de' Servii}.  Gli  anti- 
chi edificj  poi  di  là  da  questo  sepolcro  ,  lungo  1' Appia 
saranno  indicati  dove  quella  regina  delle  vie  sarà  special- 
mente illustrala  .  Giace  il  sepolcro  degli  Scipioni  nel- 
la Vigna  Sassi  a  sinistra  dell' Appia  non  molto  lungi 
dalla  Chiesa  di  S.  Cesareo  .  La  sua  facciata  principale 
stava  anticamente  in  un  diverticolo  ,  che  dall'  Appia 
metteva  nella  Latina .  Era  composto  di  due  piani  ,  il 
superiore  de'  quali  ornato  di  mezze  colonne  doriche 
scanalate  con  base  attica  rammentava  l'architettura  gre- 
ca la  più  bella  ,  come  si  deduce  da  un  frammento  , 
che  ne  resta  .  Da  questo  frammento  apparisce  ancora  , 
che  questi  ornati  erano  intonacati  di  finissimo  stucco 
in  modo  da  farli  supporre  di  marmo  .  Il  piano  infe- 
riore poi  era  decorato  all'  esterno  da  una  porta  di  di- 
fettosa esecuzione    .    formata  da   un  arco  composto   di 
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aove    rozzi   massi  di  peperino  in  mezzo   ad  un  pianta- 
to della    stessa  pietra  coperta    di  replicate  intonacature , 
e  che  presenta   nel    suo  totale    benché  rozzo  la   maestà 
della  etrusca  archi tettnra  .   L'  interno  del  piano  inferio- 
re (  poiché  il  piano    superiore  è   quasi  totalmente  rovi- 
nato )  è  irregolare,    ed  ha  tutti  gì*  indìzj  di  essere  stato 
in  origine  una   cava  di   tufo  .     In   fatti  essendosi  dagli 
Scipioni    conservato   lo   stato  di  questo    sotterraneo  tale 
quale    il    trovarono  quando   se  ne  servirono  per  sepol- 
cro ,  senza   abbellirne  le  pareti  con  pietre ,    o  mattoni  , 
vi  si  trovano  di   quando   in  quando  pilastri  di  materia- 
le dove  il  tufo    minacciava  di  crollare  ,  nella  stessa  gui- 
sa ,     che  vediamo  usato   nelle  catacombe   cristiane,   alle 
quali   molto  si  rassomiglia  .  Le  casse  mortuarie  composte 
generalmente  di  pezzi   informi  di   peperino  ,    ossia  mar- 
mo Albano ,   erano    tutte  della  capacità  di  un  cadavere , 
ad    eccezione  di   una    piccola  apertura  fatta  nel  tufo  per 
contenere  un  fanciullo  ,  o  un  vaso  cinerario .  E  siccome 
Cicerone  (1)  ,    e  Plinio  (2)  ci  han  conservato   la  memo- 
ria ,   che  questa  famiglia  non  brugiava   i  cadaveri  ,  qual- 
cuno sospettò    che  questo  loculo  fosse   servito  per  con- 
tenere le  ceneri   di   Siila  ,   senza  riflettere  ,   che    Plutar- 
co (3)  dice  ,   che  a'  suoi   tempi   vedevasi  il    sepolcro  di 
Siila  nel  campo    Marzo  ,   e  che  vi    si  leggeva  una  iscri- 
zione  composta  ,  come  dicevasi  ,  da  Siila  stesso  ,  il  cui 
senso  era  ,  che  quel   Dittatore  non   si    era    mai  lasciato 
superare  uè  dai   beneficj    degli  amici  ,  né  dai  torti  degli 
inimici  .   Del  resto    altre  delle  casse  erano  intieramente 
incassate  nel    masso  ,    altre  lo  erano  per  metà  ,  ed  altre 
semplicemente  appoggiate  .   11  piano  dell'  interno    è  più 
alto  della  strada  antica  ,    e  non  vedendosi  alla  porta  or- 
ma di  gradini   per  salirvi  ,   convien    credere  ,    che  dalla 
strada  vi    si   ascendesse    per    mezzo    di  gradini    mobili  , 
costume    non    raro  nell'antichità   .     Oltre  la    porta    de- 
scritta   se  ne    vede    un'  altra  murata   ,     che  si   suppone 
di  aver  servito  all'  antica  cava  di  tufo .  Credettero  altri 
che  questo   sepolcro  potesse  essere  scavato  nella  collina, 
o  salita  di  Marte  detta   Clivus    Martis  ,   ma  si   è  di   già 
mostrato ,  la  situazione  di  questo  clivo  essere  stata  a  de- 
stra ,  e  non  a  sinistra    dell'  Appia  .    Questo  celebre  mo- 


ti) De  Leg.  I.  2.  e.  22. 

(2)  ma.  Nat.  1.  7.  e.  54. 

(3)  In  SjU.  in  fin. 
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numento  fu  scoperto  fortuitamente  1'  anno  1780.  ,  e 
fino  a  quell'epoca  si  era  creduto  in  sua  vece  sepolcro 
degli  Scipioni  quel  mausoleo  semidiruto  ,  che  si  vede  a 
destra  dell'  Appia  rimpetto  a  Domine  quovadis  ,  sen- 
za altro  fondamento  ,  che  per  aver  Cicerone  (1)  ,  e  Li- 
vio (2)  posto  questo  sepolcro  fuori  della  porta  Capena  ; 
ma  questi  scrittori  l'indicano  in  maniera  che  i  loro  pas- 
si convengono  egualmente  a  tutte  le  antiche  tombe  ,  che 
sono  fuori  di  quella  porta  ,  senza  dar  più  ragione  a  questo 
monumento  rimpetto  a  Domine  quo  fradis  ,  che  agli  al- 
tri ,  Quello  però  ,  che  reca  ancora  più  meraviglia  ,  come 
non  si  giungesse  a  scoprirlo  prima  ,  è  che  fino  dal  1616. 
si  era  dissotterrata  nella  \igna  Sassi  l' iscrizione  riporta- 
ta di  sopra  appartenente  a  Lucio  Cornelio  Scipione  fi- 
gliuolo di  Scipione  Barbato  ,  e  domatore  della  Corsica 
e  di  Aleria  ,  ed  oltre  questa  ,  si  scoprì  poco  dopo  quel- 
la di  Scipione  figliuolo  di  Scipione  Asiatico  ,  e  fu  risepol- 
ta senza  saperne  il  motivo  (3)  .  Ma  per  un  caso  fortuito  , 
volendo  i  possessori  della  vigna  ingrandire  la  grotta  ,  rin- 
vennero i  cavatori  l'iscrizione  appartenente  a  P.  Scipione 
Flamine  Diale  affissa  al  suo  luogo  ,  e  questa  scoperta  de- 
cise della  vera  situazione  del  sepolcro  .  Gli  altri  monu- 
menti trovati  in  seguito  in  questa  tomba  furono  ;  1'  iscri- 
zione del  figlio  di  Scipione  Asiatico  ,  che  come  si  è  det- 
to di  sopra  era  stata  scoperta  ,  e  risotterrata  ,  un  busto 
di  peperino  laureato  creduto  del  Poeta  Ennio  ,  quan- 
tunque la  corona  d'  alloro  potesse  molto  più  giustamen- 
te convenire  a  qualcuno  degli  Scipioni  ;  il  bel  sarcofago 
di  peperino  ,  nel  quale  ri|>osavan  le  ossa  del  domatore 
del  Sannio  ,  e  della  Lucania  ,  Lucio  Cornelio  Scipione 
Barbato  .  Questo  monumento  è  lungo  palmi  12.  alto  6.  , 
e  largo  5.  La  cassa  s'  erge  sopra  un  basamento  semplice, 
ed  è  un  poco  rastremata  :  ai  due  quinti  è  adornata  da  un 
magnifico  fregio  dorico  con  triglifi  e  metope  ,  nelle  qua- 
li sono  scolpiti  rosoni  di  varia  forma  ;  sopra  il  fregio  ri- 
salta una  cornice  a  dentelli  ,  e  sopra  questa  poggia  il 
coperchio  decorato  di  un  bastone  curvo  nelle  estremità 
a  guisa  di  lituo  augurale  -,  queste  estremità  curve  sono 
fregiate    di  fogliami  ,    e    formano  come  due  volute   jo- 


(1)  Tuscid.  lijj.  1.  e.  7. 

(2)  Lio.  48.  e.  35. 

(3)  Marini  Iscrizioni  Albane  p.  \\. 
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(a)  I/u/resso  arcuato  composto  àa 
rotti  inassi  di  peperino. (h)  fiacre 
superstite  d'una  delle  colonne  c/ie 
ornavano  il  piano  superiore. [e) 
Tufo,  o  massa,  naturale  del  i  noi  ite 
nei  quote  e  se-aoato  il  Sepolcrali) 
Parte  del  medesimo  tufo  che.  con 
la-  sua  esistenzia.  sanbra  escludere 
in  parte  la  regolarità  di  questa 
Pianta  trasmessaci.  da>Tiranesi\e.) 
Sd'-roj iio i  ritrovati-,  a  suo  luogo. 
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{fi  Incassature,  desti  nei  te  proba 
bibnavte.  per  altri.  ■  nz  reo/do  i. ( g^) 
Piccolo  nicctil/z-.  forse  per  un  ci 
n, rrurioJ  h.)  Ingresso  secondario, 
di  cui  Stonarvi  l'rpoeo,e  t'uscii-) 
Muri  di  st'Strsjf/to,  e  ripa  ree-xioni 
fatte  ne '  temp i  posteriori .  tk  ) Aper- 
ture Jatte  per  comodo  di  cominunica- 
i  xione  attorcile ju  scoperto  il  mona  - 
\  merito .( I) Jlturi  d'op era  laterizia 
creduti  del  tempo  dell'Imperatori. 
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niche;  sotto  il  fregio  è  scolpita  l' iscrizione  in  carattere 
rubricati ,  che  maestosamente  ricorda  le  azioni  dell'eroe 
defunto. Si  trovarono  inoltre  ,  l'iscrizione  in  travertino  di 
Aula  Cornelia  Getulica  figlia  di  Scipione  Getulico;  il  prin- 
cipio della  iscrizione  esistente  nel  Palazzo  Barberini  , 
1'  epigrafe  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  ,  quella 
di  suo  figlio,  quella  di  Scipione  Cornato,  l'iscrizione 
di  M.  Giunio  Silano  addetto  alla  famiglia  degli  Scipio- 
ni  ,  un  busto  incognito  di  marmo  bianco  ,  ed  un  anel- 
lo di  oro  con  corniola  sulla  quale  era  scolpita  una  vit- 
toria .  Questo  sepolcro  dopo  1'  estinzione  della  famiglia 
Cornelia-Scipione  ,  passò  ad  altre  persone  ,  ed  infatti  vi 
si  trovarono  molte  iscrizioni  di  persone  oscure  .  E  da 
compiangersi  la  dispersione ,  che  di  tutti  questi  monu- 
menti preziosi  si  fece  •  Imperciocché  le  iscrizioni ,  l'ur- 
na ,  ed  i  busti  furono  mandati  al  Museo  Pio-Clemen- 
tino  ,  dove  sono  di  meschino  ornamento  alla  prima 
camera  ;  la  corniola  ,  che  stava  forse  nel  dito  di  qualcu- 
no di  quegli  Eroi  fu  donata  al  Sig.  Dutens ,  le  ossa  che 
più  di  20.  secoli  avenno  rispettato  ,  e  che  si  erano  sal- 
vate dal  furore  di  Genserico  ,  e  di  Totila  ,  furono  rac- 
colte dal  Senatore  Veneto  Angelo  Quirini ,  il  quale  vol- 
le dar  loro  onorevole  tomba  nella  sua  Villa  dell'  Altic- 
chiero  in  Padova  .  Si  conobbe  però  il  danno  di  questa 
devastazione  ,  e  si  cercò  di  rimediarvi  edificando  pilastri 
per  sostenere  il  tufo  dove  minacciava  rovina ,  e  ponen- 
do le  copie  delle  iscrizioni  nel  luogo  dove  stavano  gli 
originali  .  Chi  vorrà  notizie  più  estese  sopra  questo  mo- 
numento ,  potrà  leggere  la  dotta  illustrazione  ,  che  ne 
fece  Ennio  Quirino  Visconti  ,  accompagnata  dalle  iscri- 
zioni,  che  vi  furono  trovate,  e  dai  disegni  ,  e  piante 
incise  dal  Sig.  Francesco  Pi ranesi  (1)  .  Le  iscrizioni  fu- 
rono ancora  per  la  parte  ortografica  particolarmente  il- 
lustrate dal  celebre  Lanzi  (2)  .  Labruzzi  diede  una  ve- 
duta pittoresca  di  questo  sepolcro  (.j)  ,  e  Piroli  in  for- 
ma più  piccola  di  quella  di  Piranesi  ne  ha  dato  la  pian- 
ta ,  e  i  ruderi  (4)  . 


(1)  Piranesi  Monumenti  degli  Scipioni  publicati   neW 
anno   1785. 

(2)  Saggio  soprala  Lingua  Etrusca  .  Tom.  1.  p.  i5o. 

(3)  Via  Appi  a  Tav.  7. 

(4)  Edifizj  antichi  di  Roma  Tav.  65.   66. 
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Di  rimpetto  alla  Vigna  Sassi  ove  esiste  il  monumen- 
to descritto  è  la  Vigna  Moroni  miniera  di  antichità  in- 
teressanti .  Pochi  anni  dopo  il  ritrovamento  di  quello  de- 
gli Scipionì  si  scoprì  in  questa  vigna  il  sepolcro  de'  Fu- 
rj  trovandosi  parecchie  iscrizioni  appartenenti  a  tale 
famiglia  ,  oltre  molte  altre  di  gente  ignota  ,  e  de'  cippi  di 
uno  squisito  lavoro  (1)  .  Labruzzi  (2)  ha  publicato  la  ve- 
duta delle  rovine  ,  nelle  quali  si  trovarono  dette  iscri- 
zioni ,  e  Guattani  (3)  riportò  i  cippi  .  Questo  stesso  au- 
tore (4)  ci  ha  conservato  la  memoria  di  un'altra  scoper- 
ta fatta  in  questa  vigna  ,  cioè  del  sepolcro  della  fami- 
glia Manilia  .  Sì  di  quello  della  Furia  ,  che  di  questo 
della  Manilia  non  esiste  più  nulla  .  Il  sepolcro  della  fa- 
miglia Manilia  fu  determinato  da  parecchi  busti  ,  che 
questo  Antiquario  pubblicò  ,  in  tre  de'  quali  si  leggono  ì 
nomi  di  L.  Manilio  Fausto  ,  di  Manilia  Eliade  ,  e  di 
L.  Manilio  Primo  .  Oltre  questi  vi  furono  trovati  due 
busti  uno  virile,  e  l'altro  muliebre,  e  due  statue  for- 
se di  altri  Manilj ,  sotto  la  figura  di  Mercurio,  e  Vene- 
re .  La  camera  sepolcrale  era  decorata  di  stucchi  ,  due- 
pezzi de'  quali  sono  riportati  nella  citata  opera  di  Guat- 
tani .  Santi  Bartoli  (5)  incise  il  disegno  del  sepolcro 
creduto  da  Pirro  Ligorio  ,  della  famiglia  Pompea  ,  il 
quale  esisteva  poco  prima  di  uscir  dalla  porta  .  Nella 
Vigna  Gasali  esistono  varj  monumenti  incisi  dal  Labruz- 
zi (6)  de'  quali  non  si  può  formar  congettura  .  Di  là 
da  Domine  quo  vadis  nella  prima  vigna  a  sinistra  dell' 
Appia  si  veggono  gli  avanzi  del  colombajo  creduto  de 'servi 
di  Augusto,  consistente  in  tre  camere  ,  le  quali  si  trova- 
no incise  nella  opera  di  Piranesi  (7)  •  Più  oltre  nella 
vigna  contigua  al  Monastero  di  S.  Sebastiano  furono  tro- 
vate nel  1 7^)3.  molte  iscrizioni  appartenenti  alla  fami- 
glia Ulpia  ,  delle  quali  esiste  una  raccolta  (8)  .  Altre 
ne  furono  trovate  nel  1 790.  Questi  monumenti  si  rin- 
vennero entro    varie  camere     sepolcrali    incise  dal    La- 


(1)  Visconti  Catalogo  del  Museo  Jcnkins.  p.  '+1.  5o.  52 

(2)  Via  Appia  T.  4-  5-  6. 

(3)  Monum.  ined.  un.  1787.    p.  84-  1788.  />•  46- 

(4)  Memorie  cric.   T.    iv.  v. 

(5)  Antichi  sepolcri    Tav.  09. 

(6)  Via  App.  Tav.  8-  9.  10. 

(7)  Ant.   di  Rom.   Tom.    2.    lai',  ^o.   4i-   4^, 

(S)  Iscrizioni  scoperte  nella  Vigna  et  e.  an.i'jcyS. 
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bruzzi  (1)  .  Nulla  di  più  può  dirsi  di  ciò  che  Gori ,  Bian- 
chini .  e  Piranesi  han  detto  sul  Colombaio  de' Liberti 
di  Livia  Augusta  esistente  ne' contorni  di  S.  Sebastiano, 
se  non  che  a  quanto  essi  scrissero  si  dee  aggiungere  ,  che 
oggi  nulla  più  esiste  di  questo  bel  monumento  ,  che  è 
stato  intieramente  distrutto  .  Ma  una  scoperta  assai  inte- 
ressante è  quella  fatta  1'  anno  1808.  dal  sempre  mai  ce- 
lebre Sig.  Marchese  Canova  onore  delle  Arti  ,  e  di  Ro- 
ma. Questo  illustre  scultore  trovò  in  quell' anno  il  se- 
polcro de'  Servii) ,  fino  a  quella  epoca  creduto  quello, 
che  come  si  disse  ,  esiste  nell'  angolo  occidentale  delle 
Equine  del  Circo  di  Caracolla  ;  e  con  una  generosità 
senza  esempio  spogliandosi  di  ogni  suo  dritto  sopra  gli 
oggetti  ivi  rinvenuti  ,  edificò  un  muro  sulle  fondamen- 
ta del  diruto  sepolcro,  nel  quale  incastrò  tutti  i  fram- 
menti trovati  nello  scavo  ,  fra  i  quali  primeggia  1'  is- 
crizione ,  che  indica  il  vero  sito  del  monumento  dei 
Servilj   : 

M.  SERVILIVS  QYARTVS 

DE    SVA    PECV5IA    FECir   . 

La  notizia  di  questo  scavo  si  trova  più  diffusamente  de- 
scritta dal  Sig.  Guattani  (2)  . 

Le  Case  ,  e  le  Isole  ,  ì  Laghi  ,  ed  altre  cose  , 
che  si  leggono  in  BnJ'o  ,  e  Pittore  . 

CAPO     QUARTO. 

J_Je    case  di    questa  prima  regione  si   dicono  da  Vitto-  r 
re,     e  Rufo    1*21.  le  isole  425o.    la    quale  sproporzione  7^^'    e 
di  numeri  m'accende  voglia  di  cercare  ,   e  spiegare  quel,  /'   antica 
che   casa,   ed    isola  fosse  anticamente  ',  da  che  le  altre  ,  differen- 
le  quali    nelle   seguenti   regioni   si   leggono,     resteranno  "^  'ra  es 
poi   chiare  .   Festo  nel  libro  g.  dice  isole  quelle  case  ,  o 
edifizj  ,   che  all'intorno  distaccate  da  altre  fabbriche  so- 
no cinte    da  sito  privato  ,   o   pubblico  a  guisa  di  quelle 
isole  ,   che  da  mare  ,   o  fiume  si  circondano  dappertutto  . 
Quindi   il  Lipsio  nel  i5.  degli  Annali  di  Tacito  e.  42.  , 
ove    racconta  quell' Istorico  l'ordine  di  Nerone  dopo  il 


(1)  Via  Appio   Tot.  20.  24. 

(2)  Memor.  cnciclop.    T.    III. 

m 
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grande  incendio  di  Roma  ,  che  le  case  nec  cotnmunìont 
parietum  ,  sed  propriis  quceque  muris  ambirentur  , 
argomenta  essere  stato  dopo  i  tempi  di  Nerone  maggio- 
re di  gran  lunga  in  Roma  il  numero  delle  isole  ,  che 
delle  case,  intese  queste  da  lui  per  1'  unite  una  all' al- 
tra con  muro  comune  ,  e  perciò  da  Vittore,  e  Rufo  as- 
sai maggior  numero  d:  isole  ,  che  di  case  contarsi:  pri- 
ma del  qual  tempo  essere  state  assai  più  case  ,  che  iso- 
le ,  raccoglie  da3  libri  lintei  de' Pontefici  ,  ne' quali  si 
legge  d'  un  incendio  :  Insulce  duce  absumptce  solo  te- 
nus  ,  et  cedcs  quinque  ,  ambustas  quo  tuo/-  .  Ma  non 
posto  in  conto  ,  che  in  quel  tempo  non  tutte  le  regioni 
furono  abbruciate  ,  e  perciò  né  rifatte  con  nuova  forma  ; 
anzi  e  tralasciato  ,  che  di  case  ,  e  d'isole  menzioni 
frequenti  si  trovano  prima  di  quell'  incendio  in  Cice- 
rone ,  in  Vitruvio,  e  Svetonio  ,  in  Tacito  ,  ed  in  altri 
Autori,  segno  ch'erano  foggie  di  fabbriche  fra  di  loro 
differenti  ,  solo  richiederei  ,  come  nel  senso  di  Lipsio 
vadano  intesi  Vittore,  e  Rufo.  Le  case  congiunte  non 
deono  dirsi  annoverate  da  essi  due  volte  ,  cioè  una  nel 
numero  delle  case  ,  e  1'  altra  in  quello  delle  isole  ,  per- 
chè due,  o  tre  case  unite  facevano  anch'  elle  un' iso- 
la ,  come  ogni  casa  distaccata  ne  faceva  una  ,  e  ciò  sa- 
rebbe stato  un  alterar'  il  numero  degli  enti  reali  contra 
1'  accuratezza  solita  nel  dar  ragguaglio  giusto  di  Roma  , 
ed  un  più  confondere  ,  che  distinguere  ,  com'era  il  loro 
fine.  Si  tacciono  da  essi  forse  l'isole  fatte  di  più  d'una 
casa  ?  io  per  me  noi  direi  ;  perchè  queste  erano  vera- 
mente anch'elle  isole,  e  più  insigni  dell'altre  .  Ag- 
giungerei ,  che  così  gli  edifìzj  fra  essi  contigui  sarebbo- 
no  stati  per  lo  più  i  minori ,  ed  all'incontro  i  più  ri- 
guardeypìi  gì'  isolati  ,  e  pure  in  ogni  Autore  antico  ,  e 
specialmente  in  \  iitore  ,  editi  Rufo,  l'abitazioni  più 
celebri  si  trovano  spiegate  con  nomi  non  d'  isole  ,  ma 
di  case  .  .  \  i  si  aggiunga  ,  che  un  sì  fatto  comandamen- 
to di  troppo  grande  spesa  ,  e  scommodo  delle  genti  ,  e 
di  troppa  perdita  de'  propri  siti  ,  siccome  anco  di  trop- 
po deforme  vista  in  una  città  piena  di  abitatori  ,  non  è 
credibile,  che  da  Nerone  fìuo  agli  estremi  tempi  dell'Im- 
pero Romano  fosse  sì  puntualmente  osservato  sempre  ; 
che  le  case  congiunte  non  più  di  1780.  l'Isole  /\66oi. 
vi  sì  trovassero  .  Svetonio  diversamente  da  Tacito  scri- 
ve di  ciò  nel  e.  16.  di  Nerone  :  Formam  cvJificiorum 
Urbis  novam  exeogitavit ,  et  ut  ante  Insula*  ,  ac  Do- 
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mos  porticus  esserti  ,  de  quartini  solariis  incendia  ar~ 
cerentur  ,  easque  suniplu  suo  cxtruxit  .  Ove  oltre  al 
notarvisi  fabricate  case  non  meno  d"  isole  ,  li  portici  , 
se  fossero  stati  fatti  ad  ogni  casuccia  isolatamente  un 
dall'  altro  ,  non  potrebbono  ad  un  tratto  credersi  ,  e  sen- 
za durezza  . 

Secondo  l'opinion  di  altri  ,  isole  eraii3  dette  le 
case  piceiole,  e  dozzinali ,  Case  le  maggiori,  e  cospicue, 
nella  guisa  ,  che  oggidì  si  suol  far  differenza  da  Case 
a  palazzi:  la  qual  diversità  sembra  molto  più  credibi- 
le ,  che  da  Rufo  ,  e  da  \ittore  si  annotasse  distinta- 
mente ,  e  si  avvalora  da  Svetonio ,  che  nel  e.  38.  di 
NerOae  narrando  il  medesimo  incendio  scrive  Tane 
praster  immensum  numerum  insularum,  (ed  ecco  l'iso- 
le anco  avanti  all'  incendio  in  numero  immenso  )  do- 
nni* priscoram  ducimi  ai  scruni  hostilibus  adhuc  spoliis 
adornata;  (  ecco    le   fabbriche    più  cospicue  dette  Case  ) 

Deorumque     cedes et    quicquid    visendum , 

atque  memorabile  ex  antiquitate  duraverai ':  ;  ove  il 
prceter  immensum  numerimi  insularum  appare  una  se- 
parazione ,  e  distinzione  dal  quicquid  visendum  ,  at- 
que memorabile  ,  etc.  nel  quale  sono  comprese  le  ca- 
se ,  ed  i  tempi .  n 
,  i.  A  -i  i  .  .  Ca!!e 
lo  di   più  considero    le  case    antiche    avere     avuto    grandi 

avanti  di  esse  il  \estibulo  ,   come    nel  sesto  della  lingua    natiche 
latina  Varrone  ,   e    nel    sesto   dell'  Eneide  Servio  dichia-  acanti  di 
rano  ;   ed    era  uno    spazio    fra   la  strada  ,   e  la   casa  ;  dal  se  il  vesti 
quale   s'  inferisce  necessità  ,  che    la    casa    non  avesse  su  boio  • 
la    strada    faccia  diritta  ,   ma  sporgendo  ambe  1'  estremità 
come  corni  ,   tenesse  ritirata  indentro  la  parte  di  mezzo, 
dalla  qual    ritiratezza   si  lasciasse  '1  \estibolo  tra  la  stra- 
da ,   e  la  porta  .   Cosi   oggi  si  vede    il  gran    Palagio     in 
Roma    de' Signori  Colounesi  ;   cosi  la  Casa  de'  Mangani  , 
ed    altre  antiche,   e  inolte   altre    essere  state    già    di  tal 
forma    si  va  scorgendo  .    Le  casette  volgari  non  poterono 
anticamente    avere   vestibolo  ;   il    quale    nelle  sole   case 
grandi    essere   stato  scrive  Gellio    nel    5.   e.   del   16.   li-  Neil' iso- 
bro:   Qui    domos    igitur  amplas  anliquilus  fnciebant ,    , 
locum  ante  januam  rei inquebant ,   qui  Inter  J'ores  ,   do-  ,,rS    ap. 
mos ,  et  viam  medius  esset  .   Quasi  colle  stesse  parole  si 
spiega   ciò    da   Maerobio   nel  e.    8.   del  ò'.   de'  Saturnali  ;  tl. 

•j  i        i-  •      i  jfz?   •      j    i  'dna  ver. 

e    perciò   concesso,  che  1  isolare   ogni    edilizio  dattem-  se 
pò    di    Nerone    traesse  il    principio,  da     che    il    nome  gl*e   «*»'- 
d' isola    alla   maggior    parte  delle  private    fabbriche  de- 

m   2 
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rivo  ,  l'antico  nome  di  casa  leggendosi  dato  poi  a  po- 
che ,  non  è  irragionevole  ,  elle  alle  più  cospicue  ,  e  di 
forma    non  ordinaria    fosse  ristretto  . 

Considero    finalmente,    che    dopo  l'incendio    non 
ogni  casuccia    si    dovette   rifabbricare    isolata   colla  pri- 
miera angustezza  :  perchè  ciò    avrebbe  resa  la  città  più 
deforme  ,   e    meno  capace  .   Ben  può  essere ,   che  l' isole 
fossero  fatte   tutte    ampie  ;  donde    crebbe     forse    1'  uso 
dell'abitare  ne' diversi  piani  di  un'isola   più    famiglie, 
apertamente   significatoci   da   più  Autori  ,   ed    in    specie 
da   Giovenale    nella   Satira  terza,  da  Marziale  nell'Epi- 
gramma  penult.   del    libro  primo  ,   e  meglio  da    Ulpia- 
no  nella   L.  solution  ff'.   de  pignor.   act.  Quindi   è  as- 
sai   facile  ,   che  le  case  abitate  da    più  famiglie  fossero 
dette   isole,  quasi  racchiudenti  in  se  più  abitazioni  non 
annesse  ,   ma    cumulate  alle    proprie   di  una   sola   fami- 
glia ,  e    perciò    alle    più  nobili  il  nome  di  Casa  restasse  : 
Piane  iti    cani  dumtaxat  summam    inventa    mea  ,     et 
illala  teneburUur ,  in   qua  coenaculum    conduxi ',  non 
enim   credibile    est    hoc    convenisse,   ut  ad  universam 
pensionerà  insula?  frivola    mea  teneantur ,    soggiunge 
nella    citata   legge   Ulpiano  ,  e   nella  legge  Qui  insulam 
jf.   locati    Alfeno  così    dice  :    Qui  insulam  xxx.    con- 
duxerat ,   singulti  coenacula  ita  locaverat ,  ut  LX.   ex 
omnibus    colligerentur    etc.   L'  Isola    di    Felicula ,    che 
è    Tunica    nomata   in   tutte  le  Regioni  di  Vittore,   e  di 
Rufo  non    per  altro   essere    stata  riguardevole  ,   che  per 
molti   ordini    di    piani    abitati  da   diversi  ,    mostreremo 
a    suo  tempo  .   Così  convien  credere  ,   che  apparendo  an- 
ticamente    ogni    privata     fabbrica    ampia  ,   e   spiccata  , 
quell'ugualità  nel  di   fuori   portasse  su  gli  occhi    gran- 
dezza ,   e  decoro  ,   ma   poi  nel  di  dentro  ritrovandosi  im- 
picciate  tutte  di    varie   famiglie  ,    dovevano    provarvisi 
incommodi  ,    soggezioni  ,    e    confusioni  .     All'  incontro 
1  inegualità  moderna  fra  le  case  picciolissime  ;   e  le  gran- 
dissime fa  nel  di    fuori   maggior  rilievo,   ed    ha    inter- 
namente più  commodi  ,   soddisfazioni  ,   e  vantaggi  ;   non 
altro  essendo  un'Isola   fatta  in  foggia    di    una  gran  casa 
che  molte  casuccie  non    congiunte ,    ma   con    opra    in- 
gannante gli   occhi  ammassate  ,  ed    occultale    dentro  a 
quattro  gran    mura  .   Anche    in  una    libreria  se  alcuno  , 
schifo    di  veder  posti  i  libri    piccioli   a  lato  de' grandi  , 
per  solo  capriccio  di  vederli    a  filo   tutti  di  una     gran- 
dezza ,    facesse    legare  ,   o  stampar  più   libri    in    un   .sol 
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volume  ,  ne  trarrebbe  con  gli  occhi  il  gusto  di  una 
parità,  con  perdita  di  que' comodi  ,  che  l'agevolezza 
de' libri  piccioli  suol  portare.  Ma  assai  si  è  traviato.. 
Serva  ciò  per  solo  discorso ,  e  credasi  col  Lipsio  ,  se 
così    piace  . 

I  Laghi    83.   ciò  che   fossero    ha  difficoltà  minore  .  Laghi  an 

D«    t  i  i«  ,    t ic amen- 

icevasi  Lago    ogni   radunanza    di  acqua  perpetua  ,   cosi  te   ruiot_ 

Varrone   nel    quarto,   ed    Ulpiano    nella    /.    unica  ff.   ut  ti,  e  va- 
ni flumine  publico  ,  et  e.    ne  di    sole  radunanze  grandi  "    d    ac~ 
intendevasi  ,  ma  di    ogni    fonte,   in   cui  fosse  alcun  vaso 
tenente   acqua    ferma  .   Così  Svetonio  nel!'  ottavo  di  Gal- 
ba  ,  lago  chiama  1' abbeveratojo    de' giumenti:   Decrevit 
ut    ad    lacum  ,   ubi  adaquari  solebat ,  duceretur  capite 
involuto  .    Alla   cui  somiglianza  lago  ancor    fu  detta  la  Ed  ancor 
Vasca  ,   o  il    Tino    del  mosto .   Marziale  nell'  epigramma   v*?cìie   n 
4f.   del  libro  ,|.  mosto** 

Presserat  hic    madidos   nobilis  uva   Incus  . 
E  Tibullo  nella    prima    elegia    del    primo  libro    v.    10. 

Praebeat  et   pieno  pinguia    musta  lacu  .  £  vtrcin 

ma    più   apertamente  Varrone   nel    1.   de  re    rustica    al  i  laghi  di 
e.   54,  e  Columella  nel    12.   al  e    20.   Che  poi    eli   83.   Kl.tto*c  e 
lagni    di   questa   prima    regione    fossero    tonti    pubblici  eran0  ,,,,• 
fatti   in    foggie    di   vasche  da   poterne  prendere    acqua ,     lo    pia 
a    differenza  degli    altri   dell'  acque  salienti  ,  osservisi  da  i°,ut. 
Plinio    nel    i5.   e.  del   36.  lib.  A  grippa    vero  in  crdili- 
tate    sua    adjecta    Tergine    aqua ,    celeris    eorrivatis  , 
atque  emendati s  ,  Incus  DCCJecit ,  prceterea  salientes 
C\  .    Castella  CXXX  ctc.   cosi   anche    Frontino   nel   2.     Fistoli 
degli  aquedotti  .     Molte    antiche  doccie  di    piombo,    le  antiche 
quali    si   cavano  giornalmente  di  sotterra  ,   non  tonde  af-  n,on    *°* 
tatto  ,   ma  aguzze  nel  sommo ,   ove  aveva  luogo  1  aere ,  to 
dan   segno ,     che  da   prima   non    empiendosi   le     fistole , 
l'acqua   era   condotta   sempre  alta  più  dello  sgorgo  ,   che 
faceva  ne'  1  a  gì  1  i ,   finché    Agrippa  oltre  i   laghi   fece  fon- 
tane  salienti  ,   alle  quali  1'  acqua     meglio  va    per  fistole 
tonde  all'  uso  di   oggidì  . 

L'Aree,   che    qui    si   leggono  d' Apollo  ,   della  Spe-  jree  jif. 
ranza  ,   di  Gallo  ,   ed    altre  ,   ciò  eh'  elle  fossero  ,  è  bene    ferenti 
che   si    appiani.   Il    principal  loro  significato  da  Vairone  ...vesti~ 

"i«  boli  i*  tip 

si   spiega   nel    quarto   libro  :   e.   4-   Ubi  /rumenta  seda  ,  f0Tì 
terantur ,  et    arescant  ,  si  rea  .   Propter  horum  simili- 
tudinem    loca  in   Urbe  pura  ,  area;  etc.  Quindi  il  Giu- 
risconsulto  nella  legge  24.  ff.   de  verbor.  signijic.   dice: 
locus  vero  sine  a^dijicio    in   Urbe  ,  area  ,  sicché    aree 
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.sono  le  piazze  .  Giovanni  Savarone  sopra  Sidonio  Apol- 
linare fa  tra  vestibolo  ,  ed  area  differenza  ,  che  il  pri- 
mo è  spazio  avanti  alle  case  de' privati ,  questa  avanti 
a'  tempi  degli  Dii  .  Ma  se  ciò  fosse  vero  non  leggerem- 
mo in  Rufo  ,  e  A  ittore  Area  Galli,  Area  Carsurce , 
Area  Calidii ,  con  tant' altre  .  Così  in  Gellio  nel  lib.  4- 
e.  5.  e  nel  lib.  i3.  e.  22.  l'Area  del  foro,  nel  lib.  20. 
e.  1.  l'Area  Palatina,  nel  2.  e.  10.  ed  in  Svetonio 
e.  34-  di  Caligola  l'area  Capitolina.  La  differenza  meglio 
a  giudizio  mio  può  raceorsi  da  un'iscrizione,  che  nel 
3.  libro  al  e.  2.  de' Commentar)  della  Romana  Repub- 
blica di  Voi  fango    Lazio    si    legge . 

AB  .  COLONIA  .  DEDVCTA  .  ANNO 

XC.  NEVFIDO  .  M.  F.  POLLIO 

DVOVIR.  P.  RVTILIO  .  CN.  MANLIO. 

COS.   OPERVM   .  LEX.  IL  LEX. 
PARIETI  .  FAC1ENDO  .  IN  .  AREA. 

QVAE  .  EST  .  ANTE  .  AEDEM 

SERAPIS  .  TRANS  .  VIAM  .  QVI  . 

REDEMERIT  .  PRAEDES  .  DATO 

PRAEDJAQ\E  .  SVBSIGNATO  . 

DVVMVIRNM  .  ARBITRATV  etc. 

L'  Area  dunque  dilatavasi  di  là  dalla  strada  ,  ed 
in  essa  più  strade  imboccavano  ,  come  oggi  nelle  piaz- 
ze j  ed  all'incontro  il  Vestibolo,  come  mostrai  sopra, 
era  il  solo  spazio  fra  la  strada  ,  e  la  casa  ,  chiuso  dal- 
la casa  medesima  da  tre  lati,  se  non  da  tutti  ;  e  per- 
chè de' tempi  niuno  ,  o  pochissimi  erano  di  tale  strut- 
tura ,  che  potessero  circondar  da  tre  lati  lo  spazio  ,  il 
quale  gli  era  avanti,  quindi  più  aree,  che  vestiboli, 
si    leggono    avanti  a'  tempi  . 

Ma  se  piazza  era  1'  area  ;  qual  distinzione  antica- 
mente potè  essere  tra  Area  ,  e  Foro  ?  Facile  mi  sem- 
bra la  risposta .  Il  Foro  era  spazio  destinato  per  ne- 
gozj  ,  o  giudiziali  ,  o  mercantili ,  oppur  di  altra  sorta  , 
come  si  spiega  da  Festo  in  Forum .  L'  Aree  dunque 
erano  altri  spaz}  non  destinati  né  a'giudizj,  né  a' traf- 
fici ,  né  ad  altri  esercizi  ,  ma  piazza  pura  ,  come  Var- 
rone  dice  .  Tali  si  veggono  ancora  oggidì  molte  piaz- 
ze inutili  ,  e  di  solo  adornamento  avanti  a  Chiese,  ed 
a    Palazzi  . 
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Gli    Orrei    essere    Grana)   è  cosa   a-ssai    pinna   :    ma       Orrei 
significar  di  più    stanze    pubbliche  da    depositarvi   altre    a'ltlc*' 
robe    dichiarasi   dalla   /.    8.    C.    de   pignor.    act.     Cum    Granai  . 
igitur   asscveres  in    horreis   pignora   deposi/ a  ,    conte-   ed    ottri 
quens    est  secundum   jus   perpetuimi   pignoribus   debi-  ■     "",~~/.' 

'  7  .    J  '        '.        ,  ' .   °  .,  ...  ni  pubbli- 

tOl'l    pereuntwus  ,   si    tamen    in   horreis  ,   qutòus  et  alu  Ci  ,ia  de 

solebant  pub/ice  uti  ,  deposita  sìnt  ,  eie.  lo  slesso  si  positi  . 
cava  da  Paolo  nella  /.  Nani  salutari ,  §.  Efracturce 
jf.  de  Off.  Prcef.  Vigil.  e  da  Labenne  meglio  nella 
l.  Cum  in  plures ,  §.  Locantur ,  ff\  Locati.  Furon 
fatti  questi  orrei  dall'  Imperadorc  Alessandro  ,  scri- 
vendone Lampridio  e.  38  ;  Horrea.  in  omnibus  regio- 
nibus  publica  fecit ,  ad  qua?  eonferrent  bona  ii  ,  qui 
privatas    custodia s    non   haberent  (1)  . 

I    36  \  icomagistri    ciò   che  fossero  ,   eccolo  da  Sve-  „istrl 
tonio   nel   3o.   d'Augusto:   Spatium    Urbis   in  regiones  Offiziali 

vicosque     divisit ,   in  stiliti 7 que  ,   ut  illas    annui     magi-  P     •"  so" 
i  .  /  •       .     »       ?   7  •  frustanti 

stratus  sortito  tuerenlur  :  nos  magistn    e  plebe  cujus-  a'  ricl  . 

que  ricinice  electi  ,  etc.  I  quali  qui  uè' nove  vici,  es- 
sendo 36.  j  segue  ,  che  quattro  Vicomagistri  sovrastasse- 
ro ad  ogni  vico  .  Avere  questi  celebrati  i  giuochi  Com^ 
pitalizj  narra  Asconio  nella  Pisoniana  e.  4-  Solebant  au- 
tem  Magi  stri  collegiorum  ludos  facere  ,  sicut  M-igi- 
stri  vicorum  Jdeiebant  com/>italitios  praitextati  etc.  ; 
e  che  usassero  Littori  Dione  scrive  nel  Kb.  55.  ,  p.  634- 
Preepositique  Jiierunt  vicis  liomines  plebeii  ,  qui  voca- 
bau  tur  Curatores  ,  concessimi  que  illisfuit ,  ut  magistra- 
li veste  ,  et  duobus  lictoribus  ceitis  diebus  in  iis  locis 
quibus  pra?ssent  uterentur  .  De'  due  Curatori  ,  Capi-  loto  offi- 
tolino  in  Marco  e.  li.  Dedit  pr&terea  Curatoribus  zJd'- 'J^o'*. 
regionum  ,  ac  viarum  potestatem  ,  ut  vel  punirént  , 
t>el  ad  Prcefectnm  Urbi  puniendos  remitterent  eos  , 
qui  ultra  vectigalia  quidquam  ab  aliano  exegissent , 
sicché  anche  prima  qualche  giurisdizione  esercitavano 
nelle  contrade  .  Di  14.  Curatori  scrive  Lampridio  in 
Alessandro  Severo  cap.  32.  :  Fecit  Homo?  Curatores 
Urbis  xiiij  ;  sed  ex  Consularibus  Viris  ,  quos  audi- 
re negotia  urbana  cum  Pro?/.  Urbis  jussit  ,  ita  ut 
omnes  ,    aut    augna  pars    adessel  ,     quum    acta  Jie- 


(i)  Così  furono  dallo  stesso  Imperadore  fatti  i  bagni  re- 
o-ionarii ,  dove  mancavano  :  Balnea  omnibus  Rvgionibus  ad- 
didit  quee forte   non  habebant  .   Lamprid.  in  JHex.  e    38- 
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Curatori  rent  •  ^a  questi  dalli  24.  Curatori  ordinar)  erano  di- 
delle  Re-  versi  .  I  Denunciatori  i  quali  a  ciaschedun  Curatore  ser- 
iori* ,  e  yiyano  ,  cran  forse  non  dissimili  dai  Maudatarj  ,  che 
datori .    °§oidi  servono  alle  Congregazioni  moderne  . 

La  Regione    seconda  detta  Celimontana  . 

CAPO     QUINTO. 


Oegue  la  seconda  Regione  ,  che  dentro  le  mura  sta  a 
sinistra  della  prima  ,  ed  è  detta  Celimontana  ,  perchè 
sta  quasi  tutta  sul  Celio  .  Questa  da  Sesto  Rufo  così 
è  descritta  : 

Begio  Ccelimonlium  . 

Tcmplum  Bacchi  . 

Templum  Fauni  . 

T'empiimi  Divi  Claudii  . 

Campus  Martialis  . 

Campus  Fon  tin  arimi  . 

Macellimi   Magnum  . 

Luparice  . 

Antrum  Cjclopis  . 

Castra  Peregrina  . 

Caput  Africce  . 

Arbor  San  età  . 

Domus  Vitelliana  . 

Domus  Philippi   . 

Hegìa   Tulli  cum  Tempio  . 

Mansiones   Albance  . 

Mica  Aurea  . 

Armamentarium . 

Coeliolum  . 

Spolium  Samarium  . 

Ludus  Matutinus  . 

Ludus  Gallicus  . 

Campus  Coel imontanus  . 

Thermos  Publicae  . 

Domus  Parthorum  Luterani  . 

Cohortes  V.  Vigilimi  . 

Subura  . 

ria  FIIL 


To-Ul  .1  .  Tav^aytfiu-n 
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Aedicula*  Vili. 
Vicomagistri  XXXII. 
Curalores    II. 
Denunciatores  II. 
Domus  CXXIII. 
Horrea  XIII. 
P istrin  a  XXII. 
Lacus  Jìmd.  XI.  sine  nomine  . 
Balinece  privata*  XXII. 
Regio  in  circuitu  continet  pedes  XIIIMCC. 

La  descritta  da  Publio  Vittore  è  questa  . 
Regio  secunda  Coeli montana  . 

T empiimi  Claudii  . 

Macellimi  Magnum  . 

Campus  Martialis  . 

Luparia?  in  Subura . 

Antrum  Cjclopis  . 

Castra    Peregrina  . 

Caput  Africa*  . 

Arbor  San  et  a  . 

Domus  Vectiliana  ,     alias  Vitelliana  . 

Regia   Tulli  Hostiliì  ,  templumque  ,  quod  is 

in  Curiam  redegit  ordini  a  se  aucto  id  est 

Patrìbus  mìnorum  gentium  , 
Mansiones  Albana*  . 
Mica  Aurea  . 
Armamentarium  . 

Spolium  Samarium  .  » 

Ludus  Matulinus  .     . 
Ludus  Gallicus  . 
Cohortes   V.  Vigilum  . 
Vici  VII. 
jEdicula*   Vili. 
Vicomagistri  XXV III. 
Curatores  II. 
Denunciatores   II. 
Insula*  IIIM. 
Domus  CXXXIII. 
Bfllineai  privata?  J£X. 
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Pi  strili  a   XI I. 
Regio   in    ambilu  continet  pedes  XIIMCC. 

Il  nuovo  Vittore  ha  di  più  ,    cose   tutte  a  mio    credere 
tratte    da  Rufo  , 

T empiimi  Bacchi  . 

Templum  Fauni  . 

Domus  Philippe  . 

Cceliolum  . 

Campus  Coclimontanus  . 

Domus  Laterani  . 

Therma*  Publicce  . 

I  \  ici  si  dicono  XIII. 

I  Vicomagistri  si  dicono  XXIIII 

L' Isole  IIIIMCVI.    alias  IIIM, 

Le  Case  CCXXXIII. 

Gli  Orrei  XXIIII. 

I  Bagni   privati  LXXX. 

Lacus  LXV. 

I  Pistrini  XXIIII. 

L'  ambito  piedi   XIIIMCC.  alias  XIIMCC. 

Nella  Notizia  delle  dignità  dell' Impero  le  cose  di  que- 
sta Regione  così  son  poste  . 


REGIO    IL 


a 


celimontium  continet  Templum  Claudii ,  Alaceli um 
Magnum  ,  Luparios  ,  Antrum  Cjclopis  ,  Cohortes  Vi- 
gilimi ,  Castra  Peregrina  ,  Caput  Africa? ,  Arborem 
Sanct.am ,  Domum  Philipp i  ,  et  Vectilianam  ,  Ludum 
matutinum  ,  et  Gallicum  ,  Spoliarium  Samarium  , 
Armamentarium ,  Micarrt  Auream,  Vici  VII.  s£di- 
cula*  VII.  Vicomagistri  XLVIII.  Curatores  II.  In- 
sula? tria  millia  DC.  Domus  CXXIIII.  Horrea  XI III. 
Balnea  LXXXII.  Lacus  LXII.  Pistrina  XII. ,  con- 
tinet pedes  duodecim  millia  CC. 

Nelle  Regioni  del  Panvinio  si  trova  di  più  : 

Mons  Ccelius  ,  alias  Querquetulanus ,  alias 
Augustus  . 
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Ceroliensis  . 

Luci  duo  . 

Templum  Dea?  Carnee  - 

/Ediculce  Vili. 

Dì  ance  in  Celiolo  . 

Fortuna?  Barbata?  . 

Minerva;  Capita?  . 

Iseum  *  Metellianum  . 

Minervium  . 

Statua  Equestris  M.  Antonini  Imperatoria  ■ 

Domus   septeni  Parthorurn  . 
Ccesaris  Dictatoris  . 
Mamurra?  Formiani  . 
Ti.   Claudii   Centumali  . 
Junìi  Scnatoris  . 
Stella?  Poeta?  . 
Ti.  Claudii  Cljpti  Hymnologi  . 

Tetricorum  . 

Turris  Mamilia  . 

Io  vi   aggiungerei  : 

Tabernola  . 

Clii'iis  Se auri  . 

Domus   Feri  . 

Templum  Jovis  Hedncis  . 

Domus  Symmachi  Urbis  Pr&fecti  . 

Domus  Cyriaca?  . 
Di  questa  Regione  fin  dove  precisamente  o  ad  un 
dipresso  i  contorni  si  distendessero  ,  dai  seguenti  di- 
scorsi spero  s'  appianerà  .  Intanto  perchè  il  cominciare 
a  discorrere  così  al  tasto  poco  potrebbe  aver  d:  eviden- 
za ,  sarà  bene  per  maggior  facilità  premetterne  alquan- 
to di  lume  .  Fu  ella  o  congiunta  ,  o  almeno  vicina 
alla  prima  :  e  se  bene  è  dubbioso,  se  il  colle  della  por- 
ta Latina  fosse  anticamente  il  Celiolo  ,  nulladi meno  co- 
munque girassero  ivi  le  mura  più  antiche  ,  fu  quella 
porta  ,  o  in  questa  Regione ,  o  appresso  .  Dalla  Lati- 
na necessariamente  il  limite  camminò  colle  mura  a 
quella  di  San  Giovanni,  e  alquanto  più.  oltre,  fin  do- 
ve dentro  la  città  il  Celio  col  colle  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme  confinando  limitava  ,  e  distingueva  que- 
sta dalla  quinta  regione  .  L;  altro  suo  lato ,  che  era  il 
boreale ,  la  strada  ,  che  da  porta  Maggiore  va  a  SS.  Pie- 
tro ,  e  Marcellino  ,  e  a  S.  Clemente  diritta  ,  da  mol- 
ti creduta    essere  l' antica  Labicana    ,     separatalo  dalla 
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terza  ,  siccome  oggi  (ione  ancor  separato  un  colle  dall' 
altro  .  Ma  quanto  è  nel  fondo  di  piano  fu  di  questa  re- 
gione ;  poiché  troveremo  essere  stata  ivi  l'antica  Su- 
burra .  Non  però  verso  il  Colosseo  ,  più  oltre,  o  poco 
pili  oltre  S.  Clemente  passava  ,  essendo  stati  il  capo 
della  Suburra  ,  che  era  ivi  ,  il  Ceroliense  ,  e  1'  istesso 
Colosseo  membri  della  terza  .  Onde  dov'  è  oggi  la  stra- 
da ,  che  porta  sul  Celio  ,  alla  Navicella  ,  essere  stata 
quella  ,  per  cui  anticamente  dalla  Tabernola  si  saliva  al 
Celio,  è  molto  probabile;  terminava  questa  col  piano 
della  terza  ,  e  sull'  orlo  del  Celio  ritirandosi  ,  girava 
sotto  SS.  Giovanni  ,  e  Paolo  su  quelle  rupi  ,  finché 
giunta  all'angolo  piegava  poi  a  sinistra  verso  la  Chiesa 
di  S.  Gregorio  .  Qui  lo  spazio  ,  che  è  tra  il  Celio  ,  e  il 
Palatino  facilmente  fu  della  quarta  tutto  ,  persuaden- 
dolo il  giro  troppo  angusto,  che  altrimente  quella  a- 
vrebbe  avuto  .  Da  San  Gregorio  fino  alle  mura  la  Celi- 
montana  non  potè  non  camminare  fin  presso  la  porta 
Latina  col  monte  ,  perchè  il  piano  essere  stato  della 
Piscina  pubblica  è  fuori  di  dubbio  . 

//  piano  ,    di'  era  fra   il   Celio  , 
e.  V  Esquilie  . 

CAPO     SESTO. 

Siibma  .     JT  lima  di  salir  sul  Celio  ,   meglio  è  rintracciare  nel  pia- 
no i   più  importanti  confini  della  Regione  .   Si  legge  in 
Rufo  Subura  ,  e    Luparice  ,    ed   in  Vittore  Luparice  in 
Subura  .  Onde  la  Suburra  antica  essere  stata   in  questa 
Regione  non  dee  porsi  in  dubbio  .    Di  che  sebbene  par- 
lai già  sopra  nel    quarto  Capo  ,   il  luogo  da  diffusamen- 
te discorrere  ,     e  ritrovarne  a  pieno  il  vero  è    questo   . 
antica-'  Nella  Suburrana    Tribù  ,     parte  principale  fu  il  Moute 
mente      Celio  per  detto  di  Varrone  :    ed    all'  incontro   nella  Re- 
mora   fu     «ione  del  Celio  parte  fu  la  contrada  detta  Suburra,   se- 
m'oderna    con^°  Ruf°  >    e  Vittore  ;    la  quale  se  vuol  dirsi   essere 
stata  la  moderna  ,  deesi    di  necessità  trovar   maniera  di 
portare   ,     non  solo  la  Suburrana   Tribù  da  S.  Giovan- 
ni  Laterano  ,   e  da  S.  Gregorio  a  Santa  Lucia  in   Selce , 
ma  ancora   distendere  la   Celimontana  Regione   alla  Ma- 
donna de' Monti  ,    e  più  oltre.    L'impossibilità  è   chia- 
ra ,    primieramente    quanto  aila  Tribù  Suburrana  ;  poi- 
ché ,    siccome  parlando  delle  quattro  Urbane  Tribù  già 
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occai  ,  la  Palatina  ,  e  l' Esquilina  colle  radici  di  quei 
due  monti  fra  di  loro  vicinissimi  ,  dov'  è  il  Tempio 
della  Pace,  e  il  Giardino  de'Pii  ,  confinando  ,  e  toc- 
candosi toglievanle  affatto  il  varco;  sicché  se  non  ave- 
va ella  adito  sotterraneo  ,  non  potè  mai  dal  Celio  pas- 
sare a' Pantani  ,  e  quindi  alla  Suburra  moderna  .  Secon- 
dariamente delle  quattordici  Regioni  la  terza  detta  di 
Iside  ,  e  Serapide  ,  e  la  quarta  del  Tempio  della  Pace  , 
pur  congiunte  con  maggior  evidenza  la  ritennero  di  là. 
dal  Colosseo  .  Questa  Regione  seconda  ,  scendendo  dal 
Celio  al  piauo  ,  confinava  colla  d'Iside  ,  e  di  Serapide, 
che  sopra  una  parte  dell'  Esquilie  da  S.  Matteo  in  Me- 
rulana  aS.  Pietro  in  Vincula  gli  si  ergeva  a  fronte  ,  ed 
abbracciando  in  se  il  Colosseo  ,  stringeva  la  Celimonla- 
na  di  là  da  quello  .  Confinava  auche  colla  quarta  del 
Tempio  della  Pace  ,  che  poggiando  sopra  parte  del  Pa- 
latino ,  e  toccando  quasi  il  Colosseo  ,  chiudeva  dentro 
di  se  la  Meta  Sudante  al  Colosseo  vicinissima  ,  el"  arco 
di  Tito.  Per  quale  strada  dunque,  per  qual  forame, 
o  per  qual  ponte  potesse  la  Celi  montana  portarsi  alla 
moderna  Suburra  ,    io  non   so  immaginarlo  . 

Si  oppone  nulladimeno  il  Donati  ,  dottamente  ,  e  ^rgomen 
sottilmente   forzandosi   provar   1'  cuposto ,    e  due  sono   t     '.??.f 

-,.  .    .      r  -r  medesima 

SUOI    principali  motivi  .  Suburra 

Uno  è  tratto  da  S.  Gregorio  ,  che  nel  terzo  dei  f'sse  l'an 
Dialoghi  al  e.  3o.  dice  Arìanorum  Ecclesia  in  Regio-  sCajcrata 
ne  Urbis  Ma  ,  qua;  Subura  dicitur  ,  cimi  clausa  us-  nel  Qui- 
mie  ante  triennium  remansisset  ,  placuìt  ,  ut  in  jide  rinate,  fu 
Calholica  dedicari  debuisset .  quod  factum  est  etc.  ,  e  subura  ° 
nella  19.  Epistola  del  terzo  libro  :  Quia  ergo  Ecclesia  commune- 
S.  Agatha?  sita  in  Subura  :  qua;  spelunca  ftiit  ali-  mente  • 
quando  pravitatis  h&retica;  ad  Catliolicm  Filici  cultu-  di  puni0 
ram  Deo  propitiante  reducta  est  etc.  ,  la  qual  Chiesa  Nipote  , 
di  S.  Agata  è  su  quella  parte  del  Quirinale  ,    eh'  è  voi-  cI'e  fu  ln 

•1    \-      •      1  -w-       v  Ali    u  v  Subura 

ta  verso    il    \  ìminale   sotto  il  Criardino  Aldobrandino  .       creduta 

L'  altro  è  fondato  nell'Epigramma  19.  del  libro  10.  presso  S. 
di  Marziale  ,  ove  della  casa  di  Plinio  Nipote  parlando  $"£!"  ln 
scrive  : 

....   brevis  est  labor  peractee 

Altum  vincere    trami tem   Subarce 

Illic  Or  plica  protinus  videbis 

l  iti    vertice  lubricum  theatri  etc. 

E  di  quell'  Orfeo  in   un'  alta  fonte  descritto  fatta  in 
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foggia  di  Teatro  discorrendo  ,  indovina  ,  eh'  egli  fosse 
nella  salita  di  Santa  Lucia  in  Selce  ,  delta  già  in  Or- 
fea  ,  e  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Fonte  ,  ovvero  in 
Fontana  ,  che  gli  è  poco  lungi  ,  pargli  un  rincontro 
assai  buono  della  Fonte  da  Marziale  descritta  nella  Su- 
burra . 

Quindi  porta    egli     la  Suburra  antica    dalla  salita 
di  Santa  Lucia  in   Selce    a  i   Pantani  ,    al  Colosseo  ,   al 
Foro  di  Cesare  ,    a  S.  Agata  del  Quirinale,    ed  in  con- 
seguenza anche  ad  una   buona  parte  del  Viminale  . 
La  Tribù  Ma  oltre  ,    che  le  ragioni   addotte  in  contrario  non 

Suburra-   restano  perciò  disciolte  ,  dilatamento  sì  grande  ha  tron- 
fia non  ,    ,    *  t»  •      •  r  Iitti 

potègiun  po   del  vasto.   rnmieramerUe  quattro  iurono  l   Urbane 
gere  alla  Tribù  .     L'  Esquilina  ,    Varrone  dice  ,     che  occupava  1' 
twdeVna    Esciuilie  '   la  Collina  il  Quirinale  ,    ed  il  Viminale";  nel- 
"  la  Palatina  il  Palatino  fu  la  parte  principale ,   come  del- 
la Suburrana  fu    il    Monte  Celio:  e  sarà  possibile  ,   che 
la   Suburra  occupasse   parte  dell' Esquilina  ,  dove  è  og- 
gi   Santa  Lucia   in    Selce  ,     una  parte  della  Collina  ben 
grande  ,  chiudendo  in  se  parte  del  Viminale ,  e  del  Qui- 
rinale ,    e  desse   nome  di   Tribù  Suburrana    al  Monte 
Celio  da  lei  disgiuntissimo  ,  e  lontanissimo  ?  Inoltre  el- 
la Regio  la  fu  contrada  semplice  della  Regione  Celimontana  ,    e 
ne    Celi-  perciò  minore  d'  una  delle   iA.  ,  che  Augusto  distinse  : 
'oltre   "al  rna  m  ta^   Su^sa  ^a   so^a  Suburra  avrebbe  assorbita  in  se 
monteCe-  tutta  la  Regione  quarta  del  Tempio  della  Pace  ,  buona 
ho   non  parte  della  quinta  ,  che  è  1'  Esquilina  ,   parte  deUa  se- 
pervemva  ^  ^   ^  ^   j,  ^jta  §emjta  ^     parte  della  terza  .   che   è   la 

d'  Iside  ,  e  Serapide  ,  e  solo  la  Celimontana  ,  io  cui 
Vittore  ,  e  Rufo  la  pongono,  le  saria  stata  lungi  .  Tro- 
visi un'  altra  contrada  antica  ,  non  dirò  di  tanta  am- 
piezza ,  ma  d'  un  terzo  di  questa  .  Chi  mai  lesse  ,  o 
chi  potrà  dir  francamente  ,  che  le  Carine  ,  il  Cerolien- 
se  ,  il  Tempio  della  Pace  ,  il  Foro  di  Nerva  ,  quel 
di  Cesare  ,  e  mille  altri  edifizj  ,  eh'  erano  in  sì  gran 
tratto  ,  e  di  Regioni  diverse  fossero  nella  Suburra  ?  Io 
non  so  pensar  cagione  ,  dalla  quale  mossi  due  sì  dili- 
genti Descrittori  delle  1$.  Regioni,  nella  seconda,  a 
cui  non  perveniva  ,  la  registrassero  ,  senza  farne  mot- 
to almeno  nella  quarta  ,  dove  aveva  ella  non  alcuna 
sua  estremità  ,  ma  il  ventre  ,  e  quasi  tutta  occupa- 
vala  .  Osservo  per  ultimo  ,  che  se  ,  come  Rufo  ,  e 
Vittore  la  pongono  ,  ella  aveva  il  corpo  nella  Regio- 
ne seconda  ,    e  il  capo  nella  terza  ,    che  fu  nel  contor  - 


LIBRO     III.     CAPO     IV.  191 

no  del  Colossèo  ,  altre  membra  di  là  dal  capo  senza  ino-    Coliseo . 
struosità   non    potè    avere  . 

La  Chiesa  di  Sant'Agata  in  Monte  Cavallo,  essere  „  . 
la  scritta  da  S.  Gregorio  ,  non  v'è  chi  il  dica;  ed  es-  in  silura 
sendo  ella  in  sito  diversissimo  anche  dalla  Suburra  mo-  diversa 
derna  ,  è  vanità  il  sospettarlo  ,  non  che  il  pretender-  ò'  .  , 
Jo  .  riu  di  4°°-  Chiese  antiche  raccoglie  nella  sua  Quirina- 
Roma  Sacra  il  Martinelli  ,  che  oggi  non  vi  sono  più  ,  o  lt  • 
hanno  altro  nome  ;  e  ben  può  fra  quelle  Sant"  Agata 
in  Suburra  essere  una  di  più  senza  stirarvene  una  dal 
Quirinale  .  Ma  vogliamo  noi  vederne  certezza  ,  e  qua- 
si evidenza  ?  11  medesimo  Anastasio  nella  lunga  serie 
de'  doni  ,  che  Leone  III.  fece  alle  Chiese  di  P«.oma  ,  più 
volte  pone  la  Diaconia  di  S.  Agata,  senza  aggiunta  sem- 
pre ;  più  volte  il  Monastero  ,  o  Basilica  di  Sant'Aga- 
ta suner  Suburram ,  e  più  volte  gli  Oralorj  di  Santa 
Agata  ,  o  Chiese  così  :  Et  in  Diaconia  Sanctrn  Aga* 
tha;  fecit  vestem  de  •istauraci  eie.  ,  e  più  sotto  .  Et  in 
Monasterio  S.  Agatha?  Martyris  super  Suburram  fe- 
cit  vestem  rubeani  ,  più  sotto  :  Immo  et  in  Diaconia 
S.  Agatlia*  similiter  fecit  coronata  ex.  argento  ,  etc.  e 
pochi  versi  dopo  :  Et  in  Monasterio  B.  Agatha?  Mar- 
tyris ,  quod  poni  tur  super  Suburram  ,  similiter  fe- 
cit ;  più  sotto:  Et  in  Oratorio  S.  Agatha? ,  quod  po- 
nitur  in  Monasterio  apud  Afriei  etc.  e  quasi  imme- 
diatamente :  simulque  ,  et  in  Oratorio  Sancta?  Aga- 
tlice  ,  quod  ponitur  in  Monasterio  T empiili  fecit  ca- 
nistrum  similiter  :  più  sotto  Immo  vero  .  et  sarta  te- 
da Basilica?  Beata?  Agatha?  Mar  tyris  sita?  super  Su- 
burram ,  qua?  prò?  /timia  vetustatejam  emarcuerant  etc. 
e  più  sotto  :  Porro  in  Diaconia  S.  Agathce  Martyris 
jecit  ipse  Sanctissimus  Ponti/ex  vestem  etc.  Ed  in  Gre- 
gorio IV-  Sed  et  in  Monasterio  Sancta?  Agatha?  Marty- 
ris ,  qua?  ponitur  super  Suburram  ,  fecit  vestem  etc. 
Eppure  in  Anastasio  i  nomi  di  Diaconie  ,  di  Titoli  . 
di  Monasterj  »  a'  Oratorj  ,  e  di  altro  si  veggono  osser- 
vati distintamente,  e  puntualmente,  e  quella,  che  tu 
Monastero,  non  potè  insieme  essere  Diaconia  ;  poiché 
non  apparteneva  a'  Monaci  1'  oui/.io  ,  che  era  proprio 
de'  sette  Diaconi  ;  e  se  negli  antichi  secoli  della  Chie- 
sa furono  Monasterj  di  Diaconesse  ;  queste  dal  Concilio 
secondo  Aurelianeuse  11  anuo  533".  cioè  263.  anni  pri- 
ma di  Leone  III.  lurono  alla  Chiesa  Latina  vietate  . 
Dica  ormai  chi  vuole  ,    1'  antica  Diaconia  di  S.  Agata  , 
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ch'essere  la  di  Monte  Cavallo  ,  è  fuori  d'ogni  dubbio  . 
dal  Monastero  di  S.  Agata  della  Suburra  non  esser  fab- 
brica diversissima    . 

Per  mostrarne  anrhe  segno  di  verisimile  il  mede- 
simo S.  Gregorio  ,  che  sotto  l'indizione  12.  scrisse 
nel]'  allegata  Epistola  19.  del  3.  libro  la  Consagrazione 
della  Chiesa  di  S.  Agata  in  Suburra  stata  già  degli  A- 
riani  ,  colle  Reliquie  portatevi  di  S.  Agata  ,  e  S.  Seba- 
stiano ,  quasi  un  anno  prima  nell'  Epistola  58.dellib.2. 
sotto  l' indizione  11.  scrisse  a  Pietro  Subdiacono  della 
Campania  ,  aver  pensiero  di  consagrare  una  Chiesa 
già  della  superstizione  Ariana  .  e  di  porvi  le  Reliquie 
di  S.  Severino  :  Qui  igitur  Ecclesiam  positam  juxta 
Domum  Meralanam  Regione  tertia  ,  quam  super  sli- 
tio Ariana  dia  detinuit  ,  in  honorem  S.  Severità  cu- 
pimus  consecrare  ,  e.rperientia  tua  Reliquias  Beati 
Severini  swnmopere  debita  cum  reverentia  transmit- 
tat  etc.  La  qual  Chiesa  ,  eh'  egli  a  S.  Severino  consa- 
grasse non  s'  ha  notizia  ;  ed  aver  egli  quasi  in  un  tem- 
po stesso  consacrate  due  Chiese  Ariane  ,  senza  un 
poco  d'audacia  non  può  affermarsi  .  Anzi  da  Anasta- 
sio ,  come  cosa  singolare  avere  S.  Gregorio  consagra- 
ta Sant:  Agata  si  racconta  .  Non  è  dunque  in  verisimi- 
le ,  che  la  destinata  in  onor  di  S.  Severino  fosse  poi 
per  occasione  di  Reliquie  più  rigunrdevoli  ,  ovvero  per 
altro  dedicata  a  Sant'. Agata  ,  la  qual  Chiesa  posta  juxta 
Domani  Meralanam  ,  cioè  presso  S.  Matteo  detto  già 
in  Merulana  ,  ben  si  potè  dire  super  Suburram  ,  sic- 
come in  breve  mostrerò    meglio  . 

A  sì  grande  equivoco  ,  per  mio  credere  ,  die  occa- 
sione 1'  aulico  Mosaico  ,  che  su  la  Tribuna  della  Dia- 
conia di  S.  Àgata  si  leggeva  (  il  Baronio  nelle  AnuotM- 
FlavioBi  zìoni  al  Munii  ilogio  5.  Februarii  n'  è  testimonio  di 
cimerò  .  veduta  )  FL.  it  U  .IMER  V.  I.  MAG1STER  UTRIUS- 
QUE  MtLiTl/E  PATRIC1US  ET  EXCONS.  ORD 
PRO  VOTO  SUO  ADORNAYIT  .  Ma  che  Ricimero 
fosse  Ariano  donde  si  ha  ?  Sidonio  nel  Panegirico  det- 
to ad  Autemio  ,  lo  canta  Svevo ,  elaSvevia  colle  altre 
Occidentali  Provincie  a  Valentiniano  ,  e  Graziano  Cat- 
tolici Principi  sottoposta  ,  deve  essere  da  noi  creduta 
Cattolica  .  Fu  Ricimero  Generale  di  Eserciti  di  più 
Imperadori  ,  essendo  in  tempo  di  "Valentiniano  III. 
sottentrato  in  luogo  d' Aezio  ;  fu  genero  dell'Impera- 
dorè  Autemio  ,     e    gran  parte  dell'  Italia  governò  ;  on- 
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de  lo    possiamo  probabilmente  credere  Cattolico  ,     an- 
corché fosse   di  maniere  barbare  ,    crudeli  ,    ed  infide  ; 
e   perciò  la    chiesa  da    lui    adornata  ,    non    segue  ,  che 
fosse  di    gente  Ariana  .    Ma    dato   eh"  ella   fosse  ,    non 
fu  sola  ;  né  fu   la  Sant'  Agata    della  Suburra  .   Già  ve- 
demmo ,    che  in   tempo  degli  Eruli  (  ed  allora  fu  vera- 
mente Roma  dall'  Arianismo  sporcata  )  in    quattro  so- 
le Regioni  delle  sette  erano  i  Cattolici  ,   cioè  a  dire  nel- 
la i.3.  6.  7.  essendo  le  altre,    ed  in    specie  la    zf-  3  °ve 
era    questa  Diaconia,   Ariane   in   tutto:    e   quella  ,  che 
S.  Gregorio  aprì ,  e   purgò  ,  fu  non  quivi    ,    ma  juxta 
<lomum    Merulanam   .     Posto  anche    finalmente    Ilici- 
mero  per  Ariano  ,  S.  Gregorio  nel  mondar  quella  Chie- 
sa a  fine  di  torle  ogni  antica  apparenza ,  e  quasi  rinomar- 
la ,   V  ornò  di  Musaici  ,  e   di  Pitture  .    Cosi  si  legge  in 
una  lettera  d'  Adriano  Pontefice  ,     ove  tratta  delllmina- 
gini  ,     a  Carlo  Magno  .   Co'  Musaici  1'  uso  di  que'  tempi 
era  nelle  Chiese  arricchir    la  Tribuna  ;   se  dunque  nella 
Tribuna   della  Diaconia   diS.  Agata   hanno  veduto  i  no- 
stri Padri   Musaico  ,    ed  Iscrizione  molto  più   antica  di 
S.  Gregorio  ,  non   fu  ella  S.  Agata   in  Suburra  rimoder- 
nata da  lui;   ed  in  vero  aver  voluto   nel  purgarla  dalle 
sozzure   invisibili   ,     procurarle  faccia   ancor  visibile    di 
nuova  bellezza,  e  aver  lasciata  nel  sito  più  nobile  ,  pili 
sacro,     e  più  cospicuo  viva    la  memoria  d' un  Eretico  , 
son  cose  ,  che  non  hanno  corrispondenza  . 

L'  Orfeo  di  Marziale  essere  stato  nella  Suburra 
moderna  ,  per  i  soli  nomi  di  S.  Lucia  in  Orfea  ,  e  di 
S.  Lorenzo  in  Fonte  è  una  troppo  debole  congettura  . 
S.  Lucia  ,  più  che  in  Orfea,  si  legge  in  Orthea  ,  né 
dal  Donati  si  niega  ,  nome  dinotante  ringhiera  ,  e  log- 
gia ,  conr  era  il  Setiizzonio  ,  che  aveva  appresso  ,  di 
che  altrove  :  e  se  anche  fu  in  Orfea  ,  e  si  vuole  in- 
tendere di  alcuna  statua  di  Orfeo  ,  non  è  strano  ,  che 
ella  fosse  nelle  Terme  di  Traiano  ,  o  di  Tito  ,  che 
quivi  pervenivano  .  Tante  poi  erano  le  fonti  in  ogui 
parte  di  Roma  ,  che  da  qual  di  esse  S.  Lorenzo  in  Fon- 
te prendesse  nome  ,  non  potrei  dire  ;  e  siccome  di  una 
fonte  della  Casa  di  Stella  Po^ta  posta  nella  Suburra  fa  Casa  di 
Marziale  menzione  nel  terzo  Epigramma  del  libro  12.  Stella 
Vel  si  malueris  prima    gradiere  Subura  :  fonte 

yllria  sunt  illic   Consulis    alta  mei   . 
Laurigeros  habitat  facilini us  Stella  Penatcs  , 
Clarus   Hrantheee  Stella  petitor  aquai  . 

n 
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Fons  ibi    Castalius  vitreo  torrente  superbi t  , 
linde    novem  Dominas  saspe  bibisse  ferunt  . 
h   p[a*a   ^n  a^tro  non  diverso    possiamo    dir    ,     che  fosse   nella 
hipott  .    casa   di  Plinio  presso  la  Suburra  sull"  Esquilie  colla  sta- 
tua   d:  Orfeo  ;    neper  sì  lievi  cose  si    dee  alla  Suburra 
cangiare  sì  stravagantemente  sito,  e  grandezza  :   ma  per 
dismascherarne  la  verità  ,  in  fonte  fu  detto  S.  Lorenzo, 
per   il  fonte   devoto,    che  ancor  vi  dura  ,   in  cui  il  San- 
to  Diacono  battezzò   Lucilio  ,   ed  altri  carcerati  .   Veda- 
si  il    Martinelli    nella   Roma  Sacra  al  e     6.   ,    e   nel  par- 
ticolar  libro  di    quella  Chiesa  .     Poco  a  me   cale  ,     che 
il  Descrittor  delie  Regioni  della  Notizia  ponga  nella  quar- 
ta  Regione  la  Suburra  ,     bastandomi  ,    che  Vittore  ,   e 
Rufo  gli    siano    contrnrj    ,     e   che  ancor  il   Tempio  di 
Giove  Statore  contra  1"  autorità  di  que;  due  ,  e  1' aper- 
ta verità  sia   posto  nella   medesima  ,  e  che   in  fatti  tut- 
ta quella    descrizione  uulla  ,     o  poco    abbia  di  singola- 
re ,  e  da   Vittore  diverso  ,  che   non    appaja  errore  evi- 
dente . 
Suburra  ^a    Suburra  antica  è   opinione  del    Panvinio  ,   che 

amica  fosse  tra  il  Palatino  ,  ed  il  Celio  ,  nello  spazio  ,  che  è 
ove  fosse.  da  S.  Gregorio  ali*  Arco  di  Costantino.  Ma  a  me  sem- 
bra diversamente  ,  osservato  quanto  ne  scrivono  Var- 
rone  ,  e  Festo  :  Seti  ego  a  Pago  potius  Sucusano  , 
Varrone  dice  nel  quarto  e.  8.  dictam  pitto  Sucusam  , 
nunc  scribitur  Utero,  B.  non  C.  Pagus  Sucusanus  , 
quod  sUCcurrit  Carineis  ;  e  Festo  :  Suburanam  Tri- 
buni antea  Succusanam  per  C.  appellabant  ex  no<- 
mine  Jiegionis  ,  nam  partem  imam  Ulani  quoque 
tradunt  fuisse  Succusanam  dictam  .  Verrius  autem 
ait  se  miratwn  esse  air  non  a  nomine  Pagi  Succu- 
saìii  ,  in  quo  milites  exercerentur  ;  e  più  sotto  :  Su- 
buram  f  errius  alio  libro  a  Pago  Succusano  dictam 
ait  .  Hoc  vero  maxime  probat  eorum  auctoritate  , 
qui  ajunt  ita  appellatum  ,  et  Rcgionem  Ui  bis  ,  et 
tributimi  a  stativo  prcesidio  ,  quod  solitum  sit  succur- 
rere  Esquiiiis  ,  infestali tibus  eam  partem  Urbis  (ra- 
binis  ,  indicioqite  esse  ,  quod  adhuc  ea  Tribus  per  C. 
literam  ,  non  B.  scribatur  .  Vera  dunque  ,  o  falsa 
ella  fosse  la  derivazione  ,  che  se  ne  scrive  ,  basti  a  noi , 
che  il   Pago  Sucusano  ,    da  cui  si  crede  preso  il  nome  , 

„         c       le    stava   congiunto  ;     ed  argomentiamo  :     Quello  ,    che 
trago  ciu-p..,  °  ~  jt 

cusano  .     "ag°  Sucusano  fu   nell3  Esquilie  ,   alle  quali  soccorreva 
contro  i   Gabini  prima,   eh' elle  fossero  da  Servio  chiù- 
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se  in  Roma  ;    dopo  l'esservi  state  chiuse  ,  non  fu  più 
pago    ,    ma  Vico  \    e  perciò  fra    i    >i  ici  della   Regione 
Esquilina  si  conta  da    Rufo  .     Ma  quella  Regione  non 
qiuuse   mai  all'  Arco  di  Costantino  ,     nò   al  Goliseo  ,    né 
a  5.    Clemente  ,     occupandosi    quella   parte  dalla  d' Isi- 
de ,     e  Serapide  ,   anzi   né   a   S.  Pietro   ,     e  Marcellino  , 
perchè  fin  li    o  poco   più    oltre  la  d'Iside,    e  Serapide 
distendevasi  .     11    Vico  Sucusano  dunque,    eh' era  nell1 
Esquilina,   fu  tra  SS.   Pietro,    e   Marcellino,  e  porta 
Maggiore  ,    per   quella   strada  ,    che  è  creduta   Labiea- 
na  ;     ed    in    conseguenza  la   Subura  ,    che  indi  prese  il 
nome   ,     ed   era  al  ^  ico    Sucusnno  congiunta    ,     l'u    tra 
SS.  Pietro  e  Marcellino  ,     ed  il   Coliseo  .     L'  argomento 
si  fortifica  dalle  citate  parole  di  Festo  :     A  stativo  pre- 
sidio ,     (juod    solitum  sit  succurrere  Esuuiliis  ,     inj'e- 
Stantibus  eam   partem   Urbis   Gabinis  .     Il  presidio  di 
quel  pago  in  difesa  dell'  Esquilie    contea  i  Gabini  scioc- 
camente   tra   il    Palatino   ,    ed   il  Celio  sarebbe  stato  te- 
nuto lungi    dall'  Esquilie   ,     e  dalla  parte    verso  Gabio 
remotissimo  ,     siccome   tra  SS.  Pietro  ,   e  Marcellino  , 
e  porta    Maggiore  il   posto    fu    sommamente    atto  a  di- 
fendere i  Campi  dell"  Esquilie  ,    allora   non  chiusi  ,   dai 
Gabini  ,     che  gli  stavano  a   dirittura  ,    e  quella  parte  era 
così  esposta   agl'insulti  ,     che  anche  dopo  chiusa  colle 
mura  ,    bisognò  a   Tarquinio  farle  un    superbissimo  ar- 
gine per  sicurezza  . 

^  i  si    aggiunga  Giovenale  ,  che  parlando  del  Pesce 
del  Tevere  ,     dice  nella  Satira  quinta  v.  io4-    e  seg. 
Aut  giade  aspersits    maculis  Tiberinus  ,    et  ipse 
fremuta  riparimi  pingui*  torrente  cloaca  , 
Et  solitus  inedite  cryptam  penetrare  Suburra*  . 
Poteva   il   Pesce  entrando  facilmente  nella  Cloaca  mas- 
sima ,    e  ne'  rami   principali    ,   che    in  essa  mettevano  , 
penetrar  sotto    la    Suburra   fra    il    Celio ,   e   l' Esquilie  ; 
ma  che  fra    il   Palatino  ,    ed  il   Celio  penetrasse    non  vi 
è  dirittura  ,    o   facilità    almeno,  che   il    persuada  .    Ma 
la  Casa  del  secondo  Plinio  ,   che    per  testimonio   di  lui 
medesimo  nell'  epistola    ultima  del    terzo  libro    fu   nell' 
Esquilie   :    yldloquiiw    Mas; un    man d ut   ,     ut  Domum 
meam  Esquiliis  qiuerat ,  adeat  reverenter  j   e  per  det- 
to di    Marziale    già  portato    sopra  ,    e    recitato  dal  me- 
desimo  Plinio,    ivi   era    alla   Suburra   contigui,   esclu- 
de affatto  il  luogo  tra    il    Celio  ,    e    il   Palatiuo  ,  a  cui 
1'  Esquilie   non    pervennero  . 

Il    2 
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MuroTer  ^on    "leva  ,    che   Varrò  ne  Kb.   4-   c-  8.   scriva  la 

re.ì  delle  Suburra  detta  quocl  sub  muro  terreo  Carinarum  ,  per- 
C arine .    cj1(\  come  poi    diremo,     e   come    il   medesimo  Yarrone 
insegna  ,    Cuni    Coelio  con  j  un  et  ce   Carili  ce    ;    secl  in  ter 
eas  ,  quem  locum  Ceriolensem  appellatimi  apparet  etc. 
e  poco  sotto:  Ceriolensis  a  Carinarum  junclu  clictus  , 
M  "  Carince  ,  era   il   nome  di  Carine  comune  anche  al  Ce- 

rtoleùse ,  eh' è  il  sito,  dove  oggi  è  il  Coliseo  ,  a  cui 
pervenendo  il  capo  della  Suburra  ,  potè  il  Pago  Su- 
ccisane) per  essa  soccorrere  alle  Carine  ,  se  però  parte 
dell'antichissime  Carine  non  fu  la  Suburra  prima  che 
tal  nome  prendesse  ,    di  che  altrove  . 

11  Panvinio  finalmente  dalle  parole  di  Giunio  ,  ri- 
ferito ivi  da  Varrone  ,  fu  persuaso  :  Subura  ,  Junius 
scribit  ab  eo ,  quocl  fuerit  sub  antiqua  Urbe  ,  cui  te- 
stimonium  potest  esse ,  quocl  subest  ei  loco ,  qui  ter- 
reus  murus  vocatur  ;  e  perciò  sotto  il  Palatino  Città 
antica  di  Romolo  ,  la  credette  posta  ,•  ma  1'  antica 
Città  ,  sotto  cui  era  la  Suburra  ,  ed  il  Pago  Sucusano 
in  difesa  dell'  Esquilie  ,  prima  ,  che  dal  Re  Servio  Tul- 
lio fossero  racchiuse  in  Roma  ,  torreggiava  già  sul  Ce- 
lio ,  sul  quale  o  da  Romolo  ,  o  da  Tulio  Ostilio  era 
stata  gran  tempo  prima  distesa  .  E  perciò  il  Celio  non 
era  ,  come  1'  Esquilie  ,  infestato  da'  Gabini  .  Quindi  il 
muro  terreo  più  ragionevolmente  fu  sul  Celio,  che  sul 
Palatino  .  Non  si  sarebbe  il  Vico  Sucusano  potuto  dir 
Pago  ,  se  fosse  stato  fra  due  monti  chiusi  da  mura- 
glia comune  fin  dal  tempo  di  Romolo  ,  o  di  Ostilio  ; 
perchè  sarebbe  stato  nel  cuor  di  Roma  ,  mentre  espo- 
ste 1'  Esquilie  ,  aveano  d'  uopo  d'  altro  Pago  ,  con  altro 
presidio  ,    che  le  difendesse  . 

Né  picciola  congruenza  sembra  a  me  ,  che  porti- 
no le  parole  di  Plutarco  ne;  Problemi  cap.  gn.  ,  ove 
del  capo  del  Cavallo  sagrificato  a  Marte  ragiona  :  De 
Capite  vero  in  ter  se  decertant  olii  de  sacra  ina  de- 
scendentes  ,  alii  de  Subura  ,  convenendo  ,  che  una 
schiera  ,  e  l'altra  per  rincontrarsi  ,  ed  azzuffarsi  par- 
tissero da  due  strade  opposte  dirittamente  :  lo  stesso  più 
disteso  si  dice  da  Festo  nel  16.  libro:  October  equus 
appellatur  ,  qui  in  Campo  Martio  mense  Octobri 
immolatili'  quotannis  Marti  bigarum  victricum  dex- 
terior  ',  de  cujus  capite  non  levis  contentio  solebat 
esse  Inter  Suburanenses  ,  et  Sacravienses  ,  ut  1,i  in 
Jiegicc  pariete  ,  Mi  ad  Turriin  Marni  li  am  idfigereht  . 
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Donde  raccolgasi  ,    che  siccome  la   Regia  ,  nel  cui  mu- 
ro affiggevasi  la  testa   del  Cavallo    da'  Sacraviensi  ,    era 
nella  Via   Sacra  ,    ancor  la  Torre   Marni lia   fu  nella  Su- 
burra  .     Se    ne   vuole  di  più  conferma    palpabile  ?     La 
Chiesa  de' SS.  Pietro  e  Marcellino  De  Subura  ,  si  legge 
nel  Baronio  sotto   l'anno  yqò.  al  nurn.  2p.  ,   e  nel  libro 
degli  Anniversarj  del  Santissimo  Salvatore  Lateranense  , 
riferisce    il    Martinelli    scorrettamente    leggersi  De   Se- 
cura  ,  e  si    vorrà  dir  diversa   da  SS.  Pietro  ,   e  Marcel-     Chiem 
lino  ,   che  presso  S.  Giovanni   Laterano  al  presente  du-   „.  ^anC{ 
ra  ?    ma  con  quale  indizio    speciale    ,     e  perche  ?  solo  Marcelli- 
per   sostener  tra   mille  mostruosità    S.   Agata   a    Monte  nn   detta 
Bagnanapoli  dall'antica    S.  Agata   in  Suburra  non   esser  -L,eSubur* 
diversa  ,     benché  neppur    sia  nella   moderna  Suburra  , 
e  da  Anastasio   diversa  s'esprima  . 

Finalmente  ,  eh'  una  famosa  contrada  antica  abbia 
cangiato  luogo,  e  con  sì  gran  salto,  non  può  sembrar 
difficile  a  chi  ben  considera  le  tante  incursioni  ,  che 
Roma  ha  patite  ;  ed  in  specie  assai  credibile  scorge- 
rà ,  che  nel  tempo  di  Gregorio  VII.  quando  1'  esercito 
di  Roberto  Guiscardo  entrò  in  Roma  per  difesa  del  Pa- 
pa ,  e  quanto  era  di  abitato  tra  il  Campidoglio  ,  e  il 
Laterano  distrusse  ,  gli  abitatori  della  Suburra  sotto  l'al- 
tra falda  dell'  Esquilie  si  ricovrassero  ,  ed  abitassero  , 
e  perciò  1'  esser  la  contrada  divenuta  stanza  de'  Subur- 
rani  ,  facesse  qui  risorgere  il  nome  della  Suburra  di- 
strutta .  Così  una  contrada  di  Borgo  fu  detta  ,  e  an- 
cor si  dice  in  Saxia  ,  perchè  i  Sassoni  1'  abitarono  ,  e 
più  anticamente  il  Vico  Tusco  sortì  il  nome  da  i  To- 
scani ,  che  dal  Monte  Celio  ,  dove  abitavano  ,  furono 
trasportati    in  quel   fondo  . 

Nella  Suburra  furono  le  Luparie  ,  o  Lupanari  .  ^upa" 
Oltre  Rufo,  e  Vittore  ,  che  quivi  le  pongono  ,  da  mil- 
le autorità  de'  Poeti  si  prova  lo  stesso  .  Orazio  fra  gli 
altri  ìiell'  Ode  5.  dell'  Epodo  coli'  antico  suo  Scoliaste  , 
Properzio  nell'  Elegia  7.  del  f\.  libro  ,  Marziale  in  più 
d'  un  luogo  ,    ed   altri  . 

Era  la  Suburra  una  delle  frequentate  ,  e  dilette- 
voli parti  di  Roma  .  Però  Giovenale  nella  terza  Satira 
v.   5.    fa  dire  ad  Umbricio  sazio  della  Città: 

Ego    vel  Procliytam  prcepono  Suburce  ;  Suburra 

Onde  come   in  luogo  di  diletti  ,    e  passeggi   le  meretri-  P"rte    [" 

,iit  Roma/re 

ci  v    abbondavano  .  queutatà 

Eravi  un  continuo  mercato  di  varie  robe   .    Mar-  sita*. 


in  Subura . 
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ziale   nell'  Epigramma  3o.  del  settimo  libro  ,    ed    essere 
stato  uso  di   portarvi   la   sera   a   vendere   robe  furtive   , 
Cnn     «ri  scr;vono    concordemente  Acrone   ,     e    Porfirio    Scoliasti 
mercato  .  d   Orazio  nella   settima   Satira  del  primo  libro   . 
E  botte-  D'una  Bottega  di   sferze  in  capo  di  essa,    e  d'una 

&  "  Tosatrice    fa   menzione    Marziale    nell'  Epigramma     17. 

del  libro  secondo  . 

Tonslrlx  Suburre  faucibus   sedei  primis 
_  Cruciìta  penderti  qua  flagella  tortorum  . 

Csesaris    Abitò  nella   Suburra  Cesare ,     secondo  Svetonio  nel  ca- 
Dictato-    pò  /\6.  Habitarit  primo   in  Subura  modicis  cedibus  . 
Tutto    il  piano  dunque  tra  il  Celio  ,   el'Esquilie  , 
da'  SS.  Pietro  ,     e  Marcellino  al   Coliseo  ,     fu  detto  Su- 
burra ,     e   fu   della    Regione  seconda   Celimontana  ;   ma 
avvertasi  ,  che  l'estremità  sua  presso  al  Coliseo  eranel- 
la Regione  d'Iside  ,   e  di    Serapide  ,    siccome  ivi  si  di- 
rà :    e   perciò   Sesto   Rufo  pone    ivi  Sublime   caput ,  e 
Vittore  concorde    Caput  Suburra?  (1)  , 
frics  .  ^e'  ca!>0    dell'  Africa  ,     il  quale  si  legge  in  Vitto- 

re ,  ed  in  Rufo  ,  io  sospetto  un  poco  di  scorrezione, 
dubitando  la  vera  lettura  essere  Caput  Africì  ,  cioè 
Vici  Africi  ;  il  qual  Vico  ò  posto  da  Varrone  sull'  Es- 
quilie  ,  come  nella  quinta  Regione  dirò  .  Si  facilita  il 
pensiero  di  Anastasio  ,  che  scrive  in  Leone  III.  Et  in 
Moiiasterio  Sanctcé  Agathw ,  quod  ponitur  in  Mpna- 
stèrìo  apud  Africì  etc.  il  cui  senso  piano  è  :  apud  ca- 
put Aj'rici  :  il  quale  Vico  perciò  poco  lungi  potè  es- 
sere da  S.  Matteo  in  Merulana  .  Qualche  fumo  se  ne 
accresce  dalla  Costituzione  Quaìito  Lateranensis  di  Pas- 
quale II.  ove  fra  gli  altri  confini  della  Parocchia  di 
S.  Gio:  Laterano  si  legge  :  supra  Ecclesiam  SS.  Mar- 
cellini  et  Vetri  ,  usque  ad  Ecclesiam  Sancti  Bai  lo- 
Taberno-     'omcer  de  capite    Merulanei  . 

la  •  E  ormai  tempo  ragionare  della  Tabernola  ,   che  pur 

era  quivi  .  E  creduta  moli'  ella  dagli  Scrittori  Regio- 
ne ampia  ,  che  da  S.  Eusebio  a  S.  Gio  Laterano  si  di- 
stendesse ,  eppure  non  altro  fu  ,  che  contrada  di  poco 
trotto,  conforme  all'altre  .  Non  con  altro  sene  suol 
discorrere  ,  che  con  Varrone  ,  i  cui  luoghi  ,  se  s'os- 
servano bene  interi,  e  congiunti,  esattamente  addita- 
no ciò,    ch'ella  fosse  .     Varrone  tra  i  Sacrarj  della  Re- 


(1)  In  altre  edizioni    di  Vittore  si  lo^^e    semplicemente 
Suburra    . 
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gione  Suburana  porta  questo  :  Ceroiicnsis  quarticeps 
circa  Minervium  :  qua  in  Caelium  Moritem  itur  ,  in 
Tabernola  est  ;  poi  ira  quelli  della  Regione  Esquilina 
porta  l'altro  :  Oppius  Mojis  (  parte  dell*  Esquilie)  terti- 
cepsos  lucum  Esquilìnum  ,  dextcrior  via  in  J 'a  ber  nota 
est  .  Da'  quali  si  raccolga  ,  che  se  la  via  da  salite  dal  Ce- 
roliense  al  Celio  stava  nella  Tabernola  ,  e  l'altra  per  sali- 
re dal  medesimo  Ceroliense  sull'  EsquihV  al  bosco  Esqui- 
lino  stava  parimente  nella  Tabernola  ,  segue  di  necessita  , 
eli'  ella  fosse  una  strada  ,  o  contrada  ,  0  compito  ,  o  angi- 
porto fra  il  Ceroliense  ,  e  le  prime  fauci  della  Subur- 
ra ,  un  capo  di  cui  portasse  al  Celio  1'  altro  all'"  Esqui- 
lie .  La  salita  al  Celio  si  ravvisa  oggi  benissimo  in  quel- 
la moderna  ,  per  cui  dal  Coliseo  vassi  alla  Chiesa  della 
Navicella ,  a  S.  Stefano  Rotondo  ,  ed  altrove  .  Alla 
sinistra  fu  credibilmente  l'altra  verso  1'  Esquilie  ;  8 
può  conchiudersi  la  Tabernola  avere  in  quel  piano  fra 
il  Coliseo  ,  e  la  Chiesa  di  S.  Clemente  attraversato  il 
principio  della  Suburra  ,  ove  Marziale  dice  ,  che  si  ven- 
devano le  sferze  da  battere  i  servi  .  E  chi  sa,  che  da 
alcuna  di  tali  botteghette  il  nome  di  Tabernola  non  de- 
rivasse ?  Vero  è  ,  che  nel  principio  della  Suburra  era 
ella  piuttosto  della  Regione  terza  ,  che  della  seconda  ; 
ma  poi  dove  toccava  la  salita  del  Celio,  era  necessa- 
riamente di  questa  .  Per  evidenza  ne  porrò  un  poco  di 
figura  in  quella  ,  che  porterò  della  Regione   quarta  (1). 

Varrone.  fa   menzione  ivi    del  Minervio  :   Cerolien-  „,. 

*         .  T,r.  .  .1  ,i  ,         Minervi- 

«5  quarticeps  circa  lUinerviwn  ;    n  quale  altro  ,    che  um  . 
Sacello  di    Minerva    non  potè   essere  ,     e  fu   secondo   il 
medesimo    presso  al    Ceroliense  verso    il   Celio  .     Viva- 
mente  si  descrive  da  Ovidio  nel  terzo  de'  Fasti  v.  835. 

Collins  ex  alto  ,    qua  nions  descendit  in  asqiium  , 
Ilic  ubi   non  plana  est,   sed  prope  plana  via  . 

Parva   licet   videas   Capi  tee  delubra  Minerva?  , 
Qua?  Dea  Natali  caipit   habere  suo  . 

JYoniinis   in  dubio  causa  est ,  capitale  vocarnus 
In  geni  uni   sollers  ,     ingeniosa  Dea  est  . 
Ecco  il   Tempietto    di  Minerva    Capita  ,    cioè  ingegnosa 
nella  piacevole  calata  del  Celio  verso  il   fine,     ch'essere   M,nerv» 
una   cosa  stessa  col  Minervio    di  Varrone  (  benché  dal   capit* . 
Panvinio  si  pongano  per  due  diversi  )  a  me  sembra  fuo- 
ri di    diiììcoltà  . 


(1)  Si  veda  ancora  la  pianta  della  seconda  regioye  - 
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//  Celio  ,    ed   il  Celiolo  ,    con    altre  cose 
di  sito  affatto  incerto. 


CAPO     SETTIMO. 


T 


utto  il  resto  della  Regione  è  sul  Celio  col  Celiolo  . 

ChvusSca  ji  jyionte  ]ullgo  ,  e  stretto  dove  col  Palatino  fronteg- 
gia ,  è  da  una  salita  assai  agile  diviso  in  due  parti  , 
la  qual  salita  vi  fu  anche  anticamente,  e  fu  detta  il 
Clivo  di  Scauro;  siccome  dalla  i3.  Epistola  del  setti- 
mo libro  di  S.  Gregorio  si  raccoglie  :  Abbatem  Mona- 
sterii  Sancii  Andrea?  Apostoli  positi  in  hac  Urbe  in 
Clivo  Scauri  (i)  .  La  Chiesa  fondata  dal  medesimo 
S.  Gregorio  nella  Casa  sua  paterna  è  in  piedi  anche  og- 
gi congiunta  alla  nomata  di  S.  Gregorio  ,  ed  al  lato  di 
quel  Clivo  ;  ed  ivi  perciò  dobbiam  riconoscere  noi  il 
sito  di  una  Casa  dell'antica  famiglia  Anicia  ,  da  cui  il 
Santo  Pontefice  ebbe  discendenza  (2)  . 

Curia  Ho-  Dove  oeei    è  la  Chiesa    di    S.    Gio.    e  Paolo  essere 

...  CO 

s  ' Ia  "       stata   la  Curia  Ostilia  ,     la  seconda   però   fabbricatavi  da 

Ostilio  ,  dopo  avervi   trasportati  gli  Albani ,   si  dice  dal 

Biondo  ,    e  da  altri  ,     ma  con  quale    autorità  ,   o  indizio 

c         ,  ,   non   mi  è  noto  .    Gli  atti  di   que:  Martiri    dicono  essere 

SS.  Gio-  stata  ivi   la  loro  Casa,    in  cui  d'ordine  di  Giuliano  em- 

vanv.l     e  pio   Imperadore  ,     ed  Apostata  furono  uccisi  (3)  .   Pres- 

ao°  '     so  la  Chiesa   è   un  bel  residuo  di  cornicione  ,    e  d'  archi 


(1)  Clivo  di  Scauro  si  disse  la  salita  di  S.  Giovanni  . 
e  Paolo  ,  per  la  casa  di  Scauro  ,  che  era  sul  Palatino  verso 
questa  parte,  come  si  ricava  da  Ascouio  (  So/iol.  in  Orat.pru 
ÀI.  Aemilio  Scauro  )  Demonstrusse  vobis  memini  me ,  liane 
doinian  in  ea  parte  Palatii  esse  ,  fpicc  cu/n  ab  sacra  via 
descenderis  ,  et  per  proximiim  Vicum  ,  qui  est  ab  sinistra 
parte  ,  prodieris  ,  posita  est  etc.  Se  dunque  la  casa  di  Scau- 
ro era  sul  Palatino  ,  non  possono  essere  avanzi  di  questa  le 
rovine  ,  che  veggonsi  sulla  piazza  avanti  S.  Giovanni  e  Paolo 
a  destra  incontro  la  Porteria  . 

(2)  Le  vestigia  delia  casa  della  famiglia  Anicia  veggonsi 
nella  vigna  de"  Camaldolesi  (  Venuti  Ant.  di  Rom.  p  1.  e.  $. 
pag.    190.  ) 

(5)  Gli  avanzi  della  Casa  de'  SS.  Giovanni  ,  e  Paolo  fu- 
rono scoperti  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  100.  palmi 
sotto  il  piano  della  Chiesa  .  Gli  archi,  eia;  veggonsi  sul  di- 
ro di  Scauro  appoggiar  la  chiesa  di  S.  Giovanni  ^  e  Paolo  so- 
no de!  medio   evo  . 
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dì  travertino  ,  su  i  quali  fu  poi  fatto  il  campanile  ,  nvj 
da  quel  poco  avanzo  non  è  possibile  argomentarne  qua1 
fabbrica   fosse  (1). 

Le  Mansioni  Albane  ,   che  in  Vittore   e  Rufo    si  leg-  ngSaA"£j_ 
gono  ,   gli  Antiquarj   le   assegnano    ,     dove  è  la  Chiesa  naB . 

ossi  della  Navicella  ,    e  eia  S.  Maria  111  Dominica  ,    ma  S.  Maria 
a  •  i       •     i_     -l  ■-  in  Domi- 

novi ne   potranno   dar  ragione  .  Anzi  che  il  cognome  in         , 


(1)  Non  è  vero,  che  sia  poco  1'  avanzo  di  fabbrica  esi- 
stente sotto  il  campanile  di  S.  Giovanni  ,  e  Paolo  -  Basta 
entrare  nelF  orto  ivi  adiacente  ,  e  vedrassi  il  proseguimento 
di  questa  bella  fabrica  .  E'  un  portico  di  travertino  a  due 
piani  ,  F  inferiore  de'  quali  è  quasi  sepolto  .  Credesi  giusta- 
mente ,  che  sia  stato  il  serraglio  delle  fiere  ,  che  servir  do- 
veano  ne1  giuochi  anfiteatrali  .  Imperciocché  in  uno  scavo  fat- 
to nel!'  ordine  inferiore  si  vide  ,  che  non  vi  era  alcuna  co- 
municazione da  un  arco  all'altro,  e  che  nella  parte  interna 
V  edilìzio  si  appoggiava  al  terreno  vergine  del  monte  rivestito 
di  muro  ,  e  scavato  per  le  suddette  grotte  .  Neil'  ordine  su- 
periore si  veggono  nella  grossezza  della  fabrica  i  segni  di  esse- 
re stati  gli  archi  chiusi  con  muri  ;  e  dal  non  vedersi  nelle 
porticelle  di  communicazione  fra  gli  archi  segno  alcuno  dei 
perni  ,  che  regger  doveano  le  porte  di  legno  ,  o  di  ferro 
congettura  il  Venuti  (loc.  cit.pug.  189.  )  ,  che  quest'  ordi- 
ne servir  dovea  per  gli  uccelli  di  rapina  ,  come  T  inferiore 
.•erviva  per  le  fiere  .  La  costruzione  di  questo  edificio  in  mas- 
si di  travertino  a  bugne  ,  nel  resto  non  molto  dissimile  da 
quella  ilei  Colosseo  ,  lo  fa  credere  opera  di  Domiziano  ,  seb- 
bene non  se  ne  abbia  notizia  alcuna  presso  gli  antichi  Scrit- 
tori  . 

Oltre  il  Serraglio ,  Domiziano  fece  da  questo  lato  ancora 
uno  stadio  ,  scavando  ,  ed  appianando  il  monte  a  guisa  di  cir- 
co .  Dello  stadio  parla  Svetonio  nel  e.  5.  della  vita  di  queir 
Augusto  .  Si  vede  ancora  questa  valle  artefatta  nella  vigna  Ca- 
sali ,  e  in  quella  de'  Passionisi  ;  nella  prima  si  sono  rinve- 
nute molte  antichità  ,  e  traile  altre  un  frammento  Ai  una 
meta  dello  stadio   suddetto  . 

Neil1  alto  del  monte  poi  sopra  questa  stessa  valle  Ne- 
rone avea  fabbricato  un  ninfeo  .  Si  vede  ancora  una  parte 
dell"  investitura  di  questo  edifizio  consistente  in  un  muro  a 
niechioni  ;  e  nel  Giardino  publico  presso  il  Colosseo  si  osser- 
vano le  sostruzioni  costrutte  in  opera  laterizia ,  e  reticolata  . 
Nella  Vigna  de'  Passionisi  fu  trovato  un  pezzo  di  condotto  di 
piombo  appartenente  a  questo  Ninfeo  ,  il  quale  vi  portava  iZ. 
libre  di  acqua  Claudia  .  Le  quattro  sedie  di  marmo,  che  già 
esistevano  nel  Palazzo  NTattei  furono  trovate  presso  V  edifizio 
suddetto  ,  onde  può  arguirsi  ,  che  gli  servissero  di  orna- 
mento . 
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DomasCy  Dominica  della  Chiesa    derivi  da  Santa   Ciriaca  Matro- 
.iaca  .       na    per  uniformità    del  significato,  quasi  in  Kyriaca  ,  è 
parere  di   molti ,    per  aver  ella  ,    come  dicono   gli  atti 
di  S.  Lorenzo,     avuta  la  sua  casa    su  questo    monte  ;  al 
che   aggiunge    qualche    dramma   di    peso  1'  essere    stata 
anticamente   questa    chiesa  residenza   del  Cardinale  Ar- 
cidiacono ,    come   prima   fu  dell'Arcidiacono  S.  Loren- 
zo .  Il    Panvinio   Urbs  Rom.  p.  ìtx).    all'incontro  crede 
CastraPe- esservi   stati    gli  alloggiamenti    de' soldati   peregrini  pur 
eSuna  •    notati  da  Rufo  ,    e  da  Vittore  ,  mosso  da  due   iscrizioni 
trovate    nella  piazza  avanti    alla  chiesa  ,    e  sono  le  se- 
guenti :  una 

VOTIS  VOT1S 
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CVLTV      DE  SVO  .  EXORNAVIT 
1'  altra  : 

C  O  C  C  E  I  V  S 

PATRVINVS 

P  R  I  N  C 

PEREGRI 

N  O  R  V  M 

Le    quali    benché    possano    esservi     state    trasportate   , 
nulladimeno  essendo   più  di  una  fanno  indizio   non  leg- 
giero ,    che    il  luogo   della  loro  erezione  ,    e  perciò    an- 
che la  stanza  de' Peregrini    fosse  o  ivi  ,    o  non  lungi    da 
quella   piazza   ,    ove  mostra  la  prima    iscrizione    essere 
Tempi um  anche  stato   il  Tempio    di  Giove  Reduce  ,    da  Domizio 
Jovis  Re-  gasso  adornato  ,    e  da  i  Soldati    Peregrini    eretto  ,    che 
vi  adoravano  quel  Nume  ,    per  impetrarne  il  ritorno  lo- 
ie  Man-  ro  felice  alla  Patria  (1)  Le  mansioni  albane  dunque  do- 
'  .'  ve  fossero  non  può  dirsi  .    Intanto    avvertasi  (  ed  è  dot- 

baue,  che  t        r  n       ■»«■        •       • 

cosa  fos-  ta  ponderazione    del  Donati  )  quelle  Mansioni  non   es- 
iero .         sere  p  antiche  case  degli  Albani  assegnate  loro  da  Tulio  , 


(1)  I  marmi  replicatamele  trovati  nelle  vicinanze  della 
Navicella  dimostrano  chiaramente  essere  stato  in  quei  contor- 
ni T  edifizio  detto  Castra  ptregrinurum  .  L1  ultimo  ,  che  fu 
trovato  dopo  Nardini  nella  vigna  Casali  ,  ed  ora  esistente  nel 
Collegio  Romano  è  assai  interessante  per  essere  qui  riferito  : 
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quando  da  Alba  li  collocò  in  quel  Monte,  che  tutto 
potò  bastare  appena  a  così  gran  popolo  ,  ma  alloggia- 
menti di  que'  soldati  ,  che  stavano  in  ordinario  presi- 
dio nel  Monte  Albano  ,  e  n'  era  talvolta  alcuna  parte  chia- 
mata in  Roma  . 

L'  allogamento  de'  Peregrini ,  del  quale  si   è  par-  L\  ^llof- 

00  o  1  14         giumento 

lato,  si  dice  esssere  de' Soldati  dell'Armata,  che  Au-  de>  pere_ 
gusto  pose  a  Miseno,  siccome  in  Trastevere  èra  l' al-  grini  per 
tro  dell'Armata  di  Ravenna  .  Ma  l'alloggiamento  de' Mi-  JJjJjjjfj" 
senati  non  è  posto  da  Vittore  nella  Regione  terza  ?  per-  servìsse  . 
che  Peregrini  chiamarli ,  e  non  Misenati ,  come  i  Ra- 
vennati del  Trastevere  ,  ed  i  Misenati  della  terza  Re- 
gione ,  i   Pretoriani  ,  gli    Albani  ,  e   gli  altri  ?  e  perchè 


GENIO     SANCTO 

CASTRORUM 

PEREGRINORUTVT 

cVR.  ALEXANDER 

CANALI  CLARIVS 

r/VOD  PEREGRE 

cONSTITVTVS  VOVIT 

«ED1L.   CASTRORVM 

voluM  L1BENS  SOLVIT 

Era  officio  dell1  Edile  di  questi    alloggiamenti  menzionato  nel- 
la lapide  ,     ili    invigilare    sulla  manutenzione    dell'  edilìzio  ,    e 
sulle  vettovaglie  ,  che  somministrar  si  doveano  ai  soldati  ,  tale 
infatti    essendo  la  definizione  .    che  Cicerone  da  di  quella  Ca- 
rica :  Suntoquc    cediles  curalorcs    Urbis   ,    annoine ,    ludo- 
rumque  soìemnium  (  De  leg.    lib.  3.  e.  3.  )  .    Narra  Pietro 
S.  Bartoli  (  Memorie  di  varie  escavazioni  n.  55.  )  che  fu  ca- 
vato a1  tempi  di  Clemente    X.  nel  giardino    di  Teofilo  Sartori 
presso  il  cancello    contiguo    al  vicolo  della  Navicella   per    an- 
dare al  Colosseo  ,  e  che  vi  si  trovò  parte  dell1  edificio  Castra 
peregrina     con    altre  helle  fabbriche    di  Sale  ,   Cortili  ,    Por- 
tici ,   Colonne    di  bellissima  breccia  ,  le    quali  furono  messe  in 
opera  alla  cappella  sotterranea  di  S.   Lorenzo  fuori    le  mura  , 
ed  inoltre  vi  furono   trovate  delle  statue  ,   una    gran    quantità 
di  teste  ,    e  busti    di  marmo  ,  e  infiniti  metalli   una  parte  dei 
quali  sendo  intersiata  di  argento  diede  a  credere  ,  che  fossero 
serviti  per  un  arco  trionfale  . 

Venuti  (  Ani.  di  Ro/n.  p.  1.  e.  8.  pag.  186*.  )  credette  di 
Giove  Reduce  un  antico  tempio  di  forma  bislunga  con  tre  pi- 
lastri per  parte,  scoperto  nella  Villa  Mattei  a'  tempi  d' Inno- 
cenzo XI.  Questa  fabbrica  avea  un  pavimento  di  mosaico  ,  (d 
era,  sopra  la  volta,  di  opera  laterizia  :  la  parte  sferica  però 
mostrava  minore  antichità  . 
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duo  alloggiamenti   de' Misenati  ?  Nel   Vittore  nuovo     si 
rappezza   coli' aggiunta  della   parola    Vetera    nella   terza 
Regione  ,   ove  anche  in  Rufo  è  stato  aggiunto  il  nume- 
ro II.   come  se  de'  Misenati   in  Roma  due  diversi  allog- 
giamenti fossero  stati  ,  i  vecchi  nell"  Esquilie  ,   ed  i  nuo- 
vi col  nome   di  Peregrini  nel  Celio ,  cose,   che  evidente 
mostrano    la  finzione.   Che   i  soldati   stranieri    in   ajuto 
de"  Romani    assoldati   avessero    in  Roma  alloggiamento , 
è  verisimile  ;   anzi  Svetonio  nel  58.   di  Caligola  ,   e  Gio- 
seffo   Flavio   nel    19.   delle    Giudaiche   antichità,   fanno 
meuzione  de'  Soldati  Germani  ,  che    erano    1'  ordinaria 
guardia    di   quell' Imperadore  .   Taccio  le  Soldatesche  Il- 
liriche ,   e  Germaniche,  le  quali    in   tempo  della  morte 
di    Galba   erano  in  Roma,   come  nel  primo  dell' Istorie 
si   narra    da   Tacito,   le  quali    vi  si  trovarono  allora  per 
accidente.   Verso  i  tempi   ultimi  dell'Impero  ,  dopoché 
Costantino    distrusse  i   Soldati    Pretoriani  ,   non    era  il 
Palazzo   Imperiale   custodito  da  sette  scuole  d'Àrmeui  ? 
^  scinsi   Suida   in    G-yo'hapiov .  Anzi    il   Panzirolo    mostra 
Cavalle-  co^*  autorità  di    Dione  (  ed  è  nel  lib.    55.  )  avere    Au- 
n    Fia-    gusto   tenuta   in  Roma  una  guardia  di  Cavalieri  Fiamin- 
minghi .     gnj  ^  a' quali,   o   ad    altre   soldatesche  pur  forastiere   se 
non    fu  Augusto  ,  che  stabilì    alloggiamenti    nel  Celio  . 
fu    almeno  alcun' altro  suo  successore  ;  e  conviene  con- 
chiudere ,   che  o    per  le   forastiere  guardie  degli  Impe- 
radori ,  o    perle  forastiere    soldatesche,    le    quali    nel 
mutar  che  si   faceva  degli   Eserciti  solevano  capitare  in 
Roma,  furono  in  alcun  tempo  fatti  questi  alloggiamenti. 
mano  Rè  Qu*  Conodomario  Re  di  Germania  fatto  prigione  dall'apo- 
di Germ a  stata    Giuliano  morì,   secondo    Ammiano   nel    16.   libro 
ma  morì  c     3/.   j?t   diebus  posteci  paucis  ductus  ad  comitatum 

prigione  ,r  .  .'  •      1      r>  -si  •      n 

negli  ai-  Jmperatoris  ,  missusque  exinde  Jiomam  in  Castris  lJe~ 
loggia-    regrinis  ,  quee  in   Monte   sunt  Ccelio ,  morbo    vetemi 
menti  Pe-  cotisumptus  est . 

TC° Titti  ' 

La  Rotonda  Chiesa  di  S.  Stefano,   che  essergli  slata 

S.  Stefa-  dedicata    da  Simplicio  I.   racconta  Anastasio  ,  è  creduta 

no     Ho-  dj^    più    jl  Tempio   di   Fauno  ;   né    so    con  qual  prova  , 

tondo  .  r  l        o      •  -i    r>«       j  1  1 

oppur  congettura.  Scrive  il  mondo,  che  al  suo  tempo 
era  Chiesa  superbissima  incrostata  di  marmi  ,  adorna 
di  musaici  ,  e  delle  più  belle  di  Ptoma  .  Il  Serlio  nel 
secondo  della  sua  Architettura  ne  porta  pianta ,  e  sceno- 
grafia ,  in  cui  appare  edifizio  niaraviglioso  .  Niccolò 
V.  in  risarcirla  ristrinse  la  primiera  sua  ampiezza  ,  co- 
me  dicono    il   Fulvio,  ed    altri  ;  ed    appare   manifesto 
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dal  suo  ultimo    giro  di   mura ,   fra    le  quali   a   luogo  a 
luogo    son  colonne  murate .   Crede    il   Donati    che    uon 
di    Fauno  fosse    Tempio  ma  di    Claudio  :    poiché    non  jf^j!"™ 
solo    "Vittore ,  e  Rufo  qui  lo    registrano ,  ma  S\  ctonio 
anche    scrive    in   Vespasiano  al  e.  9.  ch'egli  fé  di  nuovo 
Templum    Paris  Foro    proximum ,    Dirique    Claudii 
ili  Codio   monte  coeptum  quieterà  ab  Agrippina  ,  sed 
à  Nerone  propè  funditus  destructum  ,   eie.   e    la   ma- 
gnificenza   della    fabbrica    può    farla    credere    opera    di 
Vespasiano ,  e    di    Agrippina  :   ma  le  parole  di  Frontino 
nel    primo  verso    il  fine    degli  acquedotti ,  che  il    Do- 
nati allega  in  suo  prò,  pare  suonino  l'opposto  :  ìi  dirccti 
(  parla  degli   archi  dell'  aquedotto  Neroniano  )  per  Coe-     /yrc/u- 
lium  montem  juxta  Templum    D.  Claudii    terminati-  dell'  a>/u- 
tur  ;  de' quali   gli    avanzi,   che  ancor  durano  ,     seguono   dottoNea 
assai  più  oltre  S.  Stefano  fin  presso  la  Chiesa  de'SS.  Gio- 
vanni ,   e  Paolo  :   nella   cui  vigna  ,  dice    il    Fauno  ,   che 
da    una    mina  di  antico  edilìzio    si  riconosceva  un  Ca- 
stello di  acqua  al   suo  tempo  ;  onde  è  anche  verisimile  , 
che  il  Tempio  di  Claudio  fosse  ivi  appresso ,  nel    cui 
contorno    più   rovine  di  antichi  edifìzj  si  veggono  .   Di- 
remo dunque  S.   Stefano   Tempio  di  Fauno  ?  Un  si  su-    ^^P.lum 
perbo  Tempio  a  quel  Dio    rustico  ,   e    di     architettura   Templum 
Corintia   par  difficile  ;  perchè  non  piuttosto  quel  di  Bac-    Bacchi. 
co  ?  Anzi  perchè  non   le  Terme   pubbliche ,   o  l' Arma- 
mentario ,  o  il  Macello,   come  in    breve   son    per  dire? 
Quelle  Terme,  le  quali  senza  particolar  nome  del  lor 
Fattore  furon  le  prime  forse  ,  che  ad  uso  pubblico    si 
facessero ,  o  almeno  più  antiche  delle  famose  d'Agrip- 
pa  ,  di    Nerone ,  di    Tito  ,  e  di    altri ,  furono  credibil- 
mente   meno  ampie  di  quelle  ;  e  la    forma  della  Chie- 
sa di    S.   Stefano,   s'ella,   come    dicono,    fu    ristretta, 
potendo  avere  avuto  intorno   in  vece  di  cappelle  cali- 
darj  ,  e    tepidarj    diversi  ,   alla  forma ,    e    grandezza    di 
Terme  commode  non  disconviene  ;  così  anche  per  un'Ar-       .j5^" 
mamentario  ,   che  noi  diremo  Arsenale  ,   giacché  secondo   Armameli 
S.   Isidoro  nel  primo  delle  differenze  Armamenta  erano    unum . 
munizioni  ,   e   fornimenti  di   navi  ,   una    fabbrica   sferi- 
ca ,  e  in   cotal    foggia  disposta    pur'  era   buona .    Tutto 
diro    per   dimostrazione   nou   di   quello ,  che   fosse  quel 
tondo  edifizio  ,   ma  di  quello     che  non  era  (1) 

(1)  Alle  opinioni   enumerate  dal  nostro  autore  si  deve  ag 
giungere  quella  di  Ficoroni  ,  il  cjunle  (  Vcst.  dì  Rom.  p.  &'j.  ) 
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Chiesa  Più  °^re   sul  ^at0  settentrionale  del  Colle  si  innal- 

de'   SS.   za  la  Chiesa  de'  Santi  Quattro  Coronati ,   fatta  da  Ono- 
Quattro    r;0    j^   e(j  essendo    poi    rovinata  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio VII.   dall' Imperador  Enrico   II.  l'anno  io85.   fa 
in  breve   dal    Pontefice   Pascale    II.   rifatta  .   Dal  Bion- 
Creduta    j0     e    c]a  a]trj    <JLì ct3si  sulle    rovine   desìi    allogamenti 

su  gli  un-  -r.  .    .  i  .  i.  D   n 

tichi   al-  Peregrini  ,   ma    senza   alcuna  prova  ,   1    quali    alloggia- 
loggia-    menti    essere    stati    presso    la    Navicella    si    è    veduto  . 
menti  P  e-  porse  g]j    Antiquari    più  vecchj  qualche  vestigio  di  fab- 
mao  quel  hricA   di   alloggiamento   di   Soldati   vi  scorsero  ;   vantag- 
gi ,  o  gli  gio  ,  che  non  abbiam'oggi  noi  ,  oppur  credettero  a  vec- 
Albani  ,    cjlje   tradi^onj.   lle    io   niego  poter' esservi    stati    allog- 
cosa  è  in-  giamenti  degli    Albani,  e   forse  anche  de"  Peregrini  ,  da 
certo  .       i    quali   i   due   marmi   coli"  iscrizioni   notate  soma  ,   co- 
me   da  luogo  non  lontano  molto,   poterono  trasportarsi. 
Ma  cose   dagli  Antiquari    più    vecchi    tanto  francamente 
affermate  ,   senz'altro  discorso  ,   rendono  me  dubbioso  , 
ed   irresoluto  non   meno  a  crederle  ,   che    a    rigettarle  . 
Tra   S.   Stefano  ,  e    1"  Ospedale  di  S.  Gio:  Latera- 
«S.  Maria  no  sta    la  Chiesetta  divotissima    di  S.   Maria  Impera  tri - 

Impera-   QC     Questa   negli   antichi   Rituali  è  chiamata,  S.   Gre- 
tnce  da-        .    v        ,,      ?  ,     .  t         .  .  , 

ta  i„Mar.  cono  in    Mar  Lio ,    e    credesi    per    lo    vicino    condotto 

*'<>  •  dell'acqua  Marzia  .   Ma  l'appellazione  mascolina  iti  Mar- 


sappose  la  Chiesa  di  S.  Stefano  essere  stata  in  origine  il  tem- 
pio di  Giove  Peregrino  ,  senza  altro  fondamento  ,  che  quello 
della  sua  vicinanza  agli  alloggiamenti  di  sopra  accennati .  Ma  ora 
sembra  non  potersi  più  dubitare  esser  una  fabbrica  cristiana  del 
v.  secolo  .  Anastasio  nella  vita  di  Simplicio  ,  che  fa  creato  Pa- 
pa V  anno  467.  afferma  :  hic  dedicasi  t  Basilicam  S.  St^pka- 
ni  in  Cenilo  morde  in  Urbe  Roma  .  Inoltre  queir  affastella- 
mento di  colonne  d:  diverso  diametro,  que' muri  ne'  quali  non 
apparisce  la  bella  costruzione  antica  ,  que'  capitelli  rozzamen- 
te scolpiti  ,  que1  mattoni  ,  che  non  hanno  la  grandezza  degli 
antichi ,  tutto  mostra  questo  edihzio  essere  opera  de'  tempi 
cristiani .  ^Niccolò  V.  poi  la  ridusse  nello  stato  in  cui  oggi  sì  ve- 
tte murando  gì'  iutcrcolunnj  dell'  ordine  esterno  .  Una  ragione 
adduce  il  Sig.  Guattanì  (  Roma  T.  2.  p.  7.  )  onde  provare  , 
che  questa  Chiesa  sia  stata  edificata  sopra  il  piano  di  una  fa- 
brica  antica  ,  ed  è  il  vedere  una  somiglianza  di  costruzione  nel 
pavimento  di  questa  ,  co'  pavimenti  del  Palazzo  Imperiale,  e 
delle  Terme  ;  aia  i  parimenti  a  massiccio  si  trovano  anche  in 
altre  fabriche  dell1  epoca  ,  in  cui  fu  questa  Chiesa  edificata  . 
Una  descrizione  architettonica  di  questo  monumento  si  dà  dal 
Milizia  (  Rotai  p.  66.  )  ed  una  bella  pianta  ne  diede  FI.  i 
(Jouni.  pittorcsquesT.    \.p.  46.  )  . 
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tio  non  conveniente  all'acqua  Marzia,  e  molto  più  Campus 
l'essere  quell'aquedotto  non  della  Marzia,  ma  della  Martialis 
Claudia ,  n'  intorbidano  la  credenza  .  In  Mar  tio  .  se- 
condo me ,  fu  detta  per  il  campo  Marzio ,  o  Marzia- 
le ,  che  Vittore,  e  Rufo  registrano,  ed  essere  stalo  sul 
Celio  non  si  dubita  .  Serviva  in  vece  del  Campo  per 
T  Equirie  celebrate  a  Marte  ,  quando  le  inondazioni  del 
Tevere  facevano  necessario  luogo  più  alto  .  Ovidio  nel  3. 
de'  Fasti   v.   5ig.   e  seg. 

Altera  gr amili eo  spectabis   Equiria  Campo  , 
Quem    Tyberis    curvis  in   latus  urget  aquis  ; 

Qui  tamen  ejecta   si  forte  tenebitur  un  da  , 
Coelius  accipiet  pulverulentus   equos  . 

E  Paolo  abbreviator  di  Festo:  Martialis  Cam- 
pus in  Coelio  Monte  dicitur .  quod  in  eo  Equiria  so- 
lebant  fieri  ,  si  quando  aqua?  Tyberis  campum  Mar- 
tìum  occupassent .  Né  ha  sito  il  Celio  altrove  più  am- 
pio ,  ed  insieme  più  piano  ,  che  fra  S.  Giovanni  ,  e 
quella  Chiesetta  ;  e  se  per  più  certezza  il  nome  di  Cam- 
po vuole  udirvisi ,  Anastasio  in  Leone  III.  ci  sugge- 
risce :  Macronam  vero  ipsius  Lateranensis  Patriar- 
chii ,  quce  extenditur  a  Campo,  et  ultra  imagines 
Apostolorum,  qua:  p ree  nimia  vetustate  ruitura?  erant, 
a  fundamentis  etc.  E  prima  in  Sergio  I.  raccontando 
la  dissensione ,  che  fu  tra  quello ,  e  Teodoro  ,  il  quale 
aveva  occupata  la  parte  interna  del  Lateranense  Patriar- 
chio,  soggiunge  :  Pascalis  ,  vero  exteriorem  partein  ab 
Oratorio  S.  Silvestri  et  Basilicam  domus  Julia?  ,  qiue 
super  Campum  respicit  occupavit .  La  qual  Basilica  es- 
sere stata  sala  ,  o  altro  edilìzio  del  Palazzo  Lateranen- 
se ,  cioè  della  parte,  che  o  fatta,  o  ristorata  da  Giu- 
lio Pontefice,  da  lui  prese  il  nome,  oltre  più  luoghi 
di  Anastasio,  dichiara  il  Donati  nel  3.  e.  del  4-  libro  . 
Il  medesimo  Campo  essere  poi  stato  detto  Lateranense 
può  trarsi  dalla  Bolla  di  Pascale  IL  Quanto  Latera- 
nensis Ecclesia,  ove  si  legge:  et  a  porta  Monaste- 
rii  SS.  Quatuor  Coronatorum  descendente  per  clivum 
in  via  majori  ,  et  exinde  per  stratam  ex  utraque  par- 
te usque    ad    Campum  Lateranensem  (1). 


(1)  Anche  in  Anastasio  (  Vit.  Steph.  IV.  )  si  fa  menzio- 
ne del  Campo  Lateraneuse  :  Et  post  modicos  dics  ipsum  de  pa- 
ttern custodia   eicientcs  waLdipertwn  presbyterum  y  dunque 
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Campus  H    Campo  Celimontano  si   legge   in  Rufo ,  il  qu?r- 

Coelimon- le  ove  precisamente  fosse,  ed  a  che  servisse  io  noi 
tanus  .  saprei  dire  §  JJ  nome  generico  di  Celimontano  ,  senz'  al- 
tro distintivo  dal  Marziale,  ed  il  leggersi  in  Vittore  solo 
il  Marziale  ,  danno  qualche  ombra  ,  che  Marziale,  e  Ce- 
limontano fossero  un  campo  medesimo,  e  che  il  Tra- 
scrittnr  di  Rufo  ve  l'aggiungesse  per  zelo  ,  parendo- 
gli ,  che  il  Celimontano  fosse  tralasciato  :  e  lo  stesso 
poi  facesse  anche  al  solito  nel  nuovo  Vittore  :  ma  per 
tema  ,  che  il  concetto  sia  tenuto  audace,  lascio  «li  af- 
fermarlo . 
DomusLa  La    Casa    di   Laterano  ,  cioè  di    quel    Plauzio  La- 

eraitt  '  terano  ,  che  della  gran  congiura  contra  Nerone  tra- 
mata fu  un  de"  Capi ,  e  costantemente  morì ,  come  al- 
la distesa  si  racconta  da  Tacito  nel  i5.  degli  Anna- 
li ;  fu  poi  residenza  de'  Pontefici  donata  da  Costan- 
tino a  S.  Silvestro  ,  dopo  avervi  fabbricata  appresso 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  ,  che  Basilica  di  Costantino 
si    disse  . 

Della    Casa  di  Laterano  ,  assediata  d'ordine  di  Ne- 
rone ,  parla    Giovenale    nella    Satira  decima   v.    i5: 

jussuque  Neronis 

Longinum  ,  et  magnos  Seneca:  prasdivìtis  hortos 
Clausit,  et  egregias  Laterali orum  obsidet  a:de 
Tota  Cnhors  : 
Il   qual    titolo  di    egregia  dà  segno    di    molto  cospicua 
ancora   in    que'  tempi  di  grande  magnificenza  :   onde  che 
da   Nerone  confiscata  ,   e    dagli  altri   Imperadori   fino    a 
Tavola    Costantino   tenuta  fosse,  non  è  vana  1' universale  asser- 
ii   brou-  zione ;  ed    essendosi    trovata   ivi  la   Tavola   di   bronzo, 
zo  ,    che  jn  cn\  [\  Seuato  Romano    dà    a  Vespasiano  l'Imperiale 

era  in  La-  .  y  •         \  r>  •  i      T      • 

terano       autorità  ,  trasportata   poi   sul  Campidoglio  m  tempi  rao- 


pruicicntes  in  terra  juxla  transcndam  Campi  Laterancu- 
sisetc.  Venuti  crede  {Art.  di  Rom.  p.  1.  e.  8.  p.  180.  )  che 
questo  campo  si  estendesse  dalla  moderna  piazza  di  S.  Giovan- 
ni fino  al  di  là  degli  Ospedali.  Nel  1780.  in  una  vigna  presso 
F  Ospedale  di  S.  Giovanni  si  trovò  una  Galleria  divisa  in  pa- 
recchi compartimenti  ne'  quali  erano  dipinti  altrettanti  dapi- 
feri ,  ed  un  pocillatore  .  Queste  belle  pitture  furono  pubbli- 
cate dal  I*.  Cassini  unitamente  alle  illustrazioni  de1  celebri  Let- 
terati Amadur./.i,  e  Giovenazzi  .  Oltre  le  pitture  suddette  si 
rinvennero  altri  monumenti  antichi  de' (piali  dà  notizia  anche 
il  eh.  Sig.  .Filippo  Aurelio  Visconti    (Xot.  al  fenati  toc.  cit.  ) 
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derni  ,   segue  che  vi  fosse  affìssa  ,  come  in  Casa  degl'Ini-    Grappe 
peradori  .    Due  grappe  di   bronzo    lunghe   forse  un  pai-    antiche 
ino     e    mezzo,,  larghe    più    di    due    dita,     trovate    ili ^-bronzo 
que'  muri   antichi   si    conservano   affisse    nella    Sagristia  sa  fa  ia. 
colle  seguenti  iscrizioni    antichissime  ',  Urano  • 

SEXTI     LATERANI 

Ed  in  un'altra  poco  più  corta,  e  stretta  si  legge: 

TORQVATI.    ET    LATERANI 

Il  qual Palagio  avere  anticamente  avuta  la  sua  prin-  pajao-io 
cipal   faccia   nel   campo  Marziale  ,   dan    cenno  le  parole  della  ca- 
di   Anastasio  ,   portate  poco   sopra  :   ed   il  sito  suo  essere  sa  nntica 

e      1      e ■  *•         1      /^i  •  i  1   11     /,.     ,       rfi  Luterà. 

stato  ira  la  sagrestia  ,  la  Chiesa  ,  e  le  mura  della  Citta  ,  nQ 
si  tocca  dal  Panvinio  nel  libro  de  septem  Ecclesiis , 
e  ne  fanno  indizio  gli  archi ,  o  fenestre  ,  che  in  quella 
parte  ,  dissi  ,  sono  sulle  mura  .  Fu  perciò  Palazzo  di- 
verso dall'  altro  Patriarchio  Lateranense  ,  eh'  era  a  tem- 
po de' nostri  avi,  dove  Sisto  Y.  ha  fatto  il  moderno , 
Il  primo  restò  distrutto  forse  o  nelle  rovine  fatte  da 
Totila  ,  o  ne'  risarcimenti  ,  che  delle  mura  fece  Beli- 
sario ,  il  quale  per  meglio  assicurar  quelle ,  e  per  la 
tema  del  tradimento  di  Silverio  ,  potè  rovinarlo ,  o  da 
alcuno  di  tanti  incendj  ,  che  seguirono  dipoi  nel  Lu- 
terano ,  o  finalmente  nella  gran  rovina  ,  che  in  tempo 
di  Gregorio  VII.  e  dell' Imperadore  Enrico  II.  ebbe  Ro* 
ma  in  tutta  quella  parte ,  che  è  fra  il  Campidoglio , 
ed  il  Laterano  ,  dai  fatti  d' arme  ,  che  vi  fecero  i  Nor- 
manni,  e  l'esercito  di  Roberto  Guiscardo  (1)  .  L'altro 


(1)  Racconta  Flaminia  Vacca  (Memorie  parcig.  120.  )  che 
volendo  Clemente  Vili,  fare  abbassare  un  certo  rialto  innan- 
zi al  coro  ,  ed  all'  Altare  degli  Apostoli  in  S.  Giovanni  in  Late- 
rano si  scoprirono  tre  grandi  nicchie  una  accanto  all'altra,  con 
alcuni  muri  ,  che  andavano  in  squadra  con  la  chiesa  .  II 
pavimento  di  questa  fabbrica  era  tutto  di  porfidi  ,  e  serpenti- 
ni,  con  altri  mischi  .  Sotto  a  questo  pavimento  ,  circa  sei  pal- 
mi più  basso  ve  n1  era  un  altro  ;  tutto  in  somma  provava  che 
dovea  essere  una  fabbrica  assai  nobile  .  Biondo  da  Forlì  poi 
area  ili  già  notato  (  Ro/n.  Ristaur.  lib.  1.  muri.  85.  )  che  nel 
fondare  il  Monastero  Lateranense  a'  tempi  di  Eugenio  IV.  18. 
piedi  sotto  il  piano    moderno  si  erano  trovati  archi  ,  camere  , 

o 
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fu  fabbricato  ,  se  non  prima,  come  io  credo,  da  Gre- 
gorio IV.  scrivendo  Anastasio ,  che  fabbricò  per  li  Pon- 
tefici  due  Palatesi  ,  o  da  Niccolò  I ,  che  una  bella  Casa 
aver  fatta  ivi  narra  il  medesimo  .  Innocenzo  II.  1'  ac- 
crebbe di  stanze  ,  Clemente  III.  risarcitolo  l'ampliò  , 
e  Gregorio  IX.  parimente  T  ingrandì .  Potè  essere  an- 
che il  Palazzo  che  cominciato  da  Adriano  V.  e  per- 
fezionato  da  TViccolò  II),  presso  il  Laterano  si  legge; 
del  cui  ritratto  c'è  fatta  copia  dal  Martinelli  nel  Primo 
Trofeo  della  Croce  .  Sicché  se  1'  antico  de'  Laterani 
fosse  stato  ivi  prima  di  tanti  accrescimenti  ,  come  sa- 
rebbe stata  fabbrica  imperiale  ?  Ciò  sia  detto  solo  per 
discorrere  ,  senza  stabilirne  concetto  . 
^      „.  Il  bel    Battisterio   detto  S.  Giovanni   in  Fonte,  in 

in  Fonte  cui  (  che  che  falsamente  scrivessero  gli  Ariani  )  l' Im- 
Battiste  perador  Costantino  ebbe  il  Battesimo  da  San  Silvestro  , 
no,  ito-  sj    crC(]e    fosse    T  anticamera    dell' Imperadore  :    ma    né 

stanti:. o.  .  ,  .       r  ..  , 

anticamera  ,  ne  atrio  ,  anzi  ne  privato  bagno  di  quel 
Palagio  (  che  potrebbe  dirsi  piuttosto  per  la  forma  della 
fabbrica  )  poiché  Anastasio  in  S.  Silvestro  apertamente 
dice  esservi  stato  fabbricato  da  Costantino  il  fonte  del 
Battisterio  ,  lungamente  descrivendolo  colla  forma  ,  che 
oggi  ha  ,  e  colle  colonne  di  porfido  ,  che  ancor  vi  so- 
no .  Onde  ed  il  Battisterio ,  e  la  Chiesa  essere  stati 
fabbricati  fuori  del  Palazzo,  ch'era  tra  esso  Battisterio , 
e  le  mura  ,  sembra  a  me  assai  evidente? . 
p",1^"51  La    Casa,   che   si   legge  in   Rufo  de' Parti  ,   mi  in- 

xum  La-  durrei  a  crederla  abitazione  di  que' Parti  ,  i  quali  era- 
terani .  no  fa\  pie  ]oro  mandati  per  ostaggi  agi' Imperadori ,  co- 
me anche  nella  Regione  duodecima  si  legge:  Septem 
Domus  Parthorum  .  Le  case  agli  ostaggi  erano  facil- 
mente proviste  dagl"  Imperadori  medesimi,  siccome 
della  edificata  dal  Pubblico  al  figlio  del  Re  Antioco, 
ragiona  Asconio  nella  Pisoniana  cap.  22:  Tradurli  et 
ylntiochi  Begis  Filio  absidi  Domain  pub/ice  cedijica- 
tam  ,  intcr  qaas  sétticus  in  annalibus  ,  qua?  postea  di- 
ritur    Luciiii  Poeta?  fuisse  ;   e  solendosi     da'  Parti    dar 


pavimenti,  colonne  di  più  colori,  tavole  di  marmo,  statue 
bellissime  ,  ed  altre  varie,  e  mirabili  opere  .  Tanto  la  sco- 
perta ritVrita  dal  Vacca,  che  questa  riportata  da  Biondo  non 
possono  ad  altro  edilìzio  aver  appartenuto  ,  che  al  celebre  Pa- 
lazzo di  Laterano  . 
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per  ostaggi  (  come  si  legge  in  Tacito  )  i  figli  de'  Re  , 
casa  magnifica  ,  e  regia  si  doveva  loro  provvedere  ;  o 
come  fortemente  dubito  ,  il  buon  Trascrittore  di  Rufo 
avendo  letto  nell'  Epitome  di  Sesto  Aurelio  ,  che  Se- 
vero donò  alcune  case  ai  Parti  ,  ed  a  Laterano  ,  ag- 
giunse quivi  Laterani  ,  ma  sconciamente  ;  di  che  par- 
lerò meglio   nella    Regione    duodecima  , 

Quivi  appresso  fu  la  Casa  .  in  cui  1'  Impcrndor  Domns 
Marco  Aurelio  fu  allevato.  Capitolino:  JVatus  est  Mar- 
cus Romce  TI.  Kal.  Majas  in  Monte  Coelio  in  hor- 
tis  ....  Educai us  est  in  co  loco  ,  in  quo  naius  est  , 
et  in  domo  avi  sui  f  eri  juxta  tedes  Laterani  (i)  ;  e 
forse  la  bella  Statua  equestre  di  bronzo  dell'  istesso  Im- 
peradore  trovata  poco  lungi  da  S  Giovanni  Laterano  , 
presso  alla  Scala  Santa  ,  e  trasportata  poi  sul  Campi- 
doglio nel  Pontificato  di  Paolo  111.  ,  gli  fu  anticamente 
eretta   ivi   in  memoria  (2)  . 

Fu  il  tempietto     di  Diana  sul   Celio   demolilo  da  I^Edlcu,a 

IV  •  V"  •  ll-r»         •  /  Diana;     m 

risone,  siccome  Cicerone  scrive  nell  1  'razione prò  Arusp.  Cceliolo. 
responsis  ,  e.  io.  L.  Pisonem  quis  nescit  his  ipsis  tem- 
poribus maximum  ,  et.  sanctissimiun  Diatue  Sacelluni 
in  deliculo  sustulisse  ?  Dal  Mari i ano  ,  e  da  altri  di- 
cesi dov*  è  la  cappelletta  di  S.  Giovanni  detto  ante 
Portam  Lati  nani  .  Ma  il  Donati  considera  ,  che  secon- 
do Cicerone  stava  quel  tempietto  sul  Colle  ,  il  quale 
più  alto  sorge  appresso,  non  su  la  Via  Latina  ,  e  avan- 
ti alla  porta  ,  dove  oggi  quel  tempietto  si  vede  .  Tut- 
to però  ,  quando  il  Celiolo  sia  stato  ivi  .  Alcune  altre 
cose  restano  di  sito  affatto  incerto  ,   e  sono  le  seguenti  . 

Il  Tempio  della  Dea  Carna  ,  o  Canna  fabbricato-  Templum 
le  da  Bruto  sul  Celio  ,  dopo  scacciati  da  Roma  i  Tar-  "  c,dr~ 
quinj  ,    così  Macrobio  nel  e.   12.   del  primo  de'  Saturna- 


le) Ed  è  per  ciò  che  Marco  Aurelio  stesso  in  una  lettera 
al  suo  maestro  Frontone  che  è  la  1.  del  lib.  2.  gli  dice  .  .  Ut 
ego,  uni  a  grecca  literatura  tantum  absum  ,  quantum  a  ter- 
ra greccia  inons  incus    Coellus  abest    . 

(2)  Il  chiariss.  Sig.Avv.  Fea  nella  sua  dissertazione  sulle 
rovine  di  Roma  (  VVinckcIman  yfrti  del  Liscgno  T.o.  p.  4'°. 
e  seg.  )  dimostra  che  questa  statua  era  in  origine  presso  Tarco 
di  Settimio  nel  foro  Romano,  che  di  là  fu  da  Clemente  111. 
trasportata  al  Laterano  dove  essendo  stata  per  più  secoli  ne- 
gletta fu  da  Sisto  IV.  messa  in  1uoj,o  più.  decoroso  ,  e  finalmen- 
te da  Paolo    III.   eretta  sul  Campidoglio  dove  oggi  si  vede  . 

o  2 
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li  .   Sovrastava  ella   ,     secondo  lo  stesso  Macrobio    alle 
parli    vitali  dell' uomo    ,     secondo  Ovidio   nel  sesto    dei 
Fasti   alla  guardia  delle  porte  . 
i„j„„tu  I  Ludi   Matutino  ,     e  Gallico  erano  Scuole  o  di  ar- 

tutinus .  mi  ,  o  di  lettere  ,  ove  si  esercitavano  quasi  da  giuo- 
LudusGal  co  f  per  porle  in  uso  da  davvero  nelle  occorrenze  .  Fe- 
sto  in  Scholce  dice:  Ut  edam  Ludi  appetì an  tur  ,  in 
nuibus  minime  luditur  ,  ne  tristi  aliquo  nomine  fu- 
eiant  pueri  suo  fungi  miniere  .  Cassiodoro  nell'  epi- 
stola 23.  del  quinto  libro  :  Ostenient  jwvenes  nostri 
bellis  ,  quod  in  Gymnasio  didicere  Virtutis  .  Scho- 
ìa  Metilici  mittat  examina  ,  pUgnaturus  ludo  ,  qui  se 
ex er cere  conSuevit  in  otio  .  Furono  anclie  scuole  di 
Gladiatori  ,  ove  si  addottrinavano  nella  scherma  .  Co- 
sì prova  il  Panzirolo  con  Frediano  nel  settimo:  Aper- 
tis  Gladiatorum  ludis  etc.  con  Valerio  nel  primo  del 
secondo  libro  :  Ex  ludo  C.Aurelii  :  con  Gellio  nel  quin- 
to del  libro  duodecimo  :  Qualem  fuisse  accipimus  fe- 
rum  quemdam  in  ludo  Ccesaris  Gladiatorem  etc.  ,  e 
vi  si  può  aggiunger  Floro  nella  sua  compendiosa  Sto- 
ria al  e.  20.  del  lib.  3.  Spartacus ,  Crixus  ,  OEno- 
maus  effraclo  Lentuli  ludo  cum  triginta  haud  amplius 
ejusdem  fortuna;  viris  eruperunt  etc.  (1)  .  Non  però 
ogni  ludo  Scuola  de' Gladiatori  credo  io,  essendo  cre- 
dibile ,  che  la  gioventù  Romana  ,  oltre  i  liberi  eserci- 
zi del  Campo  Marzo  ,  si  addottrinasse  ,  e  si  addestras- 
se nella  scherma  sotto  Maestri  .  De'  Procuratori  ,  e  dei 
Medici  de'  due  ludi  sopradetti  Matutino  ,  e  Gallico 
quattro  iscrizioni  si  portano  dal  Panvinio  ;  donde  rac- 
colgasi ,  che  avevano  i  ludi  più  Officiali  publici  so- 
vrastanti (2)  . 
AnfTum  L'  Antro  del  Ciclope  facilmente  fu  contrada  ,    così 

Cyclopis.  nomata  da    alcuna   pittura  ,  o    scultura  ,     che  vi   era   in 
pubblico  ,  in  cui   si  vedeva  forse  il  Ciclope  sull'antro  , 


(1)  Così  Cicerone  (  In  Caiil.  or.  2.  e.  5.  )  Nemo  est  in 
ludo  gladiatorio  paido  ad  facinus  audacior  ,  uui  se  noti 
intimimi  Catilince  esse  fateùtur  \  e  nella  4-  lettera  del  lib. 3. 
a  suo  Fratello  :  ducensque  mccuni  Ciccronem  mewn  in  lu- 
duin  discendi  non  lusionis    . 

(2)  Tiranesi  credette  avanzi  del  Ludo  Matutino  certe  ro- 
vine ,  che  sono  nella  villa  Altieri  ,  dove  fu  trovata  1'  antica 
pittura  ,    che  ora  si  conserva  nella  galleria  di  quella  Villa   . 
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come    è    descritto  da  Omero  nell'Odissea.    Il  Panvinio  ylCQ  ^ei 

aggiunge  ,  che  dov'era  1'  Antro  fosse  ancora  il  Vico  del  Ciclope  , 

Ciclope  ,    mosso  dalla  seguente  iscrizione  :  .s.e<i?'     . 

r     '  °  il  Panvh- 


nio 


CVRTILIVS  .  HERMEROS 

FEC1T  .  SIBI  .  ET 
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SVIS  .  POSTERIS  .  QVE  .  EORVM 

MAGISTER  .  MCI  .  AB  .  CYCLOPIS 

REGION.   PRI.  FABER.  ARGENTARIVS 

Ma  le  parole  Magister  Vici  ab  Cyclopis  ,  non  mostra-  Ma  non 
no  il  Vico  essere  stato  detto  del  Ciclope  :  potendo  solo  vi  era .Ri- 
trarsene  dall'Antro  del  Ciclope     avere   cominciato     uncom J{(Z" 

l  .    nome. 

vico  ,  di  cui  quel  C  urti  ho  era  sovrastante  .  01  raccol- 
ga quindi  l5  Antro  del  Ciclope  essere  stato  sul  confine 
della  prima  Regione  ,  della  quale  era  quel  Vico  ,  e 
perciò  nella  maggior  vicinanza  della  seconda  alla  porta 
Capena  .  Dall'  iscrizione  medesima  si  ha  ancor  qualche  ^c\  r"- 
luce  ,     che  per  diminuzione  di  Abitatori  ,     o  per  altro  ,  mincia9a 

v  3  r  jiq  d  per- 

i  Vici  andavano  perdendo  gli   antichi    loro  nomi ,  e  for-  ^ere  U  no 
se  non  più  d'ogni  Vico   ,      ma  di  più    congiunti    co-  me,  et  ad 
xninciarono  a   farsi    gli  Offiziali  ,    non  altro  suonando  le  ""/0M£o/r 
parole  Magister  Vici  ab    Cyclopis    ,    che  Maestro    del  àlito  . 
Vico  ,     e  di  quanto  di  là  dall'  Antro  del  Ciclope  gli  era 
aggiunto  . 

L'  Isio  Metellino  ,    che   fu  per  mio  avviso  un  Tem-  isiumMe- 
pio  ,     o  Sacello   d' Iside   fatto  da  alcuno  de'  Metelli  ,  la  tellinum  . 
bella  Casa  de'  Tetrici  ,   ed  i  due  Boschi  nomati  dal  Pan- 
vinio ,    son  cavali  da  Trebellio  in  Tetrico  juniorec.  25.  DomusTe 
Tetricorum  Domus  ,  liodieque  extat ,  in  monte  Ccelio  tricoruin. 
inter  duos  lucos  contra  Isiutn  Metellinum  ,    pulcher- 
rima  ,    in  qua  Aurelianus  pictus  est  ,     utrique  prce- 
textam  tribuens  Senatoriam  dignitateni  ,  accipiens  ab 
his  sceptrum  ,   coronam  civicam  picturatam  de  museo  . 

Il  Macello,  ciò  che  fosse  è  noto,  differente  solo  Macellimi 
dalli  d'oggidì  ,  che  secondo  Plauto  nell'  Autolatria  vi  si  magnani , 
vendevano  egualmente   e  carni  ,    e   pesci  .    Due  Macelli   ~  ^ 

erano  in  Roma    ,    uno  quivi  ,    1'  altro  nell'  Esquilie  .    Macelli 
jNon   già    che  in  due  soli    luoghi  si  vendessero    le  car-  »"«  Rome, 
ni   ,     e  i    pesci  ,    ma  perchè  i  due   soli    ebbero  nome  e  ^e 
di  Macelli  :   ma  le  medesime  robbe  si  vendevano  anche 
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altrove  ,  e  forse  in  più  copia  ,  ed  ebbero  nome  o  di 
Foro,  o  d'Emporio,  o  olirò  tale;  non  altro  signifi- 
cando allora  Macello,  che  Piazza,  o\e  si  vendevano 
e  carni  ,  e  pesci  ,  ed  erbaggi  ,  ed  oltre  rose  com- 
mestibili ,  come  oggi  sono  la  Rotonda  ,  Panico  ,  ed 
altri  luoghi  somiglianti.  L"  Etimologia  del  Macello  di- 
rolla  con  migliore   occasione  . 

La  parola  Magnum  è  osservabile  .  Ella  è  certa- 
mente posta  qni\i  non  tanto  per  distinzione  di  questo 
Macello  dal  Liviano  ;  quanto  per  rappresentarne  la  mag- 
gioranza ;  ma  potè  essere  tanto  maggiore  del  fabbrica- 
to ,  o  abbellito  da  Lisia  Angusta,  cbe  gli  convenisse 
assoluto  il  nome  di  Magnum  ?  e  potrà  in  mente  non 
leggiera  nascer  concetto  ,  che  quella  Imperatrice  nel 
porsi  ad  una  tale  impresa  facesse  edilìzio  molto  infe- 
riore di  capacità  ad  alcun3  altro  ?  Per  isfuggir  ciò  , 
convien  dire  ,  che  quello  grande  fosse  fatto  ,  o  am- 
pliato dipoi  .  Tra  le  medaglie  di  Nerone  una  se  ne 
apporta  dalP  Erizzo  ,  e  da  altri  ,  nel  cui  roverscio  è 
un  maestoso  edifi/jo  rotondo,  e  da  colonne  sostenuto  . 
in  cui  è  sciitto  MAC.  AYG.  ed  è  riportata  al  nu- 
mero  5. 

L'  Erizzo  interpreta  Macellimi  Augusti  ;  maPA- 
gostini  ,  e  1'  Angeloni  ,  perchè  non  si  legge  avere  Ne- 
rone fabbricato  alcun  Macello,  leggono  Magli  a  Augu- 
sti ,  intendendovi  la  gran  Casa  di  Nerone  .  Ma  osser- 
viamone fissamente  il  vero.  Quell' edifizio  più  ,  che 
abitazione  ,  o  Palagio  ,  somiglia  luogo  da  passeggi ,  o 
da  traffichi  ,  o  da  robe  venali  ,  che  essere  stato  anti- 
camente coperto  di  volta  o  di  cuppola  ,  come  questo  , 
ci  addita  Varrone  portato  da  Nonio  nella  parola  Sul- 
cus  tit.  de  Impropriis  (  cap..  6.  )  :  Et  Pater  Diami 
trisul  curri  fulmen  igni  fervido  àctutum  mittat  in  Tito- 
limi Macelli  (ì)  .  Inoltre  nelle  parole  Magna  Augusti 
è  pur  troppo  sensibile  la  durezza  :  né  quella  Casa  ben- 
<  che  vasta  ,  soleva  essere  antonomasticamente  detta  Ma- 
gna .  ma  Aurea  .  Così  Svetonio  oltre  quello  ,  che 
ne  dice  in  Nerone  ,  replica  nel  j.  capo  di  Ottone  ;  JVei 
qùicqùam  prius  prò  potestate  subscfipsit ,  quani  quin- 
eenties  sextertium  ad  peragendam.  Aureani  Domimi  . 
E  finalmente  si    les^e  MAC.  non  MAG.  ,     né  la   C.    in 


(ì)  Altri  leggono  Marcelli  . 
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tempo  di  Nerone  serviva  più  in  luogo  della  G.  come 
efa  stato  in  uso  molti  secoli  prima  .  Onde  non  istime- 
rei  impossibile  ,  che  Nerone  avendo  per  fare  il  vesti- 
buio  all'  Aurea  sua  Casa  ,  tolto  il  Foro  Cupedinis  , 
che  pur  esa  un  Macello  ,  come  in  altro  luogo  vedre- 
mo ,  avesse  in  ricompensa  ampliato,  e  arricchito  que- 
sto del  Celio,  con  tutto  che  negl'  Istorici  non  se  ne 
trovi  menzione  ,  siccome  a  più  di  un'edilìzio  si  sa  es- 
sere avvenuto  .  La  statua  ,  che  gli  si  vede  nel  mezzo, 
dicasi  pur  di  Nerone  ,  ma  non  il  Colosseo  ,  come  altri 
dice  ,  il  quale  alto  più  di  cento  piedi  ,  oltre  al  pie- 
destallo ,  non  potè  capir  sotto  volta  sostenente  altra  vol- 
ta superiore  .  E  chi  sa  che  il  Macello  non  fosse  la  Chie- 
sa di  S.  Stefano  così  rotonda  ?  Abbattuti  tanti  ordini  , 
o  colonnati  dal  tempo,  o  da' Barbari  ,  la  conseguenza 
è  ,  cbe  alcun  Pontefice  lo  risarcisse  m  forma  più  bas- 
sa ,  e  poco  differente  ,  come  si  vede  .  Ma  tutto  ,  es- 
sendo semplice  mio  pensiero  ,  si  potrà,  da  i  più  acu- 
ti  considerar  meglio  . 

Lo  spoglio  Samario  fu  luogo  delle  spoglie  ,  o  dei  Sp°1lum 
Nemici  ,  o  de'  Cittadini  proscritti ,  o  edilìzio  fatto  col-  uem> 
le  spoglie  di  alcun  popolo  soggiogato  .  Nella  Notizia  si 
legge  Spoliarìunt ,  cbe  è  lo  stesso  ,  dicendo  Plinio  Ce-  ' 
cibo  nel  Panegirico  cap.  36.  ;  Quain  juvat  cernere.  /Era- 
rium  silens  ,  et  quietimi  ,  et  quale  coìte  delatores  erot . 
JS'unc  Tempìum  illud  ri  une  vere  ce<les  non  spolia- 
riuni  civium  ,  cruentarumque  prcedarum  scevum  re- 
ceptaculum  etc.  Dichiara  Guido  Panzirolo  ,  ehei\isi 
solevan  spogliar  ,  ed  uccidere  ,  o  tormentare  i  con- 
dannati ,  come  di  Commodo  scrive  Lampridio  :  Hostis 
Patri(V  ,  parricida  ,  Gladiator  in  spoliurio  lanie- 
tur  ....  Qui  Senaturn  occidit  ,  in  spoliario  pona- 
tur  ;  ma  è  possibile  ,  cbe  il  Tempio  di  Saturno  ,  ove 
era  V  Erario,  sersisse  alcun  tempo  mai  per  carnificina  , 
come  Plinio  dice  ?  se  non  quel  tempio  altri  Spoliarj  aver 
servito  a  ciò,  può  trarsi  da  Seneca  Retore  ,  che  nella 
vigesimaterza  controversia  del  quinto  libro  esclama  : 
Volo  nwhcrcules  nosse  illuni  specum  tuu/n  ,  Ulani  hu- 
manaruin  calamitatimi  officindm  ,  illud  infanti  uni 
spoliarium  ,  etc.  parlando  di  persona  ,  che  stroppiava 
i  putti  per  farli  mendicare  in  prò  suo  Ma  della  paro- 
la Samarium  non  so  immagitiare  il  senso.  Della  Cit- 
tà di  Samaria  ,  non  può  in 'cadérsi  distrutta  non  dai 
Romani,    ma  da  Ircano  Pie  degli  Ebrei  ,    secondo  Gio- 
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sello  nelle  Giudaiche  antichità  .  Il  Panzirólo  dalla  Sa 
mai-a  ,  che  secondo  Plinio  ,  e  Columella  era  il  seme 
dell'  olmo  ,  1'  interpreta  luogo  di  semenza  di  tali  pian- 
te ,  credendo  che  Spoliarium  ,  e  Samarium  fossero 
luoghi  distinti  un  dall'  altro  ,  e  che  debhano  leggersi 
Spoliarium  .  Samarium  distintamente  .  A  me  piace  di 
lasciarlo  così  oscuro  . 

Della  Casa  Vettiliana  Lampridio  in  Comraodo  così 
scrive  e.  16.  :  De  Palatio  ipse  ad  Ccelium  moritevi  in 
Vectilianas  cedes  migrava  ,  negans  se  in  Palatio  pos- 
se dormire  ;  e  Capitolino  in  Pertinace  e.  5.  Ad  Pa- 
latium  ergo  Pertinax  profectus  ,  quod  tunc  vacuimi. 
erat  ,  quia  Commodus  in  J^ectilianis  occisus  est ,  pe- 
tenti signum  et  e. 

Mica  Aurea  fu  nome  di  una  giovane  Greca  ,  di 
cui  Plutarco  nel  libro  De  claris  mulieribus .  Così  an- 
che fu  nomata  un'  Orsa  di  Yalenliniano  ,  della  quale 
Ammiano  scrive  nel  29.  ,  e  di  questa  doversi  inten- 
dere qui  l'effigie  giudica  il  Panzirólo.  A  me  piace  di 
crederla  quel  Cenacolo  ,  di  cui  parla  Marziale  nell'  epi- 
gramma 59.  del  libro  secondo  ,  il  cui  titolo  si  è  De  Cor- 
nalione  Mica?  . 

Mica  vocor  ,  quid  sim  cernis  :  ccenatio  parva 
Ex  me   Caìsareum  prospicis  ecce  tholum  . 

Frange  toros  ,  pete  vina,  rosas  cape  tingere  nardo. 
Ipse  jubet  'mortis  te  meminisse  Deus  . 
Ella  era  un  piccolo  Cenacolo  ,  ma  la  parola  Aurea  l'in- 
dica bene  adorno.  ]\è  credo  io  col  Donati  ,  che  Mar- 
ziale intenda  di  uno  de'  Cenacoli  fatti  da  Domiziano  nel 
Palazzo  ;  il  che  né  dal  Poeta  s'  accenna  ,  né  dalla  sua 
pieciolezza  si  persuade  .  11  dire  ,  che  da  quel  Cenacolo 
si  vedea  la  cima  ,  o  cuppola  del  Palazzo  Augustale 
l'esclude  dal  Palagio  ,  e  credibilissimo  rende,  che  fos- 
se questa  del  Celio  scritta  da  Vittore,  e  da  Rufo  ,  don- 
de il  Palagio  potea  vedersi  ;  né  sarebbe  perciò  giudizio 
vano  all'alto  il  dirlo  nella  parte  del  Celio  al  Palatino 
vicina  . 

La  Casa  di  Claudio  Centimalo  quella  fu  ,  che  Ci- 
cerone scrive  nel  terzo  degli  Officj  ,  e  Valerio  nel  secon- 
do del  libro  ottavo  ,  essere  stata  spianata  d'  ordine  de- 
gli Auguri  ,  perchè  impediva  il  prendere  gli  auguri 
ed  egli  fu  condannato  a  renderne  il  prezzo  a  Calfurnio 
Lanario;  acuì  fraudolentemente  dopo  saputo  1' ordine 
di  demolirla  ,  l'aveva  venduta  . 
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Una  di  Giunio  Senatore  si   legge   nel  quarto  degl1  DomasJu- 
Annali  di  Tacito   ,     che  andando  a   fuoco  il  Monte  Ce-  ■«  Senato 
lio ,    restò  solo  intatta    in  quella   casa  la  statua  di   Ti- 
berio . 

Della  di  Mamurra  cosi  scrive  Plinio  nel  sesto  del  36.    Domus 

-n    ■  tì  •  ■  •         Mamutis 

ir  rimimi  nomee  parietes  crusta  marmoris  operuisse 
totius  domus  suce  in  Codio  Monte  Cornelius  Nepos  tra- 
didit  Mamurram  Formiis  natum  ,  Equitem  Romanum, 
Prcefectum  fabrorum  C.  Ccesaris  in  Gallici  ;  e  poco 
dopo  :  Namque  adjecit  idem  Nepos  eum  primum  to- 
tis  cedibus  nullam  nisi  e  marmore  columnam  Imbuis- 
se ,    omnes  solidas  e  Carystio  ,    aut  Lunensi  . 

Della    di  Simmaco  fa  menzione  il   medesimo    Sim-     Domui 

n.        •  ,-w       i    i  •  i-i  t»  •  7      oymma- 

maco  neJl  epist.    18.    del  settimo   libro  :     Froxime  de  ^[^ 
Formìano  situi   regressus  in  harem  Coelium  domo  jam- 
diu  te    abesse  comperi   .  ~. 

Quella  di  Filippo,     che    in  Rufo  si  legge,    facil  phUippi  . 
cosa  è  ,   che  fosse  di   Filippo  Imperadore  ,  il  quale  ave- 
re anche    fabbricate  nella  terza  Regione  ,     e  perciò    ivi 
appresso  ,  le    Terme  ,   si    tiene   comunemente  . 

L'  Albero  Santo  crede  il   Panzirolo  essere  stato  al-  Arbor  San 
cun   albero  a  qualche   Nume  dedicato  per  Tempio  ;  co-  cta  ■ 
sa    solita  degli    Antichi  Gentili  ,  come  dichiara    Plinio 
nel  primo  capo  del  12.   libro  . 

Il  Tempio  della  Quiete    essere  stato  in  questa  Re-  llTAeT?,pi0 
gione  ,     e  dov'  ora  è  la  Chiesa    de'  SS.  Pietro  ,    e  Mar-    Quiete 
Cellino  ,    si  scrive  dal  Fauno  ;    ma    vi  appare   grosso  er-  ove  fosse* 
rore  .   Livio  nel  quarto  dice  il  Tempio  della  Quiete  nel- 
la Via   Labicana  sì    ma  lungi  da  Roma    ;     ed    è    vero  ,  yia    La_ 
che  fuor  di  Porta  Maggiore  su  la    strada   di  Valmonto-  bicana  . 
ne  ,  circa  due   miglia  ,    fu  una  Chiesa   celebre  di   quei 
due  Martiri  fabbricata  da   Costantino    sul   famoso  Cimi- 
tero detto     Inter    duas  lauros  negli   Atti    de' Martiri  , 
dove  erano    i  loro  corpi  ;    ed  ivi  appresso  essere  stato  il 
Tempio  della   Quiete  io  non    niego  . 

Le  cinque  Coorti    de'  Vigili  ,     che  qui   si  leggono  ,  ^oho^ " 
furono  guardie  notturne  ,    che  introdusse  Augusto  ,    per  ium. 
ovviare  agli  incendj    ,     i  quali    è  stupore  ,     quanto    più 
spesso  d'  oggidì   (  né  so  per  qual  cagione  ,    se  non    per- 
chè forse  non  usassero  i  camini  alla  foggia  moderna  (1)) 


(1)  Sull'  uso  de' camini  presso  gli  antichi  tiene  lungo  di- 
scorso il  chiariss.  Sig.  Av.  Fca  nelle  note  alVVinckelmau  (T.3- 
p.  209.  ,  e  seg.  )  . 
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succedevano   in    Roma  ;    eppur    ne'  Ternpj    non    erano 

le     continue    lampade    come    a?  nostri    tempi    .    Sveto- 

liurodot    n[0  ne\  c    30     <p  Augusto  :    Ad  versus   incendia  e. na- 
te dada-    ,  .  .    .,  -p.. 

gusto     e  mas  norturnas   ,    vigilesqUé   comuientus    est  ,    e   Dione 
quante  in  più  ampiamente    nel   55.  libro  p.  b'48.  :   Quia  hòc lem- 
lutto  i       pare  multa   Urbis    loca   erari t  igne  tastata  ,     libcrto.s 
in  septem  divisos  locis  ad  ea  curari  da  elegit ,    praepo- 
suitque  illis  equ  itera  ;    quos  età  brevi  id  munus  ma- 
nere  decreverat  ,     lanieri   experientia  ductus    id  offi- 
cium  utilissirhum  ,   et  pernecessarium   prosegui  jussit  , 
et  hoc  etiam  tempore  sunt  ha?  nodurna?  excubia?  ,   non 
tameri  ex    libertis  ,    sed  etiam   ex  aliis  ,    habentquein 
civitale  moenia  ,  et  stipendium   de  publico  recipiunt  . 
Comin-    Appiano   nel    quinto  delle  Guerre  Civili  scrive   lo  stes- 
e/a^ ari-  so  >     differente  solo    nel    dirli  istituiti      assai    prima  nel 
\na     \  '  Triumvirato  :     ma  più    spiegatamente   Paolo  Giurecon- 
sulto  nella  legge   3.  ff.    de  officio    Pro3 fedi   Vigilum  , 
così    racconta  :     Septem  Cohortes  opportuni*    locis  con- 
stituit  ,    ut  binas  Regixm.es   Urbis   unaqua?que  cohors 
tueretur  ,   propositis  eis    Tribunis  ,   et  super  omnes  spe- 
ctabili    viro  proposito  ,     qui  Prafectus    Vigilum    ap- 
pellatili- .     Cognoscit    Prafectus  Vigilum   de  incendia- 
riis  ,     et    efj'radoribus  ,  furibus  ,    raptoribus  ,    et  acce- 
ptatoribus  ,     nisi  si  qua?  tam  atrox  ,    atque  facinoro- 
sa persona  sit  ,     ut    Prof  ceto  Urbis    remittatur   ,     et 
quia  plerumque  incendia  culpa  fiunt    inhabitantium   , 
aut  fustibus  castigat  eos  ,    qui  negli  sientius  ignem  adhi- 
buerunt ,  aut  severa  interlocutione  cornminatus  fustium 
«,»    —,.-.•  castigationes  remittit  etc.   I  muri  ,   che   secondo  Dione 

'*C  itili  rt  " 

dcllaCit-  tenevano  nella  Città  ,    erano  forse  le  muraglie  di  Roma  , 
cà  •  presso  le  quali   essere    stati   soliti    anche   prima    di    Au- 

gusto dimorare  alcuni  allo  stesso  effetto  ,  dicesi  nella 
legge  prima  del  titolo  già  citato  :  A  pud  vetustiores 
incenditi  arcendis  Triumviri  pra?crant ,  qui  ab  eo  , 
quod  excubias  agebant  ,  etiam  nodurni  dicti  sunt  ; 
Interveniebant  nonnumquam  ,  et  A^diles  ,  et  Tribu- 
ni Plebis  ,  erat  autern  fami  li  a  publica  circa  portas  , 
et  muros  disposila,  un  de  si  opus  esset ,  vocabatur  : 
fuerant ,  et  privata?  f amili  a? ,  qui  incendia  vel  mer- 
cede ,  vel  gratia  extinguerent  .  Deinde  Divus  Au- 
gustus  etc.  (1)  . 


(i)  Questa  legge   illustra  ehÌAramcnte   il  passo    di  Dione 
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Delle  sette    Regioni  ,    nelle   quali   furono  poste  le  Risiede- 
Coorti    de'Yigili  ,    una    è  questa  seconda  ,    in  cui   da  vano  par 

Vittore  si  pongono  cinque  Coorti;    un'altra   è  la    Re-  fì'e  .**  7' 

.    r  y,         •  ,    ,  ,  Regioni  . 

gione  quinta   con   sette  Coorti  ;     un   altra  Ja    sesta   con 

ire;  poi  la  settima  con  sette  ;  poi  l'ottava  con  sei  ; 
quindi  la  duodecima  con  tre  ;  e  finalmente  la  decima- 
quarta con  altre  sette  ,  le  quali  in  tutto  fanno  il  nu- 
mero di  38.  a  cui  dopo  le  prime  sette  ,  che  Augu- 
sto institui  ,  erano  nel  tempo  di  Vittore  state  accre- 
sciute ,  richiedendo  così  forse  il  bisogno.  Le  sette  Re- 
gioni ,  nelle  quali  dimoravano  ,  osservisi  ,  che  tutte 
appresso  avevano  le  mura  della  Città   . 

È  opinione  del  Lipsio  nel  terzo  dell'  Istorie  di  Ta-    c 

.  ,'-.    .1.  .r        1     •     •  1       •   j       •   o  1.    Sparteo- 

cito  ,     1  \  igili   essere    1  medesimi  ,    che  1  detti  bparteoli  u  . 

dall'  Interprete  di  Giovenale  nella  Satira  14.  v.  òo^.  e 
seg.    ove    Giovenale    dice  : 

Dispositis  prcedìves    liamis  vigilare  cohortem 
Servorum  noeta   Licinus  jubet  attonitus  prò 
Electro  ,  signisque  suis  ,  phrygiaque  collimila 

A  tane  ebore ,   et  lata  testudine 

e  dall'  interprete  si  soggiunge  ;  per  translationem  di- 
sciplinae  militaris  Sparteolorum  Homo?  ,  quorum  Co- 
Iwrs  in  tutelavi  Urbis  cum  hamis  ,  et  cum  aqua  vigi- 
lias  curare  consueverunt  vicinis  ,  o  come  il  Lipsio 
emenda  ,  'vicibus  ;  ma  è  forse  meglio  vicinis  ,  che  di- 
nota la  distribuzione  fattane  in  sette  Regioni  ,  ciasche- 
duna   commoda    ad  una  dell'altre  sette  . 

La  Regione  terza  detta  Iside  ,     e   Moneta 

da   Rufo  ,    Iside  ,     e    Scrapide 

da  Pittore  . 


E. 


CAPO     OTTAVO. 

a    questa  congiunta  alla  Celimontana   ,  stando  ella 


citato  di  sopra,  e  prova  contro  il  Fabretti  (  Inscr.  p.  258.  )  , 
che  i  Vigili  stavano  aqquartierati  presso  le  mura  della  città  . 
Imperciocché  se  avanti  V  istituzione  di  questa  milizia,  i  servi 
pubblici  stavano  pronti  ad  estinguere  gì'  incendj  circaportas  , 
et  muros  ,  i  Vigili  surrogati  in  vece  loro  ,  occuparono  gli  stes- 
si quartieri  .  D1  altronde  la  parola  Tiiyjn  di  cui  fa  uso  Dione, 
non  significa  che  mura  di  Città  ,  ed  in  fatti  le  38.  coorti  ci- 
tate da  Vittore  veggonsi  stabilite  in  quelle  regioni,  che  confi- 
navano colle  mura  del  recinto   di  Servio  . 
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nella  parte  dell'  Esquilie ,    che  il  lato  Australe  riguar- 
da  .    La  descrizione  ,    che   ne  fa   Rufo  ,  è  la   seguente 

Regio   Isis  ?  et  Moneta  . 

Amphitheatrum    Flavii  . 

Lucius  Magnus  . 

Ludus  Mamertinus  . 

Ludus  Dacicus  . 

Tribus  gratice    areas  . 

Domus  Brytiana  . 

Summuni  Choragium  . 

Prcetura  Presentissimo  . 

Thermos  T'iti   Ccesaris  . 

Thermos   Trajani  Augusti  . 

Lymphasum   Claudii  Augusti  (1)  . 

Lacus  Pastoris  . 

Schola  Qucestorum  . 

Schola    Galli  . 

Porti  cus  Livia?  . 

Templum   Concordia?  . 

Castra  Miscnatium    IL. 

Caput  Suburas  . 

Vici  FUI. 

Ficus   Albus  . 

Ficus  Fortuna?  vicina? . 

Ficus  Angiportus  . 

Ficus  Bassianus  . 

Ficus  Structorum  . 

Ficus  Asellus  . 

Ficus  Lanarius  . 

Ficus  Primigenius  . 

JEdicula?  FLLL. 

Bona?  Spei  . 

Serapidis . 

Sangi  Fidoni  . 

Minerva?   . 

Lsidis  . 

Feneris  .. 


(i)  In  vece  di  Lymphceum  credo  doversi  leggere  Nym- 
phceuìn  ,  non  essendo  Lymphcsum  usato  da  alcun  altro 
Scrittore   antico . 
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AZsculapii  . 

Vulcani  . 
Vicomagistri  XXIIII. 
Curatores  II. 
Denunciatores  II. 
Insula?  IIMDCCCFIL 
Doìtius  CLX. 
Horrea  XIX. 
Balinece  Privata?  XXC. 
Lacus  XX V.  si  ne  nomine  . 
Pi  strin  a   XXIII. 
Regio  coliti  net  pedes  XIIMCCCCL, 

La  descritta  da    Publio  Vittore  ò  questa  . 

Regio  terlia   Isis  ,  et  Serapis  . 

Amphitheatrum,quod  capit  loca  LXXXr  LlM. 

Ludus  Magnus   . 

Ludus    Dacicus  . 

Domus   Bryttiana  . 

Samium  Choragium  . 

Prcetura  presentissimo  . 

Thermo?  Titi  Cces.  Aug. 

Thermo?  Trajani   Ca?s.  Aug. 

Thermo?  Philipp i  Ca?s.  Aug. 

Lacus  Pastoris  . 

Schola   Qua?storum  . 

Schola  Capulatorum  . 

Porticus  Livia  . 

Castra  Misenatium  . 

Sutura  . 

Vici   FUI. 

Mdicula?    Vili. 

Vicomagistri    XXIIII. 

Curatores   II. 

Denunciatores    totidem  . 

Insula?   IIMDCCLVII. 

Domus  CLX. 

Horrea  XVIII. 

B alinea?  Privata:   LXXX. 

Lacus  LXV. 

Pi  strina    XII. 

Regio  in  ambitu  continet  pedes  XIIMCCCCL- 
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Neil'  altro  Vittore  si    leggono  di  più  le  seguenti  , 
Al  titolo  Isis  ,     et  Serapis  è    aggiunto  Movi  età  . 

I  luoghi  dell'  Anfiteatro  si  leggono  LXXVIIM. 
•alias  LXXXFIIM. 

Lucius  Mamertinus  . 

II  Coragio  in  vece  di   Samium  ,   si   dice  Summuin 
Sellala   Caput ator uni  . 

Al  Portico  di  Livia  si  aggiunge  cutn  Tempio  Con 

cordias  virilis 
Castra    Misenatium    V etera  . 
Doinus   Pompejani  . 
L'  Isole  si  dicono    IIMDCCCVII. 
I  Granaj    XXIX.   alias  XVIII. 
I    Pistrini  XXIII.  alias   XII. 


Nella    Notizia    delle  dignità  dell'  Imperio  si  legge 

REGIO    III. 


L 


sis  ,  et  Serapis  continet  Monetavi ,  Amphitheatrum , 
quod  capii  loca  octoginta  septeni  millia  ,  Ludum  Ma- 
tutinum  ,  et  Dacicum  ,  Domimi  Brj'tti  ,  Prcesentis- 
simum ,  Choragìum  ,  Lacum  Pastoris ,  Scholam  Quce- 
storum  ,  et  Capulatorum  ,  Thermas  Trajanas  ,  et  77- 
tianas  ,  Porticum  Livii  ,  Castra  Misenatium  ,  T  ici 
XII.  Aediculce  XII.  Magistri  XLIX.  Curatores  duo  , 
Insula;  duo  millia  septingcntee  quinauaginta  septem  , 
Domus  se.raginta  ,  Horrea  XIIII.  Balnea  octoginta  , 
Lacus  LXV.  Pistrina  XVI.  Continet  pedes  duode- 
cim  millia    trecentos  quinquaginta  . 

Il  Panvinio  vi  aggiunge 

Carina;  . 

Caput  Sacra?  vice  . 

Lucus   Cuperius  . 

T empiimi   Isidis  ,   et  Serapidis  Moneta?  . 

T'empiimi    Concordia;  virilis    cum  delubro  . 

Domus  aurea   Neronis  cum    Porti  cu  . 

Pompeiani  . 

Tifi  Ccesaris  cum  atrio  ,  in  quofuit  Lao- 
coontis  statua  . 
I  Vico    Magistri   dice  essere    XXXII. 
I  Bagni  privali  LXX. 
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Le   Isole  I1MDCCCVU. 

\i  porrei  io  di  più  : 

Cceroliensis  et  forum  Vespasiani  . 

Domu s  Plinii   Junioris  . 

Domus  Steli  ce  Poe  tee   . 

JYymphceum   Marci  , 

Domus   Merulana  . 

Porticus    Claudii  Martialis  . 

Templum   /Esculapii  . 

Domus  Pedonìs  . 

Septizonium  . 

Petra   Scelerata  . 

Domus  Pauli  . 
Per  un  buon  tratto  il  contorno  di  questa  ,  con- 
finante colla  Celimontana  dal  Colle  di  S  tuta  Croce  fi- 
no ai  scogli  del  Celio  ,  che  sono  sotto  la  vigna  de'  SS. 
Giovanni  e  Paolo  ,  si  è  dimostrato  .  Quindi  nel  pie- 
gare a  destra  chiudendosi  iu  se  il  Colosseo  ,  e  lascian- 
do fuori  la  Meta  sudante  ,  gli  Orti  di  Santa  Maria 
Nova  ,  e  il  Giardino  de' Pii  ,  che  erano  della  quarta  , 
perveniva  senza  dubbio  alle  radici  dell'  Esquilie ,  colle 
quali  dilungandosi  da  S.  Andrea  in  Portogallo  ,  fino  alla 
moderna  Suburra,  ed  alla  salita  di  Santa  Lucia  in  Sel- 
ce ,  e  di  S.  Martino  de'Monti  ,  certo  è  ,  che  abbraccia- 
va (  e  vedrassi  )  quante  antiche  fabbriche  erano  tra  quel- 
le Chiese  .  Su  questa  sommità  piegando  a  Levante,  e  la- 
sciando fuori  1'  arco  di  S.  Vito  ,  ma  abbracciando  in 
se  San  Matteo  in  Merulana ,  andava  a  terminar  sull'  an- 
golo boreale  del  Celio  a  dirittura  :  di  che  sono  buone 
prove  gli  Orti  di  Mecenate  ,  che  a  S.  Martino  de'  Mon- 
ti giungevano  ,  e  la  Chiesa  di  S.Yito  in  Macello,  luo- 
ghi ambidue  della  quinta  Regione  ,  come  anche  S.  Mat- 
teo in  Merulana,  eh' era  di  questa  . 

//  Piano  della  Regione . 

CAPO    NONO. 

±\  on   può  darsi  a    questa   miglior    principio  ,    che  col  Caput  Su- 
priucipio  della  Suburra  ,   giacché  ella  teneva  qui  i-I  capo ,  burae . 
e    tutto  il   resto  nella   seconda  ,  il    qual   capo  ,  e  prin- 
cipio per   quello  ,  che    se    n'  è    appianato ,  non    altrove 
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fu  ,  che  di  là  dal  Coliseo  presso  S.  Clemente  ,  benché 
il  dove  precìso  non  possa  additarsene  ;  e  siccome  ar- 
gomentai ,  il  piano  della  Tabernola  apparteneva  facil- 
mente alla  terza  ,  persuadendosi  cosi  dal  sito  della  sa- 
lita del  Celio  al  Coliseo  assai  vicina  . 
Domus  Quivi   ancora  essere  stata    la    Casa  di  Stella  Poeta 

Steli»     ^a   ]\flarzja]e  (   e  da  Stazio  celebrato  ,   è  assai   probabile  , 
mentre   ella  era  nella  prima  Suburra  ,  siccome  con  Mar- 
ziale di  mostrai   sopra  . 
Canna  .  \\   panvjnio   pone  qui  le   Carine  ,    e    gli    Scrittori 

per  Carine  ,  credono  tutta  quasi  la  Piegione  :  onde  ben- 
ché al  parer  mio  il  più  delle  Carine  sia  altrove:  nul- 
ladimeno  quello ,  che  Carine  fosse  veramente  ,  è  neces- 
f  siero 5^  sa"°  ?  cne  qu^  s*  spieghi.  Il  Biondo,  il  Fulvio,  il 
dove.  .  Marliano  ,  ed  altri  innalzano  ,  e  distendono  le  Carine 
sopra  la  parte  Australe  dell'  Esquilie  ,  che  tra  S.  Mir- 
tino de'  Monti  ,  e  SS.  Pietro  e  Marcellino  riguarda  il 
Celio  ,  sovrastando  alla  moderna  Suburra  ,  al  Coliseo  , 
ed  a  S.  Clemente.  L'  immaginazione  de' quali  non  è  in 
altro  foudata  ,  che  su  la  somiglianza  dello  stesso  Mon- 
te ad  un  fondo  rovesciato  di  barca  ;  donde  pensano 
tratto  alla  contrada  nome  di  Carine ,  senza  però  ad- 
durne  autorità  ,  e  senza  avere  riguardo,  che  quasi  ogni 
sommità  di  Monte  ha  la  stessa  forma  .  All'  incontro 
Servio  nell'ottavo  dell'Eneide  v.  3CJi.  diversamente  ne 
discorre  :  Carince  suri t  cedi  fida  fncia  in  carinarum 
ino  cium  ,  ance  erant  intra  Templum  Veiluris .  Ma 
qualsisia  la  cagione  del  nome  ,  e  che  che  ne  dica  Ser- 
vio ,  di  cui  so  gli  equivochi ,  che  in  somiglianti  casi 
suol  prendere  ,  e  concesso  ,  che  que'  soli  edifizj  fosse- 
ro volgarmente  detti  Carine  ,  certo  è  ,  che  Carine  da 
Vairone,  e  da  altri  nomate  furono  una  contrada,  e 
questa  non  sull'  erto  dell'  Esquilie  ,  perchè  sono  le  Ca- 
rine concordemente  da  \ittore,  e  da  Rufo  registrate 
nella  Regione  quarta,  che  nel  piano  ,  e  l' Esquilie  so- 
no solo  della  quinta,  e  di  questa  terza  ,  oltre  che  Li- 
vio nel  sesto  della  terza  Deca  e.  6.  dicendo  che  Fiac- 
co ,  Porta  Cape  nei  cum  exercitu  Romani  ingressus  , 
media  Urbe  per  Carinas  Esquilias  contenclit ,  fa  ve- 
der non  sull'  Esquilie  ,  ma  avanti  all'  Esquilie  le  Ca- 
rine A  me  sembra  ,  che  Virgilio  nell'ottavo  dell'Enei- 
de v.  359.  e  seg.  faccia  vederle  ,  e  colla  figura  mo- 
stri anche    1'  etimologia  ,    quando    descrive    Enea  ,     ed 
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Evandro    ascencleuti  sul  Palatino,  donde  vedevano  nelle 
circostanti    pianure    gli    armenti  : 

Talibus  inter  se  dictis  ad  teda  subibant 
Pauperis  Evandrì  ,  passimque  armento,  videbant  , 
Romanoque  foro  ,  et  lautis  mugìre  Carìnis  . 
Ove  le    valli  al    Palatino   soggiacenti    fra     Settentrione, 
e   Levante    descrive  ;   le    quali   poi    abitate  ,     e     chiuse 
nella  città  ebbero  nome  di  Gariue,  e  di  Foro;  e  for- 
se Cari  uè  si   dissero,   perchè   que'  fondi  ,  e  concavità  fra 
le  vicinanze    del  Celio,   e  dell' Esquilie  ,  e  del  Campi- 
doglio col    Palatino,    sembravan    fondi    di    barche,    e 
nell'aggiunta   fatta  a    Roma    dell' Esquilie ,  chi  abitava 
cpie'  fondi  ,   a   differenza   degli   altri  ,  ch'erano  su  i  Col- 
li ,   dicevasi   abitare  nelle  Carine:  il    qual  nome  di  pae- 
se   in    principio  ampio,  a  poco  a  poco  restringendosi, 
come  suole  avvenir  sempre   per  i    nomi    diversi  ,     che 
varie  parti    di   una  Regione  vati  preudendo    col    tempo 
da  altre  cose,    restò  finalmente  solo   ad  una   contrada, 
di   cui    nella   Regione  seguente    ragioneremo  .   Così   una 
parte  delle  Carine  pigliò  particolar  nome  di   Cerolien-  CeroKen- 
se  ,   leggendosi   nel  quarto  di  Varrone  e.  8;  Cum  delio  sis  • 
conjunctee  Carince  ,  sed  inter  eas  ,   (pieni  locitm    Cero- 
lien sem  appellatimi  àpparet,  e  più  sotto:  Oerollensìs 
a   C  trinai  uni  j mieta  dietus  Carina-  ,  postea   Ceronìa 
quod  hinc  oritur  caput  Sacra?   Viaz  etc.  Ma  pongasi  il  0i>e  tosss* 
discorso  fatto  per  nulla  ,  se  così  pare;  con  tutto  ciò  non 
potrà   non   restar   fermo  ,   che  le   Carine   sul     Monte    di 
S.   Pietro  in   Vincili  a    non  salirono  :   che  è  Quanto  dob- 
biamo noi   in  questa  Regione  affermarne  . 

11  Ceroliense  essendo  parte  delle  Carine  per  con-  Amphìtke 
giungersi  con  quelle,  ch'erano  della  Regione  quarta  ,  a!fara  FIa 
è  necessario,  che  occupasse  tutto  il  piano  del  Coliseo , 
fino  al  principio  della  quarta  Regione  da  ima  parie, 
cioè  fino  agli  Orti  di  Santa  Maria  Nuova  ,  ed  al  Giar- 
dino de'Pii;  dall'altra,  fin  presso  S.  Clemente,  dove 
la  Suburra  colla  Tabernola  principiava. 

Nel  Ceroliense  vedesi  l'Anfiteatro  Flavio  ,  detto 
Coliseo  ;  la  magnificenza  della  qual  macchina  non  è 
necessario  descrivere,  non  potendone  la  penna  impri- 
mere maggior  stupore  di  quel,  che  fanno  gli  occhi 
in  chi    la   riguarda  (ì).   Fu  fatto  da  Vespasiano ,  dicen- 


(ì)  Siccome  il  descrivere  questo  edificio  ammirabile  ,  ed 
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do  Svetonio  nel  nono  di  quell'  Imperadore  :  Itera 
Amphiiheatrum  Urbe  media  ,  ut  destinasse  compererai 
Augustum,  Fu  dedicato  da  Tito,  scrivendo  il  mede- 
simo Svetonio  in  Tito  e.  7:  Amphilìmatro  dedicato  , 
Thermisque  iuxta  celeriter  extructis  ,  munus  edidit 
apparatissimum  largì ssimumq  uè ,  benché  Marziale  adu- 
lando il  dica  opera  di  Domiziano  .  Dicesi  Goliseo  cor- 
rottamente ,  cioè  a  dir  Colosseo  dal  Colosso,  che  gli 
Donde  era  avanti  .  Più  Antiquari  dissero  conceduto  dal  Re  Teo- 
"e  dorico  a'  Romani ,   che   delle  pietre    cadutene    potessero 

il     nome.  ...  .  .  ì    11  1   11        •     \  • 

di    Col  -  servirsi   in  risarcimento    delle    mura  della  citta  scriven- 
do .         dolo    Cassiodoro  nell'  epistola   /\g.   lib.   3.  ;  uè   si   avvi- 
dero quella   lettera  essere    scritta  al  Popolo ,   ed  Officia- 
li .. ,  IS    li    di    Catania  ,   e    non    di    Roma  . 
Aurea  Dov'è    il  Coliseo    fu  prima   una    gran  parte    della 

1  um  casa  di    Nerone  ,   cioè  lo    stagno  ,   additandolo    Marziale 
nel    secondo    Epigramma   del    libro   degli   spettacoli: 
ubi  conspicui  venerabilìs  Amphitheatri 
Erigitur  moles ,   stagna  Neronis  erant. 
di  Nero    Il   quale  cnsì   vien  descritto  da  Svetonio  nel  3i.  di  Ne- 
*e  .  ne  ;   itein   Stagnum    maris  instar    circumsepium  cedi- 

Jiciis  ad  Urbiuin  speciem  ;  onde  può  francamente  es- 
sere immaginato  occupante  con  gli  edincj  ,  che  il  cin- 
gevano ,  non  il  solo  sito  del  Coliseo  ,  ma  quanto  tra 
il  Coliseo  ,  e  T  Esquii ie  ,  e  la  settentrional  parte  del 
Celio  ■  :  a  di  piano  .  Le  altre  parti  del  Palazzo  per  la 
vastilà  ingombrante  più  Regioni,  non  è  possibile  de- 
scriverle tutte  quivi  ;  onde  è  necessario  andarne  facen- 
do separata  menzione  dì  luogo  in  luogo. 
Mercato ,  Prima   dello  stagno,  e    della   gran  casa  essere  stato 

o  Bmpo,  quivi  un  Mercato  ,  o  Emporio  di  robe  venali  dicono 
alenili  ,  ma  seuz'  altra  autorità  ,  che  del  leggersi  una 
tal  frequenza  di  robe  nella  somma  \  ia  Sacra  ;  ed 
all:  incontro  è  chi  gli  si  oppone  ,  perchè  l'Emporio  era 
presso  Monte  Testacei» »  .  A.  elle  è  facile  la  replica  .  Se 
era  presso  al  Testacelo  un  Emporio  solenne  di  varie 
merci  per  i;!  comm  xliià  dello  sbarco  de:  \  a  scelli  ,  ch'era 
ivi,  non  toglie,  che  altrove,  e  specialmente  nel  cuo- 
re della    città  ,  un  altro  Mercato  non   fosse   di  robe  di 


accennare  tutte  le  scoperte  fatte  recentemente  supererebbe  i 
limiti  di  una  nota  ,  credo  miglior  cosa  discorrerne  separata- 
niente  in  fine   di  questo   capo  . 
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minor  conto  ,  e  per  lo  più  comestihili  .  Di  certo  non  Cercato 
se  ne  può  dir  nulla  :  ma  se  lece  dietro  al  verisimile  antichìs- 
andare  argomentando  .  in    Roma  quando  ella   era   città  iimo  ',n 

.  '  '  ,  ,1  1  r  .   .,  Roma  dit 

non  molto  grande,    ne  molto  popolata,   tacevasi  il  mer-  to  Nundi- 
cato  nel   Foro    ogni  nove  giorni  ,   detto  perciò  N'aneli-  n*  . 
nas .   Quando  poi   crebbe   tanto ,  che   il    Foro    neppure 
alle   sole   liti  bastò,  le    Nundine  certo  è,  che  non  po- 
terono più  celebrarvisi  :   onde  in    altra   parte  facilmen- 
si    trasportarono  ,   o   coli'  antico  ordine  de'giorni ,   o  ri- 
dotte   ad    un   continuato  commercio  ,   o   in   altra  guisa  . 
Ma    qual   luogo  più  a  proposito   era  a  ciò  di  que- 
sto ,   detto   con   ragione   da   Svetouio     Media   Urbe,     e 
confinante  colle  due  più  celebri,   e  più  frequentate  stra- 
de di    Roma ,   eh'  erano  la    Suburra ,    e    la    Sacra  ?    Se 
Ovidio,   ed    altri   son  testimonj  de"  pomi ,   ed  altro,    che 
la  capo  della  A  ia  Sacra  vendevansi  ,  e  del  frequente  con- 
sesso ,  che  vi  era  di  gente,  fanno  ancora  indizio  dell'Em- 
porio ,   che   ivi  cominciava»  non  potendo   tanto  concor- 
so star  tutto  in    una    strada  ben  stretta,  né  solendosi  i 
consessi  fare  nelle   strade  ,   ma  nelle  piazze  .   Quei ,  che 
scrivono   pur    venalità   di   robe,  e  frequenza  del  popolo 
nel  capo  della     Suburra  ,  danno    indizio    dello   stesso  , 
e    mostrano  1"  una  ,  e   l'altra     estremità    di     vie     avere 
avuto    un    comune  commercio.   Questi  son  discorsi  però    Pia 
di   puro  verisimile  :   ma    si     consideri,    che    avanti    al  ava\ 
Coliseo    in  fine  della  A  ia  Sacra  ,   fu  certamente  piazza  ;     ° 
della  cui  larghezza   dà  lume  il  residuo  della  Meta  sudan- 
te ,   che  ancora    vi  si    vede  .   Essendo    ella   stata    fonta- 
na ,     non    potò  non   essere    fatta    nel   mezzo    della  lar- 
ghezza ;   onde    quanto  è  fra    essa,   ed    il    Coliseo,  tan- 
to facilmente  ancora    fra    la    medesima  ,    e    l'estremità 
della    Via  Sacra   fu    lo    spazio  ;  e    se    ella  fu  piazza  ,  vi 
fu  alcun  traffico    probabilmente  .  Io    trovo    da  Simma- 
co   nell'epistola    78.   del    lib.    10.   nomato    il     Foro    di     Forum 
"N  espasiano  ;  ma   qual    Foro    fu    da    queli'  Imperadore  v.esP" 
fabbricato  ?   o   qual    piazza    in  Roma  potè  mai  avere  no-  " 
me    di  Foro  da  lui  ?  Non     altra    a    mio    credere,    ohe 
quella ,  a    lato  di    cui    fabbricò   Vespasiano    il    grande 
Anfiteatro .   Le  parole  di    Simmaco    sono    queste  :     Et 
qumn  ad  Forum   Vespasiani  iani  ego  ,   quain  Vir  spe- 
da hi lis    Vicarius  perurgente  populo  fuissemus  ingres- 
si ,  ut  quietem  utriusque  partis  moltitudini   suadere- 
mus  etc. 

p  2 
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Sinnmnm  ^  Coragio  in  Rufo    si  legge  Summiini  ,   in  Vittore 

Choragi-    Samium  ;   ma  ima   Iscrizione   portata  dal   Panvinio  per 
um  ■  altro  ,   Civ.    Boni,  licg.  IH.   nella   quale   si  legge  Sum- 

mi ,  la   apparire    in    Vittore  la    scorrezione  . 

HERCVLI  .  ET  .  SILVANO  .  EX  .  VOTO 

TROPHIxMIANVS 

AVG.  L1B 

PROC.  SVMMI  .  CHORAGI 

CVM  CHIA.  COlMVGE 

Machine  E  vado  imaginandomi ,  che   fosse    Bottega,   ove   le    fi- 
P"r  I'.     gure,  le  machine  e  i   pegnii  per   l'Anfiteatro    si    lavo- 
Anfitea-     ravanq  ,  o  stanze  da  conservarle  .   Di    queste    machine 
truii  .        Apollodoro  Architetto  ,   ad    Adriano,  in  risposta  del  di- 
segno   mandatogli    del   Tempio  di  Venere  ,   e  di  Roma  , 
che    Adriano   faceva  già  ediiìcnre  ,  scrisse  :   quod  subli- 
me il  luci,   et  va  cuuni  fi eri     oportebat ,   ut  ex  loco  su- 
jieriori    in  Sacrimi  fi  ani    magis    conspicuum   esset    et 
in    concavitate  macliinus   exciperet  ;  ita     ut    latenter 
in  eo  compiuti  et  ex  occulto  in  theatrum  duci  possent  . 
Cosi    Dione   in    Adriano  ,   ove  per  Teatro  non  altro  può 
intendersi  ,   che    1'  Anllteatro  ;   ed  il     medesimo     Dione 
così    parla    anche    altrove  .   Non    ad  altro  alluse  Marzia- 
le nell'Epigramma   secondo    de  Spedatili is ,    dicendo: 
„       .  Hi  e   ubi    sj clereus  propius    videi    astra   colossus  , 

Et  crescunt  media  pegmata  celsa  via  . 
I  quali  pegmi  da  niuno  meglio  si  descrivono  ,  che  da 
Seneca  nelP  Epistola  88.  His  adnumeres  licei  maclii- 
natores  qui  pegmata  per  se  surgentia  exeogitant  et 
tabulata  tacite  in  sublime  crescciitia  et  alias  ex  ino- 
pinato voluptates  ,  aut  dehiscentibus  quee  cohoere- 
bant  ,  aut  bis  quee  distabant  sua  sponte  coèuntibus  , 
aut  his  qwe  eminebant  paullatìm  in  se  residentibus  . 
Scrive  di  più  Ascbnio  nell'Orazione  prò  Cornelio  ,  che 
negli  Anfiteatri  si  solevano  opporre  a"  Tori  simulacri 
d'uomini,  siccome  oggidì  ancor  si  fanno  di  carta  ,  o 
■Simula-  di  tela  ripieni  di  fieno  :  Simulacra  effigiesque  homi- 
cri  fatti  num  ex  f ceno  fieri  solebant ,  quibus  objectis  ad  spe- 
ctaculum  prcebendwn  tauri  irritarentur  ;  e  questi  si- 
mulacri facilmente  nel  Coragio  presso  l'Anfiteatro  si 
fabbricavano  ,  o  si  vendevano  .  L'  aggiunto  Summum 
gli  si  dava  forse  ,  perchè  serviva  ad  Anfiteatro  mag- 
gior degli    altri ,   e  per  li   più  riguardevoli  ,   e  maravi- 
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gliosì  spettacoli  ,  che  si  facessero  .  Del  sito  ,  ancor- 
ché non  si  abbia  Juce  ,  può  farsi  congettura  ,  che  nel 
piano,   e   presso  all' Anfiteatro    si    aprisse. 

Il  Lago  del  Pastore  non  sarà  vano  il  dire  essere  Lacus  p3- 
stato  una  fonte  simile  ad  infinite  altre,  con  vaso  ri-  storis . 
cevente  1'  acqua  continua  ;  ed  il  nome  di  Pastore  gli 
derixò  forse  dalla  scultura  ,  o  pittura  di  alcun  pasto- 
re ,  che  xi  era.  Cosi  le  fontane  ancora  Oggidì  hanno 
nello  sgorgo  varj  capricci  di  scultura  por  ornamento; 
se  però  non  fu  così  detta  da  alcuno  della  famiglia, 
che  era  in  Roma,  di  quel  cognome.  Fanno  menzio- 
ne di  esso  ,  oltre  Vittore  ,  e  Rufo  ,  gli  atti  de'SS.  Eu- 
sebio ,  e  Compagni  :  Qui  vero  diteti  ad  petram  sce- 
ìeratam  juxta  Amphitheatrum  ad  Lactim  Pastoris 
ibidem  decollati  sunt  ;  il  quale  essendo  in  questa  ter- 
za regione,  convien  dire,  che  fosse  tra  il  Coliseo,  e 
le  radici  del  monte  di  S.  Pietro  in  V'incula  :  giacché 
dall'altra  parte  tra  il  Coliseo,  e  l'Arco  di  Costantino 
era  l'altro  detta  la  Meta  sudante.  E  chi  sa,  che  una 
delle  due  gran  conche  di  marmo,  che  in  piazza  Far- 
nese fanno  due  belle  fontane  ,  non  fosse  di  quo!  la- 
go ?  Esservene  stata  trasportata  una  dalla  piazza  di 
S.  Marco  sotto  Paolo  III.  cambiata  con  un'altra  mi- 
nore ,  clic  ancor  vi  sta  ,  è  racconto  universale  ,  e  pri- 
ma essere  stata  la  medesima  da  Paolo  II  fatta  con- 
durre ivi  dal  Coliseo  ,  presso  a  cui  stava  ,  si  légge  in 
un  manoscritto  diario  di  que* tempi  .  Presso  a  quel  f<m-  Petra  Ses- 
te dov'  era  la  pietra  ,  che  scellerata  dicevasi  ,  i  Cristia-  ^erata  ■ 
ni  erano  uccisi,  o  flagellati,  o  alméno  pubblicati  dal 
Banditore  per  rei  di  morte,  come  negli  atti  di  S  Poli- 
ziano si  legge  ;  evidente  segno  ,  che  era  ivi  piazza  fre- 
quentata ,  ove  solevano  essere  talora  straziati  i  seguaci 
di  Cristo  .  Quella  pietra  ,  l'atta  forse  in  lòggia  di  pie- 
destallo, serviva  perchè  il  Banditore  su  quell'altezza 
fosse  meglio  udito  ,  e  veduto  .  Una  somigliante  pietra 
era  ,  dove  si  facevano  le  subastazioni  ,  non  sembran- 
do a  me  suonare  altra  cosa  le  parole  dell'Orazione  nro 
Quitictio  di  Cicerone:  Cam  quis  cum  suìs  perieha- 
stas  subj ici tur ,  atque  in  .svz.ro  vendi  t.atur  prcecorìis 
voce;  e  l'altre  della  Pisoniana  del  medesimo , cap  i5: 
.  .  .  prosternile  duos  de  lapide  emptós  Tribuno <  nlebis 
cioè  a  dire  ,  quasi  comprati  s  >tto  1'  asta  ,  per  la  mer- 
cede promessa  loro  ,  come  spiega  ivi  Pediano  :  ma  più 
aperte  appajono  quelle  di  Plauto  nelle  Bacchìdi  atto  \, 
■' '■••     7-    V.    238. 
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O  stultc ,  staffe,  nescis  nune  venire  le, 
jétque  in  eo  ipso  astas  lapide ,  ubi  pratico  prcedicat  ì 
Donde  può  ancora  inferirsi  ,  che  su  la  stessa  pietra 
stava  il  servo  venale  col  banditore  .  Essere  di  più  sta- 
to solito  vender  cosi  molti  malfattori  per  prezzo  vile 
in  pena  de' loro  delitti,  accenna  Columella  nel  lib.  3. 
e.  3.  Vìnitoris  ,  quem  vulgus  quidem  parvi  asris ,  vel 
de  lapide  noxìum  posse  comparari  pulal  ,  sed  ego 
plurimorum  opinioni  dissentìens  pretiosuni  vinitorem 
in  primis  esse  censeo  .  Se  poi  questa  vendila  penale 
de' colpevoli  si  facesse  quivi  nella  pietra  scellerata,  luo- 
go destinato  già  alla  punizione  de' rei  ,  oppure  nell'al- 
tra ,  dove  ordinariamente  i  servi  ,  e  forse  ancora  gli 
altri  ben!  si  subastavano ,  e  dove  i  compratori  sole- 
vano concorrere  .  ne  lascio  il  giudizio  a'  più  curiosi  . 
A  piò  del  Monte  incontro  al  Giardino  de'Pii, 
dov'è  la  Chiesetta  di  S.  Andrea,  detto  in  Portogal- 
lo, è  opinione  essere  stato  anticamente  il  luogo ,  che 
'  Bl'sti  Busta  Gallica  si  diceva,  senz'ultra  autorità,  o  in- 
dizio ,  che  della  pura  somiglianza  ,  ed  anche  poca  ,  del 
nome.  Il  sito  non  è  inverisimile ,  poiché  le  parole  di 
Livio  nel  secondo  della  terza  cap.  io  ...  .  atqae 
ilio  ipso  die  inedia  Lrbe  ,  qua  min  e  Busta  dalli:' a 
siiììt  ,  et  postero  die  cifra  Qabios  ccecidit  Oalloriun 
Legiones  ,  sembrano  rappresentar  quel  fatto  d'armi  non 
lungi  molto  dal  Campidoglio  presso  al  Coliseo  .  Ma  però 
non  vedendovi  congruenza  di  alcun  peso,  lascio  tutto 
_     .         all'arbitrio    di    ciascheduno. 

Liviae.  U  portico    di  Livia  ,   dicono,     eh'  egli  era   dove  fu 

prima   In  Casa  di  Cesare  ,    nel  cui  sito  fabbricò  poi  Giu- 
lia  una    gran  Casa  ,     che    Augusto  fece   gettare  a  terra  , 
e    vi   fece    un    bel  Pòrtico    ,     nomandolo  da    Livia  sua 
moglie  .   Ovidio   nel   sesto   de'  Fasti  v.  6'3q.  e  seg.  : 
Disce  tamen   veniens  astas  ,  ubi  Livia  mine  est 
Porti cus  ,    immensa?    teda  f aere  Domus  . 
Dicesi  atterrato  da    Nerone  per  distendervi  la    sua  Ca- 
sa  aurea,     ma   poi   da  Domiziano  rifatto  .   Plinio  nel  li- 
bro   t/f.   ale.   1.  fa  menzione  di  una   gran    vite,    che  al 
tempo    suo  1'  adombrava  (ì)  .    Livia  gii  edificò   appresso 


(i)  Dunque  o  non  era  stato  da  Nerone  disfatto  il  pori 
co  ,  o  fa  riedificato  prima  di  Domiziano  ,  poiché  Plinio  mo 
ri  a"  tempi   di  Tito  nella  prima  eruzione  Vesuviana  . 
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un  Tempio  della  Concordia:  e  finalmente  ivi  dicono  , 
che  fabbricasse  il  Tempio  della  Pace  Vespasiano  ;  ma 
se  dov'era  prima  il  Portici'  di  Livia  fabbricò  poi  Ves- 
pasiano il  Tempio  della  Pace  .  non  potè  restare  in  jpie- 
di  il  Portico  nel  tempo  di  Plinio  ,  ed  anche  di  Plinio  il 
più  giovane,  che  nell'epistola  5.  del  lib.  1  ne  fa  me- 
moria .  Come  potè  Domiziano  rifarlo,  e  non  demolire 
il  Tempio  della  Pace  ,  fan  >\i  sopra  dal  Padre  ?  e  fi- 
nalmente Rufo  e  Vittore  il  pongono  nella  terza  Re- 
gione ,  mentre  il  Tempio  dolio  Pace  ero  nella  quar- 
ta ,  a  cui  dava  il  nome:  motivi  anche  fatti  dal  Dona- 
ti ,  il  quale  fa  veder  di  più  chimera  quanto  della  gran 
fabbrica  di  Giulia  si  fantastica  .  Ovidio  chiamò  Augu- 
sto   Erede   della  Casa   gettata   da   lui   a    terra  , 

Tot  (ine  suas   hceres  perdere  Ccesar  opes  : 
Eppure   della   Casa  Pontificia  non  fu  erede  ,   ma  col  Pon- 
tificato massimo    dopo  la  morte  di  Lepido,   glie   ne  toc- 
cò  1"  uso  .   Erede  ben    fu  egli  della   Casa  di   V.edio  Pol- 
lione    :     il  quale  come   Dione  dice  nel   lib.  54-    P-  61 5. 
lasciò  ad  Augusto  magnani    hcereditatis    partenti    ,     et 
Pausilypum  7  Ulani  inter  Neapolim  ,  et    Puteolos  ja- 
centeni   ;    jùssitque  ,     ut     is    populo    aliquod     splen- 
didum   opus  faceret  .   Ejus  operis  causa  faciendi  ver- 
bo ,     re  autem  ne  quod  Fedii  in  Urbe  extaret  monu- 
mentimi ,    JEdes   Pollionis  funditus   evertit  Augustus 
Porticiu/uc  ibi  circumducta  non  Pollionis  ,  sed  Lince 
nomen  inscripsit  ;    ed   eccone  la   verità    disciferata  pri- 
ma   dal   Lìpsio    nel  primo    degli  Annali  di  Tacito  ;     poi 
dal  Donati  .La   sua   dedicazione  da  Dione  è  scritta  nel 
lib.    56. 

Questa    gran   Casa    ,    e  poi     Portico    ,     giacché   era  Ove  fos- 
nella  terza   Regione  ,     fu   senza    fallo  alla  falda  dell  Es-  ic 
quilie   fra  S.  Andrea    in  Portogallo  ,  e    la  moderna   Su- 
burra ,     sul  confine  della  quarta   Regione  ,   essendo  del- 
la quarta  il   Tempio  della   Concordia  ,    che   aveva    con- 
tiguo ;     ma   in  qual  parte    più   prossima   fosse  ,    non  è 
a  mio  credere  indovinabile    .    Se  fosse  stato  da  Nerone    Porticns 
demolito,    o   congiunto    almeno  alla   sua   Casa    Aurea  ,  c  au 
e  fosse    veramente  il  Portico  chiamato  Claudio  da  Mar- 
ziale nell'Epigramma  2.  del  primo  libro  de  Spectacults  : 
Claudia  ,   diffusas  ubi   Porticus  erplicat  umbras . 
Ultima  pars   Aulce  dejicientis  erat  . 
detto  Claudio  solo,  perchè  Nerone   anch' egli  chiamato 
Claudio  dopol'  incendio  lo  risarcisse,  come  piace  ad  alcu- 


ìEJìcuIm 
Isidis 
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ni  :  converrebbe  dir  co"  suddetti,  che  fosse  dietro  al  Tem- 
pio della  Pace  ;  ma  perchè  io  più  aderisco  a  chi  erede  il 
Portico  Claudio  diverso  dal  Livio  ,  leggendosi  questo 
sempre  detto  di  Li\ia  da  tutti  ,  ed  il  noine  di  Claudio 
a  Nerone  applicato,  mostrando  durezza,  uou  so  accen- 
narne sito  cosi  preciso  . 

Ma  posto  il  Portico  di  Claudio  diverso  dal  Livio, 
non  però  concorro  io  col  Pan  vi  aio  a  porlo  in  questa  Re- 
gione ;    di  che  niuna    congettura  si  trova  . 

D'  Iside  ,  e  Serapide ,  da'  quali  la  Regione  pren- 
Scrapidis .  de  il  nome  ,  due  Edicole  si  contano  da  Rufo  ,  e  Vit- 
tore,- ma  queste  furono  Edicole  particolari  di  due  Vi- 
ci j  onde  da  alcun  Tempio  fabbricato  ad  Iside,  e  Se- 
rapide  ,  creduto  anche  e  registrato  dal  Panvinio  ,  piut- 
tosto che  da  quelle  due  Cappellone ,  la  Regione  fu  no- 
z':™?     ]  minata  .     Né  vano    sembra    a  me    il   sospettare,     che  il 

Isidis  .et  .  i»  a/t  •         11 

Sfcrapidis.  1  empio  fatto  da  Augusto,  e  da  Marcantonio  alle  stes- 
se Deità  nella  gran  proscrizione  ,  di  cui  nel  lib.  ^n. 
Dione  scrive  ,  Decreverunl  T empiimi  Serapidi ,  Dece- 
que  Tsidi  ,  etc.  fosse  quivi  fatto ,  e  dallo  stesso ,  co- 
me da  opera  di  Augusto  nella  divisione  delle  Regioni  , 
che  fece  ,  si  desse  nome  a  questa  ,  in  cui  era  .  Quan- 
do così  fosse  (  che  io  non  V  accerto  ,  ma  ne  fo  solo  mo- 
tivo) il  pensier  del  Fulvio  sembrerebbe  a  me  verisimi- 
le ,  che  nell'Emporio  fosse  stato  ;  scrivendo  Vitruvio 
nel  settimo  del  primo  libro  ,  i  Tempj  doversi  porre 
Mercurio  in  Foro  .  Isidì  ,  et  Serapidi  in  Emporio  etc. 
e  sarebbe  stato  un  tacciare  Augusto  ,  se  altrove,  che 
nell'  Emporio  1'  avesse  egli  fatto  :  ma  non  però  con- 
sento essere  stato,  come  il  Fulvio  pensa,  negli  orti 
di  Santa  Maria  Nuovo  ,  ove  due  Tribune  si  veggono 
congiunte  una  all'altra;  poiché  la  Meta  sudante,  ove 
la  Regione  quarta  aveva  il  principio  ,  fa  vedere  ,  che 
questa  non  passava  taut'  oltre  . 

Moneta.  Finalmente  Rufo,  e  la  Notìzia   mostrano,    che   in 

questa  Regione  fu  il  Tempio  ,  o  la  statua  di  Moneta  , 
la  quale  parimente  avendo  dato,  anche  ella  nome  alla 
Regione ,  ha  del  ragionevole  ,  che  in  sito  celebre  fosse  , 
e  perciò  non  lun^i  dalla  piazza  del    Coliseo  - 
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on  è  mìo  scopo  ,  dare  nel  presente  articolo  una 
nuova  descrizione  di  questo  monumento  della  grandez- 
za romana  ;  né  intendo  ripetere  in  questo  luogo  quel- 
lo ,  che  con  tanta  erudizione  han  trattato  Lipsio(i), 
Maffei  (2)  ,  Guazzesi  (3)  ,  Mazzocchi  (4),  e  Marango- 
ni (5)  ,  circa  l'uso  della  fabrica  ,  i  giuochi  ,  che  vi  si 
celebravano  ,  le  parti  che  la  componevano  ,  i  gladia- 
tori che  vi  giostravano  ,  e  le  pazzie  che  vi  facevano  i 
Romani  Augusti  .  Cosi  ,  che  potrà  mai  aggiungersi  a 
quello ,  che  dissero  Gamucci  (6)  ,  Serlio  (7)  ,  Sca- 
mozzi  (8)  ,  Fontana  (Y))  ,  Milizia  (10)  ,  e  recentemente 
il  chiariss.  Sig.  Bianchi  (11)  sulla  sua  architettura  ?  Mi 
limiterò  adunque  ad  accennare  soltanto  le  vieende  da 
questo  edifizio  sofferte,  e  a  descrivere  brevemente  quel- 
lo ,  che  è  scampato  dal  furore  de'  barbari ,  e  del  tem- 
po ,  onde  compire  il  paragrafo  del  nostro  autore  sopra 
il  Colosseo  . 

Progettato  da  Augusto  (12)  cominciato  da  Vespasia- 
no (i3)  fu  questo  edifizio  compito  ,  e  dedicato  dall'  Im- 
peradore  Tito  Flavio  Vespasiano  (i4)  sullo    spirare  del 


(1)  De  Amphith.  Antuerp.  Flant.  1704.  4-  fig- 

(2)  Begli  Anfiteatri  ,  Verona  1728.  12.  fig. 

(3)  Saggi  di  Dìss.  ce.  deW  Acc.  di  Cort.  Roma  17^8- 
4-  fig-  Raccolta  di  ej>usc.  scicnt.  e  Jilolog.  Tomo  XX.  Vene- 
zia   1700. 

(4)  In  mai  il    Camp.  Amphith.  tit.  INeap.    1727.  4-  fy-r 

(5)  Memorie  dell'  Anf.  Flavio  .   Roma  1746.  4- 

(6)  Ant.  di  Rom    Venezia   i565.  lib.  1.J0I.  fig. 

(7)  Architetti.  Venezia  i566.  fol.  fig. 

(8)  Ant.  di  Rom.  Venezia  xhèo.fol.  fig. 

(9)  Descriz.  dell'  Anf .  Flavio  .  All'  Aja  1725.  fol.  fig. 

(10)  Roma  delle  ielle  Arti.  p.  69. 

(11)  Ossero.  sulV  Arena  ,  e  sul  Podio  dell' Anf  teatro 
Flavio  .    Roma  l'èli. fol.   fig. 

(12)  Svet.   in  Fesp.  e.  9. 

(i3)  Id.  ib.   Aur.  Vict.  de  Cazs.  in  Vesp. 

(i4)  Sv-et.  inTit.  e.  7.  Dion.  epit.  in  Tito.  Si  veda  an- 
cora la  Medaglia  battuta  in  questa  occasione  ,  e  riportata  al 
quid.  6.  dalla  quale  apparisce  ,  che  1'  Anfiteatro  fa  dedicato 
nell'  Vili.  Consolato  di  Tito ,  cioè  1'  anno  80.  dell'era  volga- 
re ,    ultimo  del  suo  Impero  . 
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suo  Impero  (i)  .    Fu  edificato   nel   sito  dove  era   già  lo 
stagno  di  Nerone  (2)  ,  che  rassomigliava  ad  un  mare  at- 
torniato da    citta    (3)  ,    e  che    Svetonio  (4)  chiamò  la 
reclina  Naumachia  .    Si  crede,     che  un  tal  Gaudenzio 
Cristiano   ne  fu  l'architetto  ricavandolo  da  una  iscrizio- 
ne  ora    esistente  nel    sotterraneo  di  S.  Martina  ,    e  che 
fu    trovata  presso  S.  Agnese  sulla    via  Nomentana  (5)  . 
L'  iscrizione  fu  data  dall'  Arringhi  (6)  ,  dal  Muratori  (7), 
dal  Marangoni  (8)  ,   e  dal    Venuti  (q)  .   Ebbe  da   Tito  il 
nome  di  Flavio  in  onore  di  Vespasiano   suo  Padre  ,     e 
della  sua  famiglia  .   Nella  .sua  dedicazione  vi  furono  fat- 
ti magnifici  giuochi  (10)  e  fra  questi  fu  celebre  la  Nau- 
machia   o  battaglia  navale  ,    nella  quale   si   rappresentò 
qU<  Ila    de'  Corintj  ,  e  Coreiresi  (11)  della  quale  fa  men- 
zione Tucidide  (12)  .  Spettacoli  sontuosi  vi  diede  Domi- 
ziano ,  il  quale   vi  ripetè  la  battaglia  navale  (i3)  .   Adria- 
no vi  solennizò   il   giorno  del  suo  natale  (i4)  •  Fu  dan- 
neggiato dal  grande  incendio  avvenuto    a'  tempi   di  An- 
tonino Pio  ,  e  da  questo  Imperadore  risarcito  (i5)  .  Com- 
modo vi   giostrò  (i(j)  ,  e  vi  fu  invano  da'  congiurati  as- 
salito (17)-  Fu   campo  ancora  delle  pazzie,   e   crudellìi 
di  Caracalla  (18)  :    arse  da    capo  a    fondo    a'  tempi  dell' 
Imperador  Ma  cri  no  (19)  ;  Elagabalo  cominciò  a  ristau- 


(1)  Aur.   Vict.  de  Cces.  in  Tito  . 

(2)  Alartial.  de  Spect.  epig.  2. 

(3)  Svet.  in  Neron.  e.  3i- 

(4)  Id.  in  Tito  e.  7. 

(5)  Arringhius  .   Roma  Subt.  lib.  3.  e.  20. 

(6)  Id.  ib. 

(7)  Inscript.  T.  4-  p.   1878.  n.    4. 

(8)  Memorie  dell'  Anf.  Flavio  p.   18. 

(9)  Ant.  di   Roma  par.  1.  e.    1.  p.  39. 

(10)  Svet.   in  Tit.  e.   7.   Dio.  epitoin.  in  Tito  .  Eutrop. 
I.   7.   Cassiorlor.  in  Chron.  Coss.   Domitiano  11. ,  et  Rufo  II. 

(11)  Dion.  epit.  loc.  cit. 

(12)  De  belio  Pelop.  lib.  1.  e.  29. 
(i3)  Svet.  in  Doni.  e.  4- 

(*4)   Dion.  epit .   in  Hadr.  Spart.  inHadr.  e.  7. 

(i5)   Capitolili,  in  Anton.  Pio  e.  8.  Dio  .  Epit.  in  Cominod. 

(16)  Dio  in  Commod.  Hcrodian.  lib.  1.  pass.  Eamprid.  in 
Com.  pass. 

(17)  Dio.  ibid.  Herodian.  ibid. 

(18)  Dio.  epit.  in  Caracollati, 

(19)  Dio.  lib.  78.  e.  25. 
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rado  (i)  :  Alessandro  Severo  compì  il  risarcimento  (2)  , 
e  ne  abbiamo  lina  memoria  nella  medaglia  di  prima 
forma  da  lui  battuta  ,  e  da  noi  riportata  al  unni.  n. 
Sembra  ,  che  Gordiano  111 .  lo  ristampasse  di  nuovo  , 
o  lo  abbellisse  ,  poicliè  abbiamo  un  medaglioni;  di  que- 
sto Imperadore  sul  quale  è  rappresentato  il  Colosseo  . 
Filippo  vi  celebrò  i  giuochi  secolari  l'anno  1000.  di 
Roma  (3)  248.  dell'Era  Volgare  (4)  .  S'incendiò  di 
nuovo  sotto  Decio  (5)  ,  ma  sembra  ,  che  fosse  presto 
risarcito  .  Imperciocché  sono  assai  celebri  le  caccie  , 
che  vi  furono  date  al  tempo  di  Probo  (6)  .  Calfurnio 
descrisse  i  giuochi  ,  che  vi  fece  Numeriano  (7)  .  L'an- 
no 320.  fu  colpito  dal  fulmine  (8)  ;  ma  allorché  venne 
l' Imperadore  Costanzo  in  Roma  conservava  ancora  tut- 
ta la  sua  maestà  (Y))  .  Si  rileva  da  S.  Agostino  (10)  ,  e 
da  Prudenzio  (1  1)  ,  che  sul  principio  del  quinto  secolo 
vi  si  davano  ancora  i  giuochi  sanguinar)  de'  gladiato- 
ri .  Che  all'epoca  stessa  vi  si  continuassero  le  caccie  del- 
le fiere  lo  abbiamo  chiaramente  dal  Codice  Teodosia- 
no  (12)  .  Sotto  Teodosio  II.  ,  e  \alentiniano  III.  furono 
riparati  da  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio .  i  gradini 
dell'  Anfiteatro  ,  e  rifatta  di  nuovo  1'  arena  ,  il  podio  e  le 
porte  di  dietro .  Lo  dimostra  apertamente  la  frammen- 
tata iscrizione  trovata  negli  ultimi  scari  ,  ed  ora  affissa 
nell"  interno  del  Colosseo  . 

salv/s   dd.  nn  theodosto   et   PLACIDO   /  aleiitiniano 

KVFUS  CAECINA  FELIX  LAMPADIVS  VC  et  ìtll.  VVCief.  ÌU'b 
Jl  A/C.N  \  M  A  Al  PHITE  VTB1  A  NOVO  VHÀ  CVM  VodlO  et  jJOì'tis  posti 
CIS    SEJJ     ET     REPARATIS    SPECTACVLI    GRADIEVS    VeStituit  . 


(1)  Lainpr.  in  Heliogub.  e.  17. 

(2)  Id.  in  Alexan<tro  Severo  e.  20. 

(3)  Capito  1.  in  Goni.  HI.  e.  33. 

(4)  Marat.  Ann.  it  Rai.  un.  248. 

(5)  Euseb.  Chronic. 

(6)  Vopis.  in  Prob.  e.  19. 

(7)  Eclog.   VII.  Ulitius  ,  Varice  Lecfiones  in  hunc  loc. 

(8)  Cod.  Thcod.lib.  XVI.Tit.de  pag.  leg.  1. 

(9)  Ammi  11.  Marcel,  lib.  16.  e.  17. 
(io)   Conjes.  lib.  6.  e.  8. 

(11)  Coni ra  Symmach.  lib.  1. 

(12)  Lib.  XV.  TU.  XI.  eie  ven.ferar.  leg.  1.  tt  2. 
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Quantunque  non  si  conosca  il  motivo  di  questo  ristati- 
ro  ,  se  per  terremoto ,  per  incendio  ,  o  per  altra  cagic*- 
ne  ,  io  credo  però  causa  di  tanta  rovina  la  presa  di 
Roma  fatta  da  Alarico,  ed  avvenuta  nel  4°9-  »  o  /fio. 
dell'  Era  Volgare  (1)  .  In  quella  sanguinosa  catastrofe, 
Roma  fu  per  tre  giorni ,  e  tre  notti  saccheggiata  ,  ed 
arsa  :  e  siccome  il  Colosseo  si  trovava  vicino  al  Palaz- 
zo Imperiale  ,  al  Foro  ,  alla  Via  Sacra  ,  alle  Ter- 
me di  Tito  ecc.  insomma  alle  fabriche  più  sontuose ,  e 
più  ricche,  e  che  più  delle  altre  soffrirono  ,  non  è  me- 
raviglia   ,     che   anche  esso  molto  restasse  danneggiato  . 

Il  Lampadio  ,  che  lo  ristaurò  fu  un  Prefetto  di 
Roma  forse  discendente  da  quello ,  del  quale  così  scri- 
ve Ammiano  (2)  Advenit  post  liane  (  Symmachum  ) 
Urbis  moderator  Lampadius  ex  Prcefecto  Piceto- 
rio  ....  Per  omnia  enim  civitatis  memora  qiuv  di- 
versorum  Prìncipum  exornarunt  impensai  nomeii  pro- 
prium  inscribe.bat  non  ut  veterum  instaurator,  sed  con- 
ditor  .  Quovitio  laborasse  Trajanus  dicitar  Princeps; 
unde  eum  herbam  parietinam  jocando  cognomina- 
runt  ....  /Edijicia  erigere  exoriens  nova  ,  vel  ve- 
tusta qutvdam  instaurans  etc.  Anzi  io  sarei  stato  ten- 
tato a  crederlo  il  medesimo  se  non  fossi  stato  da  que- 
sta congettura  rimosso  per  la  soverchia  distanza  ,  che 
passa  fra  questo  di  cui  pai-la  Ammiano  ,  e  1'  Impero 
di  Valentiniauo  III.  .  Il  Lampadio  di  Ammiano  fu  Pre- 
fetto di  Roma  nel  365  ,  ed  il  primo  anno  dell;  Impe- 
ro di  Valentiniauo  III.  cade  nel  425  ;  e  per  conseguen- 
za vi  corrono  60.  anni  ;  ai  quali  aggiungendone  alme- 
no 3o.  ,  che  avrà  avuto  quando  fu  fatto  Prefetto ,  V 
età  sua  sarebbe  stata  di  90.  anni  nella  seconda  Pre- 
fettura ,  cosa  invero  poco  credibile  .  Mi  sembra 
piuttosto ,  che  il  Lampadio  della  iscrizione  sia  quel- 
lo celebre  per  la  sua  libertà  ,  contro  Stilicone  (3)  ,  e 
che  fu  poscia  da  Attalo  creato  Prefetto  del  Pretorio  (4)  . 

Una  nuova  sciagura  piombò  sull'  Anfiteatro  ver- 
so la  fine  del  quinto  secolo  .  Imperciocché  1'  Arena  ,  ed 
il   Podio    furono  da    uu  abbominevole  terremoto    rovi- 


(1)  Murat.  Stor.  d?  Iteti,  cui.  409. 

(2)  Lio.  27.  e.  5. 

(3)  Zosim.  lib.  5.  e.  29. 

(4)  ld.  lib.  6.  e.  7. 
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nati  ,  forse  quello  stesso  ,  che  tanti  danni  recò  a 
Costantinopoli  ,  di  cui  parlano  Teofane  (1),  e  Cedre- 
no  (2)  ,  e  che  Marcellino  Conte  assegna  al  480.  dell'Era 
Volgare  (3)  .  Furono  però  queste  parti  ristaurate  da 
Decio  Mario  Venanzio  Basilio  ,  personaggio  insigne  , 
Prefetto  di  Roma  ,  e  Cousole  Ordinario  .  Tutto  ciò  si 
ricava  da  due  iscrizioni  simili  ritrovate  negli  ultimi 
scavi  .  La  prima  ad  essere  rinvenuta  fu  quella  già  pub- 
blicata dal  Ligorio  ,  e  riprodotta  da  Muratori  (4)  e  da 
Gaetano  Marini  nella  sua  difesa  alla  serie  de'  Prefetti  di 
Roma    del    Corsini  .   Dice  questa  : 

decius    mciRixs  venati 

TIVS    BAS1L1US    VC     ET    USL    PRAe 
FECTVS    VRB    PATRICIVS 

CONSVL    ORDITVARIVS    ARE 
NAM    ET    PODIVM    QVAE 

AEONT1NANDI  (5)    TER 

RAEMOTVS     RV1N     Vi'OS 

TRAVIT    SVMPTV 

PROPRIO    RESTITVIT   . 

Dietro  vi  si  legge  uu  pezzo   d'  inscrizione    appar- 
tenente   a  Carino  . 

mVICTISSlMO 

M.    AVRELIO 

Crt/'INO    PIO 

INVICTO    AVG 

flMARVM     RATIONVM 

PROX1MIS    ET     ADIV     .     .     B 

72UMINI    EIVS    DICA 

TISSIMI 


(1)  Chron. 

(2)  Htslor. 

(3)  Chron. 

(4)  Inscript.  pog.  4i2-  n.  3. 

(5)  La  parola  ABONTINANDl  non  è  se  non  ABOMI- 
NANDI .  Il  quadratario  rozzo  avendo  troppo  distaccata  V  ul- 
tima asta  della  M.  volle  rimediarvi  con  una  linea  traversa ,  e 
perciò  in  vece  di  ABOMINANDI  sembrò  che  scrivesse  ABOJS'- 
TiNANDI  . 
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L'altra  inscrizione  simile  alla   prima  ,  diversa  però  nella 
disposizione  fu  trovata   nel  181 3.  ,   e  dice  : 


OECIVS    MÀRIVS     YE-VWTIVS 
BASILIVS     \  C     ET     UNE     PRAEF 
VRB    PATRICIYS    CONSVL 
ORDINA  RI  VS    A.RENAM    ET 
PODIVM    QVAE    ABOMI 
KANDI    TERRAEMO 
TVS     RVIN     PROS 
TRAMI    SVMPTV     PRO 
PRIO    R  EST  IT  V  IT    . 


Il  Marini  uell'  opera  citata  di  sopra  credette  il  Basilio 
di  quella  lapide  esser  quel  tale,  che  fu  Console  1'  an- 
no 4^6.  ,  e  per  conseguenza  il  ristauro  se  non  quel!" 
anno  ,  pochi  anni  dopo  fu  fatto  .  E  qui  tanto  ad  in- 
telligenza di  queste  due  iscrizioni  ,  che  di  quella  di 
Teodosio II.  e  Valentìniano  III.  riportata  di  sopra  ,  è  da 
notarsi  ,  che  il  ristauro  dell'arena  non  porta  per  necessi- 
tà ,  che  essa  fosse  sos trutta  ;  ma  1'  aver  ristabilito  l'are- 
na può  bene  intendersi  averla  nettala  dalle  rovine,  da  cui 
per  la  caduta   del   podio  era   stata    ingombrata  . 

I  giuochi  delle  fiere  vi  furono  rinnovati  a:  tempi 
di  Teodorico  l'anno  5  19.  in  occasione  del  Consolato  di 
Eutarico  suo  genero  (1)  .  Anicio  Massimo  ve  li  cele- 
brò di  nuovo  nel  5a3.  ,  e  questi  furono  gli  ultimi 
giuochi  di  fiere  dati  nell'  Anfiteatro  .  de'  quali  si  faccia 
menzione   (2)  . 

Dopo  questa  epoca  l'anfiteatro  fa  abbandonato  ; 
sembra  però  ,  che  ai  tempi  di  Beda  nell'  ottavo  secolo 
fosse  aucora  intiero  ,  ricavandosi  ciò  da  quel  suo  det- 
to tante  volte  citato  (3)  .  Quandiu  stabit  Colisceus 
stabit  et  Roma  :  quando  cadet  Colisceus  eadet  cf 
Roma  ,  quando  cadet  Roma  cadet  ,  et  mundus  . 
Fino  a  questa  epoca  ,  il  Colossei)  non  si  trova  chia- 
malo se  non  col  nome  di  Amplìiiheatrwn  e  Tkea- 
Ifum  dai  Latini  scrittori,  e  di  A/xpid-ixrpcv  e  ©saTpc:* 
K-uvu^nn-Kov  (  Anfiteatro  ,  Teatro  da  caccia  )  dai 
Greci  .     Beda    è    il  primo     a   chiamarlo   Colisceus  .     Né 


(1)  Cassiod.  in  Chron. 

(a)  LI.  Furiar,  lib.  5.  e  pi  si.  T. 

(3)  Colle  '  'li.  e.  3. 
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si  creda,  die  1' Anfiteatro  ricevesse  nei  secoli  barbari 
un  tal  nome  dal  Colosso  Neroniano  come  credettero  il 
Nardi  ni  ,  il  Ficoroni  ,  il  Venuti  ,  e  in  generale  tutti  i 
Topografi  di  Roma  senza  alcun  fondamento  .  E  ormai 
sicura  ed  incontestabile  1"  opinione  del  Mazzocchi  (1)  il 
quale  provò  ,  che  fu  dato  all'  Anfiteatro  Flavio  questo 
nome  solo  per  la  sua  mole  . 

Dopo  Beda    non    si    parla  più  per    tre   secoli  intie- 
ri   del  Colosseo  .     Marangoni    (i)  suppone   ,     che    nella 
devastazione    di    Roberto   Guiscardo    rovinati   furono   i 
portici  australi  .   Il  Sig.   Avv.    Fea  (3)  fu  di  parere  con- 
trario .    Io  però    non  so  persuadermi   come   tanto  ripu- 
gni il    Sig.  Avv.   ad   ammettere  questa  opinione  ,   sapen- 
do   ,     che  quel    barbaro    capitano  di  avventurieri    Nor- 
manni   mise   a  ferro  ,     e  fuoco    ,    e   diroccò   gli  edifìzj   , 
che    incontrò   dal  Laterano  fino  a   Castello  S.    Angelo   . 
Romualdo  II.  Salernitano  ,  autore  contemporaneo   si  es- 
prime così  (4):    Anno  io84-  inditione  fll.  Dux  (  Ro- 
bert us  )  itaque  Romani  ingressus   cepit    maximam  par- 
tern    Urbis  ,  hostiliter  incendens  ,  et  vastans  a  Pala- 
no   Laterani  usane  Castel! uni    S.  angeli  etc.   Così  lo 
Storico  Siciliano  (5)   questa    devastazione  descrive  .    .   . 
donec  dux  (  Robertus  )  ignem    exclamans  ,    Urbe  ac- 
censa  ,  ferro  ,    et  fiamma   insista  .    .    .    Urbs  maxima 
ex   parte  incendio    vento  admixto  accrescente    consu- 
mitur  etc.  La   descrizione   di  Pandolfo  Pisano  (6)  è  più 
terribile  ,    ma   restringe   il  guasto  dal  Laterano  al   Colos- 
seo .     A     quella     epoca     il     Colosseo    era    di   già   ridot- 
to  a  fortezza    come   tutte  le    altre    fabbriche    principali 
dell'  antica  Roma  ;  ma  non  si  sa  se  fosse  ancori    in  pote- 
re de'  Frangipani    .    Il   certo   però   è    che  nel  ii.3o.    lo 
era  ,     sendovisi    ritirato  Innocenzo   II.  (7)  .    Nel  tumul- 
to avvenuto    per   ristabilire    il  Senato  verso  la   fine  del 
Pontificato     di  questo    Papa  ,    che    morì   nel    11 43.  ,  il 


(1)  De  Amph.  Camp.  etc.  p.  io4- 

(2)  Mem.  deli'  Anf.  Flav.  p.  45. 

(3)  Dissert.  sulle  rov.  di  Roma  .  Winkelm.  Stor.  delte 
Arti  Tom   3.  p.  ZgS. 

(4)  C/iroii.  apud.  Renan  Ital.Scr.  T.  VI. 

(5)  Apud  Rerum  Hai.  Script.  T.  V. 

((>.)  Vit.  Greg.  Vll.apud  Rerum  Hai.  Scrip.  T.ò. 
(7)   Card,    de    Arag.    invit.Innoc.il.  apud  Renan  Hai . 
Script  T.Ill.  Ptol.  Episcop.    Torcel.  apud    eosd.  T.  XI. 
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popolo   discacciò  i  Frangipani  dal  Colosseo  (1)  ;    ma  nel 
ii65.   se  ir  erano    di    già    impadroniti  di   nuovo,    sen- 
dovisi   in  quell"  anno  ri f uggia to  Alessandro   III.  (2)  .   In 
que'  tempi    il    Colosseo  dava    il    nome  ad    una   delle  Re- 
gioni  di  Roma  i  cui    capitani  erano  i  Frangipani  .   Sem- 
bra ,   che  questa  Regione  fosse  delle  più  cospicue  ,   poi- 
ché  i  suoi    Biindonari'i    precedevano  colle    loro  insegne 
il  Papa    nella  sua    Coronazione   (3)  .    Un  monumento  di 
tal  natura   dovea   eccitare  la  gelosia  negli  altri  potenti  di 
Roma  ,     e  il  desiderio  di  possederlo  ,   quindi  Pietro  An- 
nibaldi   volle    tentare   1'  anno  1216.   di  erigere  una  torre 
nelle  vicinanze   del  Colosseo  ;    ma  ne  fu  da"  Frangipani 
impedito  (4)  •   Non  si  arrestarono  però  gli  Annibaldi  nei 
loro    progetti  ,   e  siccome  i  Frangipani   erano  del  parti- 
to del  Pontefice  ,     essi   ottennero  da  Federico  II.  che  co- 
stringesse i  Frangipani   a   ceder  loro  la  metà    del  Colos- 
seo unitamente  all'  annesso  Palazzo  ,   e   sanzionare  que- 
sta  cessione  con  giuramento  .   Questo  trattato   mi  fa  na- 
scere la    congettura  ,   che    a  queir  epoca   fosse  già  rovi- 
nata 1'  altra  metà  del  Colosseo  ,    altrimenti  non  si  sareb- 
be domandata  ai   Frangipani    la   cessione  della  metà   di 
un  monumento  ,     la    quale  di    piccolo  rilievo  diveniva 
quando  1'  altra    metà   era    in  possesso    del    partito    con- 
trario .   Salito    però   alla   sede  Pontificia  Innocenzo    IV. 
della  famiglia    de' Fieschi   restituì  nel    124  \.    ai  Frangi- 
pani  la   proprietà  della   ceduta   parte  dtl  Colosseo    ,     e 
del  Palazzo   sciogliendoli    da    qualunque  giuramento  per 
la  ragione  ,   che  il  Colosseo  ,  ed  il    Palazzo  annesso  era- 
no di  diretto    dominio    della   Sede  Apostolica   (5)  .    Le 
vestigia   delle  abitazioni   de"  Frangipani    nel  Colosseo  si 
sono  fino  a' nostri    giorni  vedute  in   quella    parte,  che 
guarda    il    Laterano  .    A    quell'epoca  forse  appartengo- 
no    le    aperture   ,     che    ancora  esistono  nelle  volte  del 
primo  ordine  de' portici  .    Tornò  in   seguito  il  Colosseo 
in   potere  degli  Annibaldi  ,    i  quali  furono  forzati  a  ce- 


(1)  Corti  de  Senni u  Rotn.  Llb.  7.  e.  9.  parag.  168. Ven- 
dettini  Sen.  Rom.  Llb.  2.  e.  1.  Vitale  Scinti. 

(2)  Card,  de  Arag.    in  Ai-x.  III.  upud  Rerum  lied.  Scr. 
Tom.  111.  Ckton.  Pis.np.  eosd. 

(3)  Panv.  de  Geni  Frungep. 

(4)  FU.  Innoc.  III.  upud  Rer.  lied.  Script.  T.  III. 

(5)  Parivi»,  de  Gent.Frangep. 
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derlo  nel  i3i2.  all'Imperadore  Enrico  VII.  (i)  .  Dalla 
caccia  de'  tori  ,  che  il  Senato  ,  e  Popolo  Romano  vi  fe- 
cero fare  nel  i332.  (2)  si  può  inferire  ,  che  a  quella 
epoca  fosse  di  già  ritornato  in  potere  del  publico  .  In 
una  lettera  del  Vescovo  di  Orvieto  Legato  di  Urbano  V. 
in  Roma  dopo  il  i362.  si  dice  ,  che  egli  non  avea  tro- 
vato altri  compratori  delle  pietre  del  Colosseo  da  lui 
poste  in  vendita  ,  che  i  Frangipani  ,  i  quali  se  ne  vo- 
levano servire  per  il  loro  palazzo  (3)  .  Così  l' illustre 
Archeologo  Francese  ,  il  Sig.  Barthelemy  (4)  fece  men- 
zione d'un' altra  lettera  manoscritta  del  secolo  XIV.  , 
nella  quale  si  tratta  ,  che  i  capi  delle  fazioni  volevano 
rendere  comune  ai  diversi  partiti  il  Colosseo  ,  onde  trar- 
ne le  pietre  a  loro  agio  .  La  prima  di  queste  lettere 
dicesi  esistente  nella  Libreria  Vaticana  ,  e  1'  altra  nell' 
Archivio  Vaticano  ma  non  si  sono  finora  potute  rinve- 
nire (5)  .  Tutto  ciò  prova  però  ,  che  a  quella  epoca  era 
di  già  rovinata  una  parte  significante  del  Colosseo  .  Le 
arme  gentilizie  poi  della  Compagnia  di  S.  Sanctorum  , 
che  scolpite  si  veggono  sopra  gli  archi  interni ,  che 
guardano  1'  arco  di  Costantino  mostrano  evidentemente 
che  nel  i38l.  quando  una  parte  del  Colosseo  fu  ce- 
duta all'  Ospedale  Lateranense  (6)  dal  Senato  ,  e  Popo- 
lo Romano  ,  i  due  portici  esterni  erano  di  già  caduti  . 
Imperciocché  i  nuovi  possessori  non  avrebbero  posto  le 
insegne  del  loro  dominio  sopra  gli  archi  interni  ,  se  gli 
esterni  avessero  esistito.  Dopo  questa  epoca  servi  il  Co- 
losseo per  Ospedale  (7)  .  Pare  ,  che  ai  tempi  di  Euge- 
nio IV.  che  fu  Papa  nel  1 447-  >  fosse  affatto  abbando- 
nato ,  poiché  quel  Pontefice  rinchiuse  con  due  muri  il 
Colosseo  nell'Orto  ,  e  Monastero  di  S.  Maria  Nova  per 
evitare  i  mali  ,  che  vi  si  commettevano  ;  ma  questi 
muri    furono   poco  dopo    distrutti   (8) .  Paolo  IL  ,  che 


(1)  Alb.  Muss.  de  gest.  Henr.  VII.  Uè.  8   cip.  Rer.  Iteti. 
Script.  T.  X. 

(2)  Monaldeschi  Annui,  cip.  Rer.  Iteti.  Script.  T.  XII. 

(3)  Fea    Diss.  sulle  Ro*>.  di  Rom.  p.  098. 

(4)  Acati,  des  laser.  T.  28.  Meni,  sur  les  une.  mori,    de 
Rome.  Barth.  Voj  en  Italie  pag.  346.  34j. 

(5)  Fea  loc.  cit. 

(6)  Archiv.  di  S.  Sanctor.  Armar.   ì.fasc.  3. 

(7)  Marangoni  Mem.  dell'  Anf.  Fla.v%  p.  5y. 
(é)  Flam.  Vacca  Memor.  parag.  73* 
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fu  creato  nel  14/1*  si  servi  dei  travertini  caduti  del  Co- 
losseo per  fabrieare  il  suo  palazzo  a  S.  Marco  .  Lo  stes- 
so fece  il  Card.  Riario  per  quello  della  Cancellaria  ,  e 
Paolo  III.  per  il  palazzo  Farnese .  Non  so  quando  si 
cominciasse  a  rappresentare  nel  Colosseo  la  Storia  della 
Passione  di  Gesù  Cristo  ;  il  certo  è  che  a'  tempi  del  lo- 
dato Paolo  III.  vi  si  continuava  ancora  questo  eserci- 
zio (1)  ,  Sisto  V.  volendo  stabilirvi  1'  arte  della  lana 
vi  spese  i5ooo.  scudi  ;  opera  che  perla  morte  sua 
restò  imperfetta  .  Nel  167  1.  vi  si  volevano  dare  di  nuo- 
vo spettacoli  ,  e  specialmente  la  caccia  del  Toro  ;  ma 
questo  progetto  svanì  .  Sotto  Clemente  XI.  furono  chiu- 
si gli  archi  del  primo  ordine  ,  ed  i  portici  servirono 
da  quel  tempo  fino  a' nostri  dì  per  riporvi  il  letame  , 
e  trarne  salnitro  .  Nel  i^o3.  cadde  per  il  gran  terre- 
moto un  arco  del  secoudo  ordine  verso  S.  Gregorio  , 
ed  i  travertini  furono  impiegati  per  la  fabrica  del  por- 
to di  Ripetta  .  Un  altro  arco  del  primo  ordine  ,  di 
quei  che  sostenevano  il  primo  cuneo  delle  gradinate 
cadde  nel  i8i3.  ,  e  si  vede  tuttora  abbattuto  a  sini- 
stra dell'  ingresso  settentrionale  del  Colosseo  .  Era  riser- 
bato alla  gloria  del  magnanimo  Regnante  Pontefice 
PIO  VII.  di  restituire  questo  insigne  monumento  al  suo 
primiero  splendore  facendolo  nettare  dal  letame  ,  e  dal- 
le macerie  ,  che  lo  ingombravano  ,  rista  tirandolo  nei 
luoghi  dove  per  vetustà  minacciava  rovina  ,  e  munen- 
dolo verso  il  Lalerano  di  un  .  solido  contraforte  onde 
provvedere  alla  imminente  caduta  di  una  gran  parte 
di  esso  . 

Esposta  la  storia  delle  vicende  di  questo  edificio 
della  Romana  grandezza  ,  è  tempo  che  si  parli  delle 
vestigia  ,  che  cen  rimangono  .  I  materiali  principali  usa- 
ti in  questa  fabrica  sono  il  travertino  della  più  bella 
specie,  il  peperino,  il  tufo,  i  mattoni,  oltre  il  marmo 
che  ha  servito  per  abbellimento  di  alcuna  delle  sue 
parti  ,  e  del  quale  erano  formati  i  gradini  .  Di  traver- 
tino sono  i  portici  esterni  ,  e  gli  archi  de"  portici  in- 
terni ,  di  tufo,  peperiuo ,  e  mattoni  le  interne  pare- 
ti ,  e  le  volte.  Ellittica  è  la  forma  dell'edificio,  che 
air  esterno  si  accosta  di  molto  alla  circolare  non  es- 
sendovi  che    i45.   palmi   di    differenza   fra   la  sua  intie- 


(ì)  Marang.  op.   cit. 
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ra  larghezza ,  e  lunghezza  .  Nelle  due  estremità  dell'asse 
maggiore  erano  i  publici  ingressi  all'arena,  nelle  due 
estremità  dell'asse  minore  erano  i  due  ingressi  privati 
degl'Imperadori  .  Si  innalza  dal  piano  con  due  gradini 
forse  troppo  meschini  in  proporzione  della  mole  .  Il  cir- 
cuito esterno  è  di  palmi  a35o.  ;  la  lunghezza  totale  di 
pai.  845.  ,  di  pai.  700.  la  larghezza  ,  e  di  0.-21.  V  altez- 
za .  L"  arena  è  lunga  palmi  410- >  e  larga  260.  Due 
portici  lo  circondavano  ;  1'  esterno  serviva  di  prospetto  , 
1'  interno  univasi  cogli  archi  ,  che  sostenevano  le  gradi- 
nate. Di  cpiesti  due  portici  la  parte  settentrionale  ,  ed 
orientale  esiste  ancora  ,  il  resto  è  caduto  ,  non  si  sa 
quando  ,  né  come  ;  ma  sicuramente  non  sotto  Paolo  ITI. 
come  si  può  ben  rilevare  da  quanto  si  disse  di  sopra  . 
Il  primo  ordine  de'  portici  è  dorico  ,  il  secondo  jonico  , 
il  terzo  ,  e  quarto  sono  corinti  \  in  quest'  ultimo  però 
non  vi  sono  archi  ma  fenestre  .  I  primi  tre  ordini  so- 
no decorati  fra  un  arco,  e  l'altro  di  mezze  colonne, 
il  quarto  di  pilastri  .  Sopra  idi  archi  del  primo  ordine 
del  portico  esterno  ,  si  veggono  indicati  i  numeri  Ro- 
mani dal  XXIII.  al  LIIII.,  fendo  caduti  gli  altri  dal 
J.  al  XXIII.  ,  e  dal  LIIII.  ali' LXXX.  Questi  numeri 
servivano  ad  indicare  le  scale  interne  ,  onde  andare  a 
prender  posto  ne'  gradini  assegnati  .  Fra  il  nume- 
ro XXXVIII.,  e  XXXYIIII.  havvi  un  arco  senza  nu- 
mero ,  al  quale  nell'  interno  corrisponde  una  sala  spa- 
ziosa ,  adorna  di  stucchi  ,  e  che  serviva  di  tratteni- 
mento all' Imperadore  nell'andare  aduno  de' pulvinari 
di  sopra  indicati  .  Dee  credersi  adunque  ,  che  l'arco 
non  segnato  servisse  d'ingresso  all' Imperadore  verso 
P  Esquilino  ove  era  il  Palazzo  di  Tito  ;  tanto  più  ,  che 
mancando  sopra  quest'  arco  il  cornicione  ,  e  tutti  gli 
ornamenti  ,  ed  essendosi  trovati  ivi  dappresso  de5  massi 
di  colonne  scanalate  di  paonazzetto ,  ciò  mostra ,  che 
fosse  particolarmente  adornato  .  Gli  stucchi  della  ca- 
mera sopra  descritti  furono  disegnali  da  Giovanni  da 
Udine  (1)  ed  incisi   nella   raccolta  del  De  Crosat  . 

Nel  cornicione  dell'  edilizio  veggonsi  de'  forami 
quadrati  ,  e  sotto  questi  vi  sono  dei  modiglioni  ,  ciò 
serviva  per  le  travi  di  bronzo  ,  che  reggevano  il  vela- 
rio ,  col  quale  coprivasi  l'antiteatro  onde  mettersi  al  si- 


(1)  Vasari   V'ita  de'  Pittori  par.  3.p.  00. 
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curo  della  pioggia  ,  e  del  sole  .  Circa  la  disposizione 
di  questo  velario  più  ingegnosa  di  tutte  le  altre  è  la 
congettura  del  Sig.  Ab.  Uggeri,  e  del  chiar.  Sig.  Guat- 
tani  .  Quella  del  Conte  Carli  (1)  per  l' Anfiteatro  di  Po- 
la  non  può  adattarsi  al  nostro  Anfiteatro  per  la  immen- 
sità della  sua  mole  .  Le  gradinate  erano  capaci  di  87,000 
persone  ,  altre  12000  ne  poteva  contenere  1'  andito  , 
che  girava  sopra  i  portici  .  De'  gradini  ,  se  ne  posso- 
no vedere  molti  frammenti  collocati  nell'  area  odierna 
dell'Anfiteatro.  Io  mi  dispenso  dal  ripetere  ciò  ,  che 
han  detto  il  Suaresio  (2)  ,  il  Rolli ,  (3)  ,  il  Marango- 
ni (4)  ,  1'  Avv.  Fea  (5)  ecc.  circa  i  forami  ,  che  si  veg- 
gono barbaramente  fatti  ai  travertini  di  questo  monu- 
mento ;  è  inutile  produrre  nuove  congetture  quando 
non  v'  ha  fondamento  al  quale  appoggiarle  .  Così  cre- 
do ancora  estraneo  al  mio  assunto  parlare  delle  varie 
opinioni  degli  architetti  sopra  le  parti  di  questa  fabri- 
ca ,  che  più  non  si  veggono  potendosi  in  ciò  consulta- 
re il  di  già  citato  Fontana  .  Non  debbo  però  omettere 
di  accennare  la  disfida  ,  e  la  battaglia  antiquaria  di 
cui  a' nostri  giorni  è  stato  il  Colosseo  testimonio  .  Do- 
po il  1800.  si  erano  fatti  frequenti  scavi  per  vieppiù 
conoscere  le  parti  di  questo  edifìzio  ;  ma  le  scoperte 
degli  anni  1812.  ,  181  ò.  ,  e  1 S 1 4-  furono  sommamen- 
te interessanti  .  Sotto  molti  piedi  del  piano  attuale  di 
Roma  si  trovarono  nell'  interno  dell'  Anfiteatro  le  so- 
struzioni ,  che  nell*  annessa  pianta  dell'  arena  si  danno 
secondo  qnella  publicata  dal  Sig.  Bianchi  .  Varie  fu- 
rono le  opinioni  ,  che  in  quella  circostanza  si  emana- 
rono .  Vi  fu  chi  credette  esser  quelle  sostruzioni  coe- 
ve al  Colosseo  ,  e  del  tempo  di  Tito  ,  e  solo  risarcite 
da  Basilio;  altri  le  giudicò  totalmente  della  epoca  dei 
Frangipani  .  Il  Sig,  Bianchi ,  assistito  per  la  parte  ar- 
cheologica dal  chiarissimo  Sig.  Professore  Lorenzo  Re 
pretese  ,  che  queste  sostruzioni  fossero  le  sostruzioni 
dell'  arena  ,  e  che  fossero  di  prima  costruzione  risarcite  in 
seguito   da  Basilio  .    Che  que' pozzi  ,    che  si  veggono  in- 


(1)  Ant.  hai.  p.  2.  L'tb.  Z.pag.  229. 

(2)  De  foram.  lapid.  in  prisc.   cedific. 
(5)  Note  alt  Oi'eròeke  p.  óyo. 

(4)  Mcmor.  et  e.  p.  4y- 

(5)  Dissertaz.  sulle  rov.  diRom.  etc.  j>.  277.   e  4oo« 
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dicati  nella  pianta  sendo  così  regolari  ,  etano  benché 
ristaurati  da  Basilio  ,  di  prima  costruzione  ;  che  per 
quelli  si  facevano  uscire  le  gabbie  delle  fiere  come  so 
fossero  venute  di  sotto  terra  ,  ed  a  tal  uopo  riporta  il 
passo  di  Erodiano  nella  vita  di  Commodo  ,  il  quale 
parlando  delle  fiere  portate  nell'  Anfiteatro  fa  uso  del 
verbo  ctvatpp'iTrriiv  sursum  mittere  ,  sursum  jaccre  . 
Che  il  Podio  era  alto  circa  dieci  piedi  (ì)  ,  e  che 
perciò  era  munito  di  macinile  versatili  ,  reti  ,  denti 
di  ferro  lunghissimi  sporgenti  sull'arenari)  secondo 
quello  ,  che  dice  Calpurnio  all'  ecloga  7.  verso  48. 
e  seg.  Prevenne  1'  obiezione  ,  che  gli  si  poteva  fare  del- 
le naumachie  ,  ossia  battaglie  navali  ,  delle  quali  par- 
lano Svetonio  ,  e  Dione  ,  cercando  di  denigrare  la  fa- 
ma di  quest'  ultimo  scrittore  (  non  so  se  con  giustizia  ) 
e  far  credere  ,  che  una  sola  naumachia  vi  si  facesse  , 
e  questa  da  quel  pazzo  di  Domiziano  ,  e  che  d'  altron- 
de quattro  piedi  di  acqua  sostenevano  qualunque  bar- 
ca ,  e  con  chiuse  ,  e  ripari  momentanei  potevasi  im- 
pedire ,  che  T  acqua  non  penetrasse  negli  ambulacri  ,  e 
ne'  portici  .  Sorse  contro  il  Sig.  Bianchi ,  e  i  seguaci 
della  sua  opinione  il  Sig.  Avv.  Fea  ,  ed  ostinatamente 
volle  sostenere  ,  che  1'  arena  non  era  stata  giammai  so- 
strutta  ,  che  le  pretese  sostruzioni  erano  opera  de'  bas- 
si tempi  ,  e  dell'  epoca  de'  Frangipani  ,  che  il  podio 
di  dieci  piedi  con  tutte  le  rotule  ,  e  i  denti ,  e  le  reti 
non  era  sufficiente  a  salvare  gì5 Imperadori  ,  le  Vergini 
Vestali  ,  i  Consoli  .  i  Pretori  ec.  dai  salti  delle  tigri  . 
e  dalle  proboscidi  degli  elefanti  ,  che  un'  arena  sostrut- 
ta  non  poteva  mai  servire  ai  giuochi  navali  ecc.,  e  che 
per  trovare  l'arena  bisognava  ancora  scavare  non  so 
quanti  piedi  ;  la  quale  opinione  oltre  delle  difficoltò. 
molto  significanti  andava  incontro  ad  ima  ,  che  la  ren- 
deva poco  probabile  ,  cioè  ,  che  supponendosi  l'arena  do- 
ve la  voleva  questo  Antiquario  si  perdeva  per  la  visua- 
le la  metà  dello  spettacolo   . 

Io  non  pretendo  erigermi  in  arbitro  delle  due  par 
ti  ,  e  decidere  se  il  primo  ,  o  il  secondo  di  questi  va- 
lorosi atleti  avesse  ragione  .  Confesso  però  ,  che  mol- 
to v'  ha  di  dubbioso  sopra    le    parti   di  questa    fabbrica 


(1)  Non  arriva  ai  nove  piedi  «li  altezza  . 

(2)  Osservaz.  sutt  arena  ec.  pag.  12. 
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recentemente  scoperte  ,    riflettendo   alle  grandi  vicende 
alle   quali    fu  soggetta  .    ed   ai  molliplici  usi  di  Anfitea- 
tro  ,    fortezza   ,    luogo  di  spettacoli  ,    ospedaje    ,  lane- 
ria   ec.    a'  quali  ha  servito  .  Debbo  ancora  fare  osserva- 
re ,  che   quantunque  sembri  a  prima   vista,  che  l'arena 
fosse   sostituta   sì    per    il   passo  di  Erodiano ,    che    per  le 
due  iscrizioni  riportate  di   sopra  di  Lampadio  ,    e  Basi- 
lio ,     ciò    non    ostante  niuno  crederà   mai  opera  del  IV. 
e  V.    secolo    della    Chiesa  ,    que"  pozzetti    nefandi    dove 
evidentemente  apparisce  la  costruzione  del  secolo  XIV. 
imperciocché  basta   osservare  le  Chiese  ,    e  le  Torri  dei 
li  X.   XI.   XII.  ,    e    XIII.  ,     e  perfino  le  sepolture 
del  IX.  secolo  ,  quali  sono  quelle  recentemente  scoper- 
te   avanti  la   Chiesa    di  S.  Nicola  in  Carcere  ,    per  con- 
vincersi ,     che  molto  posteriori  sono    le  pretese  sostru- 
zioni del  Colosseo  .    Il  dire  ,    che  sono  fabbricate    sim- 
metricamente nulla   prova  per  sostenere  la  loro  antichi- 
tà -,   anche  ne'  secoli  di    mezzo    si  fecero  fabbriche   ,   si 
fecero  Chiese  ,     e  queste  furono  fatte   simmetriche  :  in 
ogni    tempo   piace  la   simmetria  ,   e   piace   anche  ai  bar- 
bari ,     i  quali  simmetricamente  innalzano  i   loro  tugurj 
e  le  loro  pagodi  .     Se  adunque    nel  XIII,  e  XIV.  seco- 
lo   si   sapevano  fabricar    Chiese  ,     palagi  ,    e   fortezze  , 
molto  più  si  potevano  costruire  quei   rozzi  muri  ,     che 
tutta    mostrano  la  povertà  ,    e  la  miseria  de'  tempi  .   Né 
so    capire  come   mai  le  pretese   sostruzioni  fossero  capa- 
ci  à    sostenere  il  peso   di    tutta  la    fabbica  ,     una  platea 
di  travertini ,    gli   urti   delle  machine  anfìteatrali   ,    e  la 
massa  enorme  di  acqua  ,   che  bisognava  per    le  nauma- 
chie .  Molto   meno  possono  aver  servito  allo  sbocco  del- 
le   fiere  que'  piccoli  pozzi ,    che  appena  sufficienti  sareb- 
bono  per  le  bestie   le    più  placide    ,     e  non  mai  per  ti- 
gri ,     pantere  ,  leoni  ,   e  leopardi ,   per  trasportar  le  qua- 
li ben   altro    vi   voleva  ,     che  lo  spazio   angusto  di  quei 
corridori     ellittici   ,     e     di     quei     chiusini    .     L'altez- 
za   del  podio  ,     e  la  sua  larghezza  sono  anche  esse  trop- 
po meschine  per    servire   di  sede   ai  più  augusti   perso- 
li iur:i  dello  Stato  ,    e    al  Monarca   stesso  ,    i    quali    eoa 
tiritele    reti  ,    i  denti,    e  le  rotule  sarebbero  stati  sen- 
za dubbio  in   un  pericolo  continuo  .   ed  evidente  .   Quei 
gran   modiglioni     di    travertino    poi  ,     che   si    vede\ano 
simmetricamente  posti   intorno  alla  linea    più  vasta  del- 
le  pretese  sostruzioni  ,   a  che   servivano  se  doveano  star 
sotto  terra  ?    Sembra  ancora  poco  probabile ,  che  quat- 
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tro  soli  piedi  di  acqua  fossero  sufficienti  a  sostene- 
re qualunque  barca  ,  e  barche  piene  di  armati  ,  come 
erano  quelle  ,  che  servivano  nelle  finte  battaglie  navali  . 
Né  Svetonio  ,  e  Dione  come  falsamente  pretendesi  fu- 
rono giammai  fra  loro  discordi  ,  che  due  naumachie 
nell'  anfiteatro  si  facessero  ;  della  seconda  ai  tempi  di 
Domiziano  non  v'  ha  alcun  dubbio  ,  la  prima  sola  è  in 
questione  .  Se  però  si  legga  attentamente  il  passo  di 
Svetonio  convien  dire  ,  che  anche  questo  Scrittore  in- 
dichi essersi  fatta  nell'Anfiteatro,  come  scrive  Dione. 
Parlando  adunque  della  dedicazione  dell5  Anfiteatro  dice 
questo  Scrittore  (1)  Amphiteatro  dedicato  ,  ihermisqué 
juxta  celeriter  extruciis  vulnus  edidit  apparatìssìmum 
largissimumque  .  Dedit ,  et  navale  prcelium  in  De- 
ferì naumachìa  :  IBIDEM ',  et  gladiatores  :  atqueuno 
die  quinque  ìnìllia  omne  genus  feraruiu  ;  ma  nelle 
naumachie  non  si  facevano  né  giuochi  di  gladiatori  .  nò 
giuochi  di  fiere  ,  e  dicendo  Svetonio  ,  che  tali  giuochi 
furono  fatti  nella  vecchia  Naumachia  fa  d*  uopo  cre- 
dere ,  o  che  il  passo  di  Svetonio  sia  mancante  ,  e  che 
perciò  vada  supplito  cou  Dione  ,  il  quale  fa  menzione 
di  due  battaglie  navali  date  da  Tito ,  una  nell'  Anfi- 
teatro ,  e  l'altra  nella  Naumachia  scavata  da  Augusto 
nel  Bosco  di  Cajo  ,  e  Lucio  .  ovvero  che  per  vecchia 
Naumachia  intendesse  lo  stagno  di  Nerone  già  esisten- 
te .  La  parola  ibidem  è  chiara  ',  dove  fu  fatta  la  bat- 
taglia navale  furono  giuochi  di  gladiatori  ,  e  di  fiere  , 
e  tutti  gli  scrittori  ,  che  parlano  de'  giuochi  dati  da  Ti- 
to nella  dedica  dell'  Anfiteatro  ,  tutti  concordemente  as- 
seriscono ,  che  le  5ooo.  fiere  furono  nell'  Anfiteatro 
scannate  (?.)  .  D'  altronde  sappiamo,  che  quando  si  de- 
dicavano Teatri  ,  Circhi  ,  Anfiteatri  i  giuochi  si  face- 
vano nell'edilìzio  ,  che  si  dedicava,  e  non  mai  in  al- 
tri edifizj  .  Qualunque  delle  due  indicate  spiegazioni  del 
passo  di  Svetonio  si  ammetta  lo  rende  concorde  con 
Dione . 

Non  feci  ,  che  indicare  le  diverse  opinioni  stili' 
arena  ,  ed  addussi  le  difficoltà  ,  che  militano  contro 
tutte,    e  due:   ad  altri  ne  lascio  il   giudizio. 


(i)  In  Tito  c.j. 

(2)  Eutrop.  Ho.  7.  Cassiod.  in  Chron.  Dione  poi   npit.  in 
Tito  dice   9000. 
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Negli  stessi  scavi  fu  trovato  1'  ingresso  all'  altro 
pulvinare  imperiale  verso  il  Palatino ,  ed  il  Celio  ,  op- 
posto al  già  descritto  di  sopra  ;  il  pavimento  era  di  mo- 
saico,  e  la  volta  ornata  di  stucchi  .  Questo  ingresso 
sendo  molto  oscuro  potè  facilmente  prestare  a  Quin- 
ziano  una  occasione  opportuna  per  uccider  Commodo  , 
sebbene  per  la  sua  imprudenza  gli  fallisse  il  colpo  . 
Il  fatto  si  può  leggere  in  Dione  (i)  ,  ma  specialmente 
in  Erodiano  ,  il  quale  a  lungo  lo  narra  ,  e  descrive 
questo  oscuro  ingresso  tale  ,  quale  esiste  (2)  .  Si  con- 
tinuò a  scavare  ,  sperando  di  sciogliere  più  decisamen- 
te la  questione  dell'  arena  ,  ma  si  dovè  cessare  per  la 
gran  quantità  di  acqua  ,  che  fu  trovata  ;  e  per  non 
rendere  1:  interno  del  Colosseo  una  pestilenziale  palude 
fu  ci'  uopo  rinterrarlo  fino  al  piano  delle  pretese  so- 
struzioni .  Si  ebbe  però  riguardo  a  tirar  prima  fuori 
tutti  i  marmi  ,  che  potevano  essere  utili  ,  o  per  la  eru- 
dizione ,  o  per  la  storia  del  monumento ,  o  per  la  sua 
architettura  ,  eie  sue  parti  ,  e  si  veggono  questi  og- 
getti attualmente  disposti  intorno  l'area  ,  ossia  1'  odier- 
na arena  del  Colosseo  . 

77  Colle    con   altre  cose   di  sito 
affatto  incerto  . 

CAPO     DECIMO. 

S celerà-    ~^a  straaa  '  Per  c^11  dietro  al  Tempio  della   Pace    si  va 
to  ,  e    il  verso   S.   Pietro  in   Yincula  è  dagli  Antiquarj  tenuta  per 
CUvoVr-  qUel  \  ico  Scelerato  ,    in  cui    Tullia   Moglie   di  Tarqui- 
fa  dietr     n'°  Superbo  fé  passar  la  Carrozza   sopra   il  cadavere  di 
al    Tem-  suo  Padre,     congiunta   alla  salita,     che   Clivo   Urbio  , 
pio  della  o  Virbio  si    stima  ,     e  si   afferma  .     A  me  però    sembra 
ace  '        strano  ,    che  andandosi   per  il  Clivo   Urbio  alla  Regia  di 
Servio   Tullio,    che  secondo  \ittore   ,     e  Rufo  ,    e  se- 
condo altri    contrasegni  ,    era  nella  Regione  non  terza  , 
ina  quinta   ,     una  tal"  immaginazione   sia  potuta    conce- 
pirsi ,     e  farsi  di  più  comune   .    Dove  quel  Vico  ,     e 
Clivo  giustamente  fossero,  spero    poter  mostrare  io  al- 
trove assai  chiaro  k 


(1)  Li  Commod. 

(2)  In  Commodo  seu  Uh.  1. 
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Presso  S.  Pietro  in  Vincala  all' intorno  della  Ghie-  Thermar 
sa  ,  del  Convento  ,  e  dell'  Orto  essere  state  le  Terme  di  Titi  Cas. 
Tito  ,  mostrano  i  gran  vestigi  ,  che  vi  si  veggono  di 
antichità  con  fabbriche  rotonde  a  Terme  somiglianti  . 
ivi  porta  il  Juxta  di  Svetonio  nel  settimo  di  Tito  :  Am- 
phitheatro  dedicato  ,  Thermisque  juxta  cele/iter  ex- 
tructis  etc.  ,  e  segno  di  Terme  dava  la  Conca  mar- 
morea ,  che  nel  passato  secolo  era  avanti  alla  Chiesa 
trasferita  dal  Cardinal  Ferdinando  de' Medici  sul  Pincio 
al  suo    Giardino,    la  quale   essere  uno  de'  Labri  antica-     -,"?"* 

i-l         ■  ,  »i  Trajanz 

mente  usati  ne  bagni  non  può  negarsi  .  Alcuni  pero  Css.  A- 
le  credono  di  Trajano ,  leggendosi  ,  che  Simmaco  Pa- 
pa edificò  la  Chiesa  di  S.  Martino  de'  Monti  (a  S.  Pie- 
tro in  \  incula  ,  vicinissima)  su  le  terme  di  Trajano,  e 
l'  essere  ivi  appresso  stata  trovata  la  seguente  Iscri- 
zione l' accerta  ; 

IVLIYS  .  FELIX  .  CAMPANIANVS 

V.  C.  PRAEFECTVS  .  VRB.  AD  .  AVGENDAM 

TIIERMARUM  .  TRAIANARVM 

GRATIAM  .  COINLOCAVIT 

Piace  però   ad  altri  ,  che    le   Terme  di  Tito  fossero  as- 
sai più  nel  basso  ,  contra   quel  ,    che  si  legge  di  S.Pietro 
in   Vincula  ;     ad  altri   che  Trajano  risarcisse    quelle  di 
Tito,    non  facesse  Terme  di  nuovo    ,    contra    Vittore, 
e  Rufo  ,    che  distanti    registrano  queste  da  quelle    .    Io 
per  me   credo  ,   che  Trajano  ampliandole    coli'  aggiunta 
di  nuova  fabbrica  ,    desse  loro    maggior   magnificenza  ,  e 
commodità  ,  e  perciò  la  parte  da  lui  fabbricata  acquistas- 
se il  nome  di  Terme  Trajane  ;  uou  essendo  mai  credibile  , 
che  altre  Terme  separate  ,  e  sì  vicine  Trajano  fabbricasse. 
Così  nel  Vaticano  si  dice   Palazzo   di  Sisto  la  parte ,  che 
Sisto  V.  aggiunse  al  Vecchio.   Anzi  essendosi  presso  San 
Martino   de' Monti  nel   tempo  di  Leone  X.    trovate  due  Terme  di 
belle  statue   di  Antinoo  fanciullo    amato  da  Adriano  in  Adriano. 
un  luogo  detto  Adrianello  ,     le  quali    ora   sono  in  Bel- 
vedere ,     segue    l'  indizio  ,    che  da  Adriano  ancora  alcu- 
na ,     ma  non   molta  fabbrica  vi  si   aggiungesse  ,   la  qua- 
le ritenesse    il  nome  di   lui  .    Nelle  Terme    di   Trajano  Tcmplum 
avere   Diocleziano   fabbricato  un  Tempio   ad  Esculapio  ,     .. scu  a" 
si  legge  negli  atti   de'  Santi  Severo  ,    e  Compagni   . 

Maggior   difficoltà    fanno  molti    nella     statua    bel-  Statua  di 
lissima  del    Laocoonte  con   due   figli  attorniati  da' Ser-  t™C00ì 
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pi  ,  ritrovata  nello    stesso    tempo    di    Leone   X.  presso 
a  S.    Lucia   in    Selce  ,   e  le   sette  Sale  ,  e  trasportata  in 
Belvedere  ,   dove    oggi    sta  .   Questa    fuor  di   dubbio    fu 
la  descritta  da  Plinio  nel  e.   5.   del  36.   libro:  Sì  cut  in 
Laocoonte  ,   qui  est  in   Titi   Imperatoris  domo ,  opus 
òmnibus  ,  et  pìcturae  ,  et    statuar  ice   artis     prerferen- 
dum     Eoe  uno  lapide  èùm  ,  et  liberos  dracenumque  mi- 
rabiles  nexus  de  consìlii  sententia  f ecere  stimmi  Ar- 
tijices  Agèsander ',  et  Polydorus,  et  Atkenodorus  Rho- 
DomusTi  dii,   e    s'era   nella  cnsa    di   Tito    presso   le  sette    Sale, 
riCaesan.s  aunqUe   $.    Pietro  in   Yincula  ,   dove    quella   statua   fu 
trovata    (  la  cui  trasportazione  come  difficile  non  può 
sespettarsi  )  era   la    casa  ,   e    non  le  Terme  di  quel  Ce- 
sare ;   ma    facile    è  lo    scioglimento.   Poterono   le   Ter- 
me  di    Tito   giungere  a    S.   Pietro  in   Yincula  ;   e   potè 
Trajano    distenderle  a    S.   Martino   de' Monti,  e  lascia- 
re a   sinistra  ,  dov'è  S.  Lucia   in  Selce,  e  le  sette  Sa- 
le ,   intatto    un    ampio   Palaggio  ,  non    che  la    casa     di 
Tito  da   Svetonio  nel    e.    2.    descritta     angusta  :    JYatus 
est.   III.   Kal.   Januarii  insigni  anno    Cajana    nece  , 
proph   Septizonium  ,  sordi dis    a^dibus;    cubiculo    vero 
pevparvo  ,  et  obscuro  ,  nani  man  et  adirne  et  ostenditur  ; 
e    credibilmente  a    le  Terme  dal    medesimo    Tito  fatte 
quasi  contigua  . 

Ma  qui  da  Svetonio  ad  un  altro  dubbio  siamo 
tratti .  Qual  casa  ebbe  Tito  presso  le  sue  Terme  ?  fab- 
bricata da  lui  nuova  ,  o  paterna  ?  Nuova  non  può  dir- 
si ,  poiché  nel  breve  tempo  del  suo  Impero  ben  si  leg- 
ge avere  fatto  con  velocità  le  Terme  ,  ma  non  già  ca- 
sa ,  di  cui  mentre  possedeva  l' Augustal  Palazzo,  la 
casa  di  Laterano  ,  ed  altro,  non  aveva  di  mestiero  : 
se  paterna  ,  non  quella  ,  in  cui  nacque  Domiziano  , 
ch'era  (dice  Svetonio  in  Doni.  e.  1.  )  Regione  Urbis 
sexta  ad  Malum  pujiicum  ,  quam  postea  in  Templwn 
gentis  Flavia;  convertita  mentre  quella,  in  cui  Tito 
nacque  ,  durò  anche  dopo  Domiziano  :  dunque  fu  altra  ; 
e  non  potendo  Vespasiano  ,  Uomo  di  mediocri  facol- 
tà ,  stretto  nello  spendere  ,  e  nemico  de'  lussi  ,  avere 
avuta  quantità  di  case  ,  convien  dire ,  che  quella  di 
Tito  presso  alle  Terme  fosse  la  medesima  ,  in  cui  era 
nato  ;  ed  accresce  il  credibile  1'  averle  fatti  appresso 
Edifizj  pubblici  ,  V  averla  adornata  di  Statue ,  e  forse 
anche  di  fabbrica,  benché  la  stanza  ,  ov5  egli  nacque, 
lasciasse  intatta  .   Ciò  supposto  ,  il    Settizonio ,  che    da 
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Svetonio  si   nomina  ,   fu     sicuramente    quivi  ;     siccome     „     . 
anche  si    giudica    dal    Donati  ,   e    perciò  nella    Vita   di  njum , 
Gregorio  IX.   (  soggiunge    egli   )  leggiamo:     Ponti/ex 
creatus  prope  S&ptìzonium  in  Diaconia    Sanctce    Lu- 
cia* in  Septisolio  ;   ch'esser    anche  stata    detta  in   Or- 
phea  ,  ,  o  in   Orthea  ,   ed  in   Silice  ,  egli  non  dubita. 

Ma   però  S.   Lucia    in    Septisolio   essere    stata  Diaconia 

-i     1^  i  ii5     i  o  •     •        •       j»  «>•   Lucia 

posta   sotto  il    ramino  ,   presso    air  altro   oettizomo    di  ,-„   Septi- 

Severo  ,  scrivono  Martino  Polono  ,  il  Biondo,  il  Leto,  soUo  . 
ed  il  Pauvinio  ;  e  da  Anastasio  si  annovera  con  il  no- 
me dì  Diaconia  S.  Lucice  in  Septodio ,  in  Septasùlis , 
in  Septem  fiis  ,  diversa  dall'altra  Chiesa  detta  in  Or- 
phea  ,  o  in  Orthea;  ed  in  quella  ,  non  in  questa  ,  di- 
cono creato  Pontefice  Gregorio  IX.  Con  tuttociò  il  no- 
me d' Orthea  ,  significante  in  Greco  Ringhiere  ,  o  Log- 
gie ,  non  ha  dal  Setti zonio  senso  diverso  ;  onde  ancor 
questa  aver  nome  dal  Settizonio  si  può  dire  .  In  buon 
sito  era  fatto  il  Settizonio  su  quell'altezza  risguardante 
tutto  il  \  ico  Patrizio  a  dirittura,  e  dal  Vico  mede- 
simo vagheggiato  sempre  in  faccia  .  JNon  si  opponga  , 
il  Settizonio  essere  stato  incontro  a  S.  Gregorio  sot-  tiZ0lui 
to  il  Palatino  ,  ed  un  altro  presso  le  Terme  Antonia-  diversi 
ne;  poiché  oltre  a  quello,  che  d'ambidue  a' luoghi  da  1uesto 
debiti  si  dirà  ,  quel  eh'  era  sotto  il  Palatino  ,  fu  cer- 
tamente fatto  da  Settimio  Severo  ;  innanzi  a  cui  esse- 
re stato  in  Roma  un  Settizonio  ,  le  parole  di  Sveto- 
nio ci  dimostrano  ;  il  cui  nome  ha  potuto  anche  qui- 
vi talvolta  corrottamente,  e  malamente  applicarsi  alle 
vicine  Cisterne  ,  che  non  mai  ebbero  somiglianza  di 
Sale,  e    sono   più  di   sette  (i). 

Queste  ,  che  oggi   sette  Sale  si    dicono  ,  sono  no-  Sette  Sa- 
ve  maravigliose  conserve    d'acqua,  le   quali     probabil-  le. 
mente   servirono   per  le  prossime  Terme  di  Tito  ,   o  pri- 
ma per    il  Giardino  di  Nerone,  o  piuttosto    furono    il 
famoso  Ninfeo  fatto  da  Marco  Aurelio  ;  di  cui  Ammia- 
no  nel   lib.    i5.   e.    17   .   .    .   .   quum  itidem  plebs    ex-  „       . 

,  '  .  '.     .  i'     .  Nympha»- 

cita   calore,   quo   consuevit ,  vini    caussanao  inoptam  um  alarci 
ad  Septizonium  convenisset  celebrem  locum,  ubi  operis 
ambitiosi  JYympJuEiim    Marcus     condidit    lmperator  , 
etc.  Così  nella  Regione  5.  ,   quando  spiegheremo  ciò  che 


(1)  Per  le  Terme    di  Tito  si  veda  1'  appendice   a   questo 
capo  . 
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aulicamente  fosse  il   Ninfeo,   con  alquanto  più   d'evi- 
denza spero  ci  apparirà  (i). 
*?ifr^Ì!,°  Tornandocene  a  S.   Pietro  in    Vincula  ;  quivi  pri- 

sa  di  iVt-  nia  delle  Terme  di   Tito  pervenne   la   gran  casa  Aurea 
rane  .        Neroniana  ,  o    per  meglio  dire  ,   vi   pervenne  non  la  ca- 
sa ,   ma  il   Giardino  :  così   spiega  Marziale  nel  già  cita- 
to secondo  Epigramma  : 

Hic  ubi  mirarmi)'  velociti  munera  Thermas  , 
Abstulcrat  miseris  teda  superbus  ager  . 
Dice  Ager  ,  non  Domus ,  cioè  quel  che  Svetonio  in 
Ner.  e.  3i.  spiega:  Mitra  insuper  arvis  ,  atque  <vine- 
tis  ,  et  pascuis ,  sylvisqne  varia  cum  multiludine  om~ 
nis  generis  pecudum  ,  ac  ferarum  ;  e  dalla  vista  de'si- 
ti  appare  meglio  la  verità.  Tra  il  Palatino,  e  l' Es- 
quilie  tutto  il  basso  aveva  Nerone  occupato  con  Por- 
tici ,  per  poter  da  un  monte  all'altro  con  Palaggio  con- 
tinuato passare  in  piano  ;  ma  il  piano  del  Palatino  di 
quello  di  S.  Pietro  in  Vincula  è  alquanto  più  basso: 
sotto  dunque  a  S.  Pietro  in  Vincula  il  Palagio  ter- 
minava ;  e  quel  poco  di  spiaggia  fino  agli  Orti  di  Me- 
cenate ,  i  quali  vi  congiunse  ,  era  distinto  in  verzure  . 
Così  Tacito,  che  nel  i5.  degli  Annali  e.  3g.  scrive, 
quel    grand'  incendio   non    aver  cessato  ,  quin  et  Pala~ 


(1)  Il  Montfaucon  credette  queste  Conserve  di  acqua 
parte  del  Ninfèo  di  Claudio  rammentato  da  Rufo  .  Ma  quanto 
egli  s1  ingannasse  il  dimostra  un  tegolone  trovatovi  a1  tempi 
di  Ficoroni  ,  e  che  serviva  di  condotto  sul  quale  vedevasi  es- 
pressa nel  bollo  1'  immagine  della  Giudea  ,  come  si  trova  nel- 
le medaglie  di  Vespasiano  ,  colla  epigrafe  IVDAEA  CAPTA  . 

Le  camere  sono  nove  ;  ma  due  sono  ingombrate  dalle  ro- 
vine ,  e  perciò  essendo  sette  sole  le  praticabili  ,  si  chiamano 
le  sette  sale  :  due  erano  i  piani  ,  il  superiore  è  scoperto ,  l'in- 
feriore è  interrato  .  Ammirabile  è  la  disposizione  delle  porte 
interne  così  che  da  una  veggonsi  a  traverso  le  porte  delle  al- 
tre camere  .  0uesta  disposizione  di  porte  si  trova  ancora  in 
una  conserva  d1  acqua  al  Pago  Lemonio  .  L1  intonaco  poi  dal 
quale  sono  rivestiti  i  muri  è  a  tre  strati  ,  e  così  consistente  , 
che  è  impossibile  abbatterlo  ,  rassomigliandosi  a  quello  della 
Piscina  Mirabile  presso  Raja  ;  di  questi  tre  strati  quello  ester- 
no è  stato  cagionato  dalla  deposizione  calcarea  dell'  acqua  . 
La  lunghezza  delle  camere  è  varia  ,  la  larghezza  poi  è  di  17. 
palmi  e  mezzo  ,  e  1'  altezza  di  12  Neil1  esterno  si  vedono  i 
residui  delle  nicchie  forse  per  le  statue ,  «he  decoravano  que- 
ste conserve  .  I  muri  sono  di  tavolòzza  riempiti  di  opera  in- 
certa  con  fodera  li  grosso  lastrico  , 
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tium ,  et  Domus  ,  et  cuncta  circuiti  haurirentur ,  non 
è  discordante  da  se  medesimo,  che  il  fine  dell'incen- 
dio scrive  poco  dopo  :  Sexto  demum  die  apud  irnas 
Esquilias  finis  incendio  factus  ;  non  potendo  il  fuoco 
avere  terminato  sotto  1'  Esquilie  ,  ed  avere  abbruciata 
tutta  la  casa  ,  se  fosse  ella  pervenuta  alla  sommità  . 
Le  Terme  di  Filippo  son  credute  l'anticaglie  ,  che 
si  veggono  incontro  alla  Chiesa  di  S.  Matteo  in  Menila- 
na  (1)  Non  se  n'ha  certezza;  ma  solo  credibilità  dal-  Thermx 
la  forma  di  que'residui ,  e  da  un  pezzo  d'iscrizione  tro-  ehlllPP'  • 
vata  fra  i  medsimi  residui  ,  e  S.  Matteo  ;  la  qual  sì 
porta  dal  Panvinio . 

L.  RVBRIVS.  GETA.  GVR P.  CCCXXIII. 

D.  N.  PHIL1PPI.  AVG.  THERM 

Da  che  si  fa  anche  qualche  poco  verisimile ,  che  aven- 
do Filippo  la  casa  nella  Regione  seconda,  l'avesse  nella 
Suburra  alle  sue  Terme  vicina  .  Alle  Terme  di  Filip- 
po salivasi  facilmente  per  quel  ramo  della  Tabernola  , 
che  portava  nell'  Esquilie  ,  secondo  Varrone  lib.  4-  de 
ling.  Lat.  e.  8.  Oppius  mons  tercicepsos ,  lucimi  Esquì- 
li riunì  dexterior  via  in  Tabernola  est ,  né  lungi  dalle 
Terme    potè  essere    il   Bosco    Esquilino . 

Ivi  appresso  fu  la  casa  Merulana  ,  di  cut  S.  Gre-  Domus 
gorio  nell'Epistola  58.  del  lib.  %.  Ecclesiam  positam  Merulana. 
juxta  Dornurn  Merulanam  Regione  tertia  ,  etc.  fu  o 
dov'è  la  Chiesa  di  S.  Matteo  ,  che  in  Merulana  si 
disse,  e  si  dice,  o  almeno  ivi  appresso;  ed  ecco  , 
che  Merulana  non  fu  nome  di  Regione  grande  ,  né 
fu  corrotto  da  Mariana  ,  come  fu  parere  di  quasi  tut- 
ti  gli    Antiquarj  .   La    famiglia    de'  Meruli   fu    Pioni  ana 


(i)  Questi  avanzi  sono  di  opera  reticolata  ,  e  perciò  non 
so  con  quanta  ragione  possano  supporsi  «lei  tempo  di  Filippo, 
non  avendo  eseinpj  certi  di  quella  costruzione  ,  se  non  fino 
all'  epoca  di  Caracalla  .  L'  iscrizione  trovata  in  quelle  vici- 
nanze vi  poteva  essere  stata  trasportata  d'  altrove  ;  più  ve- 
risimilmente  que-  ruderi  di  opera  reticolata  ,  possono  creder- 
si del  tempo  dì  Augusto  ,  ed  avanzi  degli  alloggiamenti  de'Sol- 
dati  di  Marina  addetti  alla  flotta  del  Miseno ,  e  chiamati  Ca- 
sini Misenctfium  .  Si  veda  il  Piranesi  n"lle  sue  antichità  di 
Roma  ,  che  favorisce  questa  ultima  opinione  , 
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antica,  e    Consolare  ;  e    da   Varrone  s' introduce  Corne- 
lio Merlila    nel    terzo    de   re   rustica . 
Pretura  La  Pretura    Presentissima    ciò  che  si   fosse   non  si 

Praescntis-  sa  •  e  ^  non  £  audacia  P  andar  delle  cose  incognite 
discorrendo  a  tentoni  ,  il  nome  di  Pretura  qui  non 
denota  offizio  ,  ma  fabbrica  a'  Pretori  appartenente  ,  nò 
P  aggiunto  di  presentissima  può  parere  strano  ;  poiché 
dicendosi  la  Pretura  a  prcecssendo  ,  secondo  Cicero- 
ne ,  ed  altresì  dicendosi  prcesens  quod  prceest ,  et  prce- 
scntissimum ,  quod  maxime  praeest ,  segue  la  Pretura 
_,  presentissima  essere    alcuna   fabbrica   destinata    al    Pre- 

Cne  cosa   L  .  iti-  i-  i<  tt  1  t  t 

fosse  .  tore  maggior  degli  altri  .  ch'era  1  Urbano,  lo  non  di- 
co esser  questo  il  luogo,  ove  il  Pretore  Urbano  te- 
neva ragione  ,  essendosi  i  giudizj  tenuti  ne'  Fori  ,  e  nelle 
Basiliche  ;  ma  ben  so  ,  che  al  Re  Sacrificulo  ,  ed  al  Pre- 
tore Urbano  toccava  l'indire,  e  proclamare  ogni  mese 
le  ferie  pubbliche  ,  a  quello  le  mestrue,  secondo  Var- 
rone nel  quinto  ,  a  questo  le  compitali ,  secondo  Ma- 
crobio  ne" Saturnali  al  cap.  \.  del  primo  libro  .  Aver- 
le quello  indette  sul  Campidoglio ,  scrive  il  medesimo 
Vairone j  l'altro  dove  le  pronunciasse  non  si  sa,  né 
diffidi  cosa  è,  che  su  qualche  elevatezza  dell' Esqui- 
lie  sovrastante  al  piano  del  Coliseo  .  detto  Foro  di  Ves- 
pasiano,  ch'era  il  mezzo  di  Roma  ,  ed  in  cui  si  fa- 
ceva V  Emporio  ,  solessero  dal  Pretore  Urbano  indirsi  . 
e  perciò  Prcetura  Presentissima  fosse  detto  il  luogo. 
Forse  era  quivi  il  bianco,  in  cui  soleva  il  Pretore  Ur- 
bano nel  principio  del  Magistrato  espor  fuori  1'  Editto 
del  come  intendeva  quell"  anno  tener  ragione  ,  secon- 
do il  qual'  Editto  soleva  ancor  poi  giudicarsi  dal  Pre- 
tore Peregrino,  da  cui  altro  Editto  non  si  esponeva, 
come  prudentemente  dall'  Ottomanno  si  discorre  nel- 
la descrizione  de'  Romani  Magistrati  ;  il  qual  bianco 
essere  stato  colla  ,  fatta  di  gesso  sul  muro ,  scrive  Sui- 
da  in  Aivy-Oùpct. . 

Finalmente,  e  più  probabilmente  se  nell'ultimo 
secolo  dell'  Imperio  di  Roma  tutta  la  giurisdizione  del 
Pretore  Urbano  era  ridotta  ne'  soli  spettacoli ,  essendo 
ogni  altra  sua  autorità  ne' Prefetti  del  Pretorio  trasfe- 
rita ,  come  apertamente  spiega  in  una  delle  sue  epi- 
stole Gioseffo  Scaligero,  e  perciò  sola  cura  de' Preto- 
ri era  (  come  da  molte  epistole  di  Simmaco  si  racco- 
glie )  procacciar  da  lontane  Regioni  fiere  per  gli  An- 
lhealri  ,  e  cavalli  per  le  corse  Circensi ,   la  Pretura  pre- 
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sentissi  ma  presso  al  maggiore  Anfiteatro  potè  essere 
quella  stanza,  oveda  futura  celebrazione  de' giuochi  dal 
Pretore  cou  gli  Edili  ,  e  co'  Questori  si  consultava  ,  o 
dove  i  tempi  ,  i  luoghi  ,  i  modi ,  ed  ogni  altra  qua- 
lità de"  giuochi  da  celebrarsi  indicevansi  ,  o  dove  delle 
cose,  chea  giuochi  spettavano,  o  dalle  preparazioni, 
e  celebrazioni  di  quelli  nascevano  ,  si  teneva  ragione  . 
Nella  notìzia  si  legge  Presentissi 'munì  Choragium ,  do- 
ve ,  o  le  due  parole  si  devono  leggere  puntatamente 
Prcesentissìmum  .  Choragium ,  per  due  cose  distinte  , 
o  è  uno  degli  errori  soliti  della  poca  notizia,  che  lo 
Scrittore    aveva    delle    cose  di   Roma. 

Il  Biondo  ,  e  la  maggior  parte  degli  Antiquarj  pou-  .  _  . 
gono  sotto  S.  Pietro  in  Vincula  la  Curia  vecchia  ;  uè  vecchia  . 
altro  se  n'apporta  che  i  rogiti  de' Notaj  de' secoli  pre- 
cedenti ,  ne1  quali  si  leggo  nominato  quel  contorno  alla 
Curia  vecchia  ;  e  soggingne  il  Biondo  ,  che  al  suo  tempo 
dagli  abitatori  si  chiamava  ancor  così:  ma  essere  ella 
stata  sul  Palatino  è  certissima,  come  coli' autorità  di 
Tacito  si  mostrò.  Onde  o  fu  error  pigliato  ne' secoli 
rozzi  ,  o  la  Pretura  presentissima  fu  detta  anche  Curia 
a  somiglianza  della  Calabra  ,  che  sul  Campidoglio  ser- 
viva al  minor  Pontefice,  ed  al  Re  Sacrificulo  ,'  per  pro- 
clamare   i  giorni  ,   e  le  ferie  menstrue  . 

Del   Ludo  Magno  s' ha   rincontro   in    due   iscrizio-      Ladus 

i   i    t»         •    •  11  i*       •     e  •  magnus  . 

ni    dal    ranvinio    portate,    nelle   quali    si    ta   menzione       b 
del  Procuratore,   e  del   Medico   di  quel  ludo  ;   ma  dove 
fosse  ,  non  è  possibile   trovare  ,  o  congetturare  ,  essen- 
do  oggi   la    regione  terza   quasi  tutta  disabitata  (ì).  Del 


(i)  Di  questo  edilizio  si  fa  menzione  in  tre  lapide  ripor- 
tare «lai  Grutero  (pag.  3So-  ».  j.  pag.  \.\i.  n.  i.  pag.  4i4- 
li.  8.  )  ed  in  una  riportata  dal  Fabretti  (  Inscript.  cap.  4- 
nam.  2i.  )  Quest'ultimo  Scrittore,  appoggiandosi  al  passo  «li 
Gellio  (  jynct.Att.  lib.  12.  n.  5.  )  :  Qualemjuisse  accipimusfk- 
rwn  qiiemdam  in  ludo  Cicsaris  giadiatorem  eie.  soggiunge  ; 
Ludus  iste  magnus  is /orlasse  dicebatur  qui  a  Julia  Censure 
con  sinici us /hit ,  e.r  cedificatoris  magnificentia  id  no/nen  prce 
cceteris  adeptus  .  Ala  oltre  che  nessuno  Scrittore  antico  ,  né 
alcuno  de'  Regionari!  ci  ha  lasciato  menzione  di  questo  edifi- 
cio fabbricalo  da  Cesare  ,  e  noto  ,  che  a1  tempi  di  Aulo  Gel- 
lio la  parola  Ciesur  comunemente  indicava  l'Imperadore  viven- 
te, e  quando  volevasi  additare  una  cosa  appartenente  al  Dit- 
tatore ,  facevasi  uso  di  qualche  altra  espressione  ,  come  di 
I).  Julius  ,  Ciesar  Dictator  tic.  L'  espressione  adunque  di  Gel- 
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nome  di   Ludo  nell'antecedente  regione  fu  già  discor- 
so.  Ben' è   manifesto  l'errore  nella  Notizia  ,   ove  inve- 
ce  di  Magnus ,  si  legge  Matutinus  ,  posto  prima  nel- 
la regione  seconda  . 
Scho  1»  Le  Scuole  Qucestorum  ,  Capulatorum  ,  et    Galli  , 

Quaesto-  n011   £    meno  possibile ,   che  si  rintraccino   fra  sole  Vi- 
ìum,  Ca-  n           r ,.            .                     .          .  ,  .  i 
pulato-  gne  >  nelJe   quali  ogni   massa    ci  antichità   è    stata   spia- 
rum,  et  nata,  o    difformata  almeno.  Per    toccar   in   genere  ciò  , 

o       ;        che  Scuola  fosse ,  due  significati  sembra  a  me  avere  avuti 

Scuole  ,  .  '      .  o  <  i,        . 

che  cosa    anticamente.   il  primo,   il    più    proprio,   e  1  umversa- 

fossero .  Je  ancora  in  oggi  ,  fu  di  luogo,  ove  alcuna  professione 
"  s'insegnasse:  Feslo  nel  ic).  Scholce  dictee  sunt ,  non 
ab  otio  ,  ac  vacatione  ornili ,  sed  quod  ceteris  rebus 
omissis  vacare  liheralihus  studiis  pueri  debent  etc.  ; 
a  che  si  confà  Cassiodoro  già  portato  trattando  de'  Lu- 
di ;  e  lo  stesso  nell'epistola  si.  del  nono  libro:  Do- 
ctores  eloquenti^  Romance  laboris  sui  constituta  pr as- 
mi a  non  ha  bere  ,  et,  aliquorum  rìundihatióne  fieri  „ 
ut  Scholarum  Magistris  deputata,  siimma  'videatur 
imminui .  Plinio  Cecilio  nell'epistola  3.  del  terzo  li- 
bro :  Jarn  circumspiciendus  Rhetor  Latinità ,  cujus 
Schola;  sevcritas  ,  pudor  ,  in  primis  castitas  constet . 
E   Marziale   nel    primo   libro  epigramma    36. 

l'ersus    scribere    me    parum    severos  , 

Nec  quos  praslegat  in  Schola  Magister , 

Corneli   quereris    etc. 
Cosi  nell'epigramma   6{-   ae^   h^*   2*  parlando  di  Taci- 
lo dubbioso    di    fare   il  Tutore  ,  o    il    Causidico  : 

Si  Schola  damnatur  fora  litibus  omnia  fcrvent , 
Ipse  potest  fieri  Marsya  Caussidicus . 
E  Quintiliano  quasi  ad  ogni  passo  delle  Scuole  de' Re- 
tori fa  menzione  .  L'  altro  suo  significato  sembra  a 
me  un  ordine  ,  una  turma ,  un  drappello  di  genti  di- 
stinte  da    altre  turme  ,  o  ordini  simili  .   Si  trac  da  Ve- 


Jio  «litro  non  vuol  significare  che  un  ludo  edificato  dall'  Im- 
peradore  allora  vivente,  cioè  o  Antonino  Pio,  o  qualcuno  dei 
suoi  successori  . 

Del  Ludo  Magno  si  ha  la  pianta  nei  frammenti  della  icno- 
grafia di  Roma  ora  esistente  nella  scala  del  Museo  Capitolino 
(  Bellori  frammenta  vest.  vet.  Rom.  Tao.  XI.  3\'è  si  creda  in 
quel  marmo  essere  delineato  il  circo  massimo;  poiché  il  circo 
degli  antichi  ,  specialmente  ne'  monumenti  ,  tu  sempre  chia- 
mato circus  e  non  mai  ludus  . 
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gezio  nel  e.  ai.  del  libro  secondo:  In  orbem  quem- 
dam  per  diversas  Cohortes  ,  et  diversas  Scholas  prò- 
moveantur ,  etc.  e  dalla  legge  prima  C.  de  privil. 
Scholar.  lib.  12»  nel  qual  senso  persuadono  intese  le 
undici  Scuole  de' Soldati ,  delle  quali  l'Imperador  Giu- 
stiniano nella  legge  ultima  C.  de  localo  ragiona  :  Mì~ 
liles  autein  non  appellamus  eos  tantum  ,  qui  sub  ex- 
celsis  Magistris  Militimi  tol erare  noscuntur  mililiam  , 
quam  qui  in  undecim  deiwtissimis  Scholis  taxati  sunt, 
nec  non  eos  ,  qui  sub  diversis  optionibus  foederalo- 
runi  nomine  sunt  decorati  .  Né  solo  fra  Soldatesche , 
ma  ancora  fra  Domestici  essere  stato  usurpato  il  sen- 
so medesimo  dimostra  la  legge  prima  C.  de  annon. 
civ.  lib.  2.  la  legge  unica  Cod.  de  comit.  ,  et  trib. 
Scholar.  lib.  12.  S.  Gregorio  nel  lib.  7.  epist.  17. 
parlando  della  Scuola  de'  Notaj ,  e  de'  Suddiaconi  j  e 
Corippo  nel  quarto  libro  de  laudibus  J ostini  Minorisi 
Protinus  ofjiciis  summam  tutantibus  aulam 
Ordinibus  propriis ,  et  prisco  more  notatis 
Per  Scholas  ,  turmasque  vacai is  . 
Né  in  altro  senso  vanno  intese  forse  molte  Scuole  in 
Rufo  ,  ed  in  Vittore  ,  come  Qucestorum  ,  Copulato- 
rum  ,  Scutariorum  domesticorum  ,  e  simili  ,  cioè  stan- 
ze de'  ridotti  di  tali  drappelli  .  Quelle  in  specie  de'  Que- 
stori,  e  de'  Capulatori  piace  al  Panzirolo  ,  clic  fosse- 
ro stanze  dove  si  misurava ,  e  distribuiva  al  Popo- 
lo 1'  olio  annuo  ,  o  menstruo  ,  che  cingi'  Imperadori 
soleva  darsi  loro .  Stima  perciò ,  che  o  fossero  una 
sola  stanza ,  dove  i  Capulatori  misuravano ,  e  i  Que- 
stori tenevano  il  conto  di  chi  riceveva  ,  o  seppure 
eran  due,  fossero  congiunte.  Ma  il  distribuir  dell'o- 
lio si  doveva  far  ne'  Magazzini  ,  a  mio  credere  ., 
ne'quali  si  teneva .  Quanto  al  conto  de'Questori  cer- 
to è ,  che  prima  di  distribuirlo  si  dava  a  ciasche- 
duno la  tessera ,  che  nel  prender  poi  l' olio  si  ren- 
deva ,  come  nel  trattar  del  Portico  Minuzio ,  e  del- 
la distribuzione  del  grano  spero  dir  meglio .  Queste 
Scuole  dunque  erano  più  facilmente  stanze  ,  ove 
1'  Università  de"  Questori  ,  e  de'  Capulatori  facevano 
le  adunanze  loro  a'  debiti  tempi ,  come  le  Università 
delle  Arti  fanno  oggidì  ;  le  quali  essere  state  forse 
nella  piazza  dell'Emporio  non  è  incredibile .  Furono 
queste  Università  chiamate  già  Collegi  di  varie  Ar- 
ti ,  e   professioni    istituite   da   Numa  ,    come   da   Plu- 

r 
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tarco    nella    vita    di    quel    Re   si    narra    diffusamente  J 
dipoi    oppressi    dalla    Repubblica,  e    dopo    nove   anni, 
secondo  Asconio  nell'  Orazione  in  Pisonem ,  da  Publio 
Clodio    tribuno  della    Plebe    restituiti  . 
CastraMi-  L'alloggiamento  de'Misenati  si  può  dir  per  verisi- 

senatium.  mile  ,  che  fosse  sul  Colle,  come  quel  de"Peregrini  sul 
Celio.  V'alloggiavano  i  soldati  dell'Armata,  che  Au- 
gusto pose  a  Miseno  ,  o  quando  di  là  venivano  a  Ro- 
ma ,  secondo  il  Donati  ,  o  mentre  assoldavano  ,  o  si 
faceva  massa  di  loro  per  mandarli  in  supplimento 
de' morti  ,  e  de' veterani  :  l'aggiunto  del  numero  II. 
che  in  Rufo  si  legge ,  e  1'  altro  Castra  Misenatium  ve- 
lerà del  nuovo  Vittore  ,  quanto  vane  invenzioni  siano 
di  poco  intendenti  ,  non  è  d'  uopo  dichiararlo  di  nuo- 
vo  (1). 
DomusPli  ],a  casa  c\e\   secondo   Plinio   essere    stata    nell'Es- 

quiìie  dice  egli  stesso  nell'epistola  ultima  del  terzo  li- 
bro ,  parlando  di  un  epigramma  di  Marziale  :  Adloqui- 
tur  Ma  sani ,  mandai  ,  ut  domum  menni  Esquiliis  quad- 
rai ,  adeat  reverenter  ,  e  Marziale  nel  medesimo  epi- 
gramma ,  eh' è  il  19.  del  libro  10.  mostra  ,  che  vi  si 
and  iva  per  la  Suburra.  In  quella  parte  fu  dunque 
dell'  Esquilie  ,  che  tra  S.  Clemente  ,  e  SS.  Pietro  e  Mar- 
DomusPe-  Cellino  s'innalza  .  Appresso  vi  fu  la  casa  picciola  di  un 
doms.         certo  Pedone  dal  medesimo  Marziale  descritta  l.io.ep.ic). 


(1)  "Nella  terza  tavola  de'  frammenti  della  icnografia  di 
Roma  vi  è  memoria  de1  Castri  Misenati  .  Questi  Castri  fu- 
rono secondo  il  Bellori  (  Icnografia  tab.  3.  )  presso  1'  arco  di 
Gallieno  .  Il  Piranesi  credette  avanzi  de'  Castri  Misenati  quel- 
le stanze  fornicate  ,  che  altri  ,  come  si  vide  di  sopra  ,  credo- 
no avanzi  delle  terme  di  Filippo  .  11  chiarissimo  espositore  del 
Museo  Pio  dementino  Tom.  1.  prefaz.  p.  j.  suppone  ,  che 
adornasse  l'edicola  di  Nettuno  di  questi  Castri  il  Mosaico  ora 
esistente  nella  stanza  delle  Muse  al  Vaticano  ,  e  che  consiste  in 
una  testa  di  Medusa  attorniata  da  vaghi  rabeschi  .  Questo 
Mosaico  fu  trovato  presso  il  Palazzo  Gaetani  svili'  Esquilino  . 
In  «pielii  stessi  scavi  furono  trovate  altre  cose  allusive  a 
Nettuno  ,  ed  al  mare  ,  cioè  una  bella  lucerna  rappresentante 
il  carro  di  Nettuno  ,  una  patera  sulla  quale  era  grafito  un 
porto  ,  facilmente  quel  di  Miseno  ,  un  rostro  di  nave  di 
marmo  ecc.  oggetti  ,  che  trovati  tutti  nello  stesso  luogo  sem- 
brano indicare  il  vero  sito  degli  alloggiamenti  suddetti  .  Si  ve- 
da inoltre  la  nota  di  Filippo  Aurelio  Visconti  a!  Venuti  par.  1. 
e.  -j.p.  176.    e  177, 
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Illic  parva  tui  Domus  Pedonis 
Cablata    est  Aquila?  minore  penna  . 
Ove    la  parola  tui   detta  alla  Musa  par ,  che  lo  dichiari 
Poeta,   o  afnator    de' versi   di  Marziale. 

Su  la  stessa  parte  dell*  Esquilie  ,  a  cui  per  il  Clivo 
Suburrano  ascendevasi ,  ebbe  un  certo  Paolo    la    casa  $  DorausPa- 
Marziale   nell'epigramma   23.  del  libro    quinto: 
Mane  domisi    te  metui  ,  voluique    videre  , 

Sint  mihi  ,   Paul/e  ,  tua;  longius  Esquilice  j 
Sed  Tiburtina*    sani   proximus    accola   Pila; , 
Qua   videt   antiquum  rustica  flora  Jovem . 
Alta    Suburrani  ^incenda  est,    semita  Clivi , 
Et   nunquam    seco    sordida   saxa   grada    etc. 
Ove  se    la  salita  di   S.   Lucia  in  Selce  fosse  stato  il  Cli- 
vo Suburrano  ,   non  grande  lontananza    dalla    Pila    Ti- 
burlina  ,   cioè  da  Capo  alle   case  ,  \i   sarebbe  stata  ,  né 
degna  di  tant*  acclamazione  di  Maliziale  . 


N. 


IT.     APPENDIC  E 
DELLE  TERME  DI  TITO  . 


el  luogo  dove  poi  Tito  edificò  le  sue  Terme  ,  era- 
no il  Palazzo,  ed  i  famosi  orti  di  Mecenate  ;  ante  a  se- 
pulchra  erant  in  loco  ,  in  quo  sunt  Horti  Mmcena- 
tis  ,  ubi  sunt  modo  Thermo;  dice  Acrone  Scoliaste  di 
Orazio  (1).  Né  si  tacci  di  falsità  Acroue  ,  perchè  Ru- 
fo ,  e  Vittore  Scrittori  del  IV.  Secolo  mettono  questi 
orti  nella  V.  Regione  ,  e  le  Terme  di  Titr>  nella  III. 
Imperciocché  è  noto  dal  passo  di  Tacito  (2)  ,  che  più 
sotto  si  riporta  ,  che  gli  Orti  di  Mecenate  stessero  sull' 
Esquilie  presso  il  Palatino  ,  ed  è  noto  altresì  ,  che  si 
estendevano    fino  all'  aggere  di    Servio  : 

Nunc    licet    Esquiliis  habitare  salubribus  atquc 

Aggere  in  aprico  spatiari  : 
diceva   Orazio  (3)  parlando    appunto  degli  orti  di  Mece- 
nate ,    che  aveano    reso  ameno    il   campo   Esquilino  già 
sede  de'  sepolcri  della  plebe  più   vile  di  Roma  .   Se  per- 


(1)  Sch.  in  Satyr.  Vlll.lib.  1. 

(2)  Annal.  lib.  i5.  e.  3g.    4-0- 

(3)  Satyr.  yiUylib.  1. 

/*  2 
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tanto  gli  orti  si  estendevano  da  una  estremità  all'altra 
dell'  Esquilino  ,  una  parte  di  essi  apparteneva  alla  III. 
ed  un'altra  alla  V.  Regione  ;  e  fu  appunto  sulla  parte 
degli  orti  suddetti  appartenente  alla  III.  ,  che  Tito  edi- 
ficò le  Terme  .  Rimase  però  intatta  la  parte  degli  or- 
ti di  Mecenate  più  lontana  del  Colosseo  ,  ed  è  di  que- 
sta che  intendono  parlare  Rufo,  e  Vittore  allorché  li 
pongono  nella  V.  Regione   . 

Si  è  veduto  di  sopra  ,  che  gli  orti  citati  comin- 
ciavano in  quella  parte  dell'  Esquilino  ,  che  il  Palatino 
riguarda  :  di  questa  parlano  gli  Scrittori  quando  dico- 
no ,  che  Nerone  portò  la  sua  sterminata  casa  fino  sull' 
Esquilino  :  domum  a  Palalio  Esquilias  usque  fe- 
di (1)  .  Questo  passo  di  Svetonio  viene  spiegato  da 
Tacito  (2)  allorché  parlando  dell'  incendio  Nerouiano  co- 
sì si  esprime    (Nero) non  ante  in  Urbem  re- 

gressus  est  ,  quam  domili  ejus  qua  Palatium  ,  et  3fce- 
cenatis  Jiortos  continuaverat  ignis  propinquaret  :  e 
poco  dopo  :  Sexto  deinuni  die  apud  imas  Esquilias 
finis  incendio  factus  etc.  Non  essendosi  adunque  mos- 
so Nerone  se  non  quando  intese ,  che  l' incendio  si  ap- 
pressava al  suo  Palazzo  disteso  fino  agli  orti  di  Mece- 
nate ,  e  dicendosi  poco  dopo  ,  che  l'incendio  si  arre- 
stò a'  piedi  dell'  Esquilino  ,  ciò  mostra  ,  che  gli  orti 
di  Mecenate  non  erano  lontani  dalla  parte  dell'  Es- 
quiliuo,  che  riguarda  il  Palatino  ,  e  che  questa  parte 
degli  orti  fu    da  Nerone  occupata   . 

Ristrettosi  da  Vespasiano  il  Palazzo  Imperiale  al 
solo  Palatino  ,  il  resto  delle  fabbriche  Neroniane  esi- 
stenti fuori  di  quel  monte  ,  o  fu  distrutto  ,  o  fu  ri- 
dotto ad  altro  uso  .  Tito  si  servì  di  quella  parte  ,  che 
era  sull'  Esquilino  per  le  sue  Terme  ,  e  quindi  si  può 
conciliare  1'  immensità  della  loro  mole  ,  e  la  prestezza 
con  cui  si  dicono  edificate  (3)  .  Anche  presentemente 
vi  si  distingue  la  costruzione  di  Tito  da  quella  di  Mece- 
nate :  questa  è  di  una  opera  reticolata  molto  bella  , 
e  compatta  ,  con  strati  di  mattoni  rossi  ben  cotti  co- 
me si  usava  a'  tempi  di  Augusto  .  Quella  di  Tito  poi 
è  di  opera    laterizia ,  o  se  havvene  qualche  piccolo  pez- 


(1)  Svct.   in  Neron.    e.  3i. 

(2)  Ann.  lib.   i5.  e.  09.  4«- 

(3)  Svet.  in  TU.  e.   ~j.   Martial.  De  spcct.  cp. 
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zo  di  reticolata  è  molto  inferiore  alla  precedente  ,  ed 
inoltre  si  ravvisa  assai  bene  il  legamento  delle  due  di- 
verse costruzioni  . 

Domiziano  forse  le  accrebbe  essendovisi  trovate  me- 
morie di  quell'  Imperadore  ,  così  che  qualcuno  giun- 
se perfino  a  chiamarle   Tenne  Donazione  . 

Altri  ingrandimenti  o  rista  uri  vi  fece  Trajnno  spe- 
cialmente verso  quella  parte  ,  che  oggi  è  occupata 
dalla  Chiesa  di  S.  Martino  ,  dicendoci  Anastasio  nel- 
la vita  di  Simmaco,  che  questo  Pontefice  edificò  quel- 
la Chiesa  juxta  thermos  Trajanaf  ,  ed  appunto  ivi 
dappresso  fu  rinvenuta  1'  iscrizione  riportata  dal  no- 
stro Autore  ,  nella  quale  fassi  menzione  delle  Terme 
Trajane  .  Che  poi  grande  fosse  1'  aggiunta  fattavi  da 
Trajano  ,  perchè  quella  parte  ne  portava  il  nome  ,  ciò 
non  può  dirsi  ,  sapendo  ,  che  era  difetto  di  quell'  Im- 
peradore di  dare  il  suo  nome  a  quante  fabbriche  pote- 
va ,  anche  a  discapito  del  loro  fondatore  .  È  Animia- 
mo ,  che  ci  ha  conservato  questa  notizia  (1)  là  dove 
parla  di  Lampadio  Prefetto  di  Roma  ,  che  avea  questo 
stesso  vizio  ....  Per  omnia  enim  civitatis  membra 
qua*  diversorum  Principimi  exornarunt  impensa*,  110- 
men  proprium  inscribebat  non  ut  veterum  instaura- 
tor  ,  sed  conditor  .  Quo  vilio  laborasse  Trajanus  di- 
citur  princeps  ,  un  de  eum  herbam  parientinam  jocan- 
do  cognominarunt.  . 

Le  altre  vicende  di  queste  Terme  ne'  tempi  anti- 
chi sono  state  riferite  dal  nostro  Autore ,  e  perciò  mi 
dispenso  dal  ripeterle  .  Si  rileva  però  dalle  nuove  sco- 
perte ,  che  circa  il  sesto  secolo  i  Cristiani  vi  fabri- 
carono  una  cappella  ad  onore  di  S.  Felicita  ,  e  de'suoi 
figli  ,  nella  quale  oltre  la  pittura  rappresentante  la  San- 
ta ,  vi  si  vedevano  ancora  nella  parete  a  destra  ,  Da- 
niele con  mitra  persiana  in  testa  nel  lago  de'  Leoni  > 
i  tre  fanciulli  nella  fornace  ,  ed  un  calendario  antico  . 
L'  altare  era  da  tre  rozzi  pezzi  di  travertino  composto  , 
di  questa  forma  n.  Una  strada  di  selci  ccsteggiando  le 
terme  portava  a  questa    cappella  . 

La  rovina  delle  terme  di  Tito  si  deve  ascrivere  al 
severo  ,  e  feroce  Brancaleone  Senatore  Romano  del  Seco- 
lo XIII.  ,  il  quale  nel  1257  diroccò  un  gran  numero  di 


(1)  Lib.  27,   e.    5. 
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antichi    edificj  per   togliere  ai    nobili  il    modo  di  forti- 
ficarsi  (1). 

Nel  principio  del  secolo  XVI.  le  camere  dove  era- 
no delle  pitture  furono  sterrate  ,  e  Rafl'aelle  ivi  model- 
lò le  sue  logge  Vaticane  .  Non  si  sa  come  in  seguito 
fossero   di  nuovo  coperte  . 

Una  parte  di  questa  antica  fabrica  fu  dopo  ridot- 
ta ad  uso  delle  polveri  ,  e  salnitri  .  Nel  1 774*  furono 
di  nuovo  scoperte  le  camere  vedute  da  Raffaelle ,  e  le 
pitture  videro  la  luce  mediante  l'opera  di  Mirri  e  Car- 
letti  stampata    nel    1776. 

Un  gran  pezzo  ne  fu  diroccato  nel  1796.  per  adat- 
tarle all'uso  di  polveriera  .  Ma  finalmente  negli  anni 
scorsi  ,  la  parte  meridionale  fu  intieramente  scavata , 
ed  in  quella  occasione  oltre  la  indicata  cappella  cri- 
stiana e  molli  frammenti  di  marmi  e  vasi  fittili  ter- 
mali fu  trovata  una  statuetta  di  Plutone  assiso ,  di 
mediocre  lavoro,  ed  oggi  esistente  nel  Museo  Capito- 
lino ;  una  iscrizione  dorata  ,  e  dipinta  a  pennello  sul 
muro  di  un  lungo  corridore,  la  quale  chiamava  l'ira 
de'  dodici  Dii ,  di  Diana,  e  di  Giove  Ottimo  Massimo 
sopra  chiunque  avesse  osato  farvi  i  suoi  bisogni  :  un 
pezzo  di  pavimento  di  ottimo  gusto  composto  di  giallo 
antico  ,  e  serpentino  ;  e  le  basi  di  marmo  di  due  co- 
lonne ,  e  pilastri  al  loro  sito  in  una  sala  vicino  alla 
cappella  di  già  descritta  . 

La  pianta  di  queste  terme  fu  publicata  da  Ser- 
lio  (2)  Palladio1  (3)  e  Piranesì  (4)  ,  e  da  questa  si  può 
trarre  una  idea  della  loro  disposizione  .  Per  la  interna 
descrizione  delle  camere  ,  e  delle  pitture  nulla  si  può  ag- 
giungere a  quello  ,  che  osservarono  Carletti  (5)  ,  e 
TV inckel marni   (ti)   . 

Nelle  memorie  di  Vacca  ,  e  Fi  coroni ,  e  nella  Ro- 
ma del  Venuti  potranno  ,  da  chi  voglia  ,  osservarsi  le  al- 
tre scoperte  fatte  ne'  tempi  andati'  in  queste  Terme  ,  o 
nelle  loro  vicinanze  .  Solamente    osserverò  ,    che  quel- 


(1)  Albert.   Mussai,    de  gestis   Uenr.    VII.    apud  Rer, 
Hai.  Script.  T.  10.  col.  S08. 

(2)  Lio.  3.  p.  92. 

(e)   Terme    Tea'.  <j.   e.  8. 

(4)  ylut.  di  Rom.T.  2.  p.  28.  n.  334-  eseg. 

(5)  Le  auliche    Camere  delle  Terme  di  Tifo  e  loro 
pitture  ec.  Roma  1776.70/. 

(6)  Slor.  delle  Art.  del  Bis.  T.  i.p.  53.  e  seg. 


///^y.  %6~3. 
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truxwni  della.  CajaAitrea  di  Ne  rene,.  (3). .Avanzi  delie, 
meda  irne  Jozrtruxiani  Ira  le.  quali  Tiranesi  ritroise  il 
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le  iscrizioni  atletiche  trovate  presso  S.  Pietro  in  Vin- 
coli sul  declinare  del  Secolo  X^  II.  e  da  Falconieri  nel 
1668.  illustrate  ,  non  appartennero  ad  alcun  ginnasio 
particolare,  come  si  è  finora  creduto  ;  ma  a  quello  , 
che  formava  parie  integrante  delle  Terme  di  Tito,  di- 
mostrandolo chiaramente  il  luogo  ove  furono  trovate  , 
e  1;  esservi  nelle  terme  cotali  ginnasj  per  esercizio  del- 
la gioventù  . 

La  Regione  quarta  detta    Via   Sacra   , 
ovvero  1  empiimi  Pacis  . 

CAPO    DNDECIMO. 

il  pie  di  cpiella  parte  dell*  Esquilie  ,  dove  la  terza  Re- 
gione d'Iside,  eSerapide  termiuava  ;  cioè  a  dire  presso 
il  Giardino  de"  Pii  ,  cominciava  la  quarta  ,  che  l'era  au- 
uessa  .    Questa  eccola  copiata  da  Sesto  Rufo. 

Regio  Templum  Pacis  . 


Templum  Pacis  . 

Templum    Remi . 

Templum    Diva?   Faustina*  . 

Templum   Urbis   Roma;  ,    et  Augusti  . 

Templum  generis  . 

Templum  Telluris  . 

Templum   Solis  . 

Templum  Luna?  . 

Templum  Concordia;  in  porticu  Livia;  . 

Basilica   Constantini  . 

Via  Sacra   . 

Basilica  Paul  li . 

Sacriporticus ,  alias  Sacriportus  . 

Forum    transitorium  cum  Tempio  Divi 

Nervo; . 
B alinea  Daphnidis  . 
polcanale  . 
Porticus    absidata  . 
Buceri  a    aurea  . 
Apollo   Sandalarius  . 
Jiorrea  Testarla  . 
Sacellum  Strenua;  . 
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Sororiwn  tigillum  . 
Meta  Sudans  . 
Caput  Ijnco  . 
Carina?  caput . 
Domus  Pompei  . 
Avita    Ciceronum  . 
JEquìmcelium  . 
Area  Victoria*  . 
Arcus  Titi  . 
Vici  FUI . 
Ficus    Sceleratus . 
Ficus  Eros  . 
Ficus    Feneris  . 
Ficus  Apollinis  . 
Ficus    trium   viarum  . 
Ficus   Anciportus   minor . 
Ficus   Fortunatus    minor . 
Ficus  Sandalarius  . 
JEdiculce    Fili. 
Musarum . 
Spei . 
Mercurii . 
Juventutis . 
Lucina*  Faleriance . 
Juìionis   Lucina;  . 
Mavortii . 
Isidis  . 
Ficomagistri  XXXII. 
Curatores  II. 
Denunciatores  II. 
Insula;  IIMDCCLFIII. 
Domus  CXXXIIX. 
Horrea  XHX. 
B alinea;  Privata;  LXXF. 
Lacus  LXXIX. 
Pistrina  XXIII. 

Regio    in   circuitu   continet    pedes    XFIIL 
millia  . 
Ed  ecco  anche  la  descritta  da  Publio  Vittore  . 

Regio  Quarta  Tempi um  Paeis  : 

Templum  Pacis  . 
Templum    Remi  . 
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T'empiimi  generis  . 
Templwn  Faustina  . 
Tempi  uni  Telluri* . 
Via   Sacra  . 
Basilica   Costantini . 
Basilica   Pauli  JEmilii  . 
Sacriportus  . 
Forum  transitorium  . 
B alin  eum  Daphnidis  . 
Porlicus  absidata . 

Area    Vulcani  e  uni  Vulcanali  ,    ubi  lotus   a 
Romulo  sata  ,    in   qua  area  sanguine  per 
biduum  pluit  . 
Buccina  aurea  ,  vel  buccinum  aureum  . 
Apollo  Sandalarius  . 
Horrea  Charlaria  ,  vel  Testarla  . 
Sororium  tigillum  . 

Colossus  altus  pedes  CU.   et  semis  ,   habens 
in   capite  radios  VII.  singuli  peplum  XII. 
et  semis  . 
Meta  sudans  -, 
Carina* . 
Domus  Pompei i . 
Avita    Ciceronum  Domus  . 
Vici  Vili. 
Mdiculce   Vili, 
Vicomagistri  XXXXII. 
Curatores  II. 
Denunciatores   II. 
Insula!  IIMDCCLVII. 
Domus  CXXXVIII. 
Horrea    Vili. 
B  alinea3  Privata?  LXXV* 
Lacus  LXXVIII. 
Pistrina  XII. 

Regio  in  ambita  continet  pedes  XIIIM. 
Neil'  altro  Vittore  si  leggono  di  più  le  seguen- 
ti cose  . 

Templum  Urbis  Roma*  . 
Templum  Solis  ,  et  Luna  . 
Alla  Basilica  di  Paolo  Emilio  aggiunge  Vetus . 
Porticus  Livia*  cum  Tempio  Concordia*  . 
Sacriporticus  alias  Sacriporttts . 
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Ove  nel    primo  si    dice  Hovrea     Chartaria  ,    Tel 
Teslaria  ,   qui    si  dice 

Idonea  Cantharia  ,    ad    Testarla   alias  Ta- 
starla . 
L'altezza  de' raggi  del  Colosso  si  dice  piedi  XXII. 

Sacellum    Dece  Strenua?  . 
In    vece    di    Carina?  dice   Carina?  caput . 
I   Yicomagistri    si  dicono  XXXII. 
I  Granaj    si  dicono    X\  III. 
I    Forni    XIIII. 

L'  ambito   della  Regione  piedi   XIIIIM.  alias 
XIIIM. 

Nella   notizia  così  si   descrive . 

REGIO     IV. 

T 

X  empiimi  Pacis  contlnet  Porticum  absidatam  ,  Are- 
ani  Vulcani  ,  Aureum  Buccinimi  ,  Apolllnem  San- 
daliarium,  Tellurls  Tcmplum  ,  Horrea  Cartharla  ,  Ti- 
tillimi Sororium  ,  Colossum  aitimi  pedes  centum  duos 
semls  :  habet  In  capite  radia  numero  septem  ,  sln- 
gula pedum  vigiliti  duorum  semls,  Metani  sudantem  , 
T'empiimi  Roma;  ,  et  Venerls ,  JEdem  Jovls  Statorls , 
Viam  Sacram  ,  Baslllcam  Constantlnlanam  ,  Tem- 
plum  Faustina?  ,  Baslllcam  Paull  ,  Forum  Transl- 
torlum  ,  Suburram  ,  Balneum  Daphnldls ,  Vici  octo  , 
yEdlcula?  octo  ,  Vlcomaglstrl  XLVIII.  Curatores  duo  , 
Insula?  II.  mlllla  septlngcnta  qulnquaglnta  septem  , 
Domus  octoglnta  octo  ,  Horrea  decem  et  odo  ,  Bal- 
nea  LXXV.  Lacus  LXXVIII.  Plslrlna  XII.  contlnet 
pedes  tredeclm  mlllla  . 

L'  aggiunte ,  e  le  variazioni ,  che  vi  fa  il  Pan- 
vinio  sono  queste  . 

Ad  Cometa . 

Vlcus  Cyprlus    post  Sceleratus  . 

Busta  Gallica  . 

Templum  Pacis  In  quo  Inter  cetera,  orna- 
menta   erant  Templi  Hierosoljmorum  . 

Templum  Generis  Cloaclna?  . 

Templum  Telluri s  in  Carinis  cum  Arma- 
mentario . 
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Templum  D.  Nervae  in  foro  Transitorio  . 

Aedcs   3  ani  Curiatii  . 

Aedes  Juììonis   sororias  in  Carinis  . 

Aedes  Salutis  . 

Odceum  . 

Forum  tr auditorium  alias  Palladium ,  alias 
Divi  Nervo*  cum  porticibus  . 

Forum  Cupedinis . 

Secretarium  Populi  liomani  . 

Arcus  L.  Septimii  Severi  Aug. 

Arcus  Costantini  Aug. 

Domus  Regis   A  nei  Martii  in  Via  Sacra  . 

Domus  Spurii  Cassii  Viscellini  in   Carinis  t 
ubi  postea   Templum   Télluris  Juit  . 

Domus  Cri.  Pompeii  post  M.  Anton ii   in  Ca- 
rinis . 

Domus  alia   C.  Caesaris  in  Sacra  Via  . 

Domus  M.  Manilii  . 

Domus  Philip  pi  in  Carinis  . 

Domus  D.  Caelii  B albini  Imp. 

Lacus    sine  nonune  LXXIX. 
E  Paolo  Menila  ,   descrivendo  nella  prima  Parte 
dell'  Italia   le  medesime  Regioni   vi  aggiunge  : 

Domus  C.  Scipionis  Nasica? . 

Yi    aggiungerei  io  . 

Regia  . 
Dianium  . 
Ara  Orbonae  . 

Statua  equestris  aerea  Claelia?  . 
Templum  Jani    Quadrifrontis , 
Templum  Palladis  . 
Thermos   Domitii  . 
Sacellum  ante  Domum  Pont.  Max. 
Domus  Pontificis  Maximi . 
Sacellum  Larum  . 
Domus  publica  Regis  Sacrificuli  . 
Domus   Virgin  um  Vestalium  . 
Templum  Fortunce  Seja*    . 
Domus  ,  in  qua  docuit  Lameus  libertus  Pom- 
peii . 
CUvus  Vrsi  . 
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Dalla  meta  sudante  aveva  questa  il  principio  ;  e 
fra  il  Coliseo ,  e  gli  Orti  di  Santa  Maria  Nuova  si 
accosti,  a  alle  radici  dell'  Esquilie  ,  dove  essere  stato 
il  termine  della  terza  si  è  \isto .  Quindi  fra  il  Giar- 
dino de'  Pii ,  e  S.  Andrea  in  Portogallo  girava  per 
Torlo  di  quel  piano  fino  alla  moderna  Suburra,  do- 
ve piegando  ,  e  circondando  il  piano  medesimo  prima 
sotto  il  Viminale  fino  alla  Madonna  de' Monti ,  poi 
sotto  il  Quirinale  fino  all'  Arco  di  Nerva  ,  e  più  ol- 
tre fino  a  S.  Maria  in  Campo  Carleo  arrivava  .  Qui- 
vi torceva  poi  a  sinistra  ,  e  non  lungi  dalla  via  ,  che 
oggi  vi  è  diritta  ,  seguiva  così  un  buon  tratto ,  finché 
ritorcendo  a  destra  fra  S.  Adriano,  e  S.  Lorenzo  in 
Miranda  usciva  a  vista  del  Foro  ,  dove  imboccava  su- 
bito nella  via  sacra  ;  ma  presto  uscendone  saliva  ver- 
so S.  Maria  Liberatrice  ,  e  di  là  con  nuova  dirittu- 
ra incamminandosi  verso  l'Arco  di  Tito,  alla  Meta  su- 
dante faceva  ritorno  .  Tutto  con  argomenti ,  credo  as- 
sai buoni,  ci  apparirà:  e  per  maggior  luce  eccone  un 
pò  di  pianta ,  se  non  giusta ,  non  inverisimile  alme- 
no  nell'annessa  Tavola  . 

La  Via  Sacra. 

CAPO     DUODECIMO. 

DellaVia  TT 

Sacra  un   LJ  no  de'  nomi   a  questa  Regione   dati  da  Sesto  Rufo  , 

capo  era  e  jj  ^ja  Sacra  ;  Ja  qUal  y\a  prima  di  ogni  altra  par- 
rie*  Foro.  .  rr  .  i  >  .  ^  K  .  .  .  °  .  A,i 
ticolanta  è  necessario ,  che  quivi  si  rintracci .  Aver  el- 
la imboccato  nel  Foro  benché  da  alcuno  si  nieghi ,  non 
è  da  dubitarne.  Plinio  nel  e.  1.  del  19.  libro  raccon- 
ta ,  che  Cesare  coprì  il  Foro  ,  e  la  via  Sacra  di  ten- 
de dalla  sua  casa  alla  Fiocca .  Tacito  nel  terzo  delle 
Storie,  scrivendo,  che  il  Popolo  nel  Foro  teneva  chiu- 
sa ogni  uscita  a  Vitellio  ,  soggiunge  :  eccetto  quella 
della  via  Sacra  ;  Erodiano  nel  secondo  dice  ,  che  Se- 
vero vide  in  sogno  un  gran  cavallo  ornato  di  finimen- 
ti Imperiali  portante  Pertinace  per  mezzo  della  via  Sa- 
cra ,  ma  che  nell'  imbocco  del  Foro  lo  sbattè  a  terra  : 
e  finalmente  Appiano  nel  primo  delle  guerre  civili  nar- 
ra ,  che  Ottavio  seguito  da  molti  ,  correndo  per  la  via 
Sacra ,  sboccò  a    guisa  di    torrente    nel  Foro . 

In  qual  parte  del  Foro  la  via  Sacra   imboccasse } 
facilmente   si  ritrova  . 
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Il    Tempio  di  Faustina  ,  oggi  S.   Lorenzo  in  Mi-  £  seo.u;a 

randa  ,  essere  stato  nella  via    Sacx*a  ,  dice    Vopisco   in  avanti  al 

Gallieno  .   Quel  de'  SS.   Cosmo  ,    e   Damiano  dedicato  *f.  £«*."« 

da  Felice   IV.  essere  stato  nella  via  Sacra  afferma  Ana-  renzo    ,„ 

stasio  .  Trebellio  parlando  di  Salonino  dice  :   Fuit  de-  Miranda, 

nif/ue  hactenus    statua    in  vede  montis  Romulei  ,  hoc  *de 

I  c  jrr.  .       *~       rw,  j  -,  j        CosmO,e 

est  ante  oacram   y  iam  intra  1  empiimi  Faustina;  ad-  Damiano 
vecta  ad  Arcum  Fabianum  etc.  Presso  dunque  al  Tem-  M  suo  cs- 
pio  di   Faustina  era  l'Arco  Fabiano   termine  ultimo  di  t^emo  5a 
quella  via,   perch'era    sul    Foro,    come   nella    regione  V  Arco  Fa 
ottava  ancora  dirassi  j   e   si   conforma  mirabilmente  con  biano  . 
Cicerone ,  il   quale  volendo  rappresentare  i  due  estremi 
della    via  Sacra   nell'Oraz.   Pro    Piando    e.    7.  ,    dice 
Equidem  si    quando ,  ut  fit ,  jactor  in  turba  ,  non  il- 
luni accuso  ,  qui   est   in  summa  Sacra  Via  ,  quum  ego 
ad  Fabium  fornicem  impello/' ,  sed   eum  ,  qui  in  me 
ipsum  incurrit  ,  atque    incidit.    E' anche  rappresentato 
al  vivo  per  una  delle  uscite  dal  Foro  da  Seneca  ,  men- 
tre   nel   trattato     In  sapientem  non    cadere  injuriam  , 
e.    1.  descrive  Catone  ,  che  a  Rostris  (  i  quali    erano 
nel  mezzo   del   Foro  )  usque  ad  Arcum  Fabianum  per 
seditiosce  factionis  manus  tractus  ,   sofferse    ingiurie  , 
sputi ,    e    sgridi    popolari .    Onde    avere   la    via    Sacra 
coli'  Arco  Fabiano  imboccato   nel   Foro  poco  lungi  dal- 
la Chiesa  di  S.  Lorenzo    in   Miranda ,  già  Tempio  di 
Faustina  ,  è   certo  . 

L'  Arco  Fabiano  scrive  Asconio  nella  seconda  Ver-  ^rco 
rina  ,  e  7.  essere  stato  presso  la  Regia,  Fornix  Fa- 
bianus  Arcus  est  juxta  Regiam  in  sacra  via  a  Fa- 
bio Censore  constructus  ;  qui  de  victis  Allobrogibus 
Allobrox  cognominatus  est,  ibique  statua  ejus  posila 
propterea  est .  La  Regia  ciò  che  fosse ,  dichiarasi  da  Fe- 
sto  :  Regia  dieta,  vel  quod  sacrorum  causa  tanquam  Regi*- 
in  fanum  a  Ponti/ice  convocati  in  eam  convenirent, 
aut  quod  in  ea  sacra  a  Rege  Sacrificulo  erant  soli- 
ta usurpari  .  E  solervisi  convocare  i  Pontefici  ,  con- 
fermasi da  Plinio  Cecilio  nell'Epistola  undecima  del 
libro  quarto  ,  di  Domiziano  scrivendo  :  Pontificis  Ma- 
ximi  jure ,  seu  potius  immanitate  Tyranni  ,  licentia 
Domini  reliquos  Pontijices  ,  non  in  Regiam  ,  sed  in 
Albanam  /  illam  convocavit  .  L'Ottobre  vi  si  porta- 
va la  coda  del  Cavallo  sacrificato  a  Marte  nel  Campo 
Marzo ,  e  con  tanta  fretta  ,  che  potesse  stillarne  il  san- 
gue sul    fuoco ,  che  vi    era  ;  e  la    testa   del    medesimo 
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combattuta   da' Suburani  ,  e    Sacraviesi  ,  s'era   vinta  da 
cpiesti  ,  sul    muro  della   Regia    si  affigeva  .    Così    Festo 
in   October  equus  .   Essere  anche   stata   solita   ne' giorni 
di   mercato  sacrificarvi  la    Fiammica ,    accenna    Macro- 
bio  nel  e.    16.  del  primo  de'  Saturnali ,  allegandovi  Gra- 
mo Liciniano  :  Ait    eniin    nundinas  Jovis  ferias  esse  , 
siquidem  Fiammica    omnibus  nundinis  in  Regia  Jovi 
arietem  soleat   immolare  .   Si  può  dunque  dire  ,   ch'el- 
la  fosse    sopra  il   Tempio   di   Faustina  ,   all'Arco  Fabia- 
no congiunta,  sicché   la    via   sacra  coli' Arco,   e    colla 
Regia  terminasse  sul  Foro  ;   a   che    consente    Festo    in 
sacravi    viam  ,  dicendo  :  Itaque    ne   eatenus    quidem  , 
ut   vulgus  opinatur ,   sacra  appellando  est  a  Regia,  ad 
domimi  Jiegis  sacrificali  ,  sed  etiam  a  Regis  domo  ad 
Sacellum  Streniae ,  et  rursus  a  Regia  usque  in  arcem  ; 
ove  si  scorge,  che  volgarmente  fine  della  strada  era  sti- 
mato l'imbocco  del    Foro  perchè  fin  lì  durava  lo  stret- 
to ,  bench'  ella  per  lo   Foro  ancora    seguisse    fino    alla 
Rocca  .   So    che  mi   sarà    opposto   la   Regia  essere  stata 
quella    dì    IN'uma   vicino    al    Tempio  di    Vesta .   Ma    in 
verità   da  una   all'altra    la   differenza   è    molto   grande. 
Diferente  Era  la   Regia  di  INuma  presso  al  Tempio  di  Vesta  , 

dfLd  N*  e  a   *ìue^    ^l  Castore,   e  Polluce   nel  lato  occidentale  del 
ma  detta  Foro  sull'imbocco  della    via  nova  lontanissimo  dall'Ar- 
Atrio  dico    Fabiano,  come   nella  Regione    ottava    si    mostrerà  ; 
està.       mentre  questa    non  nel  Foro  si  legge  essere  stata  ,  ma 
in   quella  parte  della  via  sacra  ,  che  dal  Foro  distinta  , 
era  nota   a   tutti  .   Aveva    quella    il    nome    di     Numa , 
perchè  fu  sua  Regia  ,   e  servì  poi    per  Atrio  di  Vesta  ; 
ma   donde    fosse  questa    nomata,   l'abbiamo  poco  sopra 
sentito  da  Festo ,  e   non  per  la   Dea   Vesta  ,   ma    come 
sono    per    mostrare,   per    Marte   serviva.   Asconio   nella 
Miloniana  e.  \t\.  Sed  videtur  mihi    loqui  de  eo  die  quo 
consulibus  Domitio  ,  et  Messala  ....  inter  candida- 
torum  Hjpscei ,    et   Milonis  manus  in  via  Sacra  pu- 
gnatimi est,  multique  ex  Milonis  ex  improviso  cecide- 
runt .   De  cujus  diei  ca?de ,   et  periculo  suo,    ut  putem 
loqui  eum  ,  fac.it  et  locus  pugnai  ',    nam  in  Sacra  Via 
traditur  commi s sa  ,   in  qua  est  Regia.   La  qual  pugna, 
se  fosse  stata  nel  Foro  presso  la  Regia  di  Numa  ,  avreb- 
be Asconio    detto   in    Via  sacra   senza  dare    un  cenno 
l'i  li  a-  del   Foro  ?   In    questa   Regia   essere  stata  adorata  la  Dea 

doro  Ope  Q„e  cognominata  Consiva    dice  Festo  in  Opima:  Ita- 
Lonsiva  .      '       .„n  .  -.        .  ' 

q.ue  Illa    quoque  eognominatur    Consiva  ,  et  esse  exi- 
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stiinatiir  Terra.  Ideoque  in  Regia  colitur  a  Populo  Ro- 
mano quia  o/nnes  opes  humano  generi  terra  tribuat . 

In  questa    essere  stato  il  Sacrario  ,   ed  in  esso  l'aste  Vl   fu  il 
Marzie  insegnasi    da  Gellio  nel  e.   6.   del   quarto  libro  :  coU'H't'n, 
Ita   in  veteribus  memoriis  scriptum   legimus    nuntia-  o  coir, in- 
timi esse  Senatui    in   Sacrario,  in  Regia  hastas  Mar-  teMarzie. 
tias  morisse  .   Le   quali    aste  Marzie  giudico  essere  state 
quelle ,   o  per    meglio    dire  quella  ,  che   anticamente  si 
adorava   in    Roma    per  statua   di  Marte  .   Così  Clemen- 
te  Alessandrino   nel    Protreptico    fa    fede    avere    scritto 
Va  rro  ne  :     Roma?    autem    antiquitus    statuam    Mar  ti  s 
fuisse  bastarti ,  dicit  Scriptor   Farro  etc.  di  che  ci  dà 
intera  certezza  Plutarco,   scrivendo  in  Romolo:   ad  haec 
lanceam  in    Regia  positam   Martein   vocari  etc.    forse 
il    Tempio    di    Marte  Quirino,  che  Servio  scrive  esse- 
re  stato  dentro    la    Città,  come    ho    detto    altrove,  fu 
questa  Regia  ,   significando  nella    Sabina     lingua   antica 
Quirino  ,   lo  stesso  ,    che   Astato  ;  e    perciò    forse  la  co- 
da   del    Cavallo    sacrificato   a   Marte  qui    si    portava  ;   e 
le   Vergiui    Salie    stipendiate   per   ajuto  de' Salj  Ministri 
di  Marte  sacrificavano  ivi   in  compagnia    del    Pontefice 
paludate,  e    con  gli   apici   in   testa    in    modo    de' Salj, 
siccome  in  Salias  da   Festo    si  scrive  .   Ma  di  cosa  tan- 
to dubbia  non   più  .   Non   di   altro  ,   che  di  questa   Re-   Detta  dil 
già   penso  io  ,  che  Plauto  col    nome    di  Basilica  voles-     Plauto 
se   intendere,   quando    nella  prima   scena  del   terzo  At-    Basilica. 
lo    del  Cureulione,  disse:  Dites  damnosos  maritos  sub 
Basilica    quadrilo  ;  poiché  ,   siccome  ben  discorre  il  Do- 
nati ,  quando  Plauto  scrisse  ,  la  Basilica  Porzia  ,  e  P  Opi- 
mia   non  eran    fatte,   né  altra   ve    n'era;   e    la    Basilica 
in   Greco,  la    Regia  in    Latino   suonano  lo  stesso. 

Oltre  alla  Regia,  e  all'Arco  Fabiano  quella  par-  L'altro 
te  della  via  sacra ,  che  passava  per  il  Foro ,  ad  altra  Cy[^dfa. 
regione  appartiene  ;  onde  noi  per  ora  lasciandola  e  stan-  era  detto 
doci  con  quella ,  che  più  strettamente  sacra  via  era  Summa 
detta,  dopo  ritrovatone  un  capo,  eh' è  l'imbocco  nel  IrTiJrZ 
Foro  ,  andiamo  in  cerca  dell'  altro  ,  che  gli  era  op-  il  Coliseo 
posto .  Essere  stato  questo  verso  il  Coliseo  ,  ove  Sum-  e  la  viada 
ma  sacra  via  diceva»  ,  già  si  è  detto.  Gli  Antiqua-  mo\e  Da- 
rj  (1)  portano  la  via  sacra   di   là  dal  Tempio  della  Pace      miano 


(1)  Il   solo   Palladio,   che    io    sappia,  è    fra    i  Topografi 
anteriori    a  Kardini  quello    che  faccia  chiaramente    passare  la 
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diritta-  a^'  Arco  di  Tito ,  e  quindi  per  diritto  alla  Meta  su- 
nunte  per  dante  .  Ma  per  avvederci  dell'  opposto ,  basta  conside- 
ra Chiesa,  rar  jjen  jjene  il    s[tQ 

e  gì  Orti 

di   S.  M. 

Nuova.      *"""        '  '    " 

ria  sacra   dall'  Arco  dì  Costantino    all'  Arco  di   Tito   -    lucio 
Fauno     sembra  contradirsi    poiché  a  p.  62.    è    del  sentimen- 
to del   nostro   Autore  ,  e    a  p.   65.    dice  ,  che  1'  Arco  dì  Ti- 
to   sta   sulla   via  sacra  .    Pirro    Ligorio    nelle    sue    Paradossa 
è   oscuro    anche  egli  ;    ma  sembra  più   propendere   per  V  opi- 
nione  Nardiniana  .    Marliano  però    fa  passare   apertamente  la 
ria  sacra  per  gli  orti  di  S.  Maria  Nuova  ,    ed  afferma,    che  a 
suo   tempo    se  ne  vedeva  un  avanzo  .    I  Topografi  ,    che  ven- 
nero dopo   3NTardini  ad   eccezione  del  Ficoroni    seguirono   tut- 
ti il  suo  parere ,  senza  neppur  dubitarne  .     Recentemente  pe- 
rò il   chiariss.  Sig.  Guattani  lesse  una  memoria  nell1  Accademia 
di  Archeologia  ,     che  quindi    stampò  nel  suo   giornale  antiqua- 
rio ,    nella  quale  si  ritrattò    di  avere  anche  egli  nella  sua  de- 
scrizione di   Roma  antica   seguito  il  Nardini  ,    e   si  studiò  dì 
provare  ,     che  il  sentimento    di  questo  autore    sul  corso  della 
via  sacra  era   mal  fondato  ,    poiché  quella  via  passava  dal  Co- 
losseo sotto  l'Arco  di  Tito,  piegava  verso  la  Chiesa  di  S. Ma- 
ria Nuova  ossia   S.  Francesca  Romana ,  costeggiava  in  qualche 
distanza   il   lato    occidentale  del  preteso  Tempio  della  P2ce  ,  e 
diritta    imboccava  nel  foro  di  là  dal   Tempio  di   Antonino  ,    e 
Faustina.    Egli   non  adduce  in    prova  della    sua  opinione,  se 
non  i  passi  degli  antichi  Scrittori  già  noti ,  e  che   sono  presso 
a  poco  riportati    tutti   dal  Nardini  ,   e  cerca  di  adattarli  al  suo 
sistema,  come  il  nostro   scrittore  li  portò  in   prova  del  suo  . 
Sebbene   io   non  mi  creda  tale  da  misurarmi  con  un  così  for- 
te   avversario  ,    ciò  non  ostante  debbo  qui  far    rilevare  alcune 
difficoltà  ,    le  quali   mi  rimuovono  dall'  ammettere  il  suo  pare- 
re .  Io  non    conosco  le  ragioni  ,  che  hanno  indotto   il  Signor 
Guattani    a  far    passare  la  via    sacra  in    qualche  distanza    dal 
lato    occidentale   del  preteso   tempio   della  Pace  ;  imperciocché 
il  non    esservi    da  questo   lato  la  tribuna  ,  che  vi  é  dall'  altro 
verso  1'  orto    delle  Mendicanti  ,    e  come    portava  la  simmetria 
dell'  edifizio   ,    è  una  prova  incontestabile  ,    che  la  via  lo  tocca- 
va immediatamente ,    e  che  alla  santità  della  strada  si  fece  ce- 
dere la  simmetria  della  fabrica  .    Toccando  adunque  la  via  sa- 
cra il   lato  del  Tempio    ,    da  questo  all'  arco  di  Tito  il  piano 
antico  sale  in  un  piccolo   spazio  09.  palmi  ,  salita  molto  erta, 
e  declivio  precipitoso  per  stare    nel  centro  di    Roma  ,  quando 
che  passando   la  via   sacra   per    il  già  orto  de'  Monaci  Olive- 
tani  il  clivo  era  di  più  commoda    discesa   .    Ne    mi  si  dica  , 
che  Roma  era   un  sai 1 scendi  perpetuo    ,    poiché  risponderò 
essere    improbabile  ,  che  i   Romani   lasciassero  cosi  scoscesa 
ed  incommoda  la  strada  dei    Trionfatori  ,    la  via  più  celebre 
di  Roma  ;  essi  che  fuori  di  Roma   non  perdonavano  a  spese , 
e  fatiche  per  agevolare    le  vie  ,    appianando  monti  ,    forando 
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lì  Tempio  della  Pace,  come  i  suoi  avanzi  mo- 
strano, e  secondo  la  pianta  delineatane  dal  Serlio  nel 
*econdo  libro  della  sua  Architettura,  giungeva    a    filo 


rapi  ,  riempiendo  valli  ,  e  seccando  paTudì  .  Inoltre  la  fac- 
ciata del  così  detto  tempio  della  Pace  rivolta  verso  il  Colos- 
seo ,  sappone  una  strada ,  che  le  passasse  dinanzi  ,  altrimen- 
ti queir  edilìzio  gigantesco  non  avrebbe  figurato  ,  che  di  fian- 
co .  Infatti  negli  ultimi  scavi  si  è  rinvenuta  avanti  il  portico 
una  strada  de'  bassi  tempi  ,  che  era  nella  direzione  del  porti- 
co ;  e  neir  alto  dell'  orto  già  appartenente  ai  Monaci  di  San- 
ta Francesca  Romana  si  sono  trovate  ,  e  si  veggono  ancora 
le  traccie  di  questa  medesima  via  de'  bassi  tempi  ,  che  fu  dal 
Marliano  presa  per  la  via  sacra  stessa  ,  ma  che  non  è  se  non 
un  rialzamento  dell'  antica  strada  ,  la  quale  essendo  stata  dalle 
adiacenti  rovine  ingombrata,  né  in  quei  tempi  volendosi  fati- 
care per  riscavarla,  ne  fu  fatta  una  nuova  più  alta  della  prima» 
ma  in  quella  stessa  direzione  .  Che  una  strada  vi  passasse  an- 
ticamente ,  oltre  le  ragioni  dì  già  allegate  lo  dimostrano  an- 
cora que'  ruderi  Neroniani ,  che  a  lato  della  facciata  d:*l Tem- 
pio della  Pace  si  veggono  a  bella  posta  rivestiti  di  muro  ,  ed 
arcuati  forse  da  Adriano  per  non  lasciar  que'  massi  informi  , 
che  avrebbero  guastato  l'aspetto  della  via,  e  delle  fabriche  sor- 
prendenti ,  dalle  quali  era  attorniata  .  Fra  questa  cortina  per 
cosi  dire  illusoria  ,  e  le  sostruzioni  del  vicino  tempio  di  Ve- 
nere ,  e  Roma  ;  fra  questo  tempio  ,  e  la  facciata  del  così  det- 
to della  Pace  vi  è  uno  spazio  sufficientemente  grande  per  una 
via,  tanto  più,  che  si  sa,  che  non  erano  cosi  larghe  quan- 
to a1  giorni  nostri  .  Dal  fin  qui  esposto  ,  credo  avere  bastan- 
temente dimostrato  ,  che  i  fatti  non  solo  non  sono  contrarj  al 
sistema  del  nostro  autore  ;  ma  V  appoggiano  contro  l'  opi- 
nione del  Signor  Guattani  .  Ai  fatti  però  si  aggiungono  le  au- 
torità degli  antichi  Scrittori .  Ometto  di  qui  riferire  le  poeti- 
che di  Ovidio  ,  Orazio  ,  e  Marziale  ,  le  quali  possono  appog- 
giare e  F  uno ,  e  l*  altro  ,  e  sono  a  dire  il  vero  di  poco  soste- 
gno per  tutti ,  e  due  i  sentimenti .  \Te'  poeti  non  si  può  mai  ri- 
chiedere la  precisione  di  espressione  ,  quale  si  ricerca  negli 
Antiquari  ,  e  nei  Topografi  ,  onde  I1  autorità  di  quelli  non  può 
mai  opporsi  a  quella  di  questi  ,  Varrone  citato  da  ambedue  ì 
partiti  parla  troppo  chiaramente,  e  perciò  a  lui  solo  mi  volgo  . 
Questo  Scrittore  ,  che  Cicerone  chiama  con  giustizia  il  più 
ciotto  de'  Romani ,  ed  al  quale  molto  dobbiamo  per  le  memorie 
sali'  antica  Roma  ,  nel  lib.  4-  della  lingua  latina  al  cap.  8.  cosi 
si  esprime  :  Ciati  Coeiio  conjunefee  Carince:  sed  inter  eas  aueftì 

locum  Ceriolense/n  appellatimi  apparti  etc Ctrio- 

lensis  a  Carinarum  jimctu  dictus  Carince  :  posita  C cronici 
quoti  hinc  oritur  caput  seterie  via  ab  S  treni  ce  sacello  ,  quee 
pcrtinet  in  arcati  etc.  Se  adunque  la  via  Sacra  cominciava 
dove  le  Carine  si  congiungevano  al  Ceriolense ,  cioè  colla  val- 

s 
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de'  SS.  Cosmo  e  Damiano ,  e  di  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa ,  ed  in  oltre  la  bassezza  di  quelle  tre  antiche  fab- 
briche ,  oggi  mezze  sotterra,  corrispondente  all'antica 
bassezza  del  piano  del  Coliseo,  sono  espressi  testimo- 
ni ,  che  la  Via  sacra  per  S.  Lorenzo ,  e  S.  Cosmo  qua- 
si dirittamente  camminando  alle  radici  del  Palatino , 
che  a  Santa  Maria  Nuova  pervengono  ,  evidentemente 
non  potò  cessare  ivi  senza  passata  ,  e  violentemente  su- 
bilo piegando  a  destra  ,  poggiare  scoscesamente  all'  al- 
tezza dell'Arco  di  Tito,  per  di  nuovo  torcere  verso  la 
Meta.  Veggo,  che  la  vicinanza  dell'Arco  di  Tito,  e 
la  fabbrica  di  Santa  Maria  Nuova  ,  che  ha  confuse  le 
antiche  vestigia  della  strada  ,  han  suggerito  il  motivo 
di  torcerla  ,  e  d'innalzarla  ;  ma  lo  stesso  Arco  ,  e  la  stes- 
sa Chiesa   bene    osservati  ,   persuadono    il    contrario . 

Non  sarebbe  stato  decentemente  fabbricato  l'Arco 
sulla  svolta  d'una  strada,  e  sull'orlo  di  tanta  scosce- 
sila. E  l'avanzo  dell'  antica  fabbrica,  che  negli  Orti 
di  Santa  Maria  Nuova  si  vede  ,  dichiara  essere  stata 
quella  fabbrica  su  qualche  via  .  In  qual  via  l'Arco  fos- 
se il  vedremo  presto .  Intanto  dicasi  pur  francamente 
la  sacra  avere  seguito  a  dirittura  per  il  sito  ,  in  cui 
è  oggi  la  Chiesa  ,  il  Monastero  ,  e  l'Orto  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  ,  nel  fine  del  quale  Orto  era  il  suo  capo  det- 
to Summa  sacra  via  ,  per  cui  entraVasi  nel  Cerolien- 
se  .  Così  appare  essere  slato  con  disegno  ottimo  da 
Vespasiano  fabbricato  l'Anfiteatro  giusto  in  faccia  alla 
via  sacra  ;  in  faccia  alla  medesima  vedremo  or' ora  po- 
sto il   Colosso,    mentre  in   faccia   a   quella  dell'arco    di 


le  dove  fa  poi  edificato  V  Anfiteatro  ,  e  se  le  Carine  erano 
(  del  che  non  v1  ha  dubbio  )  nella  valle  adiacente  all'  Esquili- 
no  ,  non  può  mai  sostenersi ,  che  ella  cominciasse  presso  l'ar- 
co di  Costantino  ;  altrimenti  Vairone  ci  sarebbe  espresso  as- 
sai male  ,  e  come  se  non  avesse  mai  veduto  Roma  .  11  rife- 
rito passo  però  è  chiaro  :  questo  dimostra,  che  la  via  sacra 
cominciava  dove  credette  il  Nardini  ,  e  per  conseguenza  pro- 
seguiva ancora  secondo  le  traceie  ila  questo  Scrittore  indica- 
te .  Ali  l'arco  di  Tito  ,  un  arco  trionfale  non  era  sulla  via 
de'  Trionfanti?  ISon  ò  meravig'ia  ,  che  quel  monumento  non 
fosse  sulla  via  Trionfale  poiché  fu  eretto  a  Tito  non  già  nello 
atto  lei  suo  trionfo  ;  ma  dopo  la  sua  morte  forse  da  Domi- 
ziano vicino  all'  ingresso  del  Palazzo  Imperiale  ,  e  perciò  n  ino- 
li decoroso   . 
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Tilo  era  ,  ed  ò  la  Meta  sudante  :  ed  in  fine  la  gran 
casa  di  Nerone,  che  il  Palatino  coll'Esquilie  continua- 
va ,  la  sua  maggiore  altezza,  ed  il  suo  principal  ve- 
sti buio  uon  altrove  ,  che  a  fronte  della  medesima  via 
sacra  potò  avere  . 

Fu  detta  saera  (  Festo  scrive  )  secondo  alcuni ,  r.timaìn- 
(land  in  ea  feedus  ictum  sit  in  ter  Romulum  ,  et  i  a-  „8jnc  , 
tium  :  quidam  quod  eo  itinere  utantur  Sacerdotes 
edidium  sacrorum  conficiendoium  causa  .  Varroue  dice 
nel  quarto  e.  8.  quee  pertinet  in  arcem  ,  qua  sacra 
quotquot  mensibus  feruntur  in  arcem ,  et  per  quam 
A ugure s  ex  arce  prof  ceti  solent  inaugurare  .  Quello  , 
che  di  Romolo  ,  e  di  Tazio  Festo  accenna  ,  si  disse 
prima   da    Dionisio  nel    libro    secondo  . 

Rufo  ,   e  Vittore  pongono  concordi  in    questa    re-       Basilica 
cione  la   Basilica  di  Paolo  Emilio,  ed  un'altra  del  me-    Pa"l! 

■  ii  à*»''r»i"C,l*         unni. 

desimo    registrano  nell' ottava  .   Aver  latto  Paolo  hiinil io 
due  Basiliche   cioè    una   antica    risarcita,  l'altra  fabbri- 
cata  da'  fondamenti  ,  scrive  Cicerone  ad  Attico  nella  \i>. 
Epistola  del  quarto  libro  :  Paulus  in  medio  Foro  Ba- 
silicam  jam  pene    tcxuit    iisdem    antiquis    columnis  : 
Ulani  autem  ,  quam  locavit  ,Jecit  magnijicentissimam  . 
Quid    quasris  ?   nihil    gratin*  ilio    monumento  ,     niliil 
gloriosius  .  Ma    quale  antica   Basilica  potè   Paolo  rifare 
nel  mezzo  del  Foro?   Dal  Donati    si    crede  l'Opimia, 
ovvero  la  Porzia  .    Ma  l' Opimia    fu   sul    Comizio  ,    la 
Porzia    presso   la  Curia  sotto  il    Palatino  ,    e   quella    di 
Paolo    Emilio  essere    stata  nel   mezzo  del   lato  ,  in   cui 
è   Sant'Adriano,   vedremo    chiaramente    a   suo   tempo: 
e    dell'altra   in  questa  regione  fatta  ,   non  si  ha  pure  un 
fumo  .  Che  può  dunque  dirsi  ?  Io  per    me ,   se  non  si 
dicesse  avere  Emilio  colle  antiche   colonne    della  R.egia 
caduta  ,   o  cadente   fatta    nel   Foro    nuova    Basilica ,   ed 
aver  rifabbricata   la  Regia    nella    via    sacra    con    forma 
nuova  ,  e  più   bella  ,   e   più  magnifica  ,  a    che  le  paro- 
le di    Cicerone    mirabilmente    consentirebbono ,  ma    io 
non    ardisco    affermarlo  ;    non    so    che    altro    congettu- 
rarne . 

Vicino  alla    Regia   fu  il   seguo    di    Venere  Cloaci-    Te; 
na  :  di    cui    perchè    assai  deve  dirsi   nell'ottava,  lascio         en \  '- 

1-1  T~V     1      t-»  •  C1o.l.;i£. 

di  parlarne  qui  .  Dal  Panvinio  si  nota  in  questa  re- 
gione il  Tempio  di  tal  Dea  .  Io  non  sapendo  per  qua- 
le autorità  vi  sia  posto ,  molto  meno  posso  dir  dove 
fosse  . 

s  a 
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Templum  ^  Tempio  di  Faustina  essere  S.  Lorenzo  in   Mi- 

Faustinar.  randa  ,  non    è    chi  dubiti  ;  mostrasi  dall' Iscrizione  del 
fregio  : 

DIVO  ANTONINO  ET 
DIVAE  FAYSTINAE  .  EX  S.  C.  (i) 
Appresso  se  gli  scrive  da  Rufo  quel  di  Remo  ,  ch'es- 
sere SS.  Cosmo  e  Damiano,  persuade  l'ordine,  con 
cui  da  Vittore,  e  da  Rufo  son  posti  ,  e  la  vicinanza 
de' siti.  E  s'insegna  da  Anastasio  in  Felice  IV,  ove 
dice  aver  quel  Pontefice  fabbricata  la  Chiesa  a'  SS.  Cos- 
mo e  Damiano  :  In  loco  qui  appellatiti'  ria  sacra , 
Templum  juxta  templum  Urbis  Homo;  (2).  Se  solo  fosse  di  Re- 
mo veramente  ,  o  di  Remo  insieme ,  e  Romolo ,  come 
più  comunemente  si  crede,  non  v'è  certezza.  Vitto- 
re, e  Rufo  concordi  lo  dicono  di  solo  Remo  ;  ed  aver 
Romolo  avuto  altro  Tempio  presso  al  Foro  ,  diremo 
nella  regione  ottava  .  Essere  stato  quel  Tempio  dedi- 
cato a' SS.  Cosmo  e  Damiano  da  Felice  IV,  come 
Anastasio  scrive  ,  il    Fulvio   fa    fede ,  che   a   suo   tem- 


(1)  Di  questo  tempio  esiste  tutto  intiero  il  portico,  e  par- 
te de1  muri  laterali  della  cella  .  Il  portico  è  formato  da  sei  co- 
lonne di  fronte  ,  e  tre  di  fianco  ,  tutte  di  marmo  caristio  , 
0  cipollino  ,  d"  ordine  corintio  ,  alte  43,  pieni  e  3.  pollici 
comprese  le  basi,  e  di  4-  pieci,  e  6.  poli,  «li  diametro  .  Dose 
il  portico  termina  ,  la  cella  era  decorata  nel  fianco  da  un  pila- 
stro per  parte  de'  quali  non  resta  altro  che  il  capitello  di  "mar- 
mo ,  il  resto  ,  egualmente  che  1'  investitura  de'  muri  della 
cella  è  stato  tolto  ne'  tempi  della  barbarie  .  La  cella  è  costrut- 
ta di  grandi  massi  di  peperino  .  L'  architrave  è  di  marmo  pa- 
rie ,  ed  è  mirabile  sia  per  la  grandezza  de1  massi  ,  sia  per  le 
scormViature  ,  e  per  i  bassorilievi  che  decorano  il  fregio  ,  i 
quali  rappresentano  de1  grifi  ,  e  de*  candelabri  di  un  eccel- 
lente lavoro  .  Negli  anni  scorsi  fu  scavato  il  portico  di  questo 
tempio  fino  alle  basi  delle  colonne  ,  e  si  cercò  ancora  il  pia- 
no della  Via  Sacra  ,  che  fu  trovato  ad  una  profondità  enor- 
me ,  dal  che  si  vede  V  improbabilità  del  sentimento  di  coloro  , 
che  la  vogliono  far  passare  sotto  V  arco  di  Tito  .  Si  osser- 
vò ancora  in  quella  occasione  ,  che  la  gradinata  del  tempio 
•era  formata  di  21.  gradini  i  quali  per  I1  angustia  del  sito  ve- 
nivano a  terminare  alle  basi  delle  Colonne  del  portico  senza 
lasciare  alcuno  spazio  .  Di  questo  tempio  si  vedo  il  prospetto 
nella  medaglia  da  noi  riportata  al  num.  8.  Negli  ultimi  scavi 
riferiti    fu  trovato    un  frammento   del  frontespizio  . 

(2)  Si  deve  leggere  Ro/nuli  o  Remi  e  non  Urbis  Ro- 
ti uv  come  da  altri   contesti  apparisce  . 
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bo  si  leggeva  nell'antico  musaico  della  Tribuna.  Dal 
Donati  si  crede  il  Tempio  di  Quirino,  che  Livio  net 
fine  del  lib.  10.  e.  3i.  dice  fabbricalo  da  Papirio 
Console  ,  solo  perchè  Livio  soggiunge  ivi  :  Exor- 
Tiavitque  hostium  spoliis ,  quorum  tanta  multitudo 
Jìiit  ,  ut  non  Templum  tantum  ,  Jbrumque  his  orna- 
retur  ,  sed  sociis  eli  ani ,  colonisque  finiti mis  ad  Tcm- 
plorum ,  locorumque  publicorum  ornatimi  divideren- 
tur  .  Ma  il  titolo  di  Quirino  non  mai  dato  a  Remo  , 
né  proprio  solo  di  Romolo  ,  ma  comune  con  Marte 
nell'antica  puntualità  circa  i  precisi  nomi  de' Tempi  , 
toglie  il  crederlo  .  Né  Livio  mostra  prossimità  alcuna 
al  Foro  ,  mentre  dice  ornato  il  Foro  .  e  '1  Tempio  di 
quelle  spoglie  ,  che  furono  anche  distribuito  a' vicini  . 
perchè  i  Tempj  ,  ed  i  luoghi  pubblici  ne  adornasse- 
ro (1)  . 


(1)  Di  diverso  parere  furono  Martino  Polono  ,  che  vuole 
questo  il  tempio  dell*  asilo  ,  il  Volaterrano,  che  lo  crede  dì 
Castore  e  Polluce  ,  il  Fulvio  .  il  Biondo  ,  il  Fauno  ,  il  Dona- 
ti,  ed  il  Ficoroni  ,  che  lo  dicono  di  Romolo  .  Il  Ciampini 
(  Vet.  Mori.  lib.  2.  e.  7.  )  Io  credette  unitamente  alla  Chiesa 
de'  SS.  Cosma  e  Damiano  il  Tempio  di  Venere  ,  e  Roma  ,-  e 
finalmente  il  Mezzadri  (Visquis.  hist.  de  SS.  Mctrtvr.  Cosma  , 
et  Dòmian.  Reni.  1747-  )  più  assurdamente  di  tutti  suppose 
di  conciliar  tutte  le  opinioni  dicendo  che  in  questi  due  tempj 
avessero  culto  Penare  ,  e  Roma  ,  Castore  ,  e  Polluce  ,  7?o- 
molo  ,  e  Remo  .  Il  Venuti  poi  (  Jìnt .  di  Rom.  p.  1.  e. 2. p-kg. 
bo.  )  inclinò  a  credere  Tempio  di  Venere  e  Roma  la  Chie- 
sa de'  SS.  Cosma  ,  e  Damiano  ,  e  Tempio  di  Remo  il  picco- 
lo tempio  rotondo  che  le  è  dinanzi  .  Ma  che  non  sia  la  Chie- 
sa di  S.  Cosma  il  Tempio  di  Venere  ,  e  Roma  si  rileva  chia- 
ramente da  Anastasio  ,  il  quale  nella  Vita  di  Felice  IV.  la  dice 
edificata  juxta  templum  Romuli  ,  o  secondo  altri  testi  più 
scorretti  juxta  tenqilum  Urbis  Roma:  ,  e  non  mai  nel  luogo 
dove  era  il  tempio  di  Roma  ,  o  che  convertisse  questo  tem- 
pio in  Chiesa  ;  lo  stesso  Anastasio  nella  vita  di  Onorio  I. 
narra  ,  che  questo  Pontefice  domandò  ad  Eraclio  Imperadore 
il  permesso  di  togliere  dal  tempio  di  Roma  ,  o  secondo  al- 
tri testi  di  Romolo  le  lamine  di  bronzo  che  lo  coprivano  per 
servirsene  nella  Basilica  Vaticana  .  Se  Onorio  I.  che  viveva 
«irca  un  secolo  dopo  Felice  IV.  domandò  questo  permesso  è 
chiaro  che  il  Tempio  di  Roma  non  era  stato  convertito  in 
chiesa ,  e  per  conseguenza  che  non  era  la  stessa  cosa  ,  che 
S.  Cosma  ,  e  Damiano  .  D*  altronde  la  costruzione  di  questa 
Chiesa  è  veramente  del  6.  secolo  ,  e  non  ha  nulla  ,  che  fa- 
re colla  costruzione  de1  tempi   di  Adriano  . 
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Il  Tempio  della    Pace    ove    fosse  ,  non   è  clii  non 


Ma  tornando  al  Tempietto  rotondo  che  sicuramente 
♦  aulico,  sia  esso  di  Romolo  e  Remo  ,  sia  di  Remo  soltan- 
to ,  è  eia  notarsi  che  n'  è  stato  di  molto  alzato  il  piano  ,  e 
clic  la  porta  per  cui  modernamente  vi  si  entra  è  stata  aperta 
dopo  il  riferito  rialzamento  .  Si  può  vedere  il  piano  dell'  an- 
tico tempio  scendendo  nella  Chiesa  sotterranea  di  S.  Cosma, 
dove  si  osserva  che  T  antica  porta  era  più  verso  la  linea  della 
via  sacra  cioè  circa  sotto  la  fenestra  che  si  vede  a  Iato  della 
porta  moderna  .  Bella  è  la  porta  di  hronzo  ma  priva  de1  suoi 
Ornamenti  ;  gli  stipiti  non  sono  di  un  lavoro  finissimo  .  Nel 
pavimento  di  questo  tempietto  furono  trovati  i  frammenti 
dell1  antica  pianta  di  Roma  ,  che  ora  si  vedono  affissi  sulle 
scale  del  Museo  Capitolino  .  Dalla  costruzione  ,  che  sembra 
posteriore  ai  tempi  di  Diocleziano  si  rileva  che  questo  tem- 
pio sia  stato  o  edificato  ,  o  ristaurato  dopo  queir  epoca  .  Due 
inscrizioni  trovate  davanti  al  tempio  ,  e  riportate  da  Grutero 
alla  pag.  cxcill.  n.  $.   ap poggiano  questa   congettura  . 

FABIVS   .  TITIANVS 

V.   C.   COKS.   PRAEF.  VRB 

CVRAV1T 


TIB.   FABIVS   .   T1TTAKVS 

V.   C   COXS.   P.   PRAEF.  VRB 

CVRAVIT 

Questo  Tiberio  Fabio  Tiziano  fu  Console  nel  Sol  ,  e 
Prefetto  di  Boma  nel  o4°-  dell'  era  volgare  ,  e  di  quell'epoca 
appunto  èia  costruzione.  Sembra  poiché  due  ale  di  muro 
fiancheggiassero  il  tempio  ,  e  formassero  il  suo  portico  più 
augusto  ,  vedendosene  ancora    gli  avanzi  . 

Dietro  il  tempio  di  Remo  a  lato  della  Chiesa  di  S.  Cos- 
ma si  vede  il  residuo  di  una  gran  fabrica  di  peperini  ,  e 
tufi  a  bugne  ,  con  un  arco  quasi  intieramente  sotterra  .  La 
costruzione  si  rassomiglia  di  molto  a  que^a  del  recinto  del  fo- 
ro ili  r\erva;  ma  sembra  ancora  più  antica  ,  onde  non  sarei 
lontano  dal  crederlo  parte  del  recinto  de!  foro  di  Cesare,  che 
era  in  quelle  vicinanze  .  Nel  giardino  poi  del  convento  di 
S.  C  )sma  un  muro  laterizio  di  bella  costruzione  va  ad  in- 
contrare questo  rudere    di   peperini  ad  angolo    retto  . 

Accanto  al  Tempio  di  Renio  si  vedono  due  colonne  co- 
rintie di  marmo  carìstio  o  cipollino,  le  quali  secondo  il  Pi- 
ranesi  (  sin! idi.  di  Rom.  p.  Zb.  )  sono  spoglie  di  antichi 
edifizj  quivi  trasportate  ne1  bassi  tempi;  perchè  nel  gittare  ì 
fondamenti  della  nuova  piccola  Chiesa!  vi  si  scoprì  una  sca- 
t;i  con  porzione  di  muro  ,  da  queir  Architetto  archeologo  ri- 
conosciuta di  costruzione  inferiore,  e  non  degli  antichi  tempi. 


PIANTA  DEI  TEMPIO  DELLA  PACK 

o  verosimil.lA   BASILICA    DI    COSTANTINO. 


l"ì"  Vi 
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sappia.  La  tradizione  universale  V  ha  additato  sempre 
senza  alcun  dubbio  .  Se  ne  vedono  oggi  tre  gran  pez- 
zi di  volte  presso  S.  Maria  Nuova  al  Giardino  de' Pii 
congiunte  ,  ove  una  smisurata  Colonna  scanalata  io  Colonna 
già  \ idi  ,  toltane  poi  da  Paolo  Quinto,  e  dirizzata  di  S.  Sì. 
avanti  alla  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  l'anno  \(ì\\.  '"agg'°- 
la  quale  coli' altre  sette  ,  die  vi  èrano,  giurerei  es- 
sere slate  del  grande  atrio  di  Nerone,  ed  averle  Ves- 
pasiano impiegate  quivi  ,  come  impiegò  i  traveriini  nel 
Coliseo  .  Da  Ammiano  nel  16.  libro  si  annovera  tra  le 
fabbriche  più  maravigliose  di  Roma  ;  ove  lo  stupore 
d'  Ormisda  Persiano  si  ristringe  ne'  Tempj  Capitolini 
di  Giove  ,  nell'  Anfiteatro  ,  nelle  Terme  ,  nel  Panteon  , 
nel  Tempio  ,  di  Venere  .  e  "Roma  ,  in  questo  della 
Pace,  nel  Teatro  di  Pompeo,  nell' Odeo  ,  nello  Sta- 
dio," e  nel  Foro  di  Trajano  ;  né  altrìmente  dice  Pli- 
nio nel  e.  i5.  del  lib.  36.  Erodiano  nel  primo ,  ove 
il  dice  consumato  dall'incendio  nel  tempo  di  Commo- 
do ,  soggiunge:  Quod  unum  scilicet  opus  cunctorum 
tota  TJrbe  maximum  j'uit  ,  atque  jnilcJivirimum  .  La 
cui  pianta  rintracciata  dal  Serlio  nel  secondo  della  sua 
x\rchitettura  ne  mostra  l'intera  forma  ,  ed  è  la  ripor- 
tata   di    sopra  . 

E  la  sua  facciata  si  scorge  nel  rovescio  di  una 
medaglia,  che  tra  le  altre  di  Vespasiano  porta  V  Eriz- 
zo ,  e  del  Tempio  della  Pace  ragionevolmente  la  stima  , 
e  che  si   riporta    al   11.    e). 

In  esso  scrive  Gioseffo  nel  e.  3n.  del  7.  libro  del-  „  rip^e 
Ja  guerra  Giudaica  avere  Vespasiano  riposte  tutte  le  mi-  siano  le 
gliori  spoglie  del  Tempio  di  Gerusalemme  da  Tito  di-  migliori 
strutta  ,  eccettuatane  però  la  legge  ,  e  i  Veli  purpurei  JPi\ie 
del  Tempio  ;  le  quali  cose  volle  si  custodissero  nel  Pa-  pio  di  Gè 
lazzo  .  Queste  spoglie  essere  poi  state  da  Genserico  Re  fusalem- 
de' Vandali  portate  in  Africa,  e  quindi  dopo  lungo 
scorrer  di  anni  tolte  da  Belisario,  e  fra  le  pompe  del  Portate 
suo    Trionfo  esposte   in  Costantinopoli;  essere  stale  poi  r°l  "l  /,~ 

!/"....  -  t  ^  i  •         j  frica     Ha 

da  Giustiniano  rimandate  a  Gerusalemme  in  dono  a  JQe„„„:_ 
diverse  Chiese  ,  scrive  Procopio  nel  secondo  De  Bello  co 
Jrandalico  e.  9.  Rimase  in  Roma  1'  Area  detta  Foe- 
deris ,  che  in  S.  Giovanni  Laterano  conservasi,  non 
curata  forse  da' Barbari,  perchè  essendo  di  legno  ,  non 
aveva  cosa  da  rapina  ,  fuor  di  quelle  lamine,  che  la 
coprivano  ,  come  dice  la  Scrittura  ;  dolle  quali  vi  ho. 
scorti   io  minutissimi  residui    sotto    alcune  teste  di  bol- 


eri seri- 
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lettine  ,  che  ancor  vi  durano  .  È  opinione  di  molti  non 
A*ca  del  essere  quest'Arca  In  vera  di  Gerusalemme  ',  primiera* 
Gerita-  mente  perchè  da  Gioseffo  non  si  annovera  colle  spo- 
lemme,  glie  portate  da  Vespasiano,  e  da  Tito  in  trionfo,  né 
5  ella  sia  scolpita  fra  le  altre  nell'Arco  di  Tito  si  vede  ;  «per 
restatala  ultimo  l'Arca  da  Mosè  fabbricata,  si  legge  nel  se- 
ziona .  condo  de'  Maccabei  al  e.  2.  fatta  trasportar  da  Gere- 
mia col  Tabernacolo,  e  coli' Altare  dell'incenso  sul 
Monte  Nebo  ,  ed  ivi  occultata  ,  e  chiusa  in  una  spe- 
lonca ,  con  predizione,  che  sarebbe  ivi  stata  incognita  , 
Donec  congreget  Deus  congregationem  populi  ,  et  pro- 
pitius  fiat ,  etc.  cioè  (  come  più  Scritturali  espongo- 
no )  fino  al  dì  del  Giudizio  universale  .  Io  nondime- 
no osservata  bene  quest'Arca  alla  descritta  nell'Esodo 
somigliante ,  non  so  immagiuarlami  cosa  fabbricata  in 
Roma  ad  altro  uso  ,  né  ardisco  pronunciarla  opera  va- 
namente fatta  per  finzione  .  Che  1' antichissima  eli  Mo- 
sè stia  sul  Monte  Nebo ,  lasciata  la  disputa ,  come 
soma  da  altri  omeri  ,  che  da'  miei  ,  e  datolo  per  ve- 
ro :  certo  è  ,  che  il  primo  Tempio  fu  da  Salomone 
edificato  per  casa  dell'Arca  ,  siccome  aveva  ella  pri- 
ma il  Tabernacolo  fattole  da  Mosè  d'  ordine  espresso 
di  Dio  nel  deserto  .  Quindi  nel  e.  y.  v.  2.  del  secon- 
do de'  Re  disse  Davide  :  fidesne  ,  quoti  ego  habi- 
tem  in  domo  cedi  ina  ,  et  Arca  Dei  posita  sit  in  me- 
dio pelliurn  ?  Perciò  del  Tempio  il  più  degno  luogo 
detto  Sanctum  Sanctorum  era  dell'Arca  ;  tutte  le  altre 
cose  vi  stavano  per  puro  ministerio  .  A  qual  fine  dun- 
que Zorobabele  tornato  dalla  Persia  senza  l'Arca,  e 
senza  le  due  Tavole  della  legge  Divina  ,  alle  quali 
1'  Arca  di  semplice  vaso  serviva  ,  rifabrieasse  il  Tem- 
pio ,  e  qual  cosa  ponesse  nel  Santo  de'  Santi  sotto  il 
prezioso  velo  purpureo ,  acciò  col  mezzo  di  tanti  al- 
tri instrumenti  fosse  venerata  ,  non  so  pensarlo .  An- 
zi che  in  questo  secondo  Tempio  l'Altare  dell'incen- 
so vi  fosse  ,  nel  primo  di  S.  Luca  si  legge  :  jippa- 
ruit  autem  UH  (  a  San  Zaccaria  )  Angelus  Domini 
stans  a  dextris  Altaris  incensi .  E  le  due  Tavole  del- 
la legge,  se  furono  portate  da  Vespasiano  in  trionfo, 
e  conservate  poi  nel  Palazzo,  convieni  dire,  che  vi 
fossero;  e  dove  furono  le  Tavole  ,  n  legheremo  noi  es- 
sere stata  1'  Arca  ,  in  cui  solevano  star  riposte  ?  Dire- 
mo ,  che  Geremia  trasportasse  l'Arca,  e  non  la  leg- 
ge  sul  monte   Nebo  ?  Segue  di  necessità ,  che  Zoroba- 
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bele  nel  nuovo  Tempio  facesse  nuovo  Altare  dell'in- 
censo ,  e  che  privo  di  que' preziosi  Chirografi  della 
man  di  Dio  ,  acciò  nel  Tempio  se  ne  venerasse  alme- 
no il  concetto  ,  eh"  è  lo  spirito  ,  e  l'anima  d'ogni  scrit- 
tura ,  facesse  in  due  nuove  pietre  scolpir  la  legge  ,  che 
fu  poi  la  portata  da' Romani  in  Trionfo  .  Ma  a  que- 
sta non  dovette  egli  fare  alcuna  cassa,  o  armario,  o 
altro  repositorio ,  in  cui  chiusa  sì  conservasse  ?  Ecco 
l'Arca  da  Zorobabele  rifatta  ,  che  fatta  alla  primiera 
somigliante  non  veggo  negabile .  Mi  ricordo  avere  os- 
servato i  quattro  anelli  ,  eh'  ella  ha  per  le  stanghe  vi- 
cino agli  Angeli  ,  essere  non  d'  oro  ,  come  si  legge  ne 
1'  Esodo  ,  ma  di  Bronzo  ,  e  raschiando  un  tantino  di 
que' reslduetti  di  lame  ,  le  scoprii  non  d' oro  ,  ma  d'ar- 
gento dorato  ;  segno  della  minore  spesa  ,  e  magnifi- 
cenza ,  con  cui  Zorobabele  ri  fé  ogni  cosa  ;  di  che  fi- 
nito il  Tempio,  nell'allegrezza  universale  del  popolo, 
avere  pianto  i  più  vecchj  ,  che  avevano  veduto  il  pri- 
miero più  ricco  ,  riferisce  GiosefFo  nel  e.  3.  dell'  11. 
libro  delle  sue  antichità  .  Che  il  medesimo  GiosefFo 
uou  faccia  nel  Trioufo  menzione  dell'  Arca  ,  non  fa  nul- 
la .  Narra  egli  le  tre  cose  di  più  conto  presso  i  Ro- 
mani e  portate  ordinatamente  in  ultimo,  cioè  il  can- 
delier  d'oro,  la  Mensa  d'oro,  e  la  Legge:  e  l'altre 
cose  dice,  che  senz'ordine  erano  prima  portate  in  trup- 
pa, tra  le  quali  fu  verisimilmente  portata  l'Arca  che 
come  vaso  di  legno  non  potè  essere  da*  Romani  tenuta 
in  stima .  Nella  stessa  generalità  si  scorge  avere  Gio- 
sefFo comprese  le  due  Trombe  d'  argento  ,  colle  quali 
pubblicavasi  ogni  anno  cinquantesimo  il  Giubileo  ,  scol- 
pite anch'elle  avanti  alla  Mensa  ,  ed  al  candeliero 
nell'Arco  di  Tito.  E  se  ivi  non  si  vede  l'Arca,  n'è 
cagione  il  sito  augusto  non  bastante  al  gran  numero 
delle  spoglie;  uè  è  poco,  che  delle  quattro  ultime, 
tre    vi   si   ritrovino . 

Nel   sito  del   Tempio  della  Pace  gli    Antiquari  di-    Essersta- 
cono    essere    prima  stata    la    casa   di    Cesare ,   ma  senza   Ca  l*  P™~ 
efficace  prova   .   Cesare  nella   via    sacra    non  ebbe    casa  sa  j;  es- 
propria ,   ma  pubblica  ad  uso  del  Pontefice  Massimo  de-  sare  è/al- 
stinata  .   Così   Svetonio    nel   capo    ^6.   Habitaint  primo  so  ' 
in   Suburra  modicis  cedibus  ,  post  nutem  Pontificatimi 
Maximum  in  sacra  via    domo   pubiica  ;  e  la  casa  del 
Pontefice  Massimo   non  essere  stata  verisimilmente  ivi  , 
dirò    in  breve . 
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Vi  fu  Li-  -^e^   Tempio  della    Pace   essere  stata  Libreria  s'in- 

breria.  dica  da  Gellio  al  e.  8.  del  lib.  16.  Commentarium  de 
proloquiis  Lcelii  dodi  hominis  ,  qui  Magister  Varro- 
nis  fuit ,  studiose  queesivimus  ,  eurnque  in  Pacis  Bi- 
bliotheca  repertum  legimus  .  Era  nel  Tempio  una 
grande  statua  del  Nilo  ,  o  pietra  significante  quel  fiume 
di  marmo  Etiopico  di  color  ferrigno  detto  Basalte  con 
Statua    sedici  bambini  attorno  scherzanti  (1).  Plinio  nel  lib.  36. 

del  Nilo.  c  rj^  Invenit  eadein  Aegyptus  in  Aethiopia  ,  quem  vo- 
cant  Basalten  ferrei  coloris ,  atque  duritice  linde  et 
nonien  ei  dedit  .  Nanquam  hic  major  repertus  est , 
quam  in  Tempio  Pacis  ab  Imperatore  Vespasiano 
Augusto  dicatus  argumento  Nili  sexdecim  liberis  cir- 
ca ludentibus  ,  per  quos  totidem  cubiti  summi  incre- 
ramosa    meni(  augentis  se  amnis  intellisruntur .   Eravi    tra    le 

un  Cane  .  migliori  pitture  un  immagine  di  Jahso,  opera  di  Pro- 
togene ,  con  quel  Cane  famoso ,  nella  cui  bocca  vo- 
lendo il  pittore  esprìmere  la  spuma  ,  e  per  molto  che 
vi  faticasse  non  gli  riuscendo  a  suo  gusto  ,  vi  tirò  per 
collera  la  spugna  ,  con  cui  nettava  i  penuelli  ,  dalla 
quale  a  caso  restò  espressa  la  spuma  mirabilmente: 
Il   medesimo  Plinio  nel   lib.    35.   cap.    io.   (2) 


(0  Eravi  ancora  un  Ganimede,  del  quale  parla  Giovena- 
le alla  Sat.  9.  v.    22. 

(2)  Gli  avanzi  di  questo  edificio  furono  ne<;li  anni  scorsi 
disotterrati  ,  e  risarciti  dove  minacciavano  una  imminente  ro- 
vina .  Che  appartengano  al  tempio  della  Pace  io  ne  dubito 
molto  ,  e  per  la  costruzione  ,  che  non  ha  nulla  di  simile  cori 
quella  delle  altre  fabrìche  certe  de1  Vespasiani  ,  ma  che  si 
accosta  a  quella  de'  tempi  Costantiniani,  e  per  la  forma,  che 
non  indica  tempio,  e  per  gli  avanzi  di  ornati  ,  e  di  scultu- 
ra trovati  negli  ultimi  scavi  ,  i  quali  sembrano  di  gran  lunga 
posteriori  a1  tempi  di  Settimio  Severo  .  L?  essersi  trovato  nei 
pilastri  ,  un  mattone  col  nome  di  Domiziano  prova  contro 
l'opinione  del  Piranesi  ,  del  Venuti ,  e  del  Guattani ,  che  questa 
fabbrica  non  fosse  il  tablino  ncroniano  ridotto  poi  da  Ves- 
pasiano iu  Tempio  della  Pace  ;  ma  non  accerta  però  ,  che  sia 
de'  tempi  de1  Vespasiani  .  Imperciocché  anche  nella  Basilica  di 
S.  Paolo  si  sono  trovati  in  costruzione  de1  mattoni  con  Con- 
solati del  tempo  di  Adriano  ;  eppure  si  sa  di  certo  che  quel 
edilizio  risale  ai  tempi  di  Valentiniano  ,  e  Teodosio  .  I  mattoni 
provano  per  la  posteriorità  di  un  edifizio  ;  ma  non  mai  per 
1'  anteriorità  ,    e  la  coevità  . 

Oltre  il  lato  orientale,  che  esiste  quasi  intero,  resta  una 
gran  parte  della  tribuna  di  questa  fabrica,  i  ruderi  del  lato  oc- 
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Incontro  alla  Regia  nell'  altro  lato  dell'  Arco  Fa- 
biano era  il  Comizio  ,  ma  sporgendo  nel  Foro .  anno- 
veravasi  ,  com*  anche  l'Arco,  nell'  ottava  Regione  ;  ed 
ivi   dovrà  parlarsi    dell'uno,   e  dell'altro. 


cldentale  e  le  rovine  del  portico  -  Il  pavimento  era  dì  giallo 
antico  e  cipollino  e  ne  rimangono  parecchi  frammenti  .  Otto 
colonne  scanalate  d'  ordine  corintio  decoravano  l'interno  ,  del- 
le quali  cosi  scrisse  Poggio  Fiorentino  {De  varivi,  foriun. 
Uro.  Rom.  et  ejusd.  ruin.  apud  Sallengr.  T.  I.  )  Ex  pluri- 
6us  vero  mi  ree  magnitudini  s  unum  tantum  sferre  videa  mar- 
moreeun  cotumnetm  ,  reliquia  tinti  disjectis  tum  inter  templi 
muros  sepultis  .  Questa  colonna  esistente  a1  tempi  del  riferito 
Autore  che  visse  sotto  Martino  V.  fu  poi  da  Paolo  V.  con  ar- 
chitettura del  Maderno  innalzata  sulla  piazza  di  S.  Maria  Mag- 
giore ;  e  vi  fu  posta  sopra  la  statua  di  bronzo  dorato  della 
Vergine  ,  opera  di  Domenico  Ferrerò  ,  secondo  il  modello  di 
Guglielmo  Gallo  .  Ha  questa  colonna  24-strie  pal.i.e  1.  qu.  lar- 
ghe ;  è  alta  64-  palm.  ed  ha  8-  palm.  3.  onc.  di  diametro  . 
Negli  ultimi  scavi  nulla  si  è  trovato  delle  altre  sette  colonne  . 
Si  dice  ,  che  il  gruppo  rappresentante  Alessandro  Farnese  in 
atto  di  trionfatore  già  esistente  nel  palazzo  Farnese,  ed  ora  nel 
Palazzo  Reale  di  Caserta  sia  stato  fatto  con  un  pezzo  di  queste 
scoprendosi  nella  base  rotonda  le  traccie  delle  scanalature  .  L' 
edificio  era  lungo  ooo.  piedi ,  e  largo  200.  ,  e  dalle  ultime  sco- 
perte si  rileva  chiaramente  che  fu  fabbricato  sulle  rovine  di 
altre  fabbriche  di  poco  conto  di  già  esistenti  .  Imperciocché 
si  vide  allora  sotto  il  pavimento  una  camera  con  mediocri  pit- 
ture,  ed  altre  camere  tagliate  fino  al  piano  .  Nella  stessa  occa- 
sione si  osservò  che  la  nicchia  semicircolare  esistente  nel  la- 
to orientale  era  una  giunta  che  non  si  era  j  otnta  fare  nel  lato 
occidentale  ,  altrimenti  si  sarebbe  ingombrata  la  Via  Sacra  . 
Questa  tribuna  era  decorata  da  nicchie  adorne  di  colonnette 
di  giallo  anticv).  e  cornici,  delle  quali  si  sono  trovati  molti  avan- 
zi .  Le  colonnette  erano  sostenute  da  mensole  di  marmo  sulle 
quali  veggonsi  scolpite  delle  Vittorie  .  In  questi  ornati  di  pes- 
simo gusto  ,  e  di  cattiva  scultura  si  ravvisa  più  che  in  ogni 
altra    parte    di  questa  fabbrica    la  decadenza    delle  arti. 

In  seguito  fu  ridotta  ad  uso  Cristiano  ,  scorgendorisi  an- 
cora delle  pitture  del  settimo  0  ottavo  secolo  ,  un  altare  ,  ed 
essendovi  state  trovate  le  reliquie  di  due  martiri  .  Fu  allora 
che  ,  non  credendosi  bastante  una  sola  porta  ,  si  ridussero  le 
larghe  fenestre  della  facciata  in  altrettante  porte,  ed  allora  for- 
se fu  ancora  variata  la  direzione  della  scaletta  ,  che  dal  vivo  de' 
muri  del  portico  conduce  nel   piano    supcriore  . 

Ma  tornando  alla  questione  ,  se  fosse  ,  o  no  tempio  della 
Pace  ,  non  è  vero  quello  che  ordinariamente  si  scrive  , 
cioè  ,  che  la  seguente  iscrizione  fosse  trovata  nelle  sue  vi- 
cinanze : 
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DomusRe  La  casa  del  Re  Sacrifìculo  essere    stata   nella    vi» 

gisSacrifr-  sacra  udimmo  sopra  da    Festo  ;  casa  pubblica  destina- 
ta a  quel  finto   Re,  come  pubblica  era  l'altra  del  Pon- 


PACI    AETERNAE 

DOMVS 

1MP.  VESPASIANI 

caesarIs    .   AV& 

LIBERORVMQ.     EIVS 

SACRVM 
TRIE.    SVC.     IVNIOR. 

Questa  gran  base  alta  8.  piedi  ,  e  scritta  da  tutte  le  par- 
ti fu  nel  i547-  trovata  presso  l1  arco  di  Settimio  (  Grut  p. 
ccxxxix.  Z.  )  .  Negli  altri  lati  si  leggono  i  nomi  de'  coi»" 
tribuenti  ,    ed  il  giorno  della  sua  dedicazione  ; 

DEDIC.    V.    K.    DEC 

L.    ANNFO     BASSO     COS 

C.    CAECINA    PAETO 

Così  non  sussiste  ciò  ,  che  di  sopra  il  nostro  Autore  asseri- 
sce ,  cioè  che  da  Ammiano  Marcellino  si  conti  fralle  cose  più 
belle  di  Roma  ;  né  da  Procopio  si  rileva  che  di  là  furono  tol- 
ti da  Genserico  i  vasi  già  appartenenti  al  tempio  di  Gerusa- 
lemme .  Ammiano  parla  del  Foro  dell  a  Pace  ,  e  non  nomi- 
na il  tempio  ,  ciò  che  non  avrebbe  mancato  di  fare  se  a*  suoi 
giorni  fosse  stato  ancora  in  piedi  .  Ecco  come  si  esprime  al 
e.  in.  del  libro  16.  :  Deinda  intra  septem  montiuln  culmi- 
na ,  per  acclivitates  planiciemque  posila  urbis  membra  col- 
lustrans  et  suburbana  ,  et  quidquid  crat  primum  ,  id  emi- 
nere  inter  alia  cuncta  sperabat  :  Jovis  Tarpai  dclubra  .... 
et  Urbis  templum  ,  FORUMQUE  PACIS  et  e.  Pompe  ii  Thea- 
trum  et  e. 

Procopio  poi  non  dice  al  luogo  citato  di  dove  Genserico 
rapisse  i  vasi  ;  ma  solo  ,  che  egli  li  prese  a  Roma  dove  gli 
avea  portati  Vespasiano ,  e  da  quello  che  poco  dopo  raccon- 
ta pare  volere  indicare  che  fossero  stati  nel  palazzo  ,  dove 
saranno  stati  salvati  nell1  incendio  di  Comnrodo  .  E  qui  è  da 
notarsi ,  che  Erodiano  ,  e  Galeno  affermano  ,  che  il  Tempio 
fu  interamente  distrutto  dal  fuoco  ;  e  dopo  loro  niun  altro 
Scrittore  antico  ha  più  parlato  del  tempio  della  Pace  come 
esistente  .  Rufo  ,  e  Vittore  ,  che  lo  mettono  in  testa  delle 
loro  descrizioni  non  vanno  contati  ,  jaoichè  facilmente  i  tra- 
scrittori dalla  intestazione  della  Regione  detta  Templum  Pa- 
ris ;  l' avranno  inserito  nel  testo  ;  e  ciò  è  tanto  più  chia- 
ro ,  che  appunto  il  primo  edificio  della  Regione  nominato  è  il 
Tempio  della  Pace  . 
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tefice  Massimo  .  L  assai  credibile  ,  che  1'  una  ,  e  1'  al- 
tra fossero  vicine  ;  anzi  esserle  stata  vicina  la  pub- 
blica delle  Vergini  Vestali ,  a  cui  quella  del  Re  fu  poi 
unita  da  Augusto  ,  si  trae  da  Dione  ,  che  nel  54- 
pag.   619.  ne    dice  :    Lepido  poslea    mortuo   Augustus 

(fuum    esset  summus  Pontifex    creatus neque 

aomum  publicam  accepit ,  sed  quum  omnino  publicam 
€sse  Pontifici  Max.  habitationem  oporteret  ,  suarum 
ceclium  partem  ipse  publicam  esse  jussit ,  ac  Regis  Sa- 
crificuli  domum  Vìrginibus  Vestalibus  dedit.  ,  quo-  A  ssegna  - 
niam  earum  cedibus  contigua  erat .  Ove  so,  che  al  tn<iadu- 
Donati  Ap^iepivi;  cioè  Sommo  Pontefice  ,  e  Ba,ff/h&vs  tuv  "™°°  * 
t'epsav  Re  de' Sacri  sembra  una  cosa  stessa,  e  stima  egli ,  Vestali. 
che  Dione  dica  donata  alle  Vestali  la  casa  del  Ponte- 
fice ;  ma  se  il  Re  de' Sacri  sappiamo  essere  stato  in- 
Roma  dignità  sacerdotale ,  da  quella  del  Pontefice  Mas- 
simo diversissima  ,  non  veggio  che  dobbiamo  noi  sup- 
porle  da  Dione  confuse  ,  mentre  in  due  soli  versi  usa 
l'uno,  e  l'altro  termine  chiari,  e  distinti.  Il  concet- 
to di  Dione  si  è  ,  che  Augusto  fatto  Pontefice  Massi- 
mo ,  avendo  per  quella  dignità  pubblicato  parte  della 
sua  casa,  diede  l'altra  del  Re  Sacrificulo  alle  Vestali , 
contigue  ;  perchè  al  medesimo  Re  quella  del  Pontefi- 
ce Massimo  era  toccata  ;  il  che  se  bene  dalle  parole 
non  si  spiega ,  si  suggerisce  dal  senso  ;  ed  in  cotal 
guisa  quelle  tre  dignità  sacre  abitarono  tutte  più  de- 
centemente ,    e    commodamente . 

Potrebbe  qui  argomentarsi  ,  che  avendo  il  Ponte- 
fice Massimo  ,  il  Re  Sacrificulo  ,  e  le  Vergini  Vestali 
i  loro  alberghi  pubblici  nella  via  sacra ,  più  da  ciò 
si  potè  ella  dir  sacra  ,  che  da  altra  cagione  .  Festo  di- 
ce ,  che  il  volgo  stimava  la  via  sacra  dalla  Regia  non 
avere  passato  la  casa  del  Re  Sacrificulo  (  cioè  quella  , 
che  prima  fu  del  Pontefice  Massimo,  e  si  abitò  da 
Cesare  )  ma  per  qual  cagione  ?  Ha  molto  del  credibi- 
le ,  che  alcun'  altra  via  ivi  attraversandola  l' interrom- 
pesse ,  dal  quale  iuterrompimento  ,  e  dal  cessarvi  le  ca- 
se pubbliche  Sacerdotali  ,  movesse  il  dubbio  .  Una  tal 
via  attraversante  la  sacra  essere  stata  fra  il  Tempio 
della  Pace  ,  e  SS.  Cosmo  e  Damiano  ,  si  raccoglie  dalla 
pianta  di  quel  Tempio  da  noi  portata  :  ove  si  mostra 
la  principal  facciata ,  e  porta  non  nella  via  sacra  ,  ma 
nell'altra,  che  perciò  doveva  esservi  di  necessità.  Se 
ivi  poi    precisamente    fosse  la  casa  del  Re  Sacrificulo  , 
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non    ardisco    dirlo;    ma    basta    a    me    apportar    questa 
maggior  notizia  delle   particolarità  della  via  sacra  . 
Sacellum  Avanti   la  casa   del    Pontefice  Massimo  essere  sta- 

sine do-  to    un  Sacello    racconta  Plutarco  in  Cesare  :  Aule  Ccc- 
P.  M.       saris    domum  Sacellum  quoddam  instar    tumuli    de- 
cori ,  ac   venusti    ex  consulto  Senatus  instructum  pro- 
minebat  ;   hoc  in    somniis  demolitum   cernens  Calpur- 
nia  ,   eie. 
t\     „,c  •  Nella   via   sacra  avere   anche  abitalo    Scipione  Na- 

pionis  Na-  sica  in  casa  assegnatagli  dai  pubblico  ,  scrive  il  Giu- 
dica: .  risconsulto  Pomponio  nella  legge  seconda  §.  Iuris  ci- 
vili* ff.  de  origine  Iuris ,  dicendo:  C.  Scipio  Nasica  y 
qui  optimus  a  Senalu  appellatus  est ,  cui  etiam  pu- 
blica  domus  in  sacra  via  data  est ,  quo  facilius 
con sul i  posset . 
Templum  U   Tempio  di    Venere  ,  che  si    legge  in    Rufo  ,  e 

Veneris,  in  Vittore  ,  e  quel  di  Roma  ,  che  Rufo  vi  ha  di  più  , 
om3e  '  non  sembra  a  me  dubbio  ,  che  fossero  i  due  congiunti 
Tcmp)  da  Adriano  fabbricati  ad  ambe  le  Deità  ;  de'qua- 
li  nomati  col  nome  di  un  sol  Tempio,  Dione  scrive 
in  Adriano:  Veneris  et  Roma?  templi  delineationeni 
ad  eum  (  cioè  ad  Apollodoro  Architetto  )  mittens  ut 
ostenderet  sine  ilio  magnum  aliquod  opus  fieri  pos- 
se ,  quassivit  an  cedificium  recte  se  haberet  ?  file  au- 
tem  rescripsit  de  tempio  quod  sublime  illud  et  con- 
cameratione  substructum  fieri  oportebat  ut  ex  loco  su- 
periori in  sacram  viam  magis  coiispicuum  esset  et  in 
concameratione  machinas  exciperet ,  ita  ut  latenter 
in  ea  compingi  et  ex  occulto  in  theatruni  duci  pos- 
sent .  De  statuii  vero  (  rescripsit)  majores  ipsas  factas 
fiuisse  quam  aliitudinis  ratio  sineret .  Si  enim  Dea?, 
inquit  surgere  atque  exire  voluerint  nequibunt  (1)  . 
Il  qual  luogo  essere  stato  dagli  Antiquarj  mal'  inteso 
del  Tempio  di  Venere  fabbricato  già  da  Cesare ,  e  da 
Adriano  rifatto  ,  come  credevano  ,  mostra  bastevolmea- 
te  il  Donati  .  Del  medesimo  scrive  Cassiodoro  nella 
Non  uno  Cronica  :  ffis  Consulibus  (  cioè  Pompeiano  ,  ed  Atti- 
ma  due    liana  )  Templum    Roma?  ,  et   Veneris  factum  est  quod 

Tempj     nunc  Urbis  apvellatur  (z).   Ma  da   Prudenzio   nel  pri- 
congiun-  , 

ti/ 

(1)  Di  questa  opera  di  Adriano  si  ha  memoria  in  una  sua 
medaglia  da  noi  riportala  al  mini.    11. 

h)  Si   crede   ,    che  la  medaglia  di  Adriano   riportata    al 
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mo    libro   coatra    Simmaco    v.   2i4-  se   ne  suppongono 
due   distinti ,  come    da    Rufo  : 

Ac  Sacravi    resonare    viam   mugilibus  ante 
Delubrum  Konue  ,   colitur   nani  sanguine  et    ipsa 
More  Dea?  ,  nomenque    loci ,   ceu  N'unteli  ,   habetur , 
Atque  Urbis  ,    Venerisque  pari    se  culmine  tollunt 
Tempia  ,  simul  geminis   adolentur   thura    Deabus  . 
Noi   dunque    crediamoli    con  Prudenzio  due  ,  ma  con- 
giunti ,     e     però    con    architettura    degna    dell'ingegno 
d'Adriano,   e    l'orse   poco    bene  intesa  era  ,   comunican- 
tisi   l' un   l' altro  (1)  .   Per   cagion    di    questa     fabbrica, 
essendo   stato  il    Colosso  di    Nerone    mosso    di     luogo ,     Colosso 

possiamo   argomentar    noi  ,   che   presso   al   fiue  della  via        -W^o- 

11      ?  1  1         j   1    rt  v  ne  mi>sso 

sacra    ella    tosse,  non  lungi    molto    dal    LiOliseo  ;     tanto  di   lungo 

maggiormente,   che   le   machine  solite  usarsi  ne' giuochi  per    fab- 
Antìteatrali  dovevano  ,   secondo  il  disegno   d'  Apollodoro     rtcarvi  • 
partirsi    quindi  ,   e  tornarvi  ;    onde  giurerei  .   che  le  due 
Tribuue  unite  ,    le  quali  negli   Orti   di  S.    Maria  Nuova 
si  vedono  in  piedi ,   non  di   altra    fabbrica   siano    residui 
che  del  Tempio    di   Venere  e  di   Roma   .     Le  crede  il  sero  que' 
Fulvio  reliquie  de'  Tempj  d'  Iside  ,     e  di  Serapide  ,    ma  due  Tem- 
vanameute  ,     come  dissi  ,   stando  elle  fuori  della  Regio-  PJ  ' 
ne  di  quel  nome  .   Il  Marliano    le  ha  per  Tempj    del  So- 
le ,     e  della  Luna   fatti  da  Tazio  ;    ma  senza   probabilità  Templum 
alcuna   indicante    un   lai    sito   particolare  ;    né  i  Tempj  X,  1S  ' 
del  Sole  ,   e  della  Luna  si  ha  alcun  testimonio  ,  che  fos-   Lun* . 
sero  fabbriche  celebri  ,    come    quei  pochi  residui  di  al-  Templum 
tezza   grande  restati  tanto    tempo  in  piedi  persuadono  .    ^  "  e°~ 
All'incontro  il  Tempio ,  o  i  Tempj  di  Venere,    e  Roma  Augusti, 
per  testimonio  di  Ammiano  furouo  dal  Persiano  Ormis- 


11.  io.  con  V  iscrizione  NÀTAId  VRBIS  fosse  battuta  1'  anno 
'Irlla  dedicazione  di  questo  monumento  . 

Uà  due  altre  medaglie  poi  riportate  al  n.  12.  e  i3.  bat- 
tute da  Antonino  Pio,  e  sulle  quali  vedesi  espresso  un  tem- 
pio decastilo  coni1  iscrizione  roma.e  aeternae ,  veneri  fe- 
lici ,  si  rileva  che  quest'  Imperadore  lo  risarcisse,  forse  per- 
chè fu  danneggiato  dal  grande  incendio  accaduto  a1  suoi  tempi  . 

(i)  Sembra  che  questo  tempio  durasse  ancora  intiero  nel 
principio  del  secolo  VII.  Imperciocché  Anastasio  nella  vita  di 
Onorio  1.  ,  che  fu  Papa  Y  anno  626.  dice  :  Hic  cooperuit  Ec- 
elesiam  omnem  (B.  Peti-i  )  ex  tegulis  tereis ,  quas  levavit  de 
Tempio  ,  ijuod  appellatur  Romce  ex  consensu  piissimi  He  ra- 
dei Imperatoria  . 
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da  ammirati  fra  cinque,  o  sei  più  celebri  della  Città  - 
In  Rufo  si  legge  T empiimi  Urbis  Roma?  ,  et  Augusti  i 
ove  1:  aggiunta  d'Augusto,  priva  di  ogni  buon  signifi- 
cato ,  io  non  dubito  esservi  stata  fatta  al  solito  da 
qualche  ignorante  Trascrittore  ,  ingannato  forse  dallo 
avere  letto  d'  Augusto  io  Svetonio  al  e.  5a.  Tempia 
quamvis  sciret  etiam  Proconsulihus  decenti  solere  , 
in  nulla  tamen  Provincia  ,  nisi  communi  suo  ,  Ro~ 
nueque  nomine  recepii  ,  senza  osservar  quello  che  se- 
gue :  Nam  in  Urbe  qui  eleni  pertinacissime  abstinuit  hoc 
honore-(\)ù 
Tempio  Di    un   Tempio   di  Roma  fatto  nel   tempo  di  Co- 

i  Koma  stantino    ,    scrive  Sesto  Aurelio  nel  libro    De  Ceesari- 

nstorato     j  '  ,  .  .  .   „     _     ...        ,. 

in  tempo  olts  i  ove  tacendo  anebe  menzione  della  basilica  di  Cjo- 

diCostan  stantino ,    che  da  Vittore   ,    e  da  Rufo  è  posta  in  questa 

Regione  ,     fa  qualch'  indizio  ,    che  il  Tempio  fosse  il  già 

fabbricato  da  Adriano,     e  poi  ristorato   ,    o   rifatto    ,    e 

forse  anche   ampliato  ,    e    che    la  Basilica   non    gli   fosse 

_    .,.        molto  lungi  .     Ma   come    si   stia  il  vero,   a  me  basta  solo 

Basilica  ,  ,  é  ,, 

Coustau-     apportarne  le  parole  :    Adirne  cuncta  opera  ,    qua?  ma- 
tini,  gnijice construxerat  ,   Urbis  Fanwn  ,   atque  Basilicam, 
Flavii  ,  meritis   Patres  sacravere  (2)  . 

Presso  al  medesimo  Tempio  ,   cioè  adire  dove  è  og- 

Chiesade'  gi  S.  Maria  Nuova  ,   avere   fabbricata  Paolo   I.  una  Chie- 

'  n  le~  sa  a    SS.  Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  scrive  Anastasio  ;  Hic 

tro  elJao-     s.      .  .  r>      i      •  -ri  /-»•    •  it 

Lo  dov'  è  Jecit  noviter  hcclesiam  infra  nane  Civilatem  Jioma- 
S.  Maria  nani  in  Via  Sacra  ,  juxta  Templum  Romuli  (3)  in 
Nuora  .     honorem  Sanctorum  Apostolorum  Petti  ,  et  Pauli ,  ubi 


(1)  Di  questo  Tempio  si  parlerà  più  diffusamente  alla  fi- 
ne   del  presente  capo  . 

(2)  Chi  sa  ,  che  il  preteso  Tempio  della  Pace  ,  H  quale 
ha  tutta  T  apparenza  di  una  lubrica  Costantiniana  non  sia  un 
avanzo  di  questa  basilica?  La  forma  di  questo  edificio  convie- 
ne più  a  una  basilica  che  ad  un  tempio  ,  e  se  vi  è  qualche 
piccola  diversità  nella  pianta  di  questa  con  quella  delle  altre 
Basiliche  più  antiche  ,  che  si  conoscono  ,  ciò  non  dee  punto 
recar  meraviglia  quando  si  rifletta  che  a'  tempi  di  Costantino 
cangiò  tutto  l'ordine  deil^  cose  ,  e  si  era  di  già  estinto  il  buon 
gusto  .  Ma  questo  non  sia  .  che  una  congettura ,  la  quale  può 
appoggiarsi  ancora  col  citato  passo  di  Vittore  .  che  nomina 
insieme  iJ  tempio  di  Roma  e  la  Basilica  di  Costantino  come 
(Uu-  edificj    Y  11. 10  presso   dell'  altro  . 

(?)  Deve  leggersi  Rotine  come  Nardiui  stesso  mostra  più 
sotto  . 
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ipsi  beatissimi  Principes  Apostolorum  tempore,  quo  prò 
Chrisli  nomine  martyrio  coronati  suiti  ,   duin  Redem- 
ptori  nostro  funderent  preces  ,  propria  gonna  flette- 
re visi  sunt  .   In  quo  loco  usque  hactenus  eorum  genita 
prò  testimonio  omnìs    in  postremo    ventura*    genera* 
tionis ,     in   quodam  fortissimo    silice,    licet  ,  esse  no- 
scuntur  designata  ;    la  qual   selce  colle  sante  vestigie  è 
restata   anche  oggi    a   vista    pubblica   in  S.  Maria  Nuo- 
va ',  donde  può  trarsi  ,   che  ivi  nel  Vestibulo    della  gran 
Casa  di   Nerone  ,   stando    egli   a     vedere  in   alcuna   log- 
gia ,   o   fenestra   ,     Simone  il    Mngo  fé   portarsi   in    aria 
dai   Diavoli  ,     ed    all'  orar  de'  Santi   cadde    nella   stessa 
Via  Sacra  ,  come  nella  Passione   di  S.  Pietro  si  legge   . 
E  se  ben  si    dice  ,    che  il  Mago   si  levò  a  volo  nel  Tea- 
tro ,    è   facile    che  la    solita  semplicità  di   chi    scrisse  in- 
tendesse per  Teatro  il    \  estibulo  pieno  ,   come  Teatro  , 
di  genti    concorse  ,    ed  assise    a   spettàcolo    sì  mirabile  . 
Vi  conferisce    l'autorità    di  S.  Epifanio   nell'Eresia   alt 
ove    dice    quel    gran   fatto  successo    nel    mezzo    di  Ro- 
ma .   Molti    Testi  d'  Anastasio  hanno  Sttxta    T empiimi 
Romuli  ;    ma  fu  error  manifesto  del  Trascrittore  ,   a  cui 
T'empiimi   Romce  sembrava   scorrezione  ;    così  in  molti 
altri   luoghi    del  medesimo   Anastasio  si   trova   aver  fit- 
to ;   e  così  ancora  si  legge  in  alcuni   atti   de'  Martiri  .   ed 
in  specie  nella  Passione  di  S.  Pigmenio  ,  ove    In  Clivo 
Via*  Sacra*  ad   JRomuli  Templum  ,   va  corretto  ad  Ro- 
ma* Tempi u tn  :  dal  qua!  errore    la  Chiesa    de'  SS.  Cos- 
mo ,  e  Damiano  essere  stata   1'  antico  Tempio  di  Romo- 
lo ,   sorse  1'  opinione  . 

Il  Tempio  del  Sole  io  non  niegherò  essere  stato  e0»"/' 
quindi  non  molto  lungi  ;  perchè  oltre  Rufo  ,  da  cui 
si  annovera  in  questa  Regione  ,  essere  stato  presso  all' 
Anfiteatro  dichiarano  molti  Atti  de' Martiri,  raccontan- 
dogli martirizzati  avanti  di  quello \  onde  non  sarà  leg- 
giero l'inferire  almeno  dubitativamente  essere  stato  nel- 
la piazza  ,  eh'  era  avanti  al  Coliseo  ,  ma  però  nel  lato 
alla  Via   Sacra   contiguo  ,    con  cui  termina  la  Regione  . 

^  Do  ITI  u  s 

Nell'estremità  della  Via  Sacra  ,  detta  Stimma   Sa-  RegiSAn- 
cra    Pia,   abitò  ne' primi  tempi  Anco  Marzio  quarto  Re  ci. 
di  Roma  .   Solino  nel  cap.    2.    Ilabitavit  dice,  in  Stim- 
ma Sacra  Via    ,    ubi  ajdes   larium    est  ;    e  scrivendo 
Tacito  nel   12.  degli  Annali  ,   che  Romolo  tirando  il  sol- 
co a  pie    del  Palatino  giunse  ad  Sacellum   Larum  ;  (  il    Saetta™ 
qual  Sacello  essere  il  medesimo ,  che  il  detto  da  Solino 

t. 
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cedes  Lariuni  ,  non  sembra  a  ine  dubitabile  )  non  sa" 
pendosi ,  che  altro  Sacello  a  pie  del  Palatino  sia  stat° 
de'  Lari  ,  prima  che  da  questo  lato  si  giunga  al  Foro  > 
segue  ,  che  Anco  Marzio  dalla  parte  del  Palatino  abi- 
tasse ,  non.  dall' altra  •'vicina  alPEsquilie,  cioè  dove  pur 
sono  oggi  gli  orti  di  S.  Maria  3\uova  ,  e  dove  fu  poi 
fatto  il  Sacello  ,  o  Tempio  de'  Lari  ;  (Sacello  altro  non 
significa  ,  che  Tempietto  ,  ed  essere  diminutivo  di  Sa- 
cruni  spiega  Gallio  nel  e.  a.  del  libro  sesto,  ed  essen- 
do credibile  ,  che  il  Tempio  de'  Lari  fosse  picciolo  potè 
facilmente  dirsi  Sacello,  fra  i  quali  due  nomi  1*  indif- 
ferenza è  usata  spesso  dagli  Scrittori  antichi  )  ;  Onde 
vanamente  quel  Sacello,  o  Tempio  suol  porsi  presso  San- 
ta Maria  Liberatrice  ,  lungi  dalla  Somma  Sacra  Via  .  Da 
Cicerone  il  medesimo  Tempio  è  posto  nel  Palatino  co- 
sì scrivendo  nel  terzo  De  natura  Deoruni  e.  24.  •'  Fe- 
biis  enim  Fammi  in  Palatio  ,  et  Orbona?  ad  jEdem 
Lai  uni  ....  consecratam  l'idimus  5  Ma  o  nel  mon- 
te ,  o  a  pie  del  monte  ,  uon  v'ha  sensibile  differenza  . 
An  Orbo-  Quivi    presso   fu  l'Altare  di   Orbona  .    Plinio    nel 

C-  7.  del  primo  libro  :  Ideoque  edam  publice  Febri 
Famuli  in  Palatio  dicatum  est  ,  Orbano?  ad  cederti, 
Lamini  ara  ,  et  malie  Fortuna?  in  Esquiliis  .  Esser- 
si adorata  Orbona ,  ne  orbos  jaceret  ,  scrisse  Arnobiq 
nel  quarto  centra  i  Gentili  . 
S'ceHum  Parimente  sull'estremità  della  Via  Sacra    fu  il  Sa-r 

Streiiiae.  ce]lo  di  Slrenia  .  Rufo  dice  Strenua?  ;  acuì  è  stato 
conformato  il  secondo  Vittore:  ma  Slrenia  si  legge  in 
^  arrone  portato  sopra  :  Quod  bine  oritur  caput  Sa- 
cra? I  ice  ab  Strenue  Sacello  .  Festo  parimente  por- 
lato  :  sed  etiam  a  Jiegis  domo  ad  Sacellum  Strenics  , 
Ed  acciò  non  si  sospetti  scorrezione  ,  si  oda  Simmaco 
nell'epistola  28.de!  10.  libro:  Strenarum  usus  adole- 
nnt  autkoritate  Tatii  Regis  ,  qui  verbenas  felicis  ar- 
boris  ex  luco  Strenice  anni  novi  auspices primu&ac- 
c.epit  ;  il  qnal  bosco  se  al  tempo  di  Tazio  fosse  dove 
fu  dopo  il  Sacello  ,  non  mi  arrischio  farne  giudizio  . 
Dalle  strene  dunque  ,  cioè  a  dir  mancie  ,  la  Dea  stre- 
U'a  fu  detta  ;  la  quale  Xeniis  ,  seu  muneribus  Kal. 
Jan.   dandis    accipiendisque   prasesset  (1)  S.   Agostino 


(1)  S.    Agostino    nel   luogo  citato  da  N'ardirli   dice  dcanj, 
Streniatn  ance  Jìicercl  strenuum  :  lo  stesso  dice  poco  prima 
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scrive  nel  quarto  de  Ci  vi  tate  Dei  al  e.  16.  ,  e  Simma- 
co nell'epistola  20.  del  decimo  libro:  Kalendas  anni 
auspices  ,  (juibus  mensium  recursus  aperitur ,  imper- 
tìendis  strenis  dicavit  antiquitas  .  Il  Sacello  suo  dun- 
que fu  sul  capo  della  strada  nell'estremo  degli  Orti  di 
S.  Maria  Nuova  ,  o  piuttosto  fuori  di  essi  ;  e  forse  nel- 
la sinistra  parte  di  quella  verso  1'  Esquilie  incontro  al 
Tempio  de'  Lari  ,  giacché  nello  stesso  lato  erano  la  Re- 
gia ,  e  la  Casa  del  Re  Sacrificulo  posti  da  Vairone  egual- 
mente per    termini    della  \ia   Sacra  . 

Essersi    in   questa  estremità  della  Via  Sacra  vendu-      S^mma 
ti   pomi    ,    ed    altre  frutta    si  cava  da    più  Autori  ,   ma  sacra  via 
fra  gli  altri  da  Vairone  ,  che  nel  primo  De  Re  Rustica  veadean^ 
e.  2.   dice   di  più  esserci  stata  una   statua,   o  pittura  do-  aUrTf 
rata   :   Hujusce  inquam   pomario,  summa  Sacra  Via  , 
ubi  poma  veneunt  contro  auream  ìmaginem  .    Ed  Ovi- 
dio nel   secondo  De  arte  amandi  v.  a63. 

Quum  bene,  dives  ager  ,  quum  rami  pondere  nutant . 

djferat   in  calatilo  rustica  dona  puer  . 
Rine  suburbano  poteris    libi  dicere  missa  , 

Illa   vel   in   sacra    sìnt  licei  empta  via 
Esservisi  venduto  anche  il  mele  conoscesi  dal  medesimo  E  specìal 
Varrone,     che  nel   terzo  De  Re    Rustica  al  e.    16.  dice  J2|f*    il 
parlando  dell*  api  :     De    bis  propolim    vocant  ,  è    quo 
faciunt    ad  forameli   iniroitus  protectum  in  al vum  ma- 
xime aestate  :    quamobrem    etiam    nomine  eodem   me- 
dici utuntur  in  emplastrìs  ,  propter  quam  rem  etiam 
carius   in  sacra  via  ,     quam   mei  venit  . 

Il    gran  Colosso  del  Sole   finalmente  fu    nella  Via  ,2° 
Sacra.   Nerone  l' eresse  nel  Vestibulo  della  sua  Casa  au- 
rea .   Svetonio  nel  e.  3i.  Vestibulum  ejus  fuit  ,  in  quo 
Colossus   CXX.    p edili 11  star  et  ipsius    effìgie  .    Caduta  , 
o  arsa    poi   la  casa  ,  oppur  demolita  ,   averlo  Vespasiano 
di  nuovo  eretto    nella  Via  Sacra   Dione   scrive  nel  65.  li- 
bro :   Vespasiano  VI.  et  Tito  IV.  Coss.  Templum  Va-  &>  nuovo 
cis  dedicatimi  est   ,    et   Colossus  in  sacra  via  colloca-  Fespasia- 
tus  .    Ove  se    per  l'impedimento,   che  prima  dava  alla  n"  ■ 
fabbrica  del  Tempio  della  Pace  ,     fosse  trasportato  più 
oltre  ,  o  se  caduto    colla  casa   fosse  da  Vespasiano  diriz- 


ahus  CU. 


«.  io.  Strema  deajit ,  strenuum  faciendo  :  S.  Agostino  dun- 
que deduce  l'etimologia  di  Strenianon  dalle  stiene  ma  dal  ren- 
dere   valoroso   . 

t   2 
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zato  nel  silo  primiero  ,  non  si  dà  certezza  specifica  ;  ma 
caduto ,  ed  in  parte  guasto  pare  che  si  argomenti  dal 
e.  18.  di  Svetonio  in  Vespasiano  :  Item  Colossi  refe- 
clorem  insigni  conciario  ,  magnaque  mercede  dona- 
la sito  di  vit ,  Se  poi  nel  primiero  sito,  o  altrove  da  Vespasia- 
vtrso.  no  s;  dirizzasse  ,  oltre  le  parole  già  citate  di  Dione  , 
clic  sembrano  suonar  sito  nuovo  ,  da  Marziale  si  accen- 
na più  chiaramente  de  spectac.  ep.    2.  : 

Mie  ubi    Sjdcreus   propius  vici  et  astra  Colossus  , 

Et  crescunt  media  pegmata  celsa  via  , 
Invidiosa  feri  radiabant  atrio  Regis  . 
Ove  dicendosi  essere  stato  non  il  vestibulo  ,  ma  l'Atrio 
di  Nerone  ,  eh"  era  luogo  dal  vestibolo  diverso  ,  e  più 
indentro  ,  come  altrove  si  dirà  ,  s'  inferisce  ,  che  dal  si- 
to del  vestibolo  fosse  da  Vespasiano  trasportato  a  quello 
E  poi  da  ^elI'Atrio  .  Finalmente  averlo  Adriano  nel  fabbricar  il 
mosso  di  Tempio  di  Venere  ,  e  Roma  mosso  di  luogo  ,  Sparziano 
Luogo,  racconta  al  e.  18.  .  .  .  et  aidem  Bona?,  decetranstulit: 
et  Colossum  stantem  ,  atque  suspensum  per  Detria- 
num  (1)  Archkectiirn  de  eo  loco  ,  in  quo  mine  T em- 
piimi Ut  bis  est,  ingenti  molimine  ,  ita  ut  operi  etiam 
Elephanlcs  vigiliti  quatuor  exhiberet  .  Donde  trag- 
gasi ,  che  nel  luogo,  ov'  era  stato  posto  da  Vespasiano  , 
impediva  o  parte  della  fabbrica  ,  o  1"  ingresso  ,  o  il  pro- 
spetto della  faccia  del  Tempio  ,  che  Adriano  fabbricò  , 
e  stava  per  appunto  negli  Orti  di  S.  Maria  Nuova  presso 
que5  residui  di  antichità  ,  che  del  Tempio  di  Venere  ,  e 
Roma  abbiamo  giudicati  .  Adriano  al  parer  mio  il  tras- 
portò fuori  della  Via  Sacra  (  giacché  presso  al  fin  di 
quella  stava  prima  )  nella  piazza  o  Emporio  eh'  era  avan- 
ti all'Anfiteatro,  a  dirittura  forse  della  Meta  sudante  , 
sicché  Tion  solo  alla  Via  Sacra  facesse  prospetto  ,  ma 
all'  altra  ancora  ,  che  per  1'  Arco  di  Costantino  andava 
verso  il  Circo  Massimo  dirittamente  .  Il  nome  di  Co- 
losseo ,  che  dal  Colosso  ebbe  l' Anfiteatro,  indica  non 
essergli  slato  più  lungi  . 
Fu    non  Che    fosse   non   di    bronzo  come  il    Mondo  ha  cre- 

Jl   hnmj   àulo  ,   ma    di  marmo  ,  dottamente  osserva  il  Donati  col- 
Mar'™,    le  parole  di   Plinio  nel  e.  7.  del  34-   libro  :    Ea    statua 
indicavit  interrisse  j'undendì   ceris   scientiam  ,  cuni  et 
lYero  largiti  aurum  ,   argenturnque   paratus    esset  ,   et 


(1)  Meglio  leggerei  Demctriamim. 
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Zenodorus  scìentia  ftngendì ,  ccelandique  nulli  vete- 
rani postpoiìeretur  .  etc.  E  più  sotto  :  Quantoque  ma- 
jor in  Zcnodoro  prceslantia  j'uit  ,  tanto  magis  dè- 
prehendi  cevis  oblitera tio  jiotest  (1)  . 

L'altezza  é  detta  da  Svetonio  nel  e.  3i.  120.  pie-  Suanhcz 
dì  ,  da  Vittore  quivi  102.  da  Plinio  nel  luog.  cit.  110.  za  * 
da  Cassiodoro  nella  Cronica  107.  da  Dione  Cassio  nel 
libro  60'.  ìoo.  lasciato  Sifilino  ,  die  in  Vespasiano  la 
dice  dì  a34-  e  può  esservi  scorrezione  .  Le  varietà  sono 
molte  ,  ma  basti  a  noi ,  che  il  variare  sia  di  poco  ,  e 
fra  i  cento  ,  ed  i  cento  venti  piedi  fosse  la  sua  gran- 
dezza  sicuramente  . 

Non  è  minor  dubbio  della  sua  testa  .  Avere  ava-  J[*  c-"1' 
ta  il  Colosso  dal  principio  V  effigie  di  Nerone  non  si 
dubita  .  Svetonio  nel  e.  3i.  In  quo  Colossus  CXX.  pe- 
dum  staret  ipsius  effigie.  .  Ristaùrato  da  Vespasiano  , 
essere  stato  mutato  di  faccia  ,  con  porvisi  l'effigie  del 
Sole,  scrive,  Plinio  nel  luogo  citato:  Qui  dicatus  So- 
lis  venerationi  est  damnatis  sceleribus  illius  Princi- 
pis  .  Ma  con  tnttociò  Dione  narra  aver  nel  tempo  ,  cbie 
Vespasiano  l'eresse  ,  avuta  1'  effigie  di  Nerone  ,  o  co- 
me altri  diceva  di  Tito  :  J'espasia.ìio  etc.  Colossus  Sa- 
cra Via  lo  catus  etc.  Imago  JYeronis  erat  ,  vel  T'iti ,  ut 
ab  aliis  iraditum  est  .    E   si  conferma  da  Làmpridio  in 


(  1)  Il  Tiraboschi  (  Star,  della  Lctt.  Iteci  T.  2.  I.  1.  cu. 
paragr.  v.  )  spiegò  questo  passo  di  Plinio  in  altra  maniera  e 
credette  che  ammettendosi  la  spiegazione  di  Cardini  ,  già  indi- 
cata dal  Donati,  e  seguita  poi  da  VViuekelman  (  Stor.  Art.  dal 
Dis.  T.  2.  lib.  b.c.  o.  p.  553-  ne  nascerebbe  un'aperta  con- 
tradizione di  Plinio,  il  quale  disopra  dice  che  Zenodoro  scicn- 
tia  firìgendi  r  coelandique  nulli  veterani  postponeretur ,  e  poi 
che  non  avea  potuto  gettare  la  statua,  0  colosso  di  Nerone  a 
qualunque  costo  .  Credette  pertanto  questo  Scrittore  ,  che  non 
dì    marmo   tosse  il  colosso    Neroniano  :  ma  di    bronzo  . 

L'Avr.  Fea(-Vo/c-  ed  pass*  cit.  di  V Pinckelm.)  tenne  un 
diverso  parere  ,  cioè  che  Plinio  in  questo  luogo  nuli'  altro  vol- 
le dire  se  non  che  si  era  perduta  a1  tempi  di  Nerone  l'arte  di 
fare  quel  bel  bronzo  con  lega  'l'oro,  e  di  argento  1  he  si  faceva 
prima  ,  e  clic  per  quanto  fosse  bravo  Zenodoro  in  far  statue  di 
bronzo  ,  e  profondesse  denari  Nerone  per  ottener  questa  qua- 
lità di  metallo  pel  suo  colosso  ,  non  vi  potè  riuscire  .  Se  Pli- 
nio volle  dir  questo  ,  (ciò  che  non  oso  asserire  )  nonne  v.ien'e 
per  conseguenza,  che  il  colosso  non  fosse  di  bronzo  di  una 
altra  qualità  ,  inferiore    a  quella  che  si  voleva  . 
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Coni  modo  ,  il  quale  scrive  espressamente  ale.  ij.  :  Co- 
lossi autem  caput  derripsìl  (  parla  di  Commodo)  quod 
JVeronis  essct  ,  ac  suiuu  impósuit  ,  et  titillo  more  so- 
lito subscripsit  ita  ut  illuni  gladiatorium  et  effeemina- 
tum  non  prastermitteret  :  aggiungendogli  di  più  la  maz- 
za ,  ed  un  Leone  di  bronzo  a"  piedi  acciò  rassembr.-.s- 
se  Ercole  ,  come  Dione  soggiugne  .  In  olire  Sparziano 
in  Adriano  c;;p.  ìS.  all'erma  ,  che  questi,  e  non  Ve- 
spasiano ,  o  Commodo  gli  levasse  il  capo  di  Nerone  :  Et 
quuin  hoc  simulacrum  post  Neronis  valium  ,  cui  an- 
tea  dicatum  jfuerat ,  Soli  consecrasset  etc.  Nella  quale 
varietà  di  racconti  ,  e  moltiplicilà  di  teste  al  Colosso 
levate  ,  al  Donati  piace  in  ciò  credere  solo  a  Plinio  , 
Scrittoi-  di  vista,  rifiutando  gli  altri  di  solo  udito.  A 
me  ,  ponderate  bene  le  parole  di  tutti ,  non  par  di  tro- 
varvi pugna  alcuna  ,  o  discordia  ,  ma  sommo  consenso. 
Mutato  Fermisi     primieramente  ,    che  il    Colosso  dedicato 

siano^lin  ^a  ^erone  >    noa    al  Sole  ,    ma   a  se  medesimo  ,    fosse 
apollo    come   effigie  di    Nerone    apertamente    venerato    nel  suo 
sfn£a,tor.  vestibulo  .   Le  parole  di   Svetonio  non  hanno  altro  sen- 
Neront.    so  :   ^n    (ìuo   Colossits   CXX.   pedani   staret  ipsias  effi- 
gie .   Né  altrimenti  scrive   Plinio  luog.  cit.  :  Romani  ac- 
citus  est  (  lo  Scultore)  a  Nerone  ,  ubi  destina/uni  illius 
Principis  simulacrum  Colossum  fecit  CX.  peduni  longi- 
tudine ,   né  soggiunge  ,  che  Vespasiano  dedicando  al  So- 
le il  medesimo   Colosso  ,   gli  togliesse  il  capo  di  Nerone; 
ma    che  se   prima   riverivasi   per  Nerone   ,    si    adorasse 
poi    per  Apollo  ,    in  cui   trasformollo  coli' aggiunta    de- 
raggi ,   o   forse   anche  di   altro  .     Qui    dicatus  Solis  ve- 
nerationi  est  ,  damnatis    sccleribus    illius    Principis  ; 
a  cui   le  parole  di  Dione  consentono  mirabilmente  ;   Co- 
lossus  Sacra  Via  locatus  etc.  intaso  Neronis   erat  ,   vel 

tramuta  ^fiti  ,  etc.   Né  Sparziano    irli   discorda  ,   dicendo   ,     che 
toiiatom   .  ,   .  ì  ,     i  i        >i    /-.  i  ii        i 

modo  vel  Adriano  trasportato  eli   ebhe    il   Colosso  ,   consacroIJo  al 

la  sua  tjjì  Sole  ,  come  aveva  ancor  fatto  Vespasiano  ,  e  ciò  col 
sie  '  riporgli  in  capo  i  raggi  senza  toccarne  la  primiera  sua 
effigie  ,  che  era  di  Nerone  .  Quum  hoc  Simulacrum  post 
JYeronis  rultum  ,  cui  antea  dicatum  fuerat  ,  Soli  con- 
secrasset ;  onde  ,  se  L'ampridio  dice  ,  che  Commodo 
ne  levò  il  capo  di  Nerone  ,  consente  con  Dione  aper- 
tamente; ed  a  niun  altro  contradice  . 
Statua  Nella    Aia    Sacra    essere  stata  la  Statua  di   bronzo 

equesms  t    zi    i-  r  -i  t- 

Ciuelix  .    equestre  di  Clelia    vergine   fuggita  a  nuoto  per  il  leve- 
re  da  Porsenua  ,  dicono  Livio    nel   2.  e.  8.  Dionisio  nel 


IO 
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5.  p.  3o3.  ,  e  Servio  nell'  8.  v.  65 1.  dell'  Eneide;  ma 
discordano  ,  perchè  Livio  dice  in  stimma  Sacra  via  ; 
Dionisio  dice,  die  al  suo  tempo  non  v'era  più,  edera 
stata  distrutta  dal  fuoco j  Servio  molto  posteriore  a  Dio- 
nisio: Oitamin  Sacra  via,  liodieque  conspicimus  ;  e  Se- 
neca nella  Consolazione  a  Marcia  al  e.  16.  Equestri  in- 
sidens  statua*  ,  in  sacra  ina  celeberrimo  loco  Clelia 
exprobrat  iuvenibus  nostris  pulvìnum  ascénderitibus , 
in  ea  illos  Urbe  sic  ingredi  ,  in  qua  edam  foeminas 
equo  donavimus  .  Forse  al  tempo  di  Dionisio  caduta  ,  o 
levata  ,   vi  fu  poi  riposta  . 

Nella  medesima  via  furono  alcuni  Elefanti  di  bron-    Elefanti 
7,0  eia  Cassi  od  oro   nell'  Ernst.  3o.  del  lib.   io.  riferiti:  Re-   „*    oron- 
lationis  vestree  tenore  còmperimus  in  via  S'era ,  quam 
multi s  superstiiionibus  ditavit  aniiquitas ,  Elephantes 
ceneos  vicina    omnimodis  mina  titubare  etc. 

Si  solevano  questi  ergere  co'  Carri  in  onore  d'  Im- 
pefadori  ,  ed  Imperadrici  ;  così  in  un  Senatusconsulto 
riferito  da  Capitolino  nella  Vita  de'  due  Massiminì  e.  25. 
si  leggono  decretati  a  Massimo  ,  a  Balbino  ,  ed  a  Gor- 
diano :  Maximo  ,  Balbino  ,  et  Gordiano  slatuas  eum 
Elephantis  aecernimus ,  currus  triumphales  decerni - 
mus  ,  eia.  E  nel  terzo  Gordiano  dice  il  medesimo  :  His 
in  Senato,  lectis  ,  quadri  gaz  Elephahtorum  Gordiano 
decrei  ce  suni  ,  utp&te  qui  Persas  xicisset ,  etc.  ,  E  più 
anticamente  Svetonio  nel  eap.  n.  di  Claudio  scrive, 
che  quell5  Imperatore  A  vi  ce  Li  vice  divinos  honores  , 
et  Circensi  pompa  cumini  Elephantorum  Angustino  si- 
jìiilem  decerriendujn  curavit  .  Così  anche  Plinio  nel  5. 
del  3.j-  libro,  trattando  degli  onori  delle  Statue  pedestri, 
equestri  ,  e  co'  carri  ,  vi  soggiugne  :  Scruni  hoc,  et  in 
Jiis  nonnisi  a  Divo  Jfirilgusto  sejuges ,  sicut  et.  Elephan- 
ti  .  I  quali  Elefanti  da  Cassiodoro  accennati  ,  facilmen- 
te stavano  a  pie  della  salita  verso  il  Palazzo  ,  ov'è  ve- 
risimile ,   che  fossero  eretti  . 

Del  Clivo  della  Via  Sacra  fanno  menzione  gli  At-  Clivo  dei 
ti  di  S.  Pigmenio  :  Gcepit  Pigmeniùs  ascendere  per  a  iaSa~ 
Clivuni  vice  Sacra?  ante  Templum  lìomuli  ,  etc.  (  fa- 
cilmente vuol  dir  Romeo  ,  siccome  ho  detto  )  .  Ecce 
Julianùs  procedens  in  Rcgiam  Aulain  viclens  Pig- 
meni  uni  Presbrterum  a  longe  per  C/'.vum  venien- 
tem  eie.  Donde  raccolgasi  quel  Clivo  dopo  demolita  la 
s;ran  fabbrica  di  Nerone  ,  essere  stato  la  salita  della  Via 
Sacra   al  Palazzo  ,  ed  era  facilmente  sopra  l'Arco  di  Ti- 


era. 
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to .    tra  Santa    Maria  Nuova  ,    e    S.  Sebastiano    in    Pah 
lara  (1)  . 

A  P  P  E  N  D  I  C  E 


DEL  TEMPIO  DI  VENERE  E  ROMA  . 


M. 


.olto  devono  l'antiquaria,  e  le  arti  agli  ultimi  sca- 
vi .  Fino  a  quell'  epoca  si  era  con  Labaeco  ,  e  Palla- 
dio creduto  questo  edificio  sontuoso  ,  un  tempio  ampki- 
pvostylos  ,  cioè  che  avesse  un  portico  da  ciascuna  fron- 
te ,  formato  da  una  sola  linea  di  colonne  di  un  diame- 
tro così  piccolo  ,  che  lasciavano  di  dietro  scoperta  una 
gran  parte  dell'  altezza  della  cella  .  Forse  que'  celebri 
architetti  per  colonne  del  tempio  presero  quelle  di  gra- 
nito bianco ,  e  nero  ,  le  quali  vedremo  avere  appar- 
tenuto al  recinto  .  Neil'  interno  però  la  pianta  di  Pal- 
ladio   è  generalmente  esatta  . 


(1)  Circa  la  direzione  ileìla  via  sacra  si  può  veliere  quan- 
to fu  detto  al  principio  di  questo  capo  nelle  note  .  11  Clivo 
della  via  sacra  era  piuttosto  la  salita  che  s' incontrava  dal  foro 
al  così  detto  tempio  della  Pace  ,  fino  presso  il  Tempio  di  Ve- 
nere,  e  Roma.  Quindi  Varrone  (  (  De  ling.  taf.  l.k..  e.  8.  di- 
ce: Hujus  sacra;  vice  pars  l>a?.c  sola  vulgo  nota  qiue  est  a  fo- 
ro eunti  jiroximo   Clivo  ;  ed  Orazio  (  Epod.  Od.  n.  ) 

latactus  aut  Britannus   descenderet 
Sacra  catcnatus  via  . 
ÀI    Clivo  della    Via  Sacra  però   non  appartiene  quello  che  die? 
questo  stesso  poeta  nell'  ode  seconda  del  libro  quarto  : 

Concines  ma] ore  poeta  plectro 

C cesar em  ,  quandoque    trafiet  Jeroces 

Per  sacrum    clivum  ,  merita  decorus 

Fronde  Sicamhros  . 
Imperciocché  in  questo  luogo  Orazio  intende  del  Clivo  all'Asilo 
detto  sacer  perchè  per  quello  si  andava  al  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino ,  e  perchè  era  quasi  un  proseguimento  della  Via  Sa- 
cra .  Così  il  elibus  sacer  ,  del  quale  parla  Marziale  nell'  epi- 
gramma L/x.x.1.  del    libro  1  : 

Inde  sacro,  veneranda  petes  Palatia  clivo 
era  la  salita  particolare  per  la  quale  si  andava  dalla  Via  Sacra 
al  Palazzo  Imperiale  ,  e  che  non  dovea  essere  mollo  lontana 
dalla  strada  per  cui  oggi  si  va  da  S.  Francesca  Romana  al  Pala- 
fino  .  Nò  dee  recar  meraviglia  di  vedere  questa  salita  detta  sa- 
cra perchè  tutto  ciò  che  apparteneva  agi'  Imperadori  qualifi- 
cavasi  col  nome  dì   sacro   . 
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Dagli  ultimi  scavi  apparisce  ,  che  un  portico 
quadrilatero  lungo  circa  5oo.  piedi  ,  e  largo  3oo.  cir- 
condava l'area  del  tempio  composta  da  una  massa  di 
profonda  e  solida  costruzione  ad  emplecton  di  scaglie  di 
tufo,  peperino,  travertino,  selce  ec.  Le  colonne  di  que- 
sto portico  erano  di  granilo  bianco  e  nero  di  3.  piedi , 
e  7.  poli,  di  diametro  ;  molte  delle  quali  veggonsi  qua  , 
e  là  rotte   e  disperse  . 

Tempio  può  dirsi  questo  edificio  ,  piuttosto  che 
tempj  ,  perchè  quantunque  due  siano  le  celle  ,  e  dop- 
pio e  separato  ne  fosse  1'  ingresso  ,  tuttavia  essendo  le 
due  celle  insieme  congiunte  non  formano  per  così  dire 
che  un  corpo  solo  .  Questo  tempio  entrava  nella  cate- 
goria di  quelli  detti  da  Yitruvio  Pseudodipteri  de' quali 
a  suo  tempo  non  esisteva  in  Roma  alcun  esempio  ,  e 
che  forse  Adriano  potè  modellare  sopra  quello  di  Diana 
esistente  in  Magnesia  architettato  da  Ermogene  Alaban- 
dese  ehe  fu   il  primo  a  costruire  tal  sorla  di  tempj  . 

Le  colonne  del  prospetto  delle  due  celle  posavano 
sopra  una  sostruzione  ,  1'  interno  della  quale  eradi  grandi 
massi  di  travertini  circa  11.  piedi  lunghi,  e  clie  iurono 
tratti  fuori  uè'  secoli  barbari  per  servirsene  di  materiali . 
Ancora  si  vede  il  solco  lasciato  da  questi  massi  ,  il  qua- 
le prova  T  enorme  grandezza  delle  colonne  che  vi  stavan 
sopra.  Di  queste  colonne  soncsi  rinvenuti  parecchi  fram- 
menti ,  da'  quali  si  deduce  che  fossero  di  marmo  pente- 
lieo  ,  scanalale  di  un  diametro  di  circa  6.  piedi .  Si  so- 
no trovati  ancora  de'  residui  della  loro  trabeazione  ,  ed 
in  particolare  della  cornice,  la  cui  cimasa  di  straordina- 
ria grandezza  era  ornata  di  teste  di  leone  per  lo  scolo  del- 
le acque  .  Dalle  citate  medaglie  di  Adriano  ,  ed  Antoni- 
no Pio  si  rileva  che  il  prospetto  avesse  dieci  colonne  di 
fronte  ,  e  perciò  il  tempio  poteva  dirsi  decastjlos  .  L'in- 
tercolunuio  poi  era  di  due  diametri,  che  da  Yitruvio  sì 
chiama  systylos . 

Da  queste  dieci  colonne  del  prospetto  ,  e  da  un  al- 
tra fila  interna  eri  formato  il  pronao  ,  che  avea  160.  pie- 
di di  larghezza  ,  333.  di  fianco  ,  o  lunghezza.  Si  ascen- 
deva al  pronao  per  7.  gradini  ,  che  ricorrevano  intor- 
no al  portico,  e  dal  pronao  al  piano  della  cella  ve  n'erano 
altri  cinque  ossia  2.  piedi  8.  poli,  di  altezza  .  Non  meno 
di  20.  erano  le  colonne  del  fianco  del  portico,  che  circon- 
davano la  cella  . 

Le  due  celle  ,   come  si  è  detto  di  sopra  ,   sono  unite 
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insieme  dalla  parte  dell' apside;  forse  vi  era  fra  ùnd 
cella  ,  e  1'  altra  una  Qualche  segreta  communicazione  ad 
uso  de' sacerdoti .  Tutte  e  due  poi  aveano  là  stessa  gran- 
dezza forma,  e  decorazione  si  nell'esterno  che  nell'in- 
terno :  onde  quando  si  parla  d'  una  s'intende  parlare  an- 
cora dell'  altra  .  I  muri  adunque  della  cella  sono  ad  em- 
plecton  di  tufo  ,  con  strati  di  opera  laterizia  ,  e  linee  di 
tegoloni  per  legamento  .  L'esterno  era  rivestito  di  gran- 
di massi  di  marmo  di  circa  piedi  5.  *J*  di  grossezza  ,  i 
quali  non  erano  legati  colla  predetta  costruzione  ad  em- 
ptecton  da  alcuna  morsa  o  perno  ;  ma  si  reggevano  dà 
loro  stessi  ,  e  perciò  difficilmente  se  ne  può  riconoscere 
r  applicazione  .  L'interno  poi  era  rivestito  di  cortina  con 
intonaco  ,  il  quale  serviva  a  reggere  i  marmi  fini  ,  che 
formavano  la  sua  decorazione  .  Dai  frammenti  di  questi 
marmi  trovati  negli  ultimi  scavi  si  rileva  ,  che  la  rive- 
stitura interna  era  di  giallo  antico ,  serpentino  ec.  Lai 
volta  era  semicircolare  a  cassettoni  quadrati,  con  orna- 
menti di  stucco  di  una  ricchezza  ,  e  di  un  gusto  esqui- 
sito sebbene  l' esecuzione  non  sia  stata  scrupolosa  \  an- 
cora esistono    avanzi  della  loro  indoratura  . 

Di  rimpetto  al  prospetto  era  l'apside  o  tribuna  ,  che 
si  ergeva  sopra  un'alta  sostruzione  detta  tribunal,  nel- 
la quale  era  la  statua  della  Dea  ,  che  da  Dione  ci  si  mo- 
stra assisa  .  Lateralmente  all'  apside  v'erano  due  grandi 
colonne  ,  che  con  la  cornice  ne  determinavano  Y  imposta  , 
e  che  forse  sostenevano  statue  . 

Nelle  pareti  laterali  sopra  un  basamento  ,  che  ri- 
correva all'altezza  del  tribunal  sorgeva  un  online  di  co- 
lonne di  porfido,  delle  quali  si  sono  trovati  frammenti, 
che  dimostrano  avere  avuto  2.  piedi,  e  2.  poli,  di  dia- 
metro .  Fra  queste  colonne  vi  erano  delle  nicchie  alter- 
nativamente   curve  ,e  rettilinee  . 

Resta  però  ancora  a  definirsi  1'  uso  di  due'  lastroni 
di  marmo  bianco  ,  che  si  vedono  in  costruzione  del  mu- 
ro della  cella  all'  esterno  nel  lato  meridionale  .  Questi  so- 
no all'altezza  di  circa  3.  piedi  dal  livello  del  portico  ,  e 
formano  un  piano  orizzontale  continuato  .  Forse  sarà  un 
pentimento  di  Adriano  che  avea  cominciato  anteceden- 
temente detto  piano  di  maggior  lunghezza  ,  e  forse  allo 
scoperto  . 

Da  questo  piccolo  saggio  si  può  formare  una  qualche 
idea  sebbene  imperfetta  di  un  edificio  innalzato  non  so- 
lo a  spese   di  un  Imperadore  Romano  ,  ma  di  suo  prò- 
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prio  gusto  ,  e  disegno  ,  e  che  mostra    non  solamente  la 
sua  potenza  ,   ma  ancora   la  vastità  del  suo  ingegno  . 


D 


La   Casa  di  Nerone  ,  con   quanto  la  Re- 
gione ebbe  verso  il  Palatino  . 

CAPO     DECIMOTERZO. 


'al  Colosso  ci  si  suggerisce  parlar  qui    della  Casa    di 
Nerone  per  la  terza  volta  .   Colla  scorta  del  secondo  Epi- 
gramma di  Marziale  ,     che  i  particolari  siti  ne    addita  , 
può  se  non  interamente,  e  sicuramente  ,   almeno  in  par- 
te ,  e    ad  un  dipresso   ravvisarsi  .   Se  1'  Atrio    era  ,   dove 
da  %  espasiano  fu  trasportato  il  Colosso,  e  dove  poi  Adria- 
no fabbricò  il  Tempio    di  \  enere  ,    e  Roma,  cioè  a  di- 
re ,   dove  sono   gli  Orti    di  Santa  Maria    Nuova  ;   il  gran 
Vestibulo  avanti  all'  Atrio  fu  tra  la  Chiesa  di  Santa  Ma-     Vestila- 
ria  Nuova  ,  e  il  Tempio     della  Pace  ,   onde  si  fa  veri-  lo  . 
simile  ,     che  Nerone  lasciando  intatta  della    Via  Sacra 
quella   parte,   che   da  Festo  si  dice  cognita  a  tutti  a  Re- 
gia ad  Domimi  Regis  Sacrijìculi  ,  ove  da  altra  via  ver- 
so le  Carine  indirizzata   si    attraversava  ,   tutto   il  rima- 
nente occupasse  ,   e  che   poi    Vespasiano  per  la  Fabbri- 
ca  del  suo    Tempio  della  Pace  non  demolisse  altro  edi- 
lìzio in  strada   sì  frequente,     ma   si  servisse  del  sito  di 
una   parte  del  Vestibulo  ,  o  demolito  ,  o  caduto  .   Creda- 
si dunque  il   vestibulo  dov;  è  il  Tempio  della   Pace    s 
con  altrettanto  di  sito    verso   il  Palatino  ,    essendo    con- 
•\enevole  ,   che  alla  Via  Sacra   fosse  in   faccia,   e  eh'  ella 
gli  rispondesse  nel  mezzo  ,   ove    il  gran  Colosso  dirizza- 
to si   doveva  per  essa  veder  sino   al   Fero  .  I  tre  por- 
tici scritti  daSvetonio;  tanta  laxitas  ,  ut  porticus  tri-  0l  ' 
pliees  milliarìas  haberet  ,   facilmente  furono  ne"  tre  la- 
ti del  Vestibulo  ovvero    in  un  lato  solo   fu  triplicato  l'or- 
dine delle  Colonne:  come  par  si  mostri  dalla  medaglia, 
che  poco  sotto  io  porrò  ;  detti  Milliarj  ,  non  perché  aves- 
sero   lunghezza  di  miglio  ,    o   migliaja  di  colonne  ,  ma 
per  la  loro  lunghezza  nou  ordinaria  ,   come  un  altro  di 
Aureliano  pur   Milliarense  si  dice  da    Vopisco  e.    49-  ; 
Milliarensem    denicjue  porticum    in   Horlis   Sallustii 
curavi  t  et  e. 

Di  là  dal  Vestibulo   era  V  Atrio  ,   il  quale  non  Cor-  Atrio. 
tile  dee    intendersi    come    si   suole  intendere    moderna- 
mente ,     perchè  i  Cortili  si  dicevauo  impluvj  dagli  Au- 
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tichi  ,  ed  vìi  ciò  fra  i  più  dotti  non  sembra  esser  dissen- 
so ;  ma   per    dilatarne  quanto  più  si   può   la  chiarezza  , 
ciocché  fosse  veramente  Atrio  ,  è  bene  che  si  spieghi    . 
Atrio  ,  Atrio   èssere   stato    parte  della  Casa  coperta  con'  laquea- 

cke   cosa  ri  ,  mostra  Ausonio   nella  Mosella  : 

/osse  an-       Tendens  marmoreum  laqueata  per  atrio,  cammini  . 

fé .  .La  essere  stato  solito  conservarvi   negli  armar]  le  imma- 

gini di  cera  degli  Antenati,  scrive  Plinio  nel  e.  2.  del  35. 
Àlìter  apud  majores  in  atfiis  lice  erant  ,  quee  spe- 
ctarentur ,  non  signa  externorum  sJrtiJìcum  ,  nec  ara  , 
aut  marmora  .  Expressi  cera  vultus  singulis  dispone- 
bantur  armariis  ,  ut  èssent  iinùgines  ,  qucè  comitaren- 
tur  gentilitia  fiuterà  ,  semperque  defuncto  ali  quo  to- 
tus  aderat  familice  ejus  ,  qui  unquam  f uè  rat  popu- 
lus  :  le  quali  immagini  erano  sole  teste  ,  solite  sup- 
plirsi colle  vesti  vere  ne' funerali ,  e  gli  armarj  erano  dì 
legno  chiusi  .  Così  Polibio  nel  6.  e.  5i.  con  evidente  de- 
scrizione dipinge  :  Sepiilto  cadavere  ,    justisque  pera- 

mmagi-  cf-s     moriui  imaginem  in  insizniori  domus  parte,    col- 
li    angli  <?  _  o  1 

Aniena-  locant  lignea  a;  di  cui  a  circumdantes  .   Est  autem  luce 

ti  ,  come  imago  ,  vultus  similitudo  quam  accuratissime  expressa 
conserva-    .  •»  .  LJ7-,-  tj  *  •  ■ 

te  ne<rii  tum  forma  tum  ,  et  delinealione  .  Jias  autem  imagines 

Atrii .  festis  diebus  aperientes  egregie  exornant .  Cam  vero  ex 
domesticis  qui  spi  am  dignitate  aliqiia  prceditus  obìerit  , 
eas  in  funeris  pompa  efferunt  ,  addito  ,  ut  ntagnil'.i 
dine  quam  simillimad  appareant  ,  relìquo  corporis 
trittico  .  Hi  vesti  bus  exornantur  si  con  sul  <vel  prcetor 
fuerit  prastexta  ;  si  censor  purpurea  ,  si  triùmphave- 
rit  aut  aliquid  simile  per petr  aver  it ,  aurea:  atqueht 
quidem  curru  vehuntur  .  Fasces  autem  ,  et  se'cures , 
aliaque  magislratuum  insignia  praeferuntùr  ,  pr 
quisque  lionores  gradativi  in  Rep,  gesserii $  curri  vero 
jam  in  Hostra  ventimi  fuerit  ,  ordine  otnnes  ebur- 
neis  sellis  insident  ,  etc.  Or' a  queste  i  cortili  scoperti  , 
ancorché  sotto  portici  ,  non  erano  stanze  proporziona- 
te .  Le  medesime  da  Giovenale  nell'  ottava  Satira  v.  8. 
si  dicono  affumicate  : 

Fumosos  equitum  cinti   Diciatore  magistros  (1) , 


(1)  Si  può  leggere  tutta  la  satira  8.  di  Giovenale  ,  nel- 
la quale  quel  poeta  ci  ha  Conservato  molte  notizie  interessane 
ti  sopra  il  costume  antico  di  conservar  nell1  atrio  le  immagini 
degli  antenati   .     Prima  però  di  Giovenale    Cicerone    (  in  l'i- 
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Segno  ,  che  uegl^trj  si  faceva  fuoco  ,  e  perciò  non  erar 
ìfO  luoghi  scoperti  ;  il  che  più  apertamente  si  dichia- 
ra dall'  Evangelio  di  S.  Marco,  a  S.  Luca  ,  ed  a  S.  Gio- 
vanni concorde  ,  ove  si  dice  ,  che  S.  Pietro  nell'  Atrio 
del  Principe  de'  Sacerdoti  sedebat  cum  mìnistris  ad 
ig/iem  ,  et  calefaciebat  se.  Nell'Atrio  cenavano  fru- 
galmente gli  antichi  Romani  .  Così  Servio  nel  primo 
dell'  Eneide  v.  ^30.  :  Nam  ,  ut  ait  Cato  ,  et  in  atrio  . 
et  duobus  ferculis  epulabanlur  antiqui  (1)  .  Nell'Atrio 
del  Palazzo  ,  secondo  jl  medesimo  Servio  nell'  undeci- 
mo  v.  2  35,  si  congregava  talvolta  il  Senato  :  Idcir- 
co  etiani  in  Valatii  atrio ,  quod  auguralo  conditimi 
est,  apud  majores  cqnsulebatur  Senatus  eie.  Nell'Atrio 
della  Libertà  era  Libreria  ,  ed  Archivio  ,  come  vedre- 
mo a  suo  tempo  .  Neil'  Atrio  essere  stato  solito  tesser- 
si tele  ,  scrive  Asconio  nella  Miloniana  e.  5.  Deinde  omni 
yi  janua  expugnata  ,  et  imagin es  ma forum  dejecerunt , 
et  lectulum  adversum  uxoris  ejus  Cornelio?  ,  cujus  ca- 
stità* prò  ex  empio  habita  est  ,  fregerunt  ,  itemque  te- 
t<is  ,  qua;  ex  <vetere  more  in  Atrio  texebantur  ,  di- 
ruerunt  .  Neil'  Atrio  della  Ca$a  di  Caf.il ina  avere  Ver- 
no Fiacco  insegnata  Grammatica  a' putti  ,  scrive  Sve- 
tonio  nel  libro  de' Grammatici  e.  17.  :  Transiit  in  Pa- 
latium  cum  tota  Òc/iola  ,  etc.  docuitque  in  Atrio  Ca- 
tilinari domus  ,  qua;  pars  Palatii  fune  erat .  Ed  essere 
stato  solito  di  addobbarli  ,  mostra  Corippo  Africano  nel 
terzo    De    laudibus   Juslini  minoris  : 

Clara  superpositis  ornabant  atria  velis  : 
Nò  da    alcuno  ci    si   dipinge    meglio   1'  Atrio   ,    che  da 
questo    Autore  in  quel  libro  stesso  ,  rappresentando  gli 


san.  ci.)  avea  di  già  esclamato  ;  Obrepsisti  ad  hanores 
errore  hominwn  ,  commenti  ut  ione  fumosariun  imaginum  , 
quorum  simile  habes  nihil  prceler  colorerà  . 

(1)  E  nella  nota  al  verso  64».  avea  detto  :  et  not andina 
quia  ajjiuentiam  ubique  exleris  gentibus  dat,  Romanis  fru- 
gala atem  qui  duobus  cibis  tantum  utebantur  et  in  atriis; 
ed  ebani  sedentes  . 

Neil'  Atrio  conservavano  gli  antichi  il  denaro  (  Sergio  in 
Hb.  1.  Aeneid.  v.  700.  )  Ibi  et  pecunias  habebant  unde  qui 
honoratiores  erant  Ivninum custode s  adhibebantur  eie.  Neil' 
Atrio  era  ancora  la  cucina  .  Ibi  et  culina  erat  :  unde  et  atriiun 
dietwn  est  ;  al  rum  nani  erat  ex  fumo  (  Serv.  al  luog.  cit.  ) 
è  questo  passo  più  che  ogni  altro  dimostra  chiaramente  per- 
chè le  immagini  ,  che    vi  si  conservavano  fossero  affumicate  . 
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Ambasciadori  degli  Avari  da  Giustino  ricevuti  .  Pri- 
mieramente ei  fa  vedere  una  gran  Sala  superbamente 
adorna  col  Soglio  del  Principe   : 

Atrio,  prceclaris  extant  altissima  tectis 
Sole  metallorum  spiai  (lentia  ,     mira  parala  , 
Et  facie  plus  mira  ,  loci  ,   cultuque  superba 
Nobilitat  medios  sedes  Augusta  penates  ,  etc. 
11  pavimento  vestito  di  tappeti  si  dice  : 

Mira  pavimentis  ,   stratisque  tapetibus  ampia 
Planicies  ,   longoque  sedi  Ha  compta  tenore  ; 
Ut  la>tus  Princeps    solio  consedit  eburno  ,  etc. 
Essere  stato  solito    chiuderli  sotto  portiera  : 

Veruni  ut   contracto  patuerunt  ìntima  velo 
Ostia  ,  et   aurati  micuerunt.  atria  tecti , 
Cassar  e  urne  pie  caput   diademate  fulgere  sacro 
Ter  gazis  suspexit  Avar  ,  ter  poplite  flexo  . 
Primus  adoravit  ,  terrceque   affixus  inhc&sit  ', 
Hunc  Avares  olii  simili  terrore  sequuti 
In  facies    cecidere  suas  ,  stratosque  tapetos 
Fronte  terunt ,  longisque  implent  spaciosa  capillis 
Atria  ,  et  augustam  membris  immanibus  aulam  . 
Ed  essere  state  spaziose  Sale  si  addita  da  Seneca  nella 
epistola    55.   mentre  due  spelonche  della  Villa  di  Vazia 
«gli  descrive  :  Spelunca*  sunt  duce  magni  operis  ,   la- 
sco Atrio  pares  manufactas  (  o  come  piace  al  Lipsio  di 
corregere  laxo  Atrio  ,  pares  manufaclis  )  quartini  al- 
tera Soleni  non    recipit  ,    altera  usque   in  occidentali 
torretur  .   Cose  tutte  ,  dalle  quali  si  conchiude  ,   che  non 
era  1'  Atrio   parte  scoperta    della   casa  .   Essere  stato  di- 
verso dall'  Impluvio  vedasi    nel  quarto  di  Varrone  :  ove 
diverse  parti  della  Casa  dichiara  :  Si  relictum  erat  in 
medio  ,    ut  lucem    caperei    deorsum  ,    quo  impluebat 
impluvium  dictum  est.  ,    sursiini  qua  pluebat   coniplu- 
vium  ,   utrumque  a  pluvia  .    Tuscanicum  dictum  a  Tu- 
òceis ,  postea    quam    illorum   cavimi  cedium    simulare 
cceperunl .  Alriiim  appellatimi  ab   Atriatibus  Tusceis% 
etc.    Ma    meglio    Plinio    il    posteriore    nell'epistola  17. 
del   secondo   libro  si  spiega    nel  descrivere    la  Villa   sua 
Laurentina;  cujus  in  prima  parte  A Ir  i uni  frugi  (non 
avea  vestibulo  ,    perdi'  era   in   campagna  )    nec   tamen 
sordidum   ,     deinde  porticus  in  D  (  ovvero    C.  od   O  ) 
lilene  similitudinem  circumacta?   ;     quibus   parsnda    , 
sed  festiva  ,   area  includilur  ,  etc.  Ecco  di  là  dall'Atrio 
l'Impluvio  da  noi  eletto  Cortile    .     Essere  poi  diverso 
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1'  Atrio  dal  Vestibulo  s'  itisegua  da  Gellio  nel  e.  5. 
del  1.  16.  Animadverti  enim  ,  quosdam  haucl  qua- 
quam  indoctos  viros  opinavi  f^estibulum  esse  pattern 
domus  primofém  ,  quam  vulgus  Attinti*  vocat .  Ccecilius 
Qallus  in  libro  de  si gnifi catione  verborum  ,  qua?  ad 
Jus  civile  pcrtinent  ,  secundo  :  f  estibulum  esse  ,  di- 
ci t  ,  ti on  in  ipsis  a^dibus  ,  neque pattern  cediuni  ,  sed 
locutn  ante  januatn  domus  vacuimi  per  quetn  a  via 
aditus  accessusque  ad  aedeis  est  eie.  tutto  pienamente 
ripetuto  da  Macrobio  nel  e.  8.  del  sesto  de'  Saturnali . 
Le  eolonne  ,  che  negli  antichi  Atrj  frequentemente  si 
dicono  dagli  Scrittori  antichi  .  sostenevano  le  travi  ,  o 
le  volte  ,  ed  in  vece  di  far  sale  spaziose  ,  e  vote  in 
tutto  .  come  oggidì ,  le  rendevano  somiglianti  in  parte 
a  navi  di  Chiese  .  Così  mostra  Apulejo  nel  5.  nel  descri- 
vere 1'  Atrio  della  Regia  di  Psiche  :  Jam  scies  ab  introi- 
lu  /'rimo  Dei  cujuspiam  luculen tuia  ,  et  amoenum  eli- 
dere te  diversoriutn  ;  nani  stimma  laquearia  cilro  ,  et 
ebore  curiose  cavata  subeunt  aurea?  columnoì  ,  Onde 
nelle  due  spelonche  rassomigliate  da  Seneca  agli  Atrj 
doveano  le  gran  volte  di  tufo  essere  come  negli  Atrj 
sostenute  da  spessi  pilastri  ,  lasciati  nel  cavarle  a  tale 
effetto  .  Da  Festo  si  dice  parte  anteriore  della  casa  , 
da  cui  era  chiuso  nel  mezzo  il  cortile  :  Atriuni  pro- 
prie  est  genus  cedi/icii  ante  cedetti ,  continens  mediam 
areani  in  quam  collecta  ex  onnii  tecto  pluvia  descen- 
dit  ;  e  da  S.  Isidoro  nel  terzo  del  libro  i5.  dell'  etimo- 
logie dichiarasi  la  stanza  maggiore  ,  cioè  la  sala  ,  a  cui 
si  entrava  por  un  portico  di  tre  archi  :  Atriwn  magna 
wdes  est  ,  sive  ampliar  ,  et  spatiosa  domus ,  et  dietimi 
est  Atrium  ,  co  quod  addantur  ei  tres  porticus  ex- 
trinsccus  .  Alii  Atrium  quasi  ab  igne  ,  et  Ugno  A- 
trum  dixerunt  ;    atrum  enim  Jit  ex  fumo  . 

Per  tornarcene  alla  Casa  ,  1'  Atrio  di  là  dal  Vesti- 
bulo come  prima  parte  di  essa  ,  nell'  Orto  ,  ed  in  parr 
te  della  Chiesa  di  S.  Maria  JNuova  innalzandosi  (  m'im- 
magino sopra  colonne  smisurate  ,  delle  quali  una  dissi 
essere  facilmente  quella  ,  che  avanti  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  è  dirizzata  )  e  portando  dal  Palatino  allrEs- 
quilie  il  piano  adeguato  delle  stanze  superiori ,  aveva  la 
superba  sua  Porta  in  faccia  alla  Via  Sacra,  e  doveva 
occupar  lo  spazio  fra  il  Palatino  ,  e  1"  Esquilie  quasi 
tutto  .  Ho  detto  quasi  ,  perchè  essendo  fra  que'  due 
monti  necessario  alla  Città  il  transito  ,  acciò  impratica- 
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bile  noa  restasse  ,  concorro  rol  Donati  a  credere  ,  che  la 
Gasa  di  Nerone  avesse  il  primo  nome  di  Transitoria  dal 
Transito  ,  che  avevano  per  essa  quelli ,  che  dalla  Via 
Sacra,  o  da  altre  convicine  passavano  al  Celio  ,  ed  al- 
tri luoghi  ,  che  erano  di  là  .  La  parola  radiahant  ,  che 
nel  verso  portato  sopra  si  l^gge  ,  dà  alcun  cenno  ,  che 
il  secondo  nome  d'  Aurea  ,  eh'  ebbe  quella  Casa  ,  fosse 
non  iperbolico  ,  ma  perchè  avesse  veramente  molti  mem- 
bri dorati  .  La  superba  scalinata  ,  per  cui  si  saliva  al 
piano  del  Palatino,  ov'  erano  le  stanze  Regie  ,  se  aves- 
se principio  nel  vestibulo  ,  o  nell'  Atrio  ,  non  so  indo- 
vinarlo ,  ma  o  nell'uno  ,  ©nell'altro  l'ebbe  di  cer- 
to .    Di    là  dall'  Atrio  lo  Stagno  ,  e   gli  edifizj  ,   che  il 

Stagno,  circondavano,  de"  quali  Svetonio  dice:  Stagnum  maris 
instar  circumseptum  cedificiis  ad  Urbiiim  s])cciem  ,  fu 
in  luogo  di  cortile  ;  come  per  appunto,  di  là  dall'Atrio 
della  sua  Villa  Plinio  sopracitato  descrive  congiunto  il 
rotondo  cortiletto  cinto  di  Portici  .  La  vista  del  qua- 
le Stagno  a  chi  passeggiava  per  1'  Atrio  ,  ed  a  chi  di 
sopra  guardavalo  ,  doveva  colla  strana  sua  vaghezza  ,  e 
magnificenza  avere  faccia  d' incanto  . 

La  parte  della  casa  ,  che  era  sul  Palatino  in  quel- 
la Regione  ;  resta  ,  che  si  tocchi  .  Intanto  facciasi  un 
osservazione  pietosa  di  tanto  spazio  di  paese  spianato, 
di  tanti  edifizj  distrutti  nelle  più  interne  ,  e  più  no- 
bili ,  e  più  frequenti  parti  di  Roma  per  un'  irragionevol 
lusso  di  un  Principe  .  Vi  si  raffigura  al  vivo  l'immanità 
di  Nerone ,  forse  non  minore  in  questa  fabbrica  ,  che 
nell'  incendio  poi  commesso  della  Città  . 

Fuori   della   Via    Sacra  ci   si   offerisce    prima   agli 

lieta  Su-  occhi  la  Meta  sudante  .  Fu  questa  una  Fontana  fatta 
nella  piazza  dell'  Anfiteatro  ,  o  dell'  Emporio  per  ador- 
namento ,  e  commodi tà  .  Rappresentava  una  meta  di 
quelle  de'  Circhi  ,  e  gettando  dalla  cima  acqua  ,  che 
scendeva  giù  per  essa  ,  e  bagnandola  ,  il  nome  di  Su- 
dante ne  prese  .  Oggi  se  ne  vede  in  piedi  una  poca  par- 
te fatta  di  mattoni  ,  dalla  quale  però  pur  si  raccoglie 
assai  bene  1'  antica  sua  forma  ,  e  nel  di  dentro  si  scor- 
ge il  concavo  ,  che  portava  1'  acqua  alla  sommità  ,  il 
qual  residuo  è  per  cadere  anche  presto  .  Una  medaglia 
di  Tito  sene  vede  nel  quarto  Dialogo  dell'Agostini, 
ed  è  quella  riportata  al  n.  6.  Dalla  qual  medaglia  ac- 
cennasi la  Meta  sudante  essere  stata  fatta  da  Tito  per 
guarnimento    ultimo   dell'  Anfiteatro  ,    e    della    piazza  . 


«lans 


LIBRO    III.    CAPO    XIII.  3o5 

Ma  esservi  stata  assai  prima  si  mostra  da  Seneca  nella 
Epist.  57.  ove  raccontando  i  rumori  ,  che  dall'abita- 
zione sua  si  sentivano  ,  vi  aggiunge:  Essedas  trans- 
currentes  pono  ,  et  fabrum  inquilinum  ,  et  serra- 
riunì  vicinimi  ,  aut  ìiunc  ,  qui  ad  metani  sudantem 
tubas  e.vperitur  ,  et  tibias  ;  nec  cantal  ,  sed  excla- 
mat  .  Né  è  facile  ,  che  di  altra  Meta  sudante  inten- 
desse ,  perchè  Seneca  uomo  della  Corte  di  Nerone  , 
è  persuasibile  ,  che  vicino  gli  abitasse  .  Forse  la  Me- 
ta sudante  fu  ivi  prima  ;  poi  da  Nerone  in  disten- 
dere la  gran  Casa  gittata  a  terra  ,  potè  essere  rifat- 
ta da  Tito  .  Ma  come  la  verità  si  fosse  resti  in  bilan- 
cia (1)  .  E  posta  fra  l'Anfiteatro  ,  l'Arco  di  Costanti- 
no ,  e  P  Orto  di  S.  Maria  Nuova  in  una  tal  corrispon- 
denza ,  che  riesce  da  una  parte  in  faccia  all'  Arco  di 
Costantino,  e  per  conseguenza  alla  strada  ,  che  per  es- 
so andava  al  Circo  ,  e  va  oggi  a  S.  Gregorio  ;  da  un'  al- 
tra a  quella  ,  che  per  1'  Arco  di  Tito  va  al  Giardino  Far- 
nésiano   . 

L'  Arco  di  Tito  resta  ancora  in  piedi  coli' iscri- 
zione intera  nella  faccia  volta  alla  Meta  sudante  ,  ed 
al  Coliseo  ,  ove  il  titolo  .  che  vi  si  legge  di  DIVVS  , 
par  segno  essere  stato  eretto  P  Arco  ,  o  finito  alme- 
no dopo  la  morte    di    Tito   . 


(1)  Cassiodoro  (  in  Chron.  )  la  fa  opera  di  Domiziano  , 
e  l1  ascrive  all'  ultimo  Consolato  che  questo  Imperadore  ten- 
ne insieme  con  Clemente  1'  anno  96.  della  era  volgare  .  His 
consulibiis  insignissima  Romcefacta  sunt  .  .  .  meta  aurea, 
META  SUDA3TS  et  e.  Forse  Domiziano  l1  avrà  fitta  di  nuo- 
vo :  comunque  però  sia,  gli  avanzi,  che  si  credono  avere  a 
quella  lontana  appartenuto  sono  di  una  figura  uniforme  alla 
meta,  che  si  vede  nella  citata  medaglia  di  Tito  .  Ficoroni  (Ve- 
stigia di  Roma  Antic.  p.  36.  )  credette  aver  trovato  1*  im- 
bocco del  condotto ,  che  vi  portava  1'  acqua  ,  e  decise  dall' 
andamento  di  questo,  che  1'  acqua  veniva  dall'  Esquilino  .  Il 
preteso  condotto  era  composto  di  tegoloni  di  terra  cotta  mes- 
si a  capanna  e  sopra  coperti  da  grandi  lastre  di  travertino 
onde  preservarlo  dal  peso  superiore  della  terra  .  Lo  speco  era 
alto  sette  palmi ,  Largo  ire  palmi  e  un  quarto,  ed  avea  la  ro- 
tondità di  palmi  i4-  lo  non  so  cosa  voglia  il  Ficoroni  inten- 
dere per  rotondità  :  il  certo  è  che  il  Cassio  (  Corso  dalle  Aca. 
T.  2.  n.  n.  parag.  2.  segg.  pag.  194.  segg.  )  rilevò  che  l'acque- 
dotto preteso  non  era  rotondo  ,  ma  triangolare  ;  e  ohe  era 
la  cloaca  che  portava  via  1'  acqua  dalla  meta  ,  venendovi  que- 
sta non  dall'  Esquilino  ,  ma   dal  Celio  . 
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SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS 

DIVO  .  TITO  .  DIVI  .  VESPASIANI  .  F. 

VESPASIANO  .  AVGVSTO 

Ma  dal  Fauno  lib,  2.  e.  19.  un'  altra  iscrizione  si 
porta  ,  ritrovata  ,  coni'  egli  dice  ,  a  suo  tempo  ivi  ap- 
presso ,  oli'  essere  stata  1'  Iscrizione  principale  si  scorge  , 
e  potè  essere  stata  nell'altra  faccia,  in  cui  non  leg- 
gendosi nome  di  Divo  ,  può  argomentarsi  posta  in 
vita  ; 

S.    P.    Q.    R. 

IMP.  TITO  CAES.  DIVE  VESPASIANI  FI 

LIO  VESPASIANO  AVG.  PONT.  MAX. 

TR.  POT.  X.  IMP.  XVII.  X1III.  P.  P. 

PRINCIPI  SVO  QVI  PRAJrXEPTlS 

patri ae  consiliisq.  et  avspi 

chs  gentem  ivdaeorvm  domvit 

et  vrbem  hierosolymam  omni 

bvs  ante  se  dvcibvs  regibvs 

gentibvs  avt  frvstra  peti 

tam  avt  omnino  intentatam 

DELEVIT  (0  . 

Credasi  dunque  V  Arco  ,  o  essere  stato  fatto  vivente 
Tito  ,  ed  Imperante  ,  ma  per  il  breve  tempo  dell'  Im- 
pero suo  non  perfezionato  ,  o  come  1'  Angeloni  discor- 
re nella  sua  Istoria  Augusta  ,  del  medesimo  Tito  par- 
lando ,  il  titolo  di  Divo  si  soleva  dar  talora  agi'  Impe- 
radori   ancor  viventi  (3)  . 

E  di   una  entrata  sola  ,   ma  bene  adorna    ,    ed  ha 


(1)  Meglio  del  Fauno  la  dà  Grutero  (  p,  ccxliv.  n.  6.  ) 
che  la  trasse  dal  Panvinio  ,  e  notò  di  non  sapere  il  luogo  do- 
rè stesse  : 

IMP.   TITO   .   CAESARI   .  DIVI   .  VESPASIANI  F 
VESPASIANO  .  AVG.   PONTIFICI  .   MAXIMO 
TRIB.  POT.  X.  IMP.  XVII.   COS.  Vili.   P.   P 
PRÌNCIPI  SVO  S.   P.  Q,   R 
QVOD  .  PRAECEPT1S  .   PATRIS   .  CONSILIISQVE  .  ET 
AVSP1CIS   .   GENTEM  .  IVDAEORVM  .  DOMVIT   .  ET 
VRBEM  .    HIEROSOLYMAM  .   OMNIBVS   .   ANTE  .   SE 
DVCIBVS   .   LEGIBVS   .   GENTIBVSQVE   .  AVT  .  FRVSTRA 
PET1TAM  .  AVT  .   OMNiNO  .  INTENTATAM  .  DELEVIT 

(2)  Oltre  il  titolo  di  Divo  che  mostra  essere  stato  eret- 
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nella  parte  interiore  due  sculture  di  mezzo  rilievo  ,  rap- 
presentanti il  suo  Trionfo  .  In  una  è  lo  stesso  Tito 
nel  carro  :  nell'  altra  il  Candelabro  ,  e  la  Mensa  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme  ,  e  le  due  Trombe  da  pubblicare 
il  Giubileo  ,  trionfalmente  portate  . 

Il    resto  della  Via  ,  che  dall'  Arco  di  Tito    anda- 
va verso  il  Foro   ,    come  dalla  stessa    principal    faccia 


to  quest'  arco  dopo  la  morte  di  Tito  ,  il  bassorilievo  che  nel 
centro  della  volta  si  vede,  il  quale  rappresenta  Un* aquila  che 
trasporta  quell'  Augusto  in  cielo  n'  è  una  prova  incontestabi- 
le ,  essendo  come  ognun  sa  il  simbolo  dell1  Apoteosi  .  Vi  fu 
chi  appoggiato  ad  una  iscrizione  trovata  al  Vaticano  lo  cre- 
dette opera  di  Trajano  (  Richard  Descript.  Hist.  crit.  da 
V  Itcd.  T.  6.  p.  3*07.  )  .  Questa  iscrizione  dice  : 

D.  TITO 

D.  VESPASIANI  .  F.  AVGVSTO 

IMP.   CAES.  D.  NERVAK  .  F.  V.  TRAIANVS 

GERMAWICVS.  DACICVS.  PONT.MAX.TRIB.POT.COS.P.P 

Sebbene  però  dalle  medaglie  de' Vespasiani  restituite  da  Tra- 
jano si  possa  congetturare ,  che  essendo  molto  cara  a  questo 
Imperadore  la  loro  memoria  edificasse  a  Tito  questo  monu- 
mento ,  ciò  non  ostante  però  un1  iscrizione  trovata  due  mi- 
glia lontano  non  può  affatto  appoggiare  questa  opinione  .  D'al- 
tronde l1  architettura  di  questo  arco  ,  e  i  suoi  ornati  non  han 
nulla  ,  che  fare  con  quelli  del  tempo  di  Trajano  ,  e  quantun- 
que belli  risentono  più  il  tempo  di  Domiziano  .  E'  da  osser- 
varsi che  questo  è  il  più  antico  edilìzio  certo ,  nel  quale 
si  vegga  usato  lordine  composito  (  PCinckelm.  Stor. delle  art. 
del  Diseg.  T.  0.  p.  61.  )  e  ohe  è  il  più  antico  arco  trionfale 
esistente  in  Roma  .  E1  poi  il  più  elegante  ;  bella  n' è  la  dispo- 
sizione ,  e  belle  molto  sono  le  sculture  che  lo  decorano  .  Una 
sola  cosa  è  da  rimproverarsi ,  l1  essere  cioè  il  cornicione  e  l'im- 
posta troppo  carichi  di  ornati  ,  i  quali  co'  denlelli  e  modi- 
glioni affaticano  l1  occhio  .  Scrlio  (  lib.  IP.  e.  CIllI.  )  e  Des- 
godetz  (  e.  XVII.  p.  1-74.  )  ne  disegnarono  le  proporzioni  . 
Milizia  lo  descrisse  architettonicamente  (  Rom.  p.  76.  )  :  e 
Bellori  lo    diede  nella  sua  raccolta  degli  archi  (  p.  Z.  )  « 

Ne1  tempi  bassi  servì  questo  monumento  ai  Frangipani , 
i  quali  vi  si  fortificarono  ,  e  fabricarono  a  destra  di  esso 
nell1  andare  verso  il  Colosseo  ,  una  torre  che  ancora  in  parte 
si  vede  .  La  faccia  settentrionale  è  quella  che  più  dell1  altra  ha 
sofferto  non  essendo  neppure  iutiere  le  due  mezze  colonne  , 
che  lo  decorano  ;  le  due  finte  fenestre  poi  e  le  altre  due 
mezze  colonne  che  da  ambo  le  parti  l1  ornavano  sono  cadute 
non  solo  da  questa   faccia  ;  ma  ancora  dall'  altra  . 

v  a 
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dell'  Arco  ,  che  colà  è  rivolta  ,   si  mostra  ,  conviene  or- 
mai rintracciare  j    ma    non  si  può  ,  se  prima  non  si  pone 
in  chiaro  l'estremo  della    Regione  verso  il  Comizio  ,  e 
non  si   fa  però  un  salto  a  trattar  del  Volcanale  . 
Volcanale  Si  pone  concordemente  il  Volcanale  da  Vittore  ,   e 

da  Rufo  in  questa  Ptegione  ,  ed  essere  stato  presso  al 
Comizio  si  spiega  da  Festo  nel  18.  Statua  est  Ludii 
ejus  ,  qui  quondam  fulmine  ictus  in  Circo  ,  sepultus 
est  in  Janiculo  .  Cujus  ossa  postea  ex  prodigiis ,  ora- 
culorumque  vesponsis  Senatus  decreto  intra  XJrbeni  re- 
lata in  Volcunali  ,  quo d  est  supra  Comitìum  ,  obruta 
sunt  ,  superque  ea  Columna  e  uni  ipsius  effìgie  posita 
est  .  Vi  si  aggiunge  ,  che  il  Tempietto  della  Concor- 
dia fatto  di  bronzo  da  Flavio  Edile  fu  nel  Comizio  , 
come  nella  Regione  ottava  vedremo ,  e  perciò  da  Vit- 
tore ,  e  Rufo  si  annovera  in  quella  ,  e  contuttociò  es- 
sere stato  nel  Volcanale  scrive  Livio  nel  nono  e.  3/^  . 
.  .  .  C.  Flavius  Cn.  filius  .  .  Aedilis  Curulis  .  .  . 
cedem  Concordia^  in  Area  Vulcani  summa  invidia  no- 
bilium  dedicavit  .  il  che  conferma  anche  Festo  3  ed  il 
medesimo  Livio  fa  l'Area  di  Vulcano  comune  alla  Con- 
cordia nel  decimo  :  In  area  Vulcani  ,  et  Concordia? 
sanguine  pluit  ;  sicché  essendo  stato  il  Comizio  sul  Fo- 
ro come  pure  a  suo  tempo  si  mostrerà  ,  il  Volcanale  col 
Comizio  confinante  fu  presso  il  Foro  sull'  estremità  di 
questa  Regione ,  e  sul  confine  di  quella  .  In  oltre  dicen- 
dosi da  Festo  sopra  citato  il  Volcanale  più  alto  del  Co- 
mizio ,  come  ancor  si  afferma  da  Gellio  nel  cap.  5.  del 
quarto  libro  :  Statua  Roma?  in  Comitio  posita  IIo- 
ralii  Coclitis  fortissimi  viri  de  Ctìelo  tacta  est  ,  etc. 
atque  ita  in  area  Vulcani  sublimiori  loco  statuen- 
dam  .  etc.  Eppure  il  Comizio  sovrastava  al  Foro;  se- 
gue che  suppor  si  debba  il  Volcanale  sopra  la  Via  Sa- 
cra su  quella  maggiore  altezza  del  Palatino  ,  a  cui  la 
Regione  quarta  si  potè  stendere  . 
Temoi  ^°  cne  Vtdcanfde    fosse  dalle    autorità   portate  di 

•'"  idea-  Livio  si    raccoglie  .   Era   un    area,     o  una  piazza  dedi- 
•r> .  cata   a  Vulcano  col   suo    Altare.    Altri   dicono  vi   fosse 

anche  Tempio  fabbricatogli  da  Tazio  fuori  della  prima 
Roma  ,  mossi  da  Vitruvio  ,  che  insegna  i  Tempi  di 
Vulcano,  e  di  Marte  doversi  fabbricar  fuori  della  Cit- 
tà :  ma  Dio  sa  ,  se  fin  dal  principio  di  Roma  si  ebbe 
tal  riguardo  ,  anzi  pure  anche  allora  il  Tempio  fabbri- 
cato da  Tazio  sarebbe  stato   dentro  le  mura  di   Romo- 
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lo  ,  che  a  piò  del  Palatino  camminando  ,  secondo  Ta- 
cito,  per  la  Via  Sacra  chiudevano  l'erto  ,  sovra  cui 
era  il  Yolcanale  ;  se  però  non  si  vuol  dire  ,  clic  un 
Tempio  a  Vulcano  fabbricasse  Romolo  fuor  di  Roma 
quadrata  ,  secondo  Plutarco  ,  un  altro  ne  facesse  Ta- 
zio deutro  la  Città  ,  come  narra  Dionisio  nel  secondo  ; 
ma  sia  come  si  vuole  ,  essere  su  quell'  altezza  stata 
1'  Area  ,   non  può  dubitarsi  . 

Del  Tempio  non  si  può  dir    sicuro  ,      e  seppur  vi 
fu  (  scrivendo  Dionisio  nel  secondo    ,     che   Romolo  ,  e 
Tazio  trattarono  dell'  occorrenze  della  città  nel  Tempio 
di  Vulcano  ,  ch'era  sopra  il  Foro  ,  e  Plutarco,   in  Ro- 
molo dicendolo  sbranato  in   quel  Tempio  da' Senatori) 
o   fu    distrutto  dalla   plebe,   o  cadde,     e  non  fu  più  ri- 
fatto .   Anzi  averlo  fatto   non  Tazio  ,     ma   Romolo  ,    si 
può  trar  da   Plinio  ,  le  cui  parole  or'  ora  addurrò  .   Es- 
sere  stato  solito  dal  Tempio  di  Vulcano  parlarsi   al  Po- 
polo ,   scrive  Diouisio   nel  sesto  .   Forse  per  Tempio  in- 
tende egli    l'Area  ,   dalla  quale  come  da   luogo  eminen- 
te ,  prima    che  a  tale  eletto  si   fabbricassero    nel   Foro 
i   Rostri  ,     si  potè   commodamentc  parlare  al  Popolo  ra- 
dunato  nel   Comizio  ,     e   nel  Foro  .     In  quest'  Area   fu 
il  Loto,    che   si  disse  piantato  da  P«.omolo  ,   come  Var-       Fa  ne. 
rone  accenna  ;    di    cui   Plinio   nel    cip.   44-  ael    l7-   ^l~   Volc*na 
bro  :     Veruni  alleva  lotos   in    luì  canali  ,    quod  Ro-  iern     ^t 
mulus  constituit  ex  Victoria  de  de cui ai s ,   cequasva  Tir-  Loto, 
hi  intelligitur ,    ut  est  author  Massurius  .   Radices  ejus 
in   Forum   usque  Ctvsaris  per    stationes  municipiorum 
penetrane  .   Donde  siccome  al  Foro   di  Cesare  ,    così  an- 
che  al  Foro  grande  ,   vicinità    del  Volcanale    può   infe- 
rirsi  coatra   coloro    ,     che    lo  pongono  insieme  col   Co- 
mizio appresso  1'  arco   di   Tito  .    Essere  anche  ivi  stato 
un   Cipresso  ,  segue  a  scriver  Plinio   nello  stesso    luo-  Ed  unCi- 
go  :  Fuit  cum  ea  cupresssus  cequalis  circa  suprema  Ne-  Press0  ' 
ronis   Principis  prolapsa  ,    atque  neglecta  . 

Ma  se  il  Volcanale,  ed  il  Comizio  erauo  congiun- 
ti di  maniera  ,  che  il  Tempietto  della  Concordia  dice- 
vasi  ambiguamente  nell'uno  ,  e  nell'altro  ,  come  po- 
tevano essere  ambedue  limiti  di  due  Regioni  ?  E  cre- 
dibile ,  che  Augusto  le  dividesse  con  strade  ,  o  con 
vicoli  a  somiglianti  divisioni  atti  :  onde  che  fra  iKYol- 
canale  ,  e  1  Comizio  non  fosse  strada  alcuna  separati- 
va ,  io  non  credo  ,  la  quale  dalla  Via  Sacra  incontro 
»  S.  Lorenzo  in  Miranda,  o   a  SS.  Cosmo,  e  Damiano, 
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Strada  potè  aprirsi  verso  S.  Maria  Liberatrice  ,  e  quindi  per  la 
che  dalla  falda  del  Palatino  seguir  quasi  diritta  verso  il  Foro 
.Sacra  an  goarj0       e(J  j}   ChCo.     Alla  probabilità  crande    a°,giun- 

dava  ver  ,,  .  ,      ,     .  .  .,«*  °     c 

so  il  Cir-  g°  "  autorità  d  Ascomo  nell  orazione  prò  ocauro  ,  ove 
co  ,  e  di-  della  casa  del  medesimo  Scauro  ragiona  :  Demonstras- 
vi  deva  u  se  VOois  memi  ni  me  liane  domimi  in  ea  parte  Pala- 
e  io.  dall'  tu  esse,  qua?,  cum  ab  òacra  ria  descenderis  et  per 
8-  proximum  vicum  ,    qui  est   ab  sinistra  parte  prodie- 

ris  ,  posi  fa  est  .  La  qual  via  diramata  dalla  Sacra  a  si- 
nistra ,  e  costpggiante  il  Palatino,  altrove,  che  quivi , 
non  so  figurarmi  .  Vi  si  aggiunga  Dionisio  nel  primo  li- 
bro ,  che  del  Lupercale  parlando  (era  il  Lupercale  nell'an- 
golo del  Palatino  a  lato  di  S.  Maria  Liberatrice  )  tSe- 
cus  eam  viam  estendi  tur  ,  qua  itur  ad  Circum  ;  la 
qual  via  sotto  il  Lupercale  costeggiaute  il  Palatino  ver- 
so il  Circo  ,  essere  altra  ,  che  la  suddetta  ,  mi  par  dif- 
ficile . 

Ma  se  il  Lupercale  fu  nell'  angolo  aquilonare  del 
Palatino  ,  cioè  a  dire  a  lato  di  S.  Maria  Liberatrice  , 
fu  necessariamente  presso  al  Volcanale  ;  e  pur  questo 
fu  di  questa  ,  quello  della  decima  Regione  .  Con  qual 
termine  dunque  le  Regioni  quivi  si  dividevano  ?  Non 
Strada  posso  qui  non    immaginare  un'  altra    via   ,    con  cui  la 

che  dalla  qUarta  dalla  decima  si   separasse  .     Ma  che  occorre  im- 

Mcta   su-     1       .        ,     .  .         ^      .       .   ..  .,  .     ,. 

dante  ,  e  niaginarlasi    ,    se    anche    oggi  visibile    vi    si  discerné   ? 

dall'  Ar-  quella  che  dalla  Meta  sudante  corre  ,  e  corse  infalli- 
co di  li-  Vilmente  allìArco  di  Tito  ,  corse  anche  di  necessità  più 
to    arida-      ,  ,  ,  .      ,    r       .       ,   „,   .  * 

va  al  Co-  oltre  ,    giacche  la  pnncipai  taccia   dell  Arco  era  verso  il 

mizìo  ,  e  moderno   Campo  Vaccino ,  né  altrove  la  via  potè  cor- 

divideva  rere  ^g  ]un£r0  ]e  rnura  del  Giardino  Farnesiano  a 
la  4.  dal-  '    .  o   .  .  .  iti 

la  io.  Re-  o.  Maria  Liberatrice  ,     ove   diviso    già  il  Lupercale   dal 
gione.       Volcanale,   come  due  angoli  delle  due  Regioni  dette, 
attraversando  la  strada  ,   ehe  dalla  Sacra  andava  al  Cir- 
co   ,    e  formando   ivi  un  Compito  ,    terminava    nel  Co- 
mizio . 

Del  Compito  ,  acciò  non  sia  chi  per  immaginario 
lo  disprezzi ,  un  material  testimonio  può  addurseue . 
Pirro  Ligorio  nelle  sue  Paradosse  fa  fede  essere  stati  ve- 
duti ivi  a  suo  tempo  i  residui  di  un  Giano  quadrifron- 
te colle  quattro  strade  lastricate  ,  che  gli  passavano 
per  mezzo  in  croce  ,  edivi  essere  stati  trovati  nel  tem- 
po stesso  i  marmi  pe'  Fasti ,  che  modernamente  si  di- 
cono Capitolini  ,  perchè  si  conservano  sul  Campidoglio, 
i   quali  Giani  essere  stato   solito  anticamente  farsi   su  i 


Sandaiia- 
rius  . 
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compiti  già  si  sa  ;  e  piacesse  a  Dio  ,  che  questo  ,  e 
mille  altri  avanzi  di  antiche  fabbriche  orinai  distrutte 
si  potessero  vedere  oggi  ,  e  considerare  ,  come  uno  ,  e 
due  secoli  fa  si  poteva  :  colli  quali  vantaggi  ,  n^m  ^osl 
al  bujo  ,  s'  investig;u"!)bono  le  antiche  Regioni  .  Ma  in 
sì  fatti  svantaggi  ci  cornicile  stare  allo  relazioni  di  chi 
ha  veduto;  e  se  in  ciò  la  fé  del  Ligorio  ci  par  dei'  - 
le,  si    conferma   dal  Panvinio  ne' suoi    Fasti. 

Apollo  Sandaliario  si  legge  in  Rufo,  e  in  Vittore,  n  Apoll 
ed  il  Vico  Sandaliario  si  ha  di  più  in  Rufo  .  1/  Apol- 
lo da  Svetonio  in  Augusto  dichiarasi  nel  cap.  5j.  Orti- 
nes  ordine*  in  Lacum  Curtii  quotannis  ex  voto  prò 
salute  e j us  stipem  jacebant.  ;  iteni  Kal.  Januariis  stre- 
marti in  Capitolio  etiam  absenti  ,  ex  qua  summa  pre- 
tiosissima  Deovuru  simulacra  mercatus  vicatitn  dedi- 
cabat ,  ut  Apollinem  S  art  duliar  inni  ,  et  Jovern  Tra- 
goedum  ,  aliaque  .  E  di  una  somigliante  Statua  dal 
medesimo  Augusto  dedicata  a  Vulcano  una  base  collls- 
crizione  si  vede  fra  le  copiate  dal  Boissardo  nel  terzo 
Tomo  delle  sue  antichità  a  f.  70.  Leggono  altri  Snudai  vicus  San 
liatuni  ,  ma  i  rincontri  di  V  ittore ,  e  Rufo  ,  e  del  Vico  daliarius  . 
Sandaliario  ,  siccome  anche  del  Vico  Tragodo  per  il 
Giove  Tragedo  ,  dichiarano  vera  la  prima  lezione .  Fu 
dunque  ,  siccome  altri  ancor  disse,  una  Statua  di  Apol- 
lo posta  da  Augusto  per  ornamento  del  Vico  Sandalia- 
rio ,  del  qual  Vico  1'  Iscrizione  seguente  sì  apporta  dal 
Panvinio  de  Urb,    Rom.  Heg.    IV. 

GERMANICO  .  CAESARE 
C.  FONTEIO  .  CAPITONE  cos 

KAL.  IVN 

SEIAE  .  FORTVNAE  .  AVG 
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SEX.  FONTEIVS  ■  3.  L.  TROPHIMVS 

CN.  POMPEIVS  .  CN.  L.  NICEPHoRVS 

MAG.  VICI 

SANDALIARI  .  REG.  ITU, 

ANNI  .  XVIII.  D.  D 

Ove  il  Tempio  della  Fortuna  Seja  ,  che   vi  si   ìegge  ,    Templum 
può  darci    maggior    lume  del  Vico   .     Fu   edificato  da     Fonun» 
Servio  Tullio  ,    e  poi  da    Nerone    inchiuso   nella  Casa      eje?  * 
Aurea  (  solo  in  ciò   alquanto   pio   ,     che  per   sua   mag- 
gior cominodità  non   lo  distrusse  )  ,  e  da  lui  incrosta» 
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to  di  un   marmo  candido  ,  ed  in  maniera   trasparente  , 
die  a  porte  chiuse    v'  era  dentro  chiarezza  ,  somiglian- 
te a    quella   degli   specchj  .   il  quale   era   stato  ritrovato 
allora  in    Cappadocia  .  e  detto  Fengite  ,  di  cui  è  forse  la 
Colonna,    che    sali' Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  San- 
ta Maria  in  Portico  si   conserva  .    Di   tutto    ciò  leggasi 
Plinio   nel    22.    del   36.   libro.     Fu   ,     secondo    l'Iscri- 
vo, ed  il  zi°ne  portata  ,   nella  Regione    quarta  ,   e  nel  Vico  San- 
l  ico   so-  daliario  5  da  che  del  Tempio  ,    e  del  ^  ico   si  può  cavar 
praddetti  non  p0Ca   certezza  .     Occupato   tutto  dalla  Casa   di  Ne- 
sero.        ione,    quivi  per  lo  largo  dicemmo    essere  dal  Tempio 
della  Pace  ,  fino  a   tutto   V  Orto  di  Santa  Maria  Nuova  , 
dal  quale   in  là    era   poi  lo    stagno  nella  terza  Regione  , 
per  il   lungo  dall:  Arco  di    Tito  alla  falda  dell' Esquii ie 
di    là  dal  Giardino    de'  Pii  ;   nel  qual  tratto  sicuramen- 
te furono  tre  strade   quasi  paralelle    ,    in    mezzo  la   Sa- 
cra ,    a   sinistra  verso  1'  Esquilie  le  Carine  ,   a  destra  la 
via  dell'  Arco    di  Tito   .     Più  non  sono  credibili  in  spa- 
zio   sì  poco  .     Il  Sandaliario     dunque  fu    o  nel   princi- 
pio delle  Carine  verso  il  Giardino  de;  Pii  ,    o  piuttosto 
nella  via    slessa  dell'  Arco   di  Tito  :  ed   ivi  da  quell'Ar- 
co non  lungi  il   Tempio  della   Fortuna    Seja  era  facil- 
mente .     Nel    Vico  Sandaliario   essere  state  Botteghe  di 
Librari    nel  tempo  di  Gellio  ,     accenna    egli    nel  quarto 
del   18.    libro    :     in    Sandaliario  forte  apud  Ubrarios 
fuimus  . 
Ad  Come-  j}  ]ll0g0  Ja  Varrone  detto  Cometa  nel  quarto  li- 

Curedinis.  Dr0  c*  ^2.  -^-^  Cometa  Forum  Cupedinis  a  Cupe- 
dio  ,  quod  multi  Forum  Cupidinis  a  cupiditate ,  fu 
presso  alla  Via  Sacra,  ,  per  quello  ,  che  assai  dopo  Var- 
rone vi  soggiugne:  Ut  inter  Sacravi  Viam ,  et  Macel- 
limi editimi  Cometa  a  Corneis  ,  quee  abscissce  loco 
reliquerunt  nomen  .  Ma  in  qual  parte  ?  verso  il  Pala- 
tino ,  o  verso  le  Carine  ,  e  1'  Esquilie  ?  dall'  aggiunto 
Macello  Fditum,  eh'  egli  dà  al  Macello,  si  congettura.  Se  era 
alio  .  in  luogo  alto  ,  ed  eminente  alla  via  ,  fu  sicuramente 
dalla  parte  del  Palatino  tra  la  Via  Sacra  ,  e  1'  altra  dell' 
Arco  di  Tito,  che  \  ico  Sandaliario  abbiamo  nomato. 
Il  qual  Macello  non  fu  il  grande  ,  né  il  Liviano  ,  dei 
quali  uno  fu  nella  Regione  seconda,  1'  altro  nella  quin- 
ta ,  ma  siccome  dissi,  le  robe  da  macelli  essersi  an- 
cor vendute  in  altri  Fori  ,  nel  Foro  Cupedinis  si  ven- 
devano ancora  ;  che  perciò  quel  Foro  si  potè  da  Var- 
rone ,     e  da   altri  dir  Macello  .   Così   da  Terenzio    nella 
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Scena  seconda  dell'  Atto  secondo  dell'  Eunuco  ,  i  Cupe- 
di  narj   nel   Macello  sono  posti  : 

ad  Macellimi   uhi  advenimus  , 

Concurrunt.  Leti  mihi  obviam  Cupcdinarii  omncs  etc. 
Ma  meglio  il  medesimo  Vairone  fra  il  Macello  ,  e 
il  Foro  Capedini*  spiega  la  sinonimità  ,  e  somiglianza 
nel  libro  Rerum  human arum  ,  in  cui  narra  ,  che  Nu- 
merio  Cupe  ,  e  Macello  Romano  furono  due  gran  la- 
dri ,  ai  quali  mandati  iu  esilio  furono  pubblicati  i 
beni  ,  e  spianate  le  case  ;  ed  ivi  furon  fatti  luoghi 
di  vendita  di  vettovaglie,  detto  uno  Macello,  a  l'al- 
tro Foro  di  Cupedine  .  Allo  stesso  efletto  dunque  ser- 
vivano il  Macello  nel  Celio  ,  e  il  Foro  di  Cupedine  nel 
Palatino  ;  donde  anche  ne  segue  ,  che  il  Macello  edito , 
ed  il  Foro  di  Cupedine  furono  una  stessa  piazza  posta 
sopra  la  Via  Saex-a  tra  il  Tempio  della  Pace ,  ed  il  Giar- 
dino Farnesiano ,  ed  ivi  intorno  fu  il  luogo  detto  i 
Corneti  ,  da  i  corgni  ,  che  anticamente  erano  in  tutta 
quella  spiaggia  del  Palatino  ;  la  quale  da  diverse  altre 
particolarità  ,  siccome  è  solilo  ,  ed  in  specie  da  quel  Fo- 
ro ,  perdendo  a  poco  a  poco  1'  antico  nome  ,  si  restrin- 
se la  contrada  de'  Corneti  a  i  soli  ediBzj ,  che  col  Fo- 
ro Cupedinis  confinavano   (t)  . 

Sulla  medesima  altezza  alla  Via  Sacra  sovrastan- 
te ,  sembra  a  me  probabile  congettura  essere  state  quel- 
le Terme  ,  che  da  Domizio  dice  fabbricate  Seneca  Re-  Theriru» 
tore  nella  quarta  controversia  del  nono  libro:  Et  in  Domini  • 
Domitium  nobilissimuni  virimi  in  Consulatu  cum  Ther- 
tnas  prospicietites  Viam  Sacram  a?dificasset ,  etc.  non 
iscorgendo  ivi  intorno  altro  sito  ,  dalla  cui  vicina  emi- 
nenza  potesse  la  Via  Sacra   essere   vista  . 

Il  Sacriporto  si  leg^e  anche  Sacriportico  in  Rufo  ,    Sacrijior- 
a  cui  il    Vittor    nuovo  ,  al  suo    solito  ,    si  è  conferma-  tus  ■ 
to  ,  ma    Sacriporto    doversi  leggere  ,   come  ha  il  primo 
Vittore,  \arrone  insegna  nel  quarto  e.  8.  Quarta?  Jie- 
gionis  Palati um  ,  .   .    .  .  huic  Germalum  ,    et  Felias 
conjunxerunt  ,    et  in  hac  Regione  Sacriportus  est ,  et 


(i)  La  sinonimità  fra  Macellimi  e  Forum  Cupedinis  si 
mostra  ancora  da  Sesto  Pompeo  Fcsto  de  verbis  vetcr.  il  quale 
dice  :  Cupes  et  Cupedia  antiqui  lautiorcs  cibos  nominabant  : 
inde  et  Macellum  et  Forum  Cupedinis  Roma; .  Cupedia  au- 
tem   u   cupiditate    su/it   dieta   . 
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in  ea  sic  scriptum  :  Germalensis  Quinticepsos  apud 
cedem  Bomuli ,  Veliensis ,  seocticepsos  in  Velia  apud 
cedem  Down  Penatium  etc.  Ove  una  scintilla  di  con- 
gettura si  vede ,  che  il  Sacriporto  fosse  un  Arco  ,  un 
Giano  ,  o  muro  ,  o  altra  fabbrica  ,  in  cui  scritti  si  leg- 
gevano i  due  Sacrar)  degli  Argei  di  quella  Tribù  . 
Essendo  dunque  il  Sacriporto  stato  nella  Regione  quar- 
ta ,  e  nella  Tribù  Palatina,  di  necessità  fu  tra  la  Via 
Sacra  ,  e'1  Vico  ,  che  si  è  detto  Sandaliario  ,  e  forse 
fu  quell'  Arco  ,  o  Giano  ,  che  presso  al  Lupercale  ,  al 
"Volcanale  ,  e  al  Comizio  ,  dissi  ritrovato  .  Posto  ve- 
ramente di  quadrivio  il  più  frequente  ,  e  '1  più  celebre 
di  quel  Colle;  in  cui  se  prima  i  Sacrarj  ,  dopo  anche 
i  Fasti  Consolari   scolpiti  si  esposero  . 

Tutto  il  Piano  fra  Tor   de'  Conti  ,  e  Campo 
Vaccino  detto  i   Pantani  . 

CAPO  DECIMOQUARTO  . 

Carin*.  JL/ elle  Carine  ,  e  ciò  eh' elle  fossero,  fu  da  noi  di- 
scorso nella  terza  Regione  ,  in  cui  era  quella  parte  di 
loro  ,  che  con  nome  particolare  Ceroliense  dicevasi  . 
Al  Ceroliense  l'altre  Carine  si  congiungevano  :  Cero- 
liensis  a  Carinarum  junctu  d'ictus  Carina?  ,  dice  Var- 
rone  .  Ma  in  qual  luogo  preciso  potevano  quello  ,  e  que- 
ste congiungersi?  Dalla  Meta  Sudante  al  pie  dell'  Esqui- 
lie  ;  che  era  tutto  un  lato  di  questa  Regione,  la  via 
dell'  Arco  di  Tito  non  ebbe  che  farvi  ',  perchè  elle  non 
salirono  il  Palatino  $  e  la  Via  Sacra  molto  meno  ,  che 
fu  dalle  Carine  sempre  strada  distinta  .  Resta  dunque  , 
che  tra  il  Giardino  de'  Pii ,  el'  Esquilie  si  aprissero  per 
la  strada  ,  che  vi  è  oggi ,  o  poco  diversa  .  Gli  altri 
confini  di  esse  ,  benché  da  principio  fossero  ampj  , 
Come  si  disse,  e  perciò  contenessero  tatto  il  fondo  fa- 
cilmente ,  eh'  era  fra  1'  Esquilie  ,  e  ;1  Campidoglio  ,  a  cui 
il  nome  di  Carina  calzava  giustissimo  ,  col  tempo  di- 
verse loro  parti  prendendo  ,  come  sempre  è  solito  , 
nomi  speciali ,  le  lasciarono  ristrette  ;  ond'  è  ,  che  né 
il  Foro  di  Cesare  ,  né  il  Transitorio  si  leggono  nelle 
Carine  ;  non  le  crediamo  perciò  ridotte  in  un  guscio 
d'uovo  ,  ed  in  una  sola  strada  ,  poiché  quelle  sole 
Carine  ,  che  si  dissero  laute  ,  essere  stata  una  contrada 
appartata  ,  mostra  Servio  nell'ottavo  dell'Eneide  v.oò'i. 
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Lautas  autem  dixit  ,    aut  propter  elegaiitiam  cedifì-      Carine 
ciorum    ,    aut  propter  Augustum  ,     qui  natus  est   in  laute  . 
curiis  veteribus  ,  et  nutritus  in  lautis  Cariti is  .  Io  per 
me  giudico  le  Carine  (  distìnte  però  dal  Ceroliense  )  es- 
sere state   o    tutta  ,    o  la   maggior  parte  della  contrada , 
modernamente  detta  i  Pantani . 

L*  altro  estremo  delle  Carine  può  raccorsi  da  Ser- 
vio nell'  altre  parole  del  libro  dell'  Eneide  già  citato  : 
Carin ce  sunt  cedificia  facta  in  Carinarum  modum  , 
quce  erant  intra  Tempi  uni  Telluris  ;  le  quali  hanno 
fatto  a  molti  prendere  per  Tempio  della  Tellure  la 
Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Tellure,  eh' essere  stata  ,  di- 
cono ,  sotto  S.  Pietro  in  Vincula  nella  moderna  Su- 
burra ,  ed  al  Maritano  San  Pantaleo  ,  come  termine 
di  quella  parte  dell'  Esquilie  ,  da  loro  presa  per  Carine  , 
ma  se  avesse  voluto  Servio  confinar  quel  monte  ,  non 
si    sarebbe  dilungato  dalle  radici  .   L'  intra  di  Servio  h 


■6 
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una  certa    durezza ,    di  cui    non    può  l' intelletto   facil- 
mente soddisfarsi ,  non    potendo  dentro    un  Tempio  es- 
sere stati  edifizj  ,    ma  pitture  di  quelli   antichi  edifizj , 
ritratti  conservati  in  memoria  dalla  prima    rozza   Anti- 
chità nel  Tempio  della  Tellure  ;   ma  troppo  impropria- 
mante  ,     e  rozzamente  avrebbe  Servio  delle  pitture  ,    e 
de'  Ritratti  ,   Quce ,   immediatamente  ,  dopo  aver  parla- 
to negli   stessi  edifizj  ,  ed   il  verbo  imperfetto  erant  dà 
alcun   fumo,    che  non    di  pitture  egl'  intenda    ;    io   di 
più    vi    osservo   1'  Intra  in  vece  della  In  ,  né  so  imma- 
ginarmi  per   qual  cagione    Intra    Tempi  uni    abbia    ivi 
detto  Servio  ,    piuttosto  ,     che  in  Tempio  ,    come  con 
parlar  più  diritto  ,     piano  ,     e  comune  poteva  ,     e  do- 
veva dirsi  ;    e    vò  perciò  imaginandomi  ,     che   in  vece 
dell'  intra  ,    si   debba  leggere  infra  ,  scorrezione  di  po- 
co ,    o  ni  un   momento,   e  facile  altrettanto  a  farsi  ,  che 
a   credersi  ;    o    seppur  Intra  ,    vada   inteso  non  dentro 
il  circuito  delle  mura  del  Tempio,     come  se   In  Tem- 
pio avesse  detto,  ma  dentro  al   sito,    a   cui  il  Tempio 
serviva   per    confine  da    una  parte,'  cioè  tra  quel  Tem- 
pio ,    e  ì'  Esquilie  ,    alle  cui  radici  giungevano  ;  al  qual 
senso    mirabilmente  conferisce  quel ,    che  scrive  Dioni- 
gi nell' ottavo  pag.  54^-   .   .   .  et    area  ili arum  cedium -y 
(  il  sito  della  Casa  di  Cassio)  huc  usque  .sub  divo  reli- 
eta extra   Telluris    cedem  ,  quam   pvpulus  post  modo 
in  arece  illius  parte   struxit  ,    in  ina  qua;  ad   Cari- 
nas  feri  ;    ove  insegna    quel  Tempio   essere  stato  nella 
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vìa  ,  che  conduceva  alle  Carine  ;  le  quali  perciò  erano 
di  là  dal  Tempio  della  Tellure  ;  secondo  il  qua!  sito  T 
quel  che  nel  sesto  del  lib.36.  dice  Livio  di  Fiacco  Porta 
Capena  cum  eocercitu  Romam  ingressus  ,  media  Ur- 
be per  Carinas  Esquilias  contendit ,  corre  facilmente  5 
poiché  Fiacco  per  la  via  ,  che  è  tra  il  Palatino  ,  ed  il 
Celio,  giunto  dove  fu  poi  fatto  l'Anfiteatro,  che  dis- 
se veramente  Media  Urbe  ,  ed  imboccato  quindi  nelle 
Carine  andò  a  salir  direttamente  1'  Esquilie  per  la  spiag- 
gia di  S.  Lucia  in  Selce  .  Or'  ecco  le  Carine  tutte  ,  dal 
Cerioliense  in  fuora ,  dentro  questa  Regione  ,  da  che 
può  ciascheduno  avvedersi  quanto  poco  aggiustatamente 
si  legga  in  Rufo  Carina;  caput  ;  ove  non  solo  il  sito 
discorda  ,  ma  anche  il  parlare  ,  non  trovandosi  in  Scrit- 
tore alcuno  cotal  contrada  scritta  Carina  in  singoiar  nu- 
mero ,  come  quivi .  Nel  Vittore  antico  si  legge  Cari- 
na; ,  e  così  anche  ne'  testi  puri  di  Rufo  doveva  leg- 
gersi ;  ma  chi  credette  le  Carine  sull'  Esquilie  ,  sulle 
quali  saliva  la  quarta  Regione  ,  pretese  con  quella  giun- 
ta emendarlo  ;  ma  il  fé  scioccamente  ,  siccome  anche 
il  Trascrittore  del  Vittor  nuovo  ,  conformandolo  con 
Rufo ,  si  scorge  aver  fatto  . 
Strada  La  Via  ,  di  cui  ci  ha  dato  luce  Dionigi  ,  dal  Tem- 
trail  Fo-  pium  Tellurio  alle  Carine,  ci  apre  il  confine ,  che  ivi 
rine  *  *  aveva  schietto  la  Regione  .  Secondo  Rufo  ,  e  Vittore 
il  Tempio  di  Faustina  ,  e  la  Regia  ,  con  cui  finiva  la 
Via  Sacra  ,  erano  nella  Regione  quarta  ;  la  Basilica  di 
Paolo  Emilio ,  che  poco  sopra  le  stava  ,  si  conta  dai 
medesimi  in  quella  del  Foro,  in  cui  si  legge  anche  il 
Foro  di  Cesare  ,  che  essere  stato  dietro  alla  Basilica  di 
Paolo  vedremo  .  Di  necessità  dunque  fra  questa  ,  e  la 
Regione  era  una  strada ,  che  alle  due  Regioni  serviva 
di  limite  ,  nella  quale  il  Tempio  della  Tellure  essere 
stato  a  me  sembra  chiaro  ;  perchè  da  questa ,  secondo 
lo  spiegato  da  Dionigi ,  passavnsi  alle  Carine  . 
Templum  Sulla  medesima  il  Tempio  della  Tellure  fu  di  cer- 
Telluris.  to  a]]a  destra  mano  nell'  andarvi  dal  Foro  ;  perchè  gli 
edifizj  della  sinistra  eran  della  Regione  del  Foro  ;  il  si- 
to del  qual  Tempio  soprassiedo  di  cercarlo  per  quando 
avrò  discorso  del  Foro  di  IN  e  r va  . 
DomusS  Presso  ,  o  avanti  al  Tempio  fu  la  casa  di  Spurio 
Cassii.  Cassio  fattagli  demolir  dal  Popolo  ,  quando  egli  per  so- 
spetto di  affettazione  di  Regno  fu  condannato  .  Livio  nel 
secondo  e.  22 Dirutas  publice    mdes  :    ea    est 
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area   ante   Telluris  ccdem  -,  a  cui   consona   Dionigi  re- 
citato  . 

Nelle   Carine  ebbe  la  Casa  Pompeo  .    Svetonio  nel        Domus 


Pom 


eli. 


i5.  di  Tiberio:  Statini  e  Carinis  ,  ac  Pompejana  do-  J  >m" 
tìio  Esquilias  in  horlos  Mcecenatianos  transmigravit  ; 
la  quale  essere  poi  stata  posseduta  da  M.  Antonio  , 
Dione  scrive  nel  48.   libro .    Leneo  liberto  di  Pompeo    ~ 

'/■^  »  lrn  •         i     11       m    11  C  UomuS   in 

insegno  (jrammatica  presso  al  Tempio  della  lellure,  óve-  quadocuit 
tonio  nell'  opera  de'  Grammatici  Illustri  :  Lenceus  Poni-  Lenxus . 
peii  Magni  libertus  ,  etc.  docuitque  in  Carinis  ad  Tel- 
turiscedem  ,  in  qua  Regione  Pompejorum  domus fue- 
rat  :  ove  qualche  vicinanza  s'  inferisce  della  Casa  di 
Pompeo  al  Tempio  della  Tellure  ,  e  di  quel  Tempio 
alle  Carine  .  Finalmente  averla  posseduta  Gordiano 
Imperadore  il  vecchio  ,    scrive  Capitolino  in  Gord.  e.  2. 

Ipse   Consul  ditissimus ,    ac  poteri  ti ssimus  , 

Jìornce  Pompejanam  domuni  possidens  etc.  ;  la  quale 
essere  stata  rostrata  ,  scrive  il  medesimo  non  molto 
dopo  al  e.  3.  :  Extat  sjlva  ejus  memo r abili s  ,  quee 
pietà  est  in  domo  rostrata  Cn.  Pompeii ,  quee  ipsius , 
et  patris  ejus  ,  et  proavi  fuit  ,  quam  Philippi  tem- 
poribus vester  Fiscus  invasit  .  Era  forse  adorna  dei 
rostri  delle  navi  de'  Corsari  ,  contro  i  quali  ottenne 
Pompeo  vittoria  memorevole;  ed  ucciso  poi  Gordia- 
no ,   tosto    divenne  degl'  Imperadori  . 

Qui  1"  ebbe  ancora  Balbino   Imperadore  ',    facendo-   DomusBal 
ne  così   menzione  Capitolino    :    Domus    Balbini  etiam     in       p' 
mine   Roma?  ostenditur  in   Carinis  magna ,    et  potens 
ab  ejus  f umilia  huc  usque  possessa   . 

Ed  avervi   avuta    una  casetta  Marco  Manilio  ,  Ci-   j)omnsM 
cerone  scrive  nell'ultimo  Paradosso  e.  3.:  M.  Manilius   Manilii. 
patrum  nostrorum  memoria  (  ne  semper  Curios  ,  et  Lu- 
scinios  loquamur  )  pauper  tandem  fuit.  .  Habuit  enim 
cediculas  in  Carinis  ,  et  fundum  in    Labicano . 

Da  Rufo  vi  si   pone  il  Tempio  della  Concordia  nel   Templum 
Portico  di  Livia  .  Ma  se  il  Tempio  fu  nel  portico ,  ed  il   j5_sBpor" 
portico    nella   terza  Regione  ,     come   potè    anche  porsi    ticuLiviae 
qui  nella  quarta  ?    Può  essere  ,     che   non  propriamente 
nel  portico  fosse  il  Tempio ,   ma  appresso   :    sicché  i  li- 
miti dell'  una  ,     e  dell'  altra  Regione  fossero  il  Portico  , 
ed  il  Tempio  .    Nel     nuovo   Vittore    si    legge   più    in- 
consideratamente  posto  Porticus    Livia*    cum    Tempio 
Concordia?  ;    ove  chi  l'aggiunse  non  ricordandosi  ,  che 
nella  terza  si  legge   Porticus  Livia  ,   fu  molto  pococau- 
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to  nell'  aggiustar  Vittore  con  Rufo  .  Questo  essere  il 
magnifico  Tempio  fabbricato  da  Livia  Augusta  presso 
al  suo  Portico  ,  dichiara  Ovidio  nel  sesto  de'  Fasti 
v,  637. 

Te  quoque  magnifica  Concordia  dedicai  cede 

Livia  ,  quam  caro  pra?stitit  illa  viro  . 
Disce  tamen.  veniens   cetas ,  ubi  Livia  nunc  est 
Porticus ,  etc. 
Nel  quale  più  che  in   altro  di   cotal  nome  direi    essere 
stata  per  dono    della  medesima  Augusta  la  famosa  gem- 
ma   detta  Sardonica  ,    raccontata  da  Plinio  nel    primo 
del  37.  libro  ,  e  creduta    quella  ,  che  già  Policrate  Sa- 
mio  ,     affine  di   framezzar    con   alcuna    perdita    le  sue 
continuate  felicità    ,     gettò  in  Mare  ,  e   dopo  pochi    di 
ritrovò  nel   ventre  di    un  pesce    donatogli  ,    come  nel 
terzo  d'  Erodoto    sì   legge    :    Sardovyckem   (  dice  Pli- 
nio )    eam  gemmata  fuisse   constai,  :    ostenduntque  /io- 
mas ,  si    credimus  ,    in  Concordia*    delubro  cornit  au- 
reo Augyistfè  dono  inclusam    ,    et  novissimum    prope, 
locum  tot  pr&latis    obtinentem  . 
Forum  II    Foro  di   Nerva  è  sentenza  universale   essere  sta- 

Transito-  t0  a  pje  del  Quirinale  sotto  il  Palazzo  già  de'  Conti ,  ed 
xluir"  *  ora  de'  Grilli  ;  ove  un  gran  residuo  di  fabbrica  si  con- 
serva convertita  la  maggior  parte  in  Chiesa  dedicata  a 
S.  Basilio  ,  ed  in  Monastero  delle  Neofite  ;  né  di  ciò 
deve  dubitarsi  ;  poiché  la  seguente  Iscrizione  ,  che  gli 
anni  addietro  vi  si  leggeva  portata  dal  Fauno  lib.  a. 
e.  st3.  ne  da  certezza . 

IMP.  NERVA  .  CAESAR  .  AVG.  PONT. 
MAX.  TRIB.  POT.  II.  IMP.  U.  PROCOS 

Molli  credono  quella  Fabbrica  Palazzo  di  Nerva 
fatto  da  quel!'  Imperadore  nel  Foro  .  Ma  potè  egli  nel 
solo  spazio  di  un  anno  far  sì  gran  machina  ?  potè  un 
Imperador  decrepito  ,  e  moderatissimo  far  tal^  fabbri- 
ca privata  ,  senza  bisogno  ?  V  è  ancora  in  piedi  un 
gran  residuo  di  muro  di  sassi  quadrati  ,  fatti  con  più, 
ed  irregolari  risalti  ,  da'  quali  può  argomentarsi  il  giro 
dell'  antica  strada  ,  che  gli  era  contigua  ;  secondo  la 
quale  aver  piegato  quella  fabbrica  ,  non  può  negarsi  . 
iDentro  si  Aede  un  avanzo  sostenuto  da  tre  colonne 
scannellate  grandi,  e  belle,  con  superbo  cornicione, 
pur  di  marmo  ,    dal  quale  1'  antica   maestà   dell'  edifì- 
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zìo  si  può  l'accorre  (1)  .  Da  Pausania  si  accenna  coper- 
to ,  e  soffittato  di  bronzo  (2)  ma  giudiziosamente  il 
Donati  interpreta  Pausania  del  Foro  non  di  Nerva  , 
ma  di  Trajano,  mostrando  con  un  altro  luogo  ,  pur 
di  Pausania  ,  il  Foro  di  Trajano  coperto  di  bronzo  . 
Ma  odi  bronzo,  o  di  marmo,  oppure  di  legno,  che 
coperto  egli  fosse  ,  mentre  il  Foro  era  piazza  ,  come 
coprivasi  ?  Piazza  era  il  Foro  ,  ove  nella  prima  anti- 
chità si  faceva  il  mercato ,  negoziavasi  ,  e  tenevasi  ra- 
gione dai  Re  ,  dai  Consoli ,  dai  Decemviri  ,  e  dai  Pre- 
tori ,  prima  allo  scoperto  ,  poi  nelle  Basiliche  ,  inven- 
tate per  maggior  commodità  de'  Giudici  ,  e  de'  Liti- 
ganti .  Ma  cresciuta  la  potenza  Romana ,  ed  alla  cre- 
sciuta frequenza  delle  liti  non  più  bastando    un  sol  Fo- 


(1)  Il  Piranesi  crede  ,  che  le  tre  indicate  colonne  appar- 
tengano al  Tempio  di  Nerva  ,  Sono  queste  di  marmo  pario  , 
d'  ordine  corintio  ,  alte  72.  palmi  ,  e  della  circonferenza  di 
24-  •  L1  architettura  è  eccellente .  Quanto  alla  iscrizione  ri- 
portata di  sopra  fu  tolta  da  Paolo  V.  per  servirsi  de'  massi  di 
marmo   nella  sua  fontana  al  Gianicolo  . 

11  muro  ,  che  comunemente  si  crede  il  recinto  del  foro  ; 
e  che  ha  tutto  F  aspetto  di  una  fabbrica  del  tempio  della  Re- 
publica  ,  è  sterminatamente  alto  ,  di  marmo  albano  ,  di  gran- 
di massi  rettangolari  a  bugne  ,  ha  varie  riseghe  ,  e  va  serpeg- 
giando in  guisa  che  sembra  andare  a  seconda  di  una  via  . 
Presso  la  porta  della  Chiesa  della  Nunziatina  si  veggono  4-ar- 
chi  .  Più  oltre  è  un  arco  più  grande  che  ancora  serve  di 
communicazione  ,  e  che  corrottamente  si  chiama  V  Arco  de* 
Pantani  .  Quest'  Arco  a  differenza  degli  altri  quattro  men- 
tovati di  sopra  è  di  travertino  .  Di  travertino  sono  pure  le 
faseie  che  ricorrono  nell'  esterno  del  muro  .  Come  poi  i  mas- 
si di  peperino  siano  insieme  uniti,  si  rileva  da  una  memo- 
ria lasciataci  da  Flaminio  Vacca  (  n.  89.  )  il  quale  dice  ,  che 
essendone  stati  gittati  giù  alcuni  ,  vi  si  trovarono  fra  F  uno 
e  F  altro  alcune  spranghe  di  legno  a  coda  di  rondine  ,  be- 
nissimo conservate  . 

(2)  Pausania  non  nomina  il  foro  di  Nerva  .  Egli  parla 
in  due  luoghi  di  un  Foro  coperto  di  bronzo  :  nel  Ub.  5.  e.  12. 
dove  apertamente  indica  il  foro  di  Trajano  ;  nel  lib.  10.  e. 5. 
poi  dove  accenna  un  foro  di  Roma  coperto  di  bronzo  che  è 
lo  stesso  del  precedente  .  11  Lipsio  fu  il  primo  a  dubitare  nel 
suo  trattato  De  Magnitud.  Roman,  lib  3.  c.'S.p.  107.  che 
con  questo  ultimo  passo  Pausania  non  intendesse  parlare  del 
foro  di  Nerva;  ma  egli  mostrò  di  non  aver  letto  F  altro  pas- 
so ,  il  quale  illustra  questo  seconde  ,  e  non  lascia  alcun  luogo 
a   dubitare  . 
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ro  ,  Cesare  ,  ed  Augusto  ne  aggiunsero  due  altri  ,  co- 
me poi  anche  ferono  Domiziano  ,  e  Trajano  j  ìq  eia»- 
chedun  de' quali  essere  stata    la   Basilica  è  indubitato, 

F  rì  Jet-  nel'a  4uale  Per  essere  uuica  ÌQ  Foro  Pic«°l0>  #non  ser" 
?f?e  Ba-  vente  ad  altro  ,  il  nome  di  Foro  ,  e  di  Basilica  fu  fa- 
sihche  .  cilmeute  confuso  ;  ond'  è  ,  che  Fori  le  Basiliche  di  Ner- 
va ,  di  Trajano  ,  di  Augusto  ,  e  di  Cesare  solevano  chia- 
marsi .  Ritornando  al  Foro  di  Nerva  ,  la  fabbrica  ,  la 
quale  vi  è  restata  ,  fu  certamente  la  Basilica  ;  e  se  il 
Foro  ebbe  nome  di  Transitorio  ,  cotal  nome  non  al- 
trimente  si  diede  alla  piazza  ,  come  i  più  credono  ;  es- 
sendo sempre  d'  ogni  piazza  stato  proprio  1'  essere  tran- 
sitoria ad  altri  luoghi  :  ma  transitoria  fu  nomata  la 
Basilica  ,  per  mezzo  di  cui  passavasi  ad  altre  vie  .  Il 
transito  vi  si  scerne  ancora  in  quell'  arco  ,  che  n'  è  re- 
stato ,  vedendosi  non  porta  ,  ma  arco  aperto  da  passar 
altrove  ,  ed  è  anche  detto  1'  arco  di  Noè  ,  invece  di 
Nerva  .  Piace  al  Donati  ,  che  Transitorio  fosse  detto 
dal  Giano  quadrifronte  ,  che  vi  fu  posto  ,  i  cui  archi 
patenti  sempre  a  chi  passava  dicevansi  transitori  :  ma 
Tem  i  il  Tempio,  eh'  era  ivi  di  Giano  fu  Tempio  vero  chiu- 
di Giano  dibile  con  quattro  porte  ,^Bon  un  Giano  aperto  con 
archi  di  quelli  ,  che  u-ef'compiti  solevano  farsi  .  La  fi- 
gura del  qual  Tempio  si  vede  nel  secondo  libro  delle 
Romane  antichità  del  Rosino  ,  cavata  da  un  antico 
basso  rilievo  ,  ed  è  1'  annessa  .  E  da  Marziale  nelP 
Epigramma  28.  del  libro  decimo  si  dichiara  Tempio 
chiudibile  : 

At  tu  ,  Sancte  Pater  ,  tanto  prò  miniere  gratus  , 
Ferrea  perpetua  claustra  tuere  sera  . 
ForoPal-  \\  poro    Palladio  ,     che  dagli  Antiquarj    fu  credu- 

ìadi°  fa  to  il  Romano  ,  o  un  altro  immaginato  sul  Palatino  per 
c°hed?Ner  il  nome  di  Sant'  Andrea  in  Pallara  ,  che  vi  sentivano  , 
va  -  il  Panvinio  dice  non  esser  altro,  che  questo  ;  e  benché 

le  ragioni  addotte  non  stringano  ,  con  tuttociò  non  può 
ne^arglisi  .  Che  Domiziano  fabbricator  del  Foro  vives- 
se sotto  la  devozione  di  Pallade  già  è  certo  \  e  che  il 
Foro  avesse  Tempio  di  Pallade  n' è  segno  espressissimo 
in  quel  pezzo  di  anticaglia  ,  eh'  è  nella  via  diritta  fra 
Tor  de' Conti  ,  e  i  Pantani  ,  e  ch'essere  stata  nel  Fo- 
ro di  Nerva  apparisce  .  È  fatto  di  belli  intagli  con  co- 
lonne corintie  scannellate  ,  e  fu  forse  un  pezzo  di  quel 
Tempio  di  Pallade  ,  di  cui  Sesto  Aurelio  scrive  in  Ner- 
Templnm  va ;  Dedicato  prius  Foro,  quod   appellaiur  pervlwn: 

Palladis .  ' 
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quo  cedes  Minerva?  eminentior  consurgit  ,  et  magni' 
jficentior  .  Ha  in  cima  una  scoltura  di  mezzo  rilievo, 
ed  è  una  Pallade  diritta  in  gonna  senza  usbergo  ,  ma 
coli' elmo  in  testa,  collo  scudo  nella  sinistra;  e  nel- 
la destra  ,  che  ora  erotta  ,  si  può  dir  francamente  vi 
avesse  la  spada  ,  o  l'asta  (1).  Marziale  nel  terzo  Epi- 
gramma del  primo  libro  insegnando  la  bottega  ,  in  cui 
il  libro  medesimo  si  vende\a  ,  la  descrive  dove  sono 
oggi    i  Pantani  ,  dicendo  : 

Libertwn   dodi  Lucensis  qucere  Sccundi 

Limino,  post  Paris  ,  Palladiumque  Forum  : 
Ove  dal  Donati  acutamente  osservandosi  ,  che  il  pri- 
mo libro  di  Marziale  fu  dato  fuori  nel  principio  dell'Im- 
perio di  Domiziano  ,  quando  il  Foro  Palladio  non  era 
fatto,  e  forse  non  cominciato,  e  che  il  Tempio  delia 
Pace  era  dal  Foro  Palladio  molto  lontano  ,  conchiude, 
o  scriver  ivi  Marziale  di  altro  edilìzio  ,  o  piuttosto  con 
modo  poetico  ,  e  adulatorio  all'  usanza  sua  ,  dà  nome 
di  Palladio  a  quel  Foro  cominciato  appena  .  Quanto 
alla  lontananza  a  me  non  par  dura  ;  perchè  siccome 
oggi  ne'  Pantani  dietro  al  Tempio  della  Pace  verso  quel 
Foro  sono  più  strade  diritte  ,  ve  ne  potè  essere  an- 
ticamente una  ,  nella  quale  fosse  quel  Librar©  .  Quan- 
to al  tempo  non  veggo  necessità  di  favoleggiare  altro 
edilìzio  ,  né  di  sospettare  adulazione  falsa  di  Marziale  ; 
perchè  il  terzo  Epigramma  è  uno  degli  aggiunti  mol- 
ti anni  dopo  :  così  mostrano  i  suoi  versi  ,  ove  di  più 
libri  fa    menzione  . 

Qui  tecum  cupis  esse  nieos  ubieumque  libellos  , 
Et  comiles  longa?    quceris  habere  vice  ; 

Hos  eme  ,  quos  arctal  brevibus  membrana  tabellis  etc. 


(1)  Sono  <lue  le  colonne  che  di  questo  edificio  ci  resta- 
no ,  alte  palmi  42-  ,  di  i4-  pai-  di  circonferenza  ,  e  più  del- 
la metà  sotterrate  .  11  volgo  le  chiama  le  Colonnacce  .  Ammi- 
rabili sono  gli  intagli  delle  cornici  ,  i  bassirilievi  sono  di  un 
lavoro  eccellente  ,  e  molto  si  accostano  a  quelli  dell'  Arco  di 
Tito  .  L' architettura  però  non  è  del  meglior  gusto:  le  pa- 
reti sono  di  peperino  ;  ma  si  rileva  ,  che  erano  coperte  ili 
marmo  ,  vedendosi  i  segni  de'  chiodi  ,  o  perni  che  regge- 
vano le  lastre   . 

Riguardo  alla  figura  di  Pallade.  essa  certamente  tenevi 
T  asta  non  essendosi  ancora  trovato  alcun  monumento  ,  sul 
quale  si  veda  data  a  questa  deità  la  spada  ,  come  il  nostro 
autore  dubita  . 

X 
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Eppur  de'  libri  ora  Marziale  solito  darne  fuora  uno  1'  an~ 
no  ,  e  talvolta  meno  ;  come  nell'Epigramma  70.  del 
libro  decimo  dichiara  . 

Quod  mihi    vix    unus  toto  liber    e.reat  anno  , 
Desidia?   Ubi  sum  ,   docte  Potile  ,  reus  etc. 
Onde    o   da  principio    stette  Marziale    a  dar  fuori  i  suoi 
libri   quattro  ,   o  cinque-  anni  ,   dandone   fuori  quattro  , 
o  cinque  in  una  sola   volta  ,    ovvero  dopo   averne  fatti  , 
o  dati    fuora   molti  ,    rivedendo  il  primo  vi    aggiunse   il 
secondo  Epigramma  ,   ove  si    ha  menzione  ancora  de' se- 
guenti   . 
Tetnplum  Era  nel  Foro   Transitorio  il  Tempio  di  Giano  Qua- 

J ani  Qua-  t]r- fr(;n f(,  ritrovalo   sia   in   Falena  ,     per  quanto  nel  set- 

dritiontis.      .  ,    ,,.T,       .,  °    .  c  ,         l  ^  -n 

timo   delr  kneide   scrive    oervio  al  verso    007.  :   Posteci 
captis  Faleriis  civitate   Tuscia?  inventimi  est   simula- 
crum  Jani    cum  frontihus  quatuor  .   Propter   quod  in 
poro  Transitorio  constitutum  est  il  li    sacrarium aliud , 
quod  novimus  Jiodieqiie  quatuor  portas  li  abere  ;   e  per- 
chè nel    tempo    della   soggiogatone  di    Falena   il    Foro 
Transitorio    non    si  sognava  ,  fatto    poi    da    Domiziano, 
dicono  essere  stato  prima  detto  Transitorio  il  Foro  Boa- 
rio ,    dove   il  Giano    Quadrifronte   fu    posto   ,    e  donde 
poi  col    nome   di  Domiziano  al  Foro  nuovo  fu    traspor- 
Konfu  tato  •   Ma  che  Transitorio    fosse   mai  detto    il  Boario,  e 
pnma  in  che   il  Giano  Quadrifronte  fosse  mai  in  altro  Foro,  don- 
fi  ero  Fo-  fìe  sj   cava  ■)    fja  un    so]Q   Epjrrramma   c]i  Marziale  ,    che 

to  :  ed  il        .,  ,   ,  .  r  ° 

FomB^a  e  "   2^.  del  ho.  IO. 

riononeb       Pervius   exiguos  habitabas  ante  jienat.es  . 
nom  Plurimn    qua   medium  Roma    terebat  iter. 

"l      l  rati-  _  ' 

sitorio  .        Nunc  tua  Ccesareis  cinguntur  Umilia  donis  , 

JZt  fora  tot  numeras  ,    Jane  ,   quot  ora  geris    . 
Al  tu  Sancte  Pater ,  tanto  prò  munere  gratus 
ferrea  perpetua  claustra  tuere  sera  . 
ZVel  quale    io  non  so  legger  cosa  ,    che  suoni    trasporta- 
zione ,     o  luogo  diverso  .     Primieramente    vi   si  spiega 
1'  antica    sua  picciolezza  ,    e  l'essere  stato    pervio  ,  cioè 
a  dire  un  aperto  Giano  ,    o    Arco  Quadrifronte  ,    come 
tanti  altri  ,  che   erano  ne' compiti  ,    per  cui   soleva  pas- 
sarsi ;    e  1'  essere  stato  in    luogo  frequentatissimo  della 
Città  ,    come   quello  anche  avanti  ,     che  il  Foro  transi- 
torio   vi   si  facesse,  fu  certamente.   L'acquistato  da  lui 
di  nuovo  dicesi   non  trasportazione   ,    ma  ornamento  di 
fabbrica  ,     chiusura  fattagli    con   porte  ,   onde  di  Giano 
'i>lice   fu  ridotto   a   Tempio  .    ed   un  Foro    nuova- 
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mente  aggiunto  alla  quarta  sua  faccia  ,  siccome  alle  tre 
altre  erano  vicini,  e  quasi  a  fronte  il  Romano ,  quel 
di  Cesare  ,  e  quel  di  Augusto  :  dalla  qua!  chiusura 
di  porte  ,  e  non  dalla  trasportazione  cava  l'arguto  Poe- 
ta la  chiusa    dell'  Epigramma  . 

At  tu    Sancte   Pater  tarilo  prò  miniere  gratus 
Ferrea  perpetua  claustra  lucie  sei  a  . 
Al   qual   sentimento  vedasi   come  ben  consonino    le  pa- 
role di  Stazio  nel  libro   quarto    §.   III.  delle  Selve  . 
Sed  qui   limino,  bellicosa  Jani 
Justis  legibus ,  et  Foro  coronat  . 
Si  sente   quivi   altro  ,   che  essere  stato  fatto  a  quel  Gia- 
no   nel    luogo  ,     in  cui  stava  ,     porte  ,  e  coroua  del  Fo- 


rii 


Janus  agii  '-  (pieni  tu   vicina  pace    ligatum  , 

Omnia  j assisti  componere  bella  ,  novique 

In  leges  jurare  Fori  . 
Anzi  le  parole  stesse  di  Servio  portano  ,  ebe  il  Giano 
fosse  ancora  al  suo  tempo  dove  fu  da  primo  posto  : 
Propter  quoti  in  Foro  Transitorio  constilulum  est  il- 
li  Sacrarium  alimi ,  quod  novimus  hodieque  quatuor 
por  ras  habere  .  Onde  se  in  quel  tempo  il  Foro  di  Ner- 
va  detto  Transitorio  non  era  fatto  ,  o  Servio  pigliò 
equivoco  ,  come  suol  fare  spesso  ,  o  piuttosto  intese  di 
dire,  che  il  Tempio  a  Giano  Quadrifronte  fu  falto  nel 
luogo  ,  in  cui  dopo  da  Domiziano  ,  e  da  iNerva  fu  fat- 
to il   Foro   Transitorio   . 

Da  Marziale    possiamo  noi    di  più    raccorre  il  luo- 
go di  Giano    nel   Foro   ;     poiché    se  con   quattro  faccie 
quattro   Fori   guardava  ,  è  di    necessità    ,    eh'  egli  fosse 
in   quel  lato  del  Transitorio  ,    eh'  era  verso  il  Romano  , 
sicché  se  una  faccia    sua  al  Romano  era  volta  ,  coH'op- 
posta  il   Transitorio,  nel  quale  stava  ,    guardasse,   men- 
tre le  due  laterali  avevano  appresso    gli  altri  due  .   Da 
che  possono  anche  gli  ornamenti  del  Foro    Transitorio 
considerarsi   disposti,   almeno  per    un  barlume  .    Senei 
lato  occidentale  opposto    al  Romano  era    il  Giano  Qua- 
drifronte ,  nell'  orientale  ,   che  gli  era  incontro  ,   si  veg- 
gono i   vestigi  della  Basilica  .    Neil'  Australe  volto  ver- 
so  il  Tempio  della  Pace  ,    dura    un  poco  di    residuo  del 
Famoso  Tempio  di  Pallade  .   Nel  Settentrionale   ciò  che 
fosse  non   si  sa    :     e    forse   ivi  fé  Trajano   il   Tempio    di 
IServa  ,   di  cui  Plinio    il   Posteriore  nel  Panegirico  e.  II.     Tempie 
Quem  tu   lacrymìs  primum  ita  ut  filiinn  decuit  ,   inox    lJSir*a 


5a4  PIANO  FRA  TOR  DE'  CONTI,  ec. 

templis    honestasti  ;  non    imilaius  illos  .  qui  hoc  idem 
sed  alia  mefite  fecerunt  . 
Ornato  Al  Foro  dì  Nerva  Alessandro   Severo  accrebbe  or- 

,    orodl  namento  ,   scrivendo  Lampridio  e.  27.  :    Statuas  colos- 

stnliie  da  '        .  ,      l  ,  '  r\-     •      r 

Alessan-  sas  ,  Tel  pedestres  nudas  ,  Tel  equestres  Uitis  Impe- 
rìra  Seve  ratoribus  in  foro  D.  Nervce  ,  quod  transitorium  dici- 
ro  .    Co-  t  locavit  omnibus    cum  titulis  ,  et  columnis  a?reis , 

lonne    di  '  .  . 

quel   Fo-  qua?  gestorum   ordinem    contuterent  exemplo  slugusti  , 
ro  •  qui  summorum  Tirorum  statuas  in   foro  suo  e  marmo- 

re  collocaxnt  additis  gestis  .  Ove  dubita  il  Lipsio  , 
se  quelle  colonne  servissero  per  basi  alle  statue  ,  o  per 
sostenimento  ai  portici  .  11  Donati  le  giudica  o  basi  ,  o 
aggiunte  di  mero  ornamento  5  al  che  io  applaudendo 
soggiungo  quel  ,  che  Seneca  nell'  86.  epistola  dice  dei 
bagni  :  quantum  staluarum  ,  quantum  columnarum  est 
niliil  susti nentium  ,  sed  in  ornamentimi  positarum  im- 
penna? causa?  indi  considero  le  tante  colonne  ,  in  cui 
Livio,  Dionigi,  Dione,  Pesto,  e  mille  altri  scrivono 
intagliate  leggi  ,  oraziani  ,  ed  altro,  essere  state  co- 
lonne ordinarie  rotonde  ,  alte  ,  e  sottili  ,  aver  poco 
del  credibile  .  Colonne  al  parer  mio  err.no  piedestalli  , 
e  pilastri  non  molto  alti  ,  sicché  le  iscrizioni  ,  le  leg- 
gi ,  e  ciò  ,  che  altro  vi  si  leggeva  ,  non  fosse  lungi 
dalla  vista  ,  né  altro  probabilmente  erano  le  colonne 
di  bronzo  ,  nelle  quali  avere  ordinato  Augusto  s"  inta- 
gliassero i  suoi  fatti  avanti  al  suo  Tempio  nel  56.  libro 
Dione  scrive  :  Così  Dionisio  racconta  nel  quarto  le  leg- 
gi de'  sacrili/]  da  farsi  a  Diana  Aventi na  l'atte  intagliar 
dal  Re  Servio  in  una  base  di  bronzo  . 
Vi  fupu-  Mi  resta  dir  di  questo  Foro,  che  in  esso  Alessandro 

niio  Ve-  5evero  fe  morir  di  fumo  fatto  di  leena  umide  \  etro- 
uno.  mo  Turino  suo  cortigiano  legato  ad  un  palo,  perchè 
tratto  da  presenti  aveva  falsamente  promessi  i  favori  del 
Principe  ,  ed  eravi  il  Trombetta  ,  che  diceva  ;  fumo 
punitur  ,  qui  Tendidit  fumimi  (1)  .  Non  però  si  sa  , 
che  in  foro  sì  adorno  si  solesse  da'  Carnefici  far  giusti- 
zia ,  potendo  quella  essere  stata  singolarità  usata  allo- 
ra da  quel  veramente  Severo  Augusto  ,  acciò  il  gasti- 
go  fosse  pili  riguardevole  .  Ben  è  facile  ,  che  essen- 
do colui  stato  punito  ,  ivi  più  ,  che  in  altro  Foro,  vi 
si  solessero  giudicar   Cause  criminali  . 


(1)  Lamprid.  in  Alex.  Scv.  e.  35. 
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Ecco  ,  che  la  Regione  abbracciando  il  Foro  di 
Nerva  ,  uscita  dal  Foro  grande  a  S.  Lorenzo  ,  torceva 
a  sinistra  ,  e  pervenendo  a  S.  Urbano  ,  ed  a  Campo 
Carleo  ,  (  che  siccome  insegna  il  Martinelli  è  verisimi- 
le avere  preso  il  nome  da  Carlo  Leone  )  ci  idoleggiava 
sotto  il  Quirinale  con  quel  Foro  ,  col  quale  facilmente 
presso  Tor    de' Conti   giungeva   . 

Il  Tempio  della  Tellure  essere  stato  avanti  a  quel-      Tempio 
lo  di   Pallade  ,    mostrano  gli   atti  di   S.  Gordiano,  nei  della  lei- 
quali  si  legge  :     Clementi anus   prcecepit  ei  caput  ani-    "-^  e 
putari  ante  T empiimi  in  Tellure  ,  corpusque  ejus  proji- 
ci  ante  Palladis  wdeni   in   locum    supradictum  ;  nel- 
la cui  conformità  gli   atti   di  S.    Crescenziano  dicono  : 
Cujus  corpus  jussit  jactari  ante   clìvuni    Ursi  in  pla- 
tea  ante    Templum  Palladis    ;    e  scrivendo  Anastasio 
in  S.    Cornelio  :     Quem  tamen  jussit   sibi  prwsentari 
cum  Prarfecto    Urbis  in  Interlude    noclu    ante    Tem- 
plum   Palladis  ,    convien  dire  che  la  sua  lezione   cor- 
retta sia  non   in  Interlude  ,  ma  in  Tellure  (1)  .  Il  qual 
Tempio    se  fu  avanti   a   quello  di  Pallade  ,  segue  ;  che 
fosse  nel  Foro  di    Nerva ,    dove   ora    è   la  Chiesetta  di 
S.  Maria  degli  Angeli  ,  la  quale  anticamente  detta    ad  *•  #■  dJ~ 
Macellimi  Martyrum  ,   ci  fa    vedere  ivi  S.  Gordiano  ,  sLi    ^ua 
e  S.  Crescenziano   martirizzati  .     Ma  se   par  duro  ,   che  ad  Macel- 
lici Foro  di  Nerva  fosse  il  Tempio  della  Tellure  ,  non  lum  Mar~ 
leggendosi  ciò  in  alcuno  ,     non  è  vano  il  crederlo  su  la 
via  incontro  alla  posterior  parte  del  Tempio  di  Pallade  , 
cioè  dietro  a  quel  residuo  ,    che  ne  dura  ,  detta    per- 
ciò colla  solita   semplicità  di  frase  ante  Templum  Pal- 
ladis da  Anastasio  ;  e  S.  Maria  degli  Angeli  fu  cogno- 
minata ad  Macellimi   Martyrum   facilmente   ,    perchè 
era  nel    contorno  della  Tellure  ;     e  dell' area  di  Cassio, 
dove  se   non  nel  Foro  di  Nerva  ,    i   Martiri  furono  uc- 
cisi (2)  .  E    se    nella  medesima  area  ,     o  piazza    ternai- 


(1)  Avvalorano  la  correzione  del  nostro  Autore  un  an- 
tico Codice  del  Tuano  ,  ed  un  altro  pure  del  Mazzarini  ;  im- 
perciocché io  quello  leggevasi  in  Telure  ;  ed  in  Tellure  avea 
ì'  altro  ,  come  ne  fa  (ed<i  il  Fabrotto  nelle  Varianti  della  sua 
edizione  di  Anastasio,  (Noi.  dell' antic.  ediz.  del  N'ordini.) 

(2)  Questo  tempio  nel  quale  spesso  teneva  le  sue  sessio- 
ni il  Senato,  come  in  quello  della  Concordia  ,  fa  rifatto  o  ri- 
staurato  a'  tempi  di  Cicerone  ,  che  vi  fece  porre  la  statua  di 
suo  fratello  Quinto  .  .  .  in  qua  de  (ode  TeUuris  et  de  ("irti" 

x  3 
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Clivns  nava  ,    come  abbiamo  udito  ,     il  Clivo  dell'Orso  ,  non 
Ursi  .        è  inverisimile  ,    che  da  Monte  Magnanapoli  discendendo 
passasse    fra  il  già   detto   Tempio  di    Pallade  ,    e  Tor 
de'  Conti   . 

77  Piano  da  Tor  de?  Conti  a  S.  Lucici 
in  Selce  ,    e  le  cose  incerte  di  sito  . 

CAPO   DECIMOQUINTO  . 

VicosCy-  JL  resso  Tor  de'  Conti  aver  cominciato  il  Vico  Ciprio  , 
?àu$ .  e  lungo  le  radici  del  Quirinale  essersi  disteso  verso  la 
Madonna  de'  Monti ,  è  mio  pensiere  ,  né  credo  affatto 
inverisimile  ,  come  sono  per  mostrare  .  So  ,  che  il  Vi- 
co Ciprio  tiensi  comunemente  essere  stato  presso  la  sa- 
lita ,  che  di  Ih  dal  Tempio  della  Pace  ,  e  dal  Giardino 
de'  Pii  porta  a  S.  Pietro  in  Vincula  .  Ma  in  contrario 
essere  la  verità  ,  tré  ragioni  a  me  persuadono  .  La  pri- 
ma si  è  ,  che  la  Regia  di  Servio  Tullio ,  a  cui  per 
il  Vico  Ciprio  ,  poi  per  lo  Scelerato  si  andava  dal  Fo- 
ro ,  non  fu  ,  siccome  nella  Regione  quinta  spero  far4 
apparire ,  presso  San  Pietro  in  Vincula  ,  ma  sopra  il 
Vico  Patrizio,  non  lungi  molto  da  Santa  Prassede  ;  a 
cui  non  poteva  più  dirittamente  ,  e  pili  brevemente 
dal  Foro  salirsi  ,  che  per  la  moderna  Suburra  ,  e  la 
spiaggia  di  S.  Lucia  in  Selce  .  Secondariamente  se  a 
quello,  che  nel  quarto  della  lingua  Latina  e.  32.  Var- 
roue  insegna  ,  si  dà  fede  ,  Ciprio  fu  antiehissimamen- 
te  detto  il  Vico  a  Cipro  ,  quod  ibi  Sabini  cives  ad- 
diti consederunt  ,  qui  a  borio  ornine  id  appellarunt , 
nani  Ciprum  Sabine  bonum  .  E  se  l'abitarono  la  pri- 
ma volta  i  Sabini  aggregati  a  Roma  con  Tito  Tazio  , 
ovvero  dopo  con  Numa  ,  o  almeno  cosi  credettero  Var- 
rone  ,  ed  altri  ,  non  poterono  altrimente  star  sotto  l'Es- 
quilie  ,  che  al  tempo  di  Numa  ,  e  di  Tazio  erano  mol- 
to ben  disgiunte  da  Roma  ,  e  1'  Esquilino  fu  il  Colle 
ultimo  ,  che  a  Roma  poi  si  aggiungesse  ',  né  si  legge 
mai  ,  che  i  Sabini  gli  abitassero  la  falda  ,  come  ben 
si  legge  avere  abitato  il  Quirinale  con  Tazio  .   Così  seri- 


cu  Cutuli  me  ad/none s  .  Flt  utrwnuùc  diligerli er  ,  Ad  Tel- 
luris  auidam  elioni  inani  stai  nani  locavi  .  Epist.  ad  quint. 
fratr.  lib.   o.  F.pi=t.  ì.   paragr.  IV. 
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ve  Dionisio  nel  secondo  ,  ed  avervi  abitato  anche  Nu- 
ma  (  che  pur  fu  Sabino)  scrive  il  medesimo;  la  qua- 
le opinione  da  Varrone  apportata  del  \  ico  Ciprio  ,  ve- 
ra ,  o  falsa  eh'  ella  siasi  ,  in  sostanza  potè  a  Varrone  , 
e  ad  altri  far  credere,  che  a  pie  del  Quirinale  ,  essen- 
do stato  anticamente  abitato  da' Sabini  ,  fosse  da' me- 
desimi chiamato  così  .  La  terza  è  ,  che  Tullia  ,  per 
relazione  di  Livio  ,  dal  Vico  Ciprio  per  andare  al  Cli- 
vo Urbio  piegò  a  destra  ,  e  se  dal  Foro  fosse  andata 
verso  San  Pietro  in  Vincula  ,  avrebbe  presso  alla  salita 
piegato  a  sinistra  .  Vi  si  aggiunga  quello  ,  che  del  Ti- 
gillo  Sororio  scrive  Dionisio  nel  terzo  :  Et  est  in  an~ 
giportu  ,  qui  a  Carinis  deorsum  ducit  ad  Vicum  Cy~ 
prium  ;  il  quale  angiporto  ,  o  strada  se  dalle  Carine 
al  Ciprio  andava  all'  ingiù  ,  non  poteva  essere  diriz- 
zato verso  1'  Esquilie  ,  dov'  è  certo  essere  stato  il  più  al- 
to delle  Carine;  dunque  la  parte  più  vicina  all'  Esqui- 
lie ,  tendendo  al  basso  verso  Torre  de'  Conti  calava  , 
ov'era  il  vico,  ed  oggi  è  la  strada  confinante  co' Pantani 
in   parte  dell'  antiche  Carine  la  più  bassa  di   tutte  . 

Così  1'  angiporto  ,    o  strada  ,     che  dalle  Carine  ca-      Strada 
lava   al  Ciprio  ,    e  con  essa  il  Tigillo  Sororio    può  facil-  rìne all'i 
mente  ritrovarsi  .    Confinava  il  Vico  Ciprio  colle  Cari-  coCiprio. 
ne  presso  Tor  de"  Conti  ,  siccome   già    si   è  fermato  .  Il 
Vico  dunque   ,    che  dalle  Carine  tendeva  al  Ciprio  ,  di 
necessità  partendosi  da   un  capo  delle  Carine  ,    per  al- 
lontanarsi da  esse    formava    un  triangolo ,  come  per  ap- 
punto formasi  dalla  strada  ,     che  oggi  dal  Giardino  dei 
Pii  ,  e  dalla  diritta  de'  Pantani  va  a  Tor  de'  Conti .  Non 
lungi  ,  o  diversa   molto  da  questa   fu.    la  via  ,    o   angi- 
porto scritto  da  Dionisio  .    Fa  questa  il  triangolo  ,    ed 
imbocca  nella  strada  della  Madonna  de'  Monti  :  e  se  og- 
gi in  parte  scende ,   molto  più  scese  anticamente  ,  quan- 
do tra   colle    ,     e  colle  i   fondi    erano  assai  più  baisi  , 
riempiti  ,    ed  appianati  dopo  dalle  mine  . 

In  questa  ,  o  per  meglio  dire,  nell'antica,  che  non  Tigillum 
fu  molto  lungi  da  questa  ,  era  il  Tigillo  Sororio  ,  sot-  Soronom- 
to  cui  Orazio  ,  per  purgarlo  dall'  omicidio  della  so- 
rella ,  fu  fatto  passare  .  Era  un  legno  posto  a  traverso 
della  strada  :  vi  aggìugne  Dionisio  ,  sostenuto  il  legno 
da  due  muri  .  Festo  dice  da  due  altri  legni  :  duo 
tigilla  tertio  super jecto  etc.  ma  egli  apertamente  inten- 
de del  tempo  di  Orazio  ,  Dionisio  del  suo  ,  quando  vi 
erano  già   «tati  rinnovati   sostegni  di  muro.   Livio  nel 
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primo  e.  io.  così  ne  scrive:  Is  piacularibus  quibus- 
dam  Saorificiìs  factis  ,  quee  deinde  genti  Hor  alias 
tradita  sunt  ,  transmisso  per  viam  Tigillo  ,  capite 
adoperto  velut  sub  jugum  misit  juvenem  ;  ìd  hodie 
publice  quoque  sernper  refectum  man  et  :  Sororìum  Ti- 
gillum  Tocant  .  Dionisio  dice  nel  terzo  essere  stati  ivi 
due  altari  ,  uno  a  Giunone  ,  1'  altro  a  Giano  dedica- 
ti ,  de' quali  Festo  in  Sororum  dice  anch'  egli  :  Con- 
secralizque  ibi   aris    Junoni    Sororia?  et    Jano   Curia~ 

Curiati?"  ti°  '  ^^  Pauvinio    sono   in  questa    quarta  Regione  re- 

JEdes  Ju-  gistrati  sFdes  Jani  Curiatii  ,  sEdes  Junonis  Sororia?  ; 

noms  So-  j  quali    da    lui   scritti    per  Tempj    ,    non    altro  essere  , 
che  i  nomati  Altari    da  Dionisio  ,    e    da    Festo  ,  a   me 
sembra  chiaro  . 
Tor  de'  La   Torre  ,    che  gli  è  presso  ,  detta   de'  Conti ,  ha 

faccia  di  fabbrica  assai  antica  .  Fu  molto  bella  ,  ed  al- 
ta ancora  a  tempo  nostro  ,  somigliante  in  tutto  1'  altra  , 
eh'  è  sul  Quirinale  ,  detta  delle  Milizie  ,  e  creduta 
da  molti  fabbrica  di  Trajano  fatta  per  guardia  del  suo 
Foro,  che  gli  soggiaceva  .  Ma  la  verità  si  è  ,  che 
1'  una  ,  e  1"  altra  furono  fatte  da  Innocenzo  Terzo  della 
nobilissima  famiglia  de' Conti  ,  e  questa  ,  perchè  minac- 
ciava rovina  ,  fu  in  tempo  di  Urbano  Ottavo  diroc- 
cata . 

Tornando  ora  al  Vico  Ciprio  ,  e  ripetendo  essere 
stato  non  lungi  dalla  strada  ,  che  modernamente  dal- 
la detta  Torre  alla  Chiesa  della  Madonna  de'  Monti  va 
quasi  diritta  ,  resta  ,  che  si  entri  nello  Scelerato  , 
nel  quale  imboccava  .  Dionisio  nel  quarto  pone  il  Vico 
Scelerato  ,  e  il  Ciprio  per  uno  stesso  :  ma  qui  dee  pri- 
]]  ma  udirsi  Vairone  ,    che  nel  quarto  e.  32.  dice  :   Ficus 

;         dal  Ciprius  a    Cipro    etc.   Prope  hunc  ficus    Sceleratus  . 

Ciprio  .  dictus  a  Tullia  Tarquinii  Superbi  uxore  ,  quod  ibi 
cum  jaceret  pater  occisus  ,  supra  eum  ut  mitteret  car- 
pcntum  mulio  jussit  .  E  luce  più  distinta  se  ne  ha  da 
Livio  ,  descrivente  nel  primo  al  e.  18.  il  fatto  di  Tul- 
lia ...  .  Quum  se  domimi  reciperet  ,  perr<enissetque 
ad  summum  Ciprium  ì  iaun  ,  ubi  Dianium  nuperjìiit, 
flcctente  carpentum  dnxtra  in  V irbium  Clivuni  ,  ut 
in  Collem  Esquiliarium  eveheretur  ,  restitit  pavidus  , 
atque  inliibuit.  fraenos  is  qui  jumenta  agebat  ,  jaceu- 
temque  Domince  Servitali  trucidatimi  ostendit  .  Fae- 
duin  ,  inhuman  umane  inde  traditili'  scelus  ,  monu- 
mcntoque  locits  est  :     Sceleratum  Ficutn  vocant  ,   quo 


LIBRO    III.     CAPO    XIV.  329 

amens  ,  agitanribus  furiis  Sororis ,  ac  Viri  ,  Tullia  , 
per  patri s  corpus  carpentum  egisse  fertur  etc.  ove  se 
Tullia  giunta  al  fin  del  Ciprio  ad  summum  Cyprium 
vicum  etc.  per  andare  al  Clivo  Virbio  ,  o  Urbio  piegò 
a  destra  la  carrozza  ,  in  fine  del  Ciprio  era  un  bivio  , 
la  cui  via  destra  fu  presa  da  Tullia  ,  ed  in  quella  gia- 
ceva ucciso  il  Padre,  sul  quale  ella  colla  carrozza  pas- 
sò ;  e  da  sì  orrendo  fatto  la  via  destra  ,  e  non  il  Vico 
Ciprio  ,  fu  poi  detta  Scelerata  .  Dionisio  non  pensan- 
do a  fare  tra  il  Foro  ,  e  1'  Esquilie  distinzione  di  stra- 
de ,  chiuse  nel  nome  di  un   sol    Vico    tutto  il  viaggio  . 

Noi  però  dobbiamo  in  ciò  dar  più  fede  a  Var- 
rone  ,  come  assai  più  pratico  de'  luoghi  di  Roma  ,'  ed 
a  Livio  ,  che  brevemente  sì  ,  ma  distintamente  in  tal 
fatto  porta  la  notizia  di  ogni  luogo  particolare  .  Ma  il 
bivio  dove  potè  essere  ?  ci  si  manifesta  dal  sito  .  Fin 
presso  la  Madonna  ,  la  strada  ,  che  anticamente  fu  Vi- 
co Ciprio,  va  sempre  colle  radici  del  Quirinale  ,  ma 
ivi  poi  se  ne  allontana ,  addirizzata  ,  credo  io  ,  acciò 
avanti  alla  Chiesa  passasse  .  Or  posto  ,  che  col  colle 
anticamente  torcendo  camminasse  dietro  alla  Chiesa  (  ed 
è  certo  ,  perchè  altrimenti  al  Clivo  Urbio  non  avrebbe 
Tullia  piegato  a  destra  ,  ma  tirato  diritto  ,  come  vi 
si  va  oggi  )  ivi  proprio  incontrandosi  la  punta  del  Vi- 
minale si  offrivano  due  imbocchi  di  strade  da  una  par- 
te ,  e  l'altra  del  Colle  .  La  sinistra  era  quella,  per 
cui  si  va  oggi  dalla  Madonna  de'  Monti  verso  S.  Vi- 
tale ,  ed  a  Monte  Cavallo  ,  la  destra  per  cui  si  an- 
dava ,  e  si  va  alla  moderna  Suburra  ,  ed  al  Clivo  Ur- 
bio dell'  Esquilie  .  Qui  dunque  poco  lungi  dal  sito  del- 
la Chiesa  fu  l'antico  Dianio  ,  che  Sacello  ,  o  Tempio  Dianium. 
a  Diana  dedicato  può  giudicarsi  ;  ed  il  capo  del  \ico 
sceleralo  ,  dove  Tullio  dalle  genti  di  Tarquinio  cadde 
ucciso ,  e  dopo  dalla  scelerata  figlia  propria  calpesta- 
to ,  non  potè  essere  lungi  molto  dalla  moderna  fonta- 
na ,   eh'  è  a  lato  della  Chiesa . 

E  da  stupire  ,  che  dal  Panvinio  si  registri  in  V  Arco 
questa  Regione  l' Arco  di  Severo  ,  ed  il  Segretario  dl  SeJs~, 
del  Senato  ,  che  gli  era  appresso  ;  mentre  essen-  Segreta- 
ilo  V  uno  ,  e  1'  altro  nella  parte  del  Foro  alle  radici  del  rio  delS* 
Campidoglio  contigua  ,   ed   avendo  dietro  i  Fori  d'  Au-  nrato  noa 

r        b  1         ili?  v      •         •  j      11       furono  in 

gusto,    e  di  Cesare  ,   die  dai   roro    disgiunti    ,     ed  alla  questaRc 
Regione  quarta  più  prossimi ,  non  erario  di  questa  ,   ma  g*o**  ■ 
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dell'  ottava  ,  essere  stati  anche  quelli    in  altra  ,   che  iteli' 
ottava  ,   non  è  possibile  . 
Siccome  Così   anche   1'  Arco   di  Costantino  ,    che  pur  quivi 

aj*°*   j;  si  registra  ,   si  scorge  sotto  quella   parte    del  Palatino    , 
Costati-  e  del   Celio  ,     che  alla  Regione    decima    potè  spettare  , 
tino  fu  di  e(j  a    cuj  Ja  quarta    non  giunse  di   sicuro  . 
\iant    '  ^  Edicula    delle   Muse   ,    che  si    legge    in  Rufo   , 

JEdicuk  dubita  il    Menila   se    sia  quella ,    di  cui  parla  Marziale 
Musarnm.  nell'Epigramma   terzo  del  lib.    12. 

Juvc  tuo  veneranda  novi  pete  Umilia  Templi  , 
Reddito,  Pievio  sunt  ubi    Tempia  Chovo   . 
Ma  qui    si    tratta    di    Tempio  ;    quella  di  Rufo  era 
un'  Edicula  delle  solite  de'  Vici  .   Forse  intenderà  Mar- 
ziale del  Tempio  Palatino  d' Apollo  ?   o   di  quel  di   Er- 
cole delle  Muse  presso   al  Circo   Flaminio   ?     ma   parla 
egli  di  Tempio    nuovo  ,   o   nuovamente    rifatto    a    suo 
tempo  .    Con  nuova  occasione  dirò   qualche  cosa   di  più 
JEquime-  L'  Equimelió    da  Rufo  si   pone  qui    ,    ma  non    so 

ìinmfnin  però  come  ,     se  per    testimoni    chiarissimi   di  Livio    era 

altra  Re-  *  M     „   '       .  ,  l    ..  ,  '  r,  , 

none .  sotto  il  Campidoglio  verso  la  porta  Carmentale  ,  come 
dirassi  altrove  .  Essere  questa  una  giunta  della  specie 
di  tant' altre  ,  che  vi  si  sono  ritrovate  ,  io  non  dubito  . 
Chi  1'  aggiunse  s'  abbacchiò  in  Varrone  ,  che  nel  quarto 
dice  :  /Equimelium  ,  quod  acquata  Melii  domus  pu- 
blice  ;  quod  regnimi  occupare  voluit  is  ;  poi  segue  : 
locus  ad  busta  Gallia  etc.  Quivi  si  è  creduto  alcuno 
emendar  la  scorrezione  del  voluit  is  ,  col  porre  la  Is  , 
che  dal  voluit  va  giustamente  levata,  nel  periodo  se- 
guente ,  facendo  che  dica  :  Is  locus  ad  busta  Gallica  etc. 
ed  è  vanità  grande  ;  poiché  oltre  il  contradire  a  Livio  , 
Varrone  ivi  va  solo  dichiarando  l'etimologie  di  molti 
luoghi  di  Roma  ,  né  ricerca  ,  uè  insegna  i  sili  . 
Balineum  Del  Bagno  di  Dafne  ,   che  qui   si  legge  ,  non  si  ha 

Daphnidis  altra  certezza  .  Se  non  fu  cosi  chiamato  quel  Bagno 
da  qualche  Statua  di  Dafne,  che  forse  v'era,  Dafne, 
facilmente  fu  il  Padrone  ,  o  il  fabbricatore  .  Marziale 
nell'Epigramma  quinto  del  terzo  libro  fa  menzione  di 
un  certo  Giulio  suo  amico  (  e  fu  forse  Giulio  Marziale  ) 
il  quale  dice  possedere  una  parte  della  Casa  ,  ch'era  di 
Dafne  . 

Julius  assiduum  nomen  in  ore  meo  : 
Pvotinus  lume  primi  queeres  in  limine  tedi  , 
Quos  tcnuèf  Daphnis  ,  nane  fenet  ille  Laves  . 
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Di  un  Dafne  servo  scrive  Plinio  nel  eap.  3().  del  set- 
timo libro,  dicendolo  Grammatico,  e  comprato  a  mol- 
to gran  prezzo  :  Pretium  hominis  in  servitio  geniti  ma- 
ximum ad  lutìic  dicìii  (  (juod  equidem  compererìm") 
J'uit  Grammatica;  avtis  Daphnidis  Cn.  Pilaurensi  ven- 
dente .  et  M.  Scaltro  Principe  Civitatis  II IMDCC  sc- 
stertiis  licente  ;  il  quale  potendo  essere  poi  stato  ma- 
nomesso ,  non  è  strano  ,  che  fosse  il  Padrone  del  Ba- 
gno ;  o  le  tre  menzioni  di  Dafnidi  ,  cioè  la  fatta  da 
Marziale  ,  l'altra  di  Plinio  ,  e  quella  di  "Vittore  essere 
egualmente  tutte  di  un  solo  individuo  ,  è  troppa  oscu- 
rità  . 

Ove  si   legge  in  Rufo  Caput  Ij  nco  ,  certo  è  scor-  CapmLyn 
lezione  .    La    parola    Caput  è   solita   significare    alcuna 
estremità   di  Vico  ,    o  di  strada  ,    o  di  contrada  ,   il  cui 
residuo  era  in  altra  Regione  contigua.   Onde  alcun  Vi- 
co detto  Ljrncìs  ,  o  Lq  nceus  aveva  quivi  il   capo  . 
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